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PREFAZIONE 

L Mondo  è pieno  di  Libri  dommati- 
ci , e polenftici  sopra  la  Religion  Cri- 
stiana . Gli  Eretici  « «he  fino  dal  tem- 
po Apostolico  hanno  incominciato  ad 
attaccare  questa  Religione  ne’  suoi 
Dogmi  , chi  in  uno  « chi  in  un  altro* 
e chi  in  molti  insieme  * hanno  posto 
in  necessità  i Dottori  Cattolici  di  prendere  la  penna  * c 
di  confutare  i coloro  errori  , per  conservare  intatto  il 
Deposito  della  Dottrina  lasciata  da  Gesù  Cristo  alia  sua 
Chiesa  * e per  allontanare  il  gregge  da  quei  velenosi  pa- 
scoli * che  sì  andavano  ad  esso  p>orgendo  a morte  eterna 
deir  anima  . Di  qua  è nato  quel  bene  « del  quale  parla 
S.  Agostino  nella  Enarrazione  sul^almo  LIV.  n. 21. «che 
quei  punti  della  nostra  Fede  « i quali  implicitamente  si 
crredevano  nel  Cristianesimo  * e si  professavano  « direi 
.quasi  « in  compendio  « come  connessi  con  altri  punti  più 
espressi  « siano  stati  dai  Cattolici  Dottori  sviluppati  « 
illustrati  » e messi  in  gran  luce  * ad  intelligenza  piena 
de’  Cristiain  anche  i più  mediocremente  istruiti . 

; Uno  de’  punti  più  ferocemente  attaccato  dai  Nova- 
tori  * particolarmente  da  qualche  secolo  in  quà  , è il  Go- 
.verno  della  Chiesa  . Incredibile  cosa  è il  vedere  le  ma- 
chine * colle  quali  ora  alla  scoperta  « ora  alla  sordina  , si 
trenta  di  combattere  la  Chiesa  nella  sua  Gerarchia  * e 
cella  forma  del  suo  Governo  . Si  vuole  in  essa  introdur- 
ti l’autorità  del  Principato  Secolare  : si  vuole  aU’  auto- 
- rità 
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tità  de’ Vescovi  dare  una  forza,  c un'  estensione  , che  la 
metta  quasi  al  livello  dell’ autorità  del  Papa  : e perfino  i 
semplici  Preti  si  vogliono  innalzare  al  rango  di  un  miai* 
stero  quasi  uguale  a quello  de' Vescovi  . Così  si  per- 
verte r ordine  della  Gerarchia  istituita  da  Gesù  Cristo 
- per  lo  berr  regolato , e connesso  Governo  della  sua  Chie- 
sa , e si  rompe  in  cento  maniere  quell’  unità  dèli'  Episco- 
pato , che  a Gesù  Cristo  stava  tanto  a cuore  , e nella 
quale  si  forma  , e si  conserva  l’ unità  della  sua  Chiesa  , 
che  è un  solo  ovile  sotto  la  condotta  di  un  solo  supre- 
mo Pastore . 

u Si  è molto  disputato  , e molto  scritto  sull’autorità 
di  questo  Pastor  supremo  , sulla  sua  forza  nell’  obligar 
le  coscienze  , sulla  sua  estensione  relativamente  alle  Per- 
sone , e alle  materie  , e finalmente  sulla  natura  di  quei 
diritti  , che  da  tale  autorità  si  pongono  in  esercizio  , se 
siano  tutti  di  divina  ,^oppur  di  umana*  istituzione . Io  vi 
presento  , o Lettore  , un  nuovo  Libro  sù  questa  mede, 
sima  materia  . Ardirò  io  lusingarmi  di  spandere  sopra 
di  essa  qualche  nuova  luce  ? Voi  ne  sarete  il  giudice  . 
Dirò  non  già  cose  nuove  , che  la  novità  in*  materie  donN 
matiche  é il  carattere  dell’  errore  : ma  esaminerò'  con 
maggior  estensione , e cercherò  di  sviluppare  con  più  di- 
ligenza ciò  , che  la  Tradizione  ci  ha  sempre  insegnato  , 
« tutti  i Cattolici  Teologi  Iranno  detto  , e sostehirCó 
contro  i Novatori , più  brevemente,  e piuttosto  suppo- 
nendolo , che  mettendosi  di  proposito  a provarlo  . Si 
tratta  della  natura  , e dell’  unità  del  Governo  della  Chie- 
sa , ossia  deir  unità  dell’Episcopato;  e si  tratta  di  mo- 
strare , che  questa  unità  consiste  necessariamente,  per 
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volontà)  e istituzione  di  Gesù  Cristo  « non  solo  nella 
sommissione  di  ubbidienza  • che  tutti  i Vescovi  « e per 
loro  mezzo  i popoli  Cristiani , debbono  al  Romano  Pon- 
tefice come  Capo  della  Chiesa  « e Pastor  Supremo  di 
tutto  r ovile  di  Gesù  Cristo  ; ma  inoltre  nella  discenden- 
za , e diramazione  da  questo  medesimo  Capo  di  qualun- 
que siasi  autorità  spirituale , che  da  qualunque  Persona 
si  eserciti  nella  Chiesa  di  Dio  . In  una  parola  mio  scopo 
é di  provare  > che  la  qualità  di  antro  dell'  unità  Ecclesia- 
stica inerente  al  Romano  Pontefice  come  Successor  di 
S.  Pietro  ) e per  ragione  del  suo  Primato , esige  non  so- 
lamente che  tutte  le  linee  si  uniscano  in  Lui  per  la  sub- 
ordinazione  ) e sommissione  di  ubbidienza  ; ma  anco-' 
ra  che  tutte  nascano  « e partano  da  Lui  nel  ricevere 
r autorità . La  Chiesa  è un  Corpo  visibile  composto  di 
molti  membri  -,  s avenLe  un  solo  Capo  , dal  quale  tutti 
debbono  ricevere  1’  influsso  , e il  movimento  . Gesù 
Cristo  ne  è il  Capo  invisibile  : il  Rumano  Pontefice  ne 
è il  Capo  visibile  , che  fa  le  veci  di  Gesù  Cristo  in  ter- 
ra . Questa  idea  cercherò  di  far  vedere  essere  talmente 
inchiusa  « e compresa  nell’  idea  dell’  unità  della  Chiesa 
professata  da  tutti  i Cristiani  nel  .Simbolo , CWo  UN  AM' 
Ecclesiam  « che  una  non  possa  sussistere  senza  dell’altra . 

Se  vi  è stato  mai  tempo  , nel  quale  ci  fosse  biso- 
gno di  mettere  bene  in  chiaro  questa  Dottrina  « certa- 
mente è questo  nostro  Secolo  . Se  le  promesse  di  Gesù 
Cristo  per  la  stabilità  della  sua  Chiesa  « e di  quella  Pie- 
tra ) che  egli  vi  ha  posto  per  fondamento  * non  fossero 
così  formali  j come  infatti  lo  sono  « si  potrebbe  a tutta 
ugione  temere , che  gli  sforzi  dell’inferno  prevalessero 
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finalmente  contro  di  essa,  e che  il  regno  del  Figliaol  di 
Dio  fatt’  uomo  provasse  quella  decadenza  , e distruzio- 
ne , alla  quale  vanno  soggetti  tutti  gli  stabilimenti  do- 
gli  uomini . Tutto  si  mette  in  opera  per  rendere  odiosa 
ai  Cristiani  la  S.Sede  Apostolica,  e i Romani  Pontefici.' 
Si  eccita  la  diffidenza , e la  gelosia  de’  Princìpi  secolari  : 
si  cerca  di  emancipare  i Vescovi  dalla  autorità  del  Papa: 
si  riempie  la  Chiesa  di  scritti  sediziosi  : si  s iffia  dapper- 
tutto nel  fuoco  della  discordia  , e sotto  belle  apparenze 
si  introduce  lo  spirito  di  scisma  . Io  mi  lascerù  facil- 
mente persuadere,  che  mali  si  grandi  siano  contro  f in- 
tenzione di  ben  molti  fra  i moderni  Scrittori,  e che  tut- 
to abbia  origine  da  crror  d’ intelletto . Ma  potrò  io  cre- 
dere lo  stesso  di  coloro  , i quali  riguardano  i diritti  ine^ 
renti  al  Primato  del  Papa  come  nomi  vuoti  di  senso  :■  e 
molto  più  di  coloro  , 5 qtuiH  skjhu  giunti  « iiegarC'  il  Pri- 
mato medesimo  di  vera  autorità  , e giurisdizione  , e Io 
hanno  ridotto  alla  qualità  di  un  mero  posto  di  onore  ? 

Questa  mia  Opera  sarà  divisa  in  due  Parti . Nella 
prima  svilupperò-,  e proverò  Tidea,  e la  dottrina  sovrac- 
cennatc , nella  sua  generalità  . Nella  seconda  Parte  appli- 
cherò questa  medesima  dottrina  a confutar  certi  Libri 
ultimamente  prodotti  alla  luce  , ne’  quali  si  pretendfc 
che  si  possan  fare  i Vescovi  indipendentemente  dal  con- 
senso, e dalla  autorità  del  Romano  Pontefice  . Aggiun- 
gerò in  fine  due  Appendici  sopra  certi  fatti  particolari  , 
i quali  hanna  connessione  colla  materia-  trattata  in 
quest’  Opera . 

Prevengo  1 Lettori  , che  nelle  citazioni  io  mi  sono 
servito  delle  edizioni  de’  SS.  Padri , che  sono- state  fatte 
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dai  dottissimi  PP.  Benedettini  della  Congregaiion  di 
S.  Mauro  . Per  altri  PP.  , e Scrittori , accennerò  le  edi- 
zioni nelle  prime  volte,  che  mi  occorrerà  di  citarle  . Di 
alcuni  poi  pongo  qui  le  edizioni  , come  segue  . 
Tertulliano:  edlz.  del  Paraelio  : Parisiis  i6c8. 

S.  Cipriano  : ediz.  del  Baluzio  : Parisiis  i 716. 

S.  Girolamo  : edix.  del  Vallarsio:  Veronae  i 734.' 

S.  Leone:  ediz.  dei  Ballerini  : Venetiis  1753. 

Eusebio , Socrate , Sozomeno , e Teodoreto  : ediz.  del 
\z\ts\oz  Cantabrigiae  1720. 

Gersone  : ediz.  del  Du  Pin:  Antuerpiae  1706. 

Concilj  del  Labbè  : Lutetiae  Parisiorum  1671. 
Constant  Epistolae  lìR.  PP.  : Parisiis  1721. 

Tomassino  Eccles.  Discipl.  ap,  Muguef  : Parisiis  iò98. 
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INDICE 

D^i  Capi,  e delle  materie  contenute 
nella  presente  Dissertazione 

PARTE  PRIMA; 

C A P.  I. 

Orìgine  dell"  Epistopato. 

C"j  HE  cosa  sia  f Episcopato?  ».  i. 

Che  r Episcopato  possiede  vera , e propriaraence  detta  Po- 
testà di  Governo  : Che  questa  Potestà  è piena , universale . e so- 
vrana : »».  1. 

Che  r Episcopato  fìi  da  Gesù  Cristo  conferito  in  tutta  la 
sua  pienc7.za  , universalità , e sovranità , a S.  Pietro  prima  che 
ad  ogni  altro  : ».  4.  ad  i o. 

Quindi  S.  Pietro  viene  dalla  Tradizione  de'  Padri  considera- 
to , e chiamato  fonte , e origine  di  ogni  Ecclesiastica  Potesti  : 
»».  14.  88.  Giusto  senso  > nel  quale  debbono  intendersi  questi 
detti  de’ Padri:  ».  19. 

Si  spiega  il  detto  di  alcuni  Padri,  e panicolarmente  di  S.  Ago- 
stino . che  S.  Pietro  ricevette  1’  Episcopato  come  rappresentan- 
te tutta  la  Chiesa  : »».  6.  7. 

Che  dopo  S.  Pietro  fu  da  Cristo  conferito  l' Episcopato  ao-  . 
che  agli  altri  Apostoli  : ».  1 o. 

CAP.  II. 

S'iptriorìth  di  S.  Pietro  agli  Apostoli . 

Che  questa  superiorità  è un  articolo  di  Fede;  ».i  i. 

Si  prova  questa  superiorità  con  moke  testimonianze  de’  Pa- 
dri: SI.  Il, , e in  nota  . b z Si 
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Si  spiega  il  detto  di  alcuni  Padri  > i quali  pare  che  ammetta- 
no ugnaltà  nel  potere  tra  S.  Pietro  , c gli  Apostoli  : nn.  i j.  14. 

Si  considera  il  carattere  di  sovranità  inerente  all’  Episcopa- 
to , e si  mostra  che  questo  carattere  (òrma  il  distintivo  tra  I’  Epi- 
scopato di  S.  Pietro , e de'  suoi  Successori  , e quello  degli  altri 
Apostoli , e dei  Vescovi  -,  e dà  l' idea  chiara  1 e precisa  del  Pri- 
mato di  S.  Pietro  : 1$.  18. 

Testo  insigne  del  Bossuet  a questo  proposito  : fio/a  del  ».  1 

Che  l'unità  della  Chiesa  si  forma  dall’  unità  dell'  Episcopato, 
e dalla  Sovranità  del  medesimo  residente  in  un  solo  Capo  , e Pa- 
store di  tutto  il  gregge  , ossia  dal.  Primato  di  S.  Pietro  ; »n.\6.  zo. 
Si  spiega  il  celebre  detto  di  S.  Cipriano  : Epìscopatas  unas  est , 
csijrts  a sìnguUs  in  solsdum  pars  tenetnr  : ».  io. 

Senso , nel  quale  S.  Pietro  è fondamento  della  Chiesa  : 
»».  17.21. 

Idea  falsa,  e conducente  all’ errore , che  molti  Scrittori  ci 
presentano  del  Primato  di  S.  Pietro  , e del  Papa , impugnata  : 
».  22. 

Passo  di  S.  Girolamo  contro  chi  parla  con  termini  equìvoci , 
c capziosi  del  Primato  del  Papa  : ».zz.  sa  nota. 

Quanto  siano  perniciose  le  dottrine  , che  si  spargono  con- 
tro l’autorità  Ecclesiastica  sotto  il  pretesto  degli  abusi  della  me- 
desima: n.zz. 

Collegio  Apostolico  considerato  tutto  insieme , e come  for- 
mante un  Corpo  unitamente  con  S.  Pietro  suo  Capo  , possiede 
r Episcopato  in  tutta  la  sua  pienezza , universalità  , e sovranità  : 
n.z3. 

La  Superiorità  di  S.  Pietro  agli  Apostoli  si  prova  con  molti 
fatti  registrati  nelle  divine  Scritture  : ».  24.  ad  29. 

CAP.  III. 

Che  il  Primato  di  S.  Pietro  passa  nei  Successori 
i Pontefici  Romani . 

Che  questo  è un  articolo  dì  Fede . Decisioni  di  tre  Concilj 
Ecumenici  ; ».  29. 

. . . Esprcs- 
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' Espressioni  erronee  di  molti  Scrittori  nel  parlare  del  Primato 
del  Papa  ; n.  30. 

• 11  Primato  del  Pontefice  Romano  di  vera,  e propria  giuris- 
dizione, si  prova  con  molte  autoriti  de”  SS.PP.  ; zr.  ji.,  eil/ìd. 
in  nota. 

Che  queste  autorità  parlano  direttamente  della  Persona  dei 
Pontefici  Romani , e che  alla  Chiesa  Romana  conviene  il  Prima-* 
to  per  la  ragione  soltanto  della  Persona  de’  medesimi  : n.  ji. 

Celebre  Costituzione  dell’  Imperator  Valentiniano  III.  , che 
prova  il  Primato  de’  Romani  Pontefici , illustrata , c difesa  dalle 
cavillazìoni  del  Basnage  : na.  33.  34. 

Trasmissione  del  Primato  di  S.  Pietro  nei  Successori  di  Lui 
provata  coi  fatti , e colla  storia  Ecclesiastica  de'  primi  Secoli  : 
n.  3^.  ad^t. 

Lettere  di  SX^Iementc  PP.  alla  Chiesa  di  Corinto  : 

' Autorità  esercitata  dai  Papi  nella  quistioiie  sul  giorno  della 
celebrazione  della  Pasqua  . Viaggio  di  S.  Policarpo  a Roma  per 
tal  quistione : n.  37. 

I Causa  dottrinale  di  S.  Dionigi  di  Alessandria  esaminata  , e 
decisa  in  Roma  dal  Papa:  n.  38. 

Causa  di  Nestorio  Vescovo  di  CP.  definita  da  S.  Celestino 
Papa  : n.  39. 

Passi  di  S*  Cipriano  contro  i nemici  del  Primato  del  Papa 
subdoli , e che  cercano  di  nascondersi  : ».  40. 

/ C A P.  I V. 

Propagazione  deir  episcopato . 

Varietà  di  nomi , che  si  davano  ai  Vescovi  nei  primi  Se- 
coli : ».  41. 

Predicazione  degli  Apostoli  destinata  prima  agli  Ebrei: 
fi.  41. 

Chiesa  di  Gerusalemme  fondata  prima  di  tutte  le  altre . Si 
mostra  1’  influsso  dell’  autorità  di  S.  Pietro  nella  fondazione  di 
■questa  Chiesa  n.  43. 

Nei  primi  anni  dopo  1’  Ascensione  del  Signore  la  Chiesa  na- 

setn- 
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tcente  9Ì  governava  dal  Collegio  Apostolico  sotto  l’ autoriti  di 
S.  Pietro  : nit.  42. 44. 

' Fondazioae  della  Chiesa  di  Antiochia  fatta  da  S.  Pietro: 

».4?. 

Fondazione  della  Chiesa  di  Roma  da  S.  Pietro  : ».4d.  ■ 

Fondazione  della  Chiesa  di  Alessandria  da  S.Pietro  per  mez- 
zo di  S.  Marco  suo  Discepolo  : ».  47. 

Fondazioni  di  altre  Chiese  fatte  dagli  Apostoli  : ara.  48.  4p. 

Keir  Occidente  tutte  le  Chiese  furono  fondate  da  S.Pietro , 
ò da’ suoi  Successori . Risposta  alle  obiezioni  del  Tillemont  : v.50. 

Che  i Vescovi  costituiti  dagli  Apostoli  erano  Vescovi  di  piit 
Città  , e d’ intete  Provincie  : 1.52.  E che  avevano  altri  Ve- 

scovi sotto  la  loro  autorità , i quali  governavano  Chiese  partico- 
lari subordinate  al  Vescovo  Primario  della  Provincia  : 

Che  gli  Apostoli , e i primi  Vescovi  Apostolici  ordinarono 
altri  Vescovi  per  Coadiutori  del  loro  ministero  senza  stabilirli  in 
Sede  Hssa  , ed  assegnar  loro  popolo  alcuno  determinato  da  gover- 
nare : ff.54.  r 

1 Si  prova  che  la  pratica  di  ordinar  tali  Vescovi  Coadiutori 
senza  popolo  , e Diocesi  fissa  , era  utile  , e necessaria  per  1’  u* 
Diti,  ed  universalità  della  Chiesa  : ar.Vf. 

Divisione  de*  Vescovati  più  estesi  in  altri  di  minore  esten- 
sione « e subordinazione  indi  nata  fra  i Vescovi . e origine  delle 
Metropoli  ; ».^6.  1 

Prova  di  tutte  le  cose  sopradette  : ft.'ij.  ad  dj. 

Conformità  della  Disciplina  presente  nella  propagazione  delf 
Episcopato  colla  disciplin^de’  primi  Secoli , e Apostolica  : nn.6\>. 
6i.  Errore  pericolosissimo  di  coloro  , che  vogliono  riformar  I’  t>- 
niversal  disciplina  corrente  sotto  il  pretesto  di  ridurla  a conformi- 
«à  colia  disciplina  antica:  s.ói.,  t ivi  in  nota . x 

C A P.  V. 

• Restrizioni  delF  Episcopato  . 

Si  escludono  alcuni  sensi , ne’  quali  i nostri  Avversar;  chia- 
mano i Vescovi  Successori  degli  Apostoli  « e se  ne  stabilisce  il  sen- 
so vero  ; n.63. , r J.  i/s  flota . 

Che 
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Che  cosa  s’intenda  per  restrizione  dell’ Episcopato  ? 

Si  prova  che  la  giurisdizione  Episcopale  fù  dagli  Apostoli  con< 
ferita  ristrettamente  a certi  confini  di  luogo , oltre  i quali  i Ve-> 
scovi  non  potevano  esercitare  validamente  la  Potestà  di  Governo  ; 
nn.64.  6%.  f e in  nota  . 

Si  prova  che  la  giurisdizione  episcopale  era  ristretta  anc  he 
quanto  alle  materie  , nelle  quali  i Vescovi  doveano  dipendere 
dall’  autorità  superiore  : n.66. 

Si  mostra  in  particolare  Tantichità  dell'  esenzione  dei  Mona- 
ci , e dei  Monaster;  d' uomini , e di  donne , il  governo  de’  quali 
era  riservato  a superiore  autorità  : n.67. 

C A P.  V I. 

> • Vnìth  deir  Episcopato . 

y.  • 

Si  cerca  in  che  consista , e come  si  formi  l'unità  dell’  Epi- 
scopato? n.6i.  Si  mostra  tòrmarsi  ad  imitazione  dell'  unità  di 
Dio  nella  Trinità  delle  Persone  • secondo  la  Tradizione  de’ PP. 
n.69. 

Quest’  idea  dell’unità  dell*  Episcopato  ci  è stata  data  espres- 
samente da  Gesù  Cristo  medesimo  in  un  luogo  del  Santo  Vangelo  : 
ea.70.71» 

Dottrina  de’  SS.  Padri  che  insegna  , l’unità  di  Dio  nella  Tri- 
nità delle  Persone  consistere  nell'  essere  il  divia  Padre  il  princi» 
pio , e l’origioe  , che  comunica  l’essenza  al  Figliuolo , e per  /!• 
//aar  allo  Spirito  Santo  ; a.7f. 

Così  dunque  l'unità  deH'Episcopato  deve  consistere  nell'uni- 
cà  di  quel,  principio  , che  comunica  a tutti  i Vescovi  la  Potestà 
di  governare  la  Chiesa.  Un  tal  principio  deve  essere  visibile  « 
affinchè  nella  Chiesa  si  abbia  1*  unità  congiunta  colla  visibilità  : 

nn.71.73- 

Non  basta  dunque . che  la  Potestà  di  governo  Ecclesiastico 
discenda  da  Gesù  Cristo  ; ma  discender  deve  da  una  fonte  visibi- 
le , e sempre  sussistente  nella  Chiesa  . Questa  fónte  è la  Chiesa 
Romana  nella  Persona  dì  S.  Pietro  , c de’  Successori  di  Lui . Dot- 
trina de’ Padri  a questo,  proposito  : /y«.73.74.7d.  »! 

Sentimenti  Teologi  Scolastici  confórmi  a questa-  dottrt- 
<M  : n.77-  CAP, 
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CAP.  VII. 

Comcgntnze , cht  nascono  dalle  cose  dette . 

Prima  conseguenza . La  PofestA  di  Ordine  in  un  Vescovo  è 
distinta,  c separabile  dalla  Potestà  di  Giurisdizione  . Si  può  aver 
rOrdinc  Episcopale  senza  la  giurisdizione:  n.78. , c la giurisdi.* 
aionc  senza  l’Ordine  ; n.79. 

V'escovi  ordinati  soltanto  ad  honorem  : Vescovi  senza  Dio-' 
cesi  : Vescovi  Coadiutori  di  altri  Vescovi  ; n.7%. 

Seconda  Conseguenza  . Niuno  può  dare  ad  altri  i^uella  giu- 
risdizione , che  non  ha  . Prove  di  questa  verità  colla  dottrina 
de’  Padri  : n.8o. 

Terza  conseguenza . La  Giurisdizione  Episcopale  non  può 
darsi  se  non  ò dal  Papa  solo . ò da  tutto  il  Corpo  de'  Vescovi 
unito  col  Papa  : n.8\. 

Quarta  conseguenza . La  Disciplina  anticamente  praticatasi 
nella  Chiesa  nel  conferir  l'Episcopato  era  stabilita  coll’  autorità 
del  Papa  . Prove  di  fatto , di  autorità , e di  ragione  , di  questa 
verità  : n.8z.  ad  gz. 

Tradizione  de’ Padri,  che  adermano  la  nullità  dell’  Episco- 
pato quanto  alla  Giurisdizione , se  fòsse  conferito  contro  la  Disci- 
plina corrente  : n.8^. , e in  Nota . 

Necessità  del  consenso  del  Papa  per  la  validità  delle  cose  sta- 
bilite ne’  Concilj  Generali:  n.86.  Passo  del  Concilio  di  Basilea, 
che  conferma  questa  verità  ; Ibidem  in  Nota  . 

Nella  fondazione  delle  Chiese  fatta  dagli  Apostoli  vi  concor- 
se l’autorità  di  S.  Pietro . Dottrina  di  S.  Ottato  a questo  proposi- 
to : n.8i. 

I Vescovi  fanno  le  veci  di  S.  Pietro  nel  governo  delle  loro 
Chiese  : n.89. 

Si  recano  molti  fatti  particolari  de’  Romani  Pontefici , che 
esercitavano  la  loro  autorità  sopra  la  conferma . ed  ordinazione 
de’  Vescovi  in  Occidente  . ed  in  Oriente  , con  approvazione  de’ 
Vescovi  medesimi , degl’imperatori , e de’ConciI)  : nn.87.8g.go. 

Quinta  conseguenza . Legittimità  , e forza  obligatoria  della 
corrente  disciplina , secondo  la  quale  U confermazione  de’ Vesco- 
vi i liseibatz  al  Papa  : nn.^i.gj.  Sejta 
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Sesta  conseguenza  . I Vescovi  non  ricevono  immediatamen- 
te da  Dìo  la  giurisdizione  sopra  la  loro  Diocesi , ma  la  ricevono 
immediatamcnie  dal  Papa  : n?s.  94. 96. 

Distinzione  della  giurisdizione  de'  Vescovi  in  generale  sopra 
tutta  la  Chiesa , ed  in  particolare  sopra  le  Diocesi  loro  assegnate . 
hi  generale  non  si  può  esercitare  dai  Vescovi  se  non  quando  for- 
mano Corpo  unitamente  col  Papa  . La  particolare  compete  a 
ciascun  Vescovo  isolatamente  considerato  : n.9^. 

Che  il  Corpo  Lpiscopale  unito  al  Papa  suo  Capo  succede 
in  tutto  rigore  de’ termini  al  Collegio  Apostolico  : num.9^.  in 
J^ota, 

Settima  Conseguenza  . Conformità  della  Disciplina  presen- 
te della  Chiesa  per  riguardo  all'  L-piscopato -colia  Disciplina  anti- 
ca, ed  Apostolica  : n.gS.ad  104. 

Utilità  delle  riserve  al  Papa  ; nn.  toi,  ioz. 

Spropositi  di  un  Libercolo  anonimo  intitolato  li  Cardinali  : 
n.  98.  Altri  di  altro  Libercolo  : loj. 

Pregiudizio  gravissimo  , che  fanno  alla  Chiesa  quegli  Scrit- 
tori, che  declamano  contro  gli  abusi,  e la  nullità  della  corrente 
disciplina;  nn.ioì..  103. 

C A P.  V I I I. 

1 

Necessità  delt  Episcopato  , e della  concordia  tra 
il  medesimo , e l' Impero  . 

Numero  prodigioso  di  Scritti  pubblici  , che  in  questo  Se- 
colo inondano  l’ lìuropa , ed  attaccano  insidiosamente , ed  an- 
che scopertamente , la  Potestà  del  Sacerdozio  , c dell'  Impero  : 
n.  104. 

Origine  della  decadenza  della  Fede  nella  nostra  Europa  . Si 
mostra  questa  essere  il  disprezzo  dell’  autorità  , e della  voce  dell’. 
Episcopato , per  seguire  i suoi  privati  sentimenti  : w.io?. 

Che  la  Regola  della  nostra  Fede  ha  da  essere  non  la  dottrì-- 
.na,  ed  autorità  de’ privati  Vescovi,  o Teologi,  ma  l’ insegna- 
mento pubblico  dell’  Episcopato  unito  col  Romano  Pontefice  : 
mn.\o6.  107. 

. Per  libali  mezzi  si  sìa  introdotta  r irreligione . e f increduli- 
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ti?  K.  io8.  II  primo  mezzo  è T avvilimento  del  ceto  Occlesiastì- 
co  cagionato  dalle  satire , villanie , ed  ingiurie  atroci , delle  quali 
son  pieni  i moderni  Libri  scritti  contro  l’ autorità  del  Papa . Se  ne 
porta  un  esempio  ; /r.  io8. 

Che  coteste  maniere  di  scrivere  sono  una  prova  convincentè 
della  pessima  causa,  che  si  è presa  a difendere  : u.  109.  Alcune 
prove  di  fatto  di  questa  verità  ; ìbìd.  in  ìdota  . 

11  secondo  mezzo  sono  le  massime  de'  falsi  politici  del  Scco^ 
Io  , che  mettono  ii»  contrasto  il  Sacerdozio  con  l’ Impero  . Dot- 
trina de’  Politici , i quali  pretendono , che  tutto  l'esterno  della  Re^ 
ligione  sia  soggetto  alla  direzione  del  Principato  Secolare  ; n,  \ io. 
Calunnie  date  a Gesti  Cristo , cJ  agli  Apostoli  di  perturbare  il  go- 
verno civile  : ibid.  in  Nota  . 

Si  spiega  il  senso  di  quel  detto  di  Gesù  Cristo  : Regnmit 
mettm  non  est  de  hoc  mando  : zr.  1 1 1 . 

Che  i Principi  Secolari  non  hanno  diritto  d’  ingerirsi  nelle 
cose  licclesiastichc . Dottrina  de’  SS.  Padri  sù  questo  punto  : nu~ 
mcr.  MI.,  e in  Nota . 

Se  Gesù  Cristo  nel  fbmlar  la  sua  Chiesa  abbia  limitato  in  al- 
cune cose  la  potestà  de’  Principi  Secolari  ? ».  il  z. 

Si  dimostra  col  raziocinio  naturale  appoggiato  sopra  le  mas- 
sime del  Vangelo,  che  la  potestà  del  Principato  secolare  deve  es- 
sere sottoposta  alla  Potestà  del  Sacerdozio  : nn.\  i j.  1 14. 

Che  i pretesi  abusi  delta  Potestà  del  Sacerdozio  non  danno  ai 
Principi  Secolari  titolo  per  ingerirsi  nelle  cose  licclesiastichc  : 

1 15.  Che  neppure  è buon  titolo  l’essere  i Principi  Secolari 
Protettori  della  Chiesa  . Qual  obbligo  importi  in  essi  questo  titolo  ? 
ts.116. 

Che  le  leggi  de’  Principi  Secolari  fatte  per  regolamento  del- 
le cose  Ecclesiastiche  senza  f autorità  della  Chiesa  sono  invalide, 
c nulle  di  picn  diritto  :n.i\6.  in  Nota . 

Palso  vanto,  che  si  danno  i Novatori  del  nostro  Secolo  di  es- 
ser essi  i sostenitori  della  vera  Dottrina  della  Chiesa  : «.  it  7. 

Che  a protegger  la  Chiesa  deve  impegnare  i Regnanti  del 
Secolo  non  solamente  l’obliligo  del  loro  stato,  ma  ancora  la  poli- 
tica pei  loro  interessi  : ».i  18. 

Clic  coir  impugnare  1’  autorità  della  Chiesa  si  distrugge  al 
tc.mpo  stesso  1’  autorità  del  Principato  Secolare  . Che  i nemici 

pii^ 
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più  pericolosi  del ‘Trono  sono  i mondani  Polirìci  nemici  del  Saccrn 
doaio  ; v.  xig.ad  1 24.  , 

■Che  Ja  sola  Religione  rivelata  pianta  nel  cuore  de’ sudditi 

il  rispetto  , r ubbidienza  , e 1’  amore  all’  autorità  de’  Sovrani,. 

InetHcacia  de’  motivi  naturali  ■ cd  umani  per  quest'  etiecto  : 

».I20.  I > 

Che  dunque  il  combattere  la  potestà  del  Sacerdozio  evidente- 
mente stabilita  da  Gesù  Cristo  è un  rovinare  la  Potestà  dell’  Im- 
pero ; «H.izt.  111. 

Mezzi  per  conservare  la  concordia  fra  1’  una  , e 1’  altra  Pote- 
stà : na.  1 24.  1.2  y. 

Umile  rimostranza  ai  Regnanti  del  secolo  colle  parole  di 
Su  Maurizio  Manire  , e dei  SS.  Pontefici  Leone  . e S;mmaco  : 
t1n.126.1z7. 

C A ¥.  l X. 

In  carenze  de'  nostri  Avversari.  , 

. Che  il  mostrare  queste  incocrenze  serve  di  un  argomento  in- 
telligibile anche  ai  meno  dotti  per  fir  veder  chiaramente  il  torto , 
che  hanno  i nostri  avversar)  ; n.ìzfi. 

Incocrenze  palpabili  nel  parlar  del  Primato  del  Papa  , e dei 
diritti  annessi  ni  medesimo:  nn.129.  130. 

Incocrenze  nel  valutare  1’  autorità  degli  Scrittori , che  si  ci- 
tano sulla  materia  della  Gerarchia  Ecclesiastica  : i.,  mas- 

simamente poi  circa  I’  autorità  di  Giovanni  Gersone  ; numeri  152. 
Ì33-Ì34-  ^ , 

i,  Incocrenze  sul  voler  richiamare  a’  tempi  nostri  le  pratiche 
della  Disciplina  antica  : n.13^. , e nel  volere  restituire  ai  Vesco- 
vi gli  originar)  loro  diritti  : nn.  136. 137. 

Che  i Vescovi  nella  presente  disciplina  sono  assai  più  liberi 
nell’  esercizio  della  loro  Potestà  di  quello  che  fossero  nella  Disei- 
pliua antica:  n.136. 

Breve  confutazione  di  un  Libretto  anonimo  intitolato  RA- 
GIONAMENTO de//'  autorità  deg/i  Arcivescovi  del  Regno  di 
Napo/i  di  consacrare  i (Vescovi  1 77H.  Si  mostra , che  questo  Ra- 
gionamento è un  tessuto  d’ incocrenze  da  c.ipo  a fondo , e che  tcn- 
[ I c 2 de 
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de  a provare  tutto  il  contrario  di  quello  • che  l’ Autore  si  era  pro^ 
posto;  w.i  j8.  ad  14?. 

Anacronismo  notabile  dell’  Autore  del  detto  Libretto  : 
mer.  1 44. 

Ostinazione  portentosa  de’  nostri  avversar;  nel  citar  sempre 
le  medesime  cose  miilc  volte  confutate,  senza  mai  dare  una  pa< 
loia  di  risposta  alle  confutazioni  fatte  i nn.\^%>  146, 

C A P.  X. 

Necfssiei  di  difendere  P Episcopato . 

Breve  Epilogo  per  dimostrare  in  che  consista  1*  unità  delP 
Episcopato;  nn.  147.  148. 

Si  fa  vedere  che  1’  unità  dell’  Episcopato  spiegata  finora  è 
connessa  coll’  unità  della  Chiesa  , ed  è inchiusa  in  quell’  articolo 
del  Simbolo  , col  quale  tutti  i Cristiani  professano  ttnam  , san~ 
ctam  tCasbolicam  ^ Apostolìcam  Ecclesiami  n.  148. 

Che  le  dottrine  contrarie  alla  suddetta  unità  cieir  Episco- 
pato sono  errori  contro  la  Fede , e che  non  è , per  dichiararli  tali, 
necessario  aspettare  1’  espressa,  e (ormale  definizione  della  Chie- 
sa . Prove  di  questa  verità  colla  dottrina , e colla  pratica  de'  Pa- 
dri ; n.  149. 

Rassomiglianza  perfètta  tra  il  procedere  dei  Novatori  dei- 
nostro  Secolo , e il  procedere  degli  Eretici  antichi , descritta  col- 
le parole  di  S. Alessandro  Vescovo  di  Alessandria:  n.  149.  in  nota. 

Falsi  pretesti  de’  nostri  avversar;  per  coprire  colla  maschera 
di  zelo  la  guerra , che  essi  fanno  all’  Episcopato  ; zt». 1 50-  i ? i. 

Esortazione  a tutti  i Cristiani  a guardarsi  dalle  insidie , e 
false  dottrine  de'  Novatori , e a difèndere  i divini  diritti  dell’  Epi- 
scopato: n.  ì^i.ad  Tfà,  Fervida  esortazione  di  S.  Cipriano  » 
questo  proposito  : 

Preghiera  a S.  Pietro  : zr.  1 


J 


parte" 
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In  confutazione  di  un  Libro  del  Sig.  Abate 
D.  Gennaro  Cestarl . 

Notizie  del  Libro  , che  si  prende  a confutare  : n.  i f 7. 

c A p.  r. 

Confutazione  della  Cagione  fondamentale . 

Si  espone  questa  ragione  : n.  8. , e si  confuta  , facendo 
vedere  che  tutta  è appoggiata  sopra  un  falso  supposto  : nn.  159. 
ido. 

Dalla  Missione  universafc  , che  Gesù  Cristo  diede  agli  Apo- 
stoli . e dall’  essere  i Vescovi  Successori  degli  Apostoli  , il  Sig. 
Cestari  inferisce  la  Missione , e giurisdizione  universale  de’ Ve- 
scovi sopra  tutta  la  Chiesa:  n.  idi.. 

S’ impugna  questa  giurisdizione  universale  ne’^V'escovi  iso- 
latamente considerati,  e si  ripete  in  qual  senso  i Vescovi  siano, 
e possano  chiamarsi  Successori  degli  Apostoli  : n.i6^. 

Si  spiega  il  giusto  senso  di  un  altro  detto,  cioè  che  Gesù 
Cristo  ha  istituito  i Vescovi  nella  Perspna  degli  Apostoli  •.nn.ió’i. 

177. 

Gli  Apostoli  conferirono  l’ Episcopato  con  giurisdizione  li- 
mitata, eristretta  a determinati  popoli  , e confini  , e ciò  per 
volontà  di  Gesù  Cristo,  che  in  questa  maniera  volle  provvedere 
al  buon  ordine  . alla  pace , e all'unità  della  Chiesa:  n.\66.  ad  1 7 1. 

La  necessità  di  questa  restrizione  di  giurisdizione  viene  con- 
fessata dal  Sig.  Cestari  stesso:  n.  idd. 

S’insiste  soprala  distinzione  tra  la  Potestà  dì  ordine , eia 
Volesti  di  giurisdizione , e inoltre  tra  la  Potestà  sopra 

tutta  la  Chiesa  , che  hanno  i Vescovi  considerati  in  Corpo,  e U 
potestà  particolare  sopra  le  loro  Diocesi , che  hanno  i Vescovi 
considerati  isolatamente  ; e se  ne  deducono  quelle  conseguenze, 
che  abbattono  tutto  il  sistema  del  nostro  Avversario  : n.  1 70. 
ad  17S. 
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S' impugna  Terrore  , che  per  conferire  ai  Vescovi  la  giuris- 
dizione non  si  richiegga , neppure^  secondo  la  disciplina  'presen- 
te, altro  atto  fuori  delf  ordinazione  : n.  174. 

Altro  pravissimo  errore,  che  i semplici  Preti  ricevono  nella 
loro  Ordinazione  la  potestà  delle  Chiavi , che  comprende  TUT- 
TA la  potestà  spirituale  da  Gesù  Cristo  conferita  alla  sua.Chic- 
sa:  na.  175.  17<S. 

Epilogo  di  questo  primo  Capo  : n.  I7S> 

CAP.  II. 

Della  necessitò  nelle  presenti  circostanze  . 

Ancorché  fossero  veri  tutti  quei  mali  pravissimi , che  il  Sigi' 
Cestari  asserisce  nascere  dalla  lunga  vacanza  di  molte  Chiese  nel 
Regno  di  Napoli , si  prova  che  il  sistema  di  Lui  di  fare  i Vescovi 
indipendentemente  dal  Papa  non  solamente  non  rimedia  a questi 
mali,  mali  rende  anzi  molto  peggiori  : ».  179. 

Si  mostra  che  tutti  questi  mali  seguono,  ancorché  il  sistema 
del  Sig.  Cestari  fosse  solamente  incerto  . c dubitabile:  n.  rSi, 
ad  185. 

Provedi  fatto  delTabborrlmento  de*  popoli  dai  Vescovi  ille- 
gittimamente ordinati  : n.179.  in  nota . 

Sentimenti  di  S.  Cipriano , che  il  Popolo  non  deve  comuni- 
care con  un  Vescovo  illegittimamente  ordinato  : n.  1 84.  in  nota . 

Se  sia  precetto  di  Gesù  Cristo , che  ogni  Chiesa  particolare 
abbia  il  suo  proprio  V^escovo?  nn.18^.  186.  200. 

Che  il  diritto  dell’  elezione  de’  Vescovi  compete  original- 
mente alla  Chiesa , e che  non  può  competere  ai  Principi  seco- 
Lrri , se  non  per  privilegio  conceduto  dalla  medesima  Chiesa  ; 
n.  1S8.  ad  19 1. 

Che  nel  caso  presente  della  vacanza  di  molte  Chiese  nel  Re- 
gno di  Napoli  non  si  tratta  solamente  del  diritto  delle  nomine  de’ 
Vescovi,  ma  si  tratta  di  altri  diritti  divini  inalienabili  , e ai  quali 
non  si  può  rinunziare  né  lecitamente  , nè  validamente  : ^.191. 
ad  195.  ' 

Qiiindi  cade  a terra  quella  necessità  , sulla  quale  il  Sig.  Ce- 
stari appoggia  il  suo  sistema  ; n.  190.  ' 

Si 
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'■  ' Si  prova  ColfautorltA  de’ Vescovi  dell’ Africa  J esser  meglio 

lasciar  vacante  una  Chiesa , che  darle  un  Vescovo  a cond;zioni 
pregiudiziali  alla  medesima  Chiesa  : 1 97* 

Proposizioni  estremamente  scandalose  , e sediziose  contro 
l'autorità  de’  Sovrani , le  quali  si  trovano  in  un  Libretto  , che  si 
attribuisce  ad  nn  Vescovo  nel  Regno  di  Napoli  : 197.  ip8. 

! lìpilogo  di  questo  secondo  Capo:  nn.  199.  2CO. 

11  raziocinio  fatto  dal  Sig.  Ccstari , appoggiato  su  i mali  gra- 
vissimi della  lunga  vacanza  delle  Chiese , si  rivolge  contro  di  Lui, 
e si  mostra  , che  questo  raziocinio  distrugge  il  suo  sistema:  zt.zoi. 
ad  zof. 

CAP.  III. 

Della  Discìpìina  antica  nella  confermazione  de'  Inescavi. 

Si  confuta  il  raziocinio  formato  dal  Sig.  Ccstari  sopra  questa 
disciplina  : n.zo^,  ad  zo8. 

Si  riportano  le  ragioni , e le  autorità  , che  mostrano  l’ in- 
fluenza della  potestà  del  Papa  nella  confermazione  de’  Vescovi , 
e si  fa  vedere  , che  questa  influenza  c onninamente  necessaria  a 
formare,  c mantenere  l’unità  della  Chiesa  : «.208.  z 10. 

, Qiicsta  verità  viene  conosciuta  , e confermata  perfino  da  un 
Eretico;  Z09. 


C A P.  I V. 

Dì  alcuni  fatti  particolari  . 

Si  rileva  la  stravaganza  de’  nostri  avversar} , i quali  ammef- 
fono , e lodano  f esercizio  degli  atti  episcopali  fatto  da  alcuni 
Vescovi  particolari  fuori  delle  loro  Diocesi , e biasimano , e con- 
dannano l’esercizio  di  questi  atti  medesimi  nel  Papa  : n.z  1 2. 

Che  la  legge  della  Carità  obbliga  i Vescovi  nei  bisogni  dell’ 
.altrui  Diocesi  a ricorrere  al  Papa,  non  ad  ingerirvisi  essi  da  se  me- 
desimi : n.ziz. 

Si  esamina  l’ordinazione  di  S.  Ambrogio , se  fòsse  fatta  scia- 
za  influenza  deH'autorità  del  Papa  ? nn.  2i.j.  214. 

. . Si 
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Si  esaminano  le  ordinazioni , che  sf  pretendonp  fatte  fuori 
delle  loro  Diocesi  dai  Santi  Atanasio  , ed  Epifanio  « da  Eusebio  di 
Samosata  , da  Lucifero  di  Cagliari , edaaltri  : iitf.  ; 

Falsa  , ed  erronea  ragione , alla  quale  il  Sig.  Cestari  attri- 
buisce gli  atti  giurisdizionali  esercitati  dai  Sommi  Pontefici  in  tufi- 
to  il  Mondo  Cattolico  : tt.x  1 7-  od  zzo. 

Che  il  Papa  ha  giurisdizione  ordinaria  in  tutte  le  Diocesi  del 
Mondo  : n,r.\ 9. 

CAP.  V. 

Esanif  di  alcune  Proposizioni  particolari . 

§.  r. 

Proposizioni  scandalose . 

Paralello  erroneo , che  il  Signor  Cestari  Q tra  i Canoni  giu- 
risdizionali Ecclesiastici , e i diritti  primiziali  del  Papa  , per  dare 
la  preferenza  a quelli  sopra  di  questi  : //.zzi. 

Inesattezze . c sciocchezze  nel  parlare  sul  Primato  del  Papa: 
w.zzz. 

Artifizio  di  chiamare  pratiche  semplicemente  tollerate  > ed 
anche  abusi , certe  pratiche  universali  della  Chiesa  : //,zzj. 

Il  titolo  di  inescavo  Universale  viene  negato  al  Papa  dai  no- 
stri avversar) . Si  prova  questo  Titolo  coi  monumenti  della  Tra- 
dizione : «.224. , e ivi  in  Nota . 

Proposizioni  condannate  in  Rfeherio,  ed  in  Qiiesnello  1 adot- 
tate dal  Signor  Cestari , che  Gesù  Cristo  ha  dato  alla  Chiesa  la 
potestà  delle  Chiavi,  c per  essa  concessone  l’esercizio  ai  suoi 
Ministri , e che  questi  non  debbono  usarne  che  col  consenso  , al- 
meno presuntivo  , della  Chiesa  medesima  : n.iz^. 

Falsità,  che  il  Concilio  di  Trento  ricusasse  di  ricevere  il 
Decreto  del  Concilio  Fiorentino  sopra  il  Primato  del  Papa;  n.zió. 
Motivi  , pei  quali  quel  Decreto  non  fù  ripetuto  dal  Concilio  di 
Trento  ; /bid.  in  Nota . 

Ugguaglianza  di  potestà  negli  Apostoli  tutti  , e nei  Vescovi 
una  col  Papa  , ammessa  da!  Signor  Cestari  sotto  l’equivoco  della 
p.irola  Potestà:  nn,zz6.  227.  Erro- 
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Errore  di  dire , che  il  Romano  Pontefice  non  da  altri  riceve 
la  sua  missione , che  da  un  semplice  Vescovo  ; fr.iiS. 

Il  Signor  Cestari  cita  in  appoggio  de'  suoi  detti  i sentimenti 
'dei  Greci  scismatici  sul  Primato  del  Papa  : r;.zz8. 

$.11. 

Proposizioni  calunniose . 

Calunnia  del  Sig.  Cestari  nell' attribuire  ai  Teologi  , che 
egli  chiama  Papalisti , il  sentimento  . che  i Vescovi  siano  meri 
Luogotenenti,  e Vicarj  del  Papa  : «at.zzp.  zjo. 

. In  (]ual  senso  il  Papa  sia , e si  chiami  Vesca/oo  universale  ? 
n.iio.  in  Nola . 

Altra  calunnia  nell'  attribuire  ai  medesimi  il  sentimento  di 
una  potestà  arbitraria  , e dispotica  nel  Papa  : ««.zji.zjz. 

Terza  calunnia  nell’accennare  destramente,  che  i Teologi  Pa- 
palistì  ignorino  esser  false  nell'  intitolazione  le  Decretali  attri- 
buite da  Isidoro  ai  Pontefici  Romani  de’  primi  Secoli  : n.133. 

§.  III. 

Proposizioni  false  . 

Si  rileva  la  falsità  delle  seguenti  proposizioni  * 

Prima . Che  in  virtù  della  Missione  di  Gesù  Cristo  tutti  i 
Vescovi , come  Successori  degli  Apostoli , hanno  per  divina  isti- 
tuzione la  potestà  di  esercitare  il  ministero  pastorale  in  tutta  la 
Chiesa  come  in  un  solo  Vescovato  : «.1^4. 

Seconda  . Che  possa  essere  legittimo , e generale  un  Con- 
cilio non  convocato  , e non  autorizato  dal  Papa  ; n.z3ó. 

Terza . Che  non  si  richiegga  nella  corrente  disciplina , fuori 
dell'  ordinazione , un  altr’  atto  per  conferire  la  giurisdizione  ad  un 
Vescovo  : w.237. 

Le  ordinazioni  fatte  dagli  Eretici  secondo  il  Rito  della  Chie- 
sa sono  state  sempre  stimate  valide  quanto  all’  impressione  del 
Carattere  , ma  nulle  quanto  al  conferir  giurisdizione  : n.  137. 
in  nota . 

d ^af 
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^arta.  Che  la  riterrà  al  Papa  delie  Cause  madori  , e 
della  provvista  de'  Benefiz; , sia  contraria  alla  Sagra  Scrittura  • ai 
Conci!; , ed  ai  Padri  : 

^inta  . Che  il  diritto  della  conférma  , e consecrazione 
de’ Vescovi , è affitto  straniero  all’ indole  del  Primato  del  Papa  : 

5.  IV. 

Raziocini  ttorti , 

Confusione  fatta  dal  Signor  Cestari  tra  la  potesti  > che  il  Ro» 
mano  Pontefice  riceve  nella  sua  elezione  alIaCatedra  di  S.  Pietro  t 
e la  Potestà , che  riceve  nella  sua  consecrazione  in  Vescovo  ; 
ar.240. 

False  conseguenze  dedottedalla  potestà  delle  Chiavi  confé-> 
rita  agli  Apostoli . Si  mostra , che  sotto  il  simbolo  « c f espressio- 
ne di  Chiavi , la  Potestà  Ecclesiastica  fu  conferita  al  solo  S.Pietro: 
0.140.  , t in  nota . 

Falsità  di  fatto  unita  alla  stortura  di  raziocinio . che  i Papi 
sdegnauo  di  più  assumere  il  Titolo  di  Vescovo  : 0.141- 

Cattivo  raziocinio  per  provare  il  suo  sistema  dedotto  dall'au. 
torità  di  quei  Teologi , che  lo  sostengono  in  mezzo  al  Cattolicis- 
mo  : 0.141.  Hdal  non  essere  stato  dalla  Chiesa  definito  il  con- 
trario : 00.145.  244. 

Altri  storti  Raziocinj  del  nostro  Avversarlo  : 00.  Z4f . 14^. 

§.  V. 

Praf  opzioni  incoerenti. 

Per  provare  t che  in  certi  casi  si  possono  dai  Vescovi  fare  le 
cose  riservate  al  Papa . e ciò  senza  l’ autorità  del  medesimo , si 
citano  i Decreti  dei  Papi , che  autorizzano  i Vescovi  a cosi  fare  : 
0.  247.  ad 2^0. 

Si  asserisce  . che  i semplici  Preti  hanno  tutta  la  Potestà  spiri- 
tuale conlèrita  da  Gesù  Cristo  alla  sua  Chiesa , e che  tuttavia  man- 
ca loro  qualche  potestà  di  questa  specie  : 0.150.  01/255. 

PCS-. 


Digitized  by  Google 


c xxm  ) 

Pessima  spiegazione  della  differenza  tra  il  Presbiterato  > e il 
Vescovato;  ». 251. 

Due  passi  del  Concilio  di  Trento  dtati  dal  Signor  Cestari  in 
senso  non  giusto  : n.x%x. 

Incorenzai  chedistrugge  tutto  il  Libro  del  Signor  Cestari; 

Altra  incoerenza  circa  Io  scopo  , che  Egli  si  è proposto  nello 
scrivere  il  tuo  Libro  ; 


§.  V I. 

Propojkh/ii  inesatte . 

Nel  parlare  della  Potestà  da  Gesù  Cristo  coulérita  ai  suoi 
Apostoli  sì  lascia  fiiori  la  superiorità  di  S.Pietro,  con  pericolo  d’in> 
durre  i Lettori  in  errore  ; »».25<S.  ajp. 

Si  supplisce  a (juesta  mancanza , e si  fa  vedere  la  necessità 
del  Primato  di  S.  Pietro  , e dei  Successori  di  Lui , per  formare . e 
conservare  r unità  della  Chiesa;  n.x%6.ad  zòo. 

§.  VIL 

Proporzioni  sediziose . 

Si  adoperano  questa  nel  parlare  del  governo  spirituale  del  Pa> 
pa,  particolarmente  delle  riserve  a lui  fatte  ; nn.x6o.z6\. 

Lodi  esaggerate  1 che  il  Signor  Cestari  di  a Giovanni  Gerso- 
iie  Cancelliere  dell'  Università  di  Parigi  , ad  effetto  di  far  valere 
r autorità  di  Lui  nel  declamare  contro  l’ autorità  del  Papa:».2dz. 

S’ impugna  fautorità  del  Gersone  coH’  esporre  alcuni  dei  mol* 
ti  t e gravissimi  errori  da  lui  insegnati , e sostenuti  nelle  sue  Ope- 
re : n.zój.  ad  270. 

Passo  detestabile  del  Gersone  tradotto  , e copiato  dal  Signor 
Cestari  ; n.zjo. 

Si  fa  vedere  quanto  le  declamazioni  contro  1’  autorità,  c il 
governo  del  Capo  della  Chiesa  siano  sediziose,  e perniciose  all'au- 
rorità  , ed  al  governo  de’  Principi  del  Secolo  : ».z7i. 

Che  tali  declamazioni  sono  del  tutto  fuor  di  proposito  nell’ 

d z esa- 
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esame  di  quistioni  dottrinali , e sodo  effetto  soltanto  delle  limane 
passioni  : n.  ijz. 

Epilogo , e prospetto  del  Libro  del  Sig.Cestari:  un  275.274. 

Epilogo,  e prospetto  della  nostra  conrutazione:«.27S.ff^  ^79‘ 

APPENDICE  PRIMA. 

Storia , e Documenti  sulla  lunga  vacanza  delle  Chiese 
nel  Regno  di  Portogallo  dal  16^0.  fino  al  idóp. 

Si  dà  questa  Storia^ag,  4^9.  segg. 

Vero  aspetto  della  controversia , che  si  agitava  in  questa  oc- 
casione : n.p. 

Consultazioni , e Memorie  divulgate  colle  stampe  per  pro- 
vare , che  in  certi  casi  si  possono  fare  i Vescovi  indipendente- 
mente dal  Papa  : nn.  3.  1 1.  i j. 

Tale  dottrina  fu  condannata  dall'  Inquisizione  di  Portogallo , 
e caratterizata  dal  Papa  per  falsa  , e perniciosa  : nn.4.  14. 

Lunga  vacanza  di  varie  Chiese  in  Francia  , e un'  altra  volta 
in  Portogallo  : n.ii. 

Atto  scismatico  della  Consecrazione  dei  falsi  Vescovi  di 
Utrecht,  di  Harlem,  e di  Deventer  : w.12. 

I Documenti  si  danno  pag.  471. segg. 

Breve  eftratto  di  un  raro  Libretto  intitolato  "Balatas  ovium  , 
nel  quale  si  mettono  in  mostra  tutte  le  ragioni , e le  maniere  per 
fare  i Vescovi  indipendentemente  dal  Papa  : pag,  474.  Docum.C. 

I tre  Ordini  del  Regno  di  Portogallo  rigettano  pobblicamente 
come  falsa  questa  dottrina  , e professano  apertamente  quella , 
che  è stata  da  noi  sviluppata  , e sostenuta  in  tutta  la  passata  Dis- 
sertazione: pag.476. 


AP- 
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APPENDICE  SECONDA 
/*  confutaziont  di  un  Librttto  anonima 
Pag.  485.  scgg. 

§.  I. 

Accute  date  alla  Curia  Romana  ^ 

Notizie  del  Libretto  , che  si  confuta  : num.  i . 

Accuse  atroci  contro  la  Curia  Romana  : nn.  2. 3: 

$.  I I. 

Dottrine  contrarie  alt  autorità  della  Chiesa  : 

Dottrinai  che  tende  a distruggere  la  Potestà  de’ Vescovi  : 

4. 

S’ impugna  fjuesta  dottrina , e se  ne  mostra  la  conformità 
colla  dottrina  de’ Protestanti  : n.  ad  8. 


$.111. 

Istoria  deir  accaduto  in  Roma  all  eletto  Inescavo 
di  Potenza  : nn.  8.  9. 

§.  I V. 

Obbligo  del  Papa  di  ben  assicurarsi  del f Ortodossia 
dei  promovendi  al  (^escavato  . 

Motivi  giustissimi  di  sospettare  cattiva  dottrina  nell’  Autore 
del  Libretto  , che  si  confuta  : n.io. 

Colla  pratica  della  Chiesa , e coll’  autorità  de’  SS.  PP.  si  pr<v 
va  nel  Papa  1’  obbligo  di  esigere  una  ritrattazione  , ovvero  una  di- 
chiarazione da  chi  è sospetto  di  cattiva  dottrina  : n.ii.  ad 

§.V. 
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i.  V. 


Lodi  di  Libri  condolutati , che  si  trovano  nel  Libretto  > che 
confùtiiimo . 

Lodi  date  al  dannato  Catechismo  di  Mons.  Colbert  Vescovo 
di  Mompellier  : n.  14.  ad  17.  • 

Lodi  date  al  dannato  Catechismo  del  Messanguv  : w.17. 

Falsità,  ed  impostare  nel  racconto  de’  fatti  circa  l’esame , e 
la  condanna  del  Messanguy  : n.t8.  adii. 

Che  la  Chiesa  ha  sempre  avuto  in  orrore  il  mostrare  stima , 
ed  attaccamento  per  li  Libri  condannati  : n.ip. 

f V I. 

Conformità  colle  Profoiiiioni  dannate  . 

Paralello  tra  alcune  proposizioni  daonate  di  Quesncllo  , ed 
alcune  proposizioni  dell’Autore  del  suddetto  Libretto:?;?.!  1 14. 

Si  confuta  la  dottrina  , che  asserisce  la  necessità  per  tutti  i 
Cristiani  di  leggere  le  Sagre  Scritture: 

Scopo  degli  liretici  nel  pretendere  che  tutti  leggano  le  sante 
Scritture:  n.^/^. 

Che  i raziocini  umani  quando  sono  contrarj  alle  Decisioni , 
o alle  pratiche  universali  della  Chiesa  , conducono  sempre  al  fal- 
so : e che  un  Cristiano  deve  sottomettere  il  suo  intelletto  all’  au- 
torità parlante  dell’  Episcopato,  ancorché  non  ne  capisca  la  ra- 
gione ; n.  26.  ad  29.  Esempio  di  S.Cipriano , e dei  Vescovi  erranti 
con  Lui  nella  quistione  del  Battesimo  degli  Eretici  : n.27- 

§.  V I I.  • 

Obbligo  nel  Papa  d' invigilare  sulla  Promozione 
de'  P'escovi , 

Dottrina  del  Concilio  di  Trento  sù  questa  materia  ; n.29. 

Che  il  Papa  ptiò  riggettare  le  elezioni  de’  Vescovi  benché 
fatte  canouicamente . Passi  de’  Concilj  di  Costanza  , e di  Basilea 
sopra  di  questo  : n.30.,  e di  alcuni  Canonisti  ; B.3 1. 

§.vm. 
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$.  vili. 

nomine  de'  Principi  rigettate  dai  Sommi  Pontefici . 

Si  espongono  dal  n.  jz.  fino  al  ».4f. 

Nomine  di  Francia  : n.  jj.  ad  39.  Nomine  di  Spagna:  n.sg. 
ad  41.  Nomine  di  Germania  : num./^z.  Nomine  di  Polonia;  nume- 
ri 4J.  44. 

Documenti  appartenenti  alla  presente  Appendice  :/j^.J42. 

Lettera  del  Re  di  Francia  Luigi  XIV., nella  qnale  toglie  il  vigo- 
re al  suo  Hditto  publicato  in  favore  dei  quattro  articoli  dell’ Assem- 
blea del  Clero  dell’  anno  1681.  : Dacum.  C.  />flg.f4J. 

Lettera  dei  Prelati  di  Francia , colla  quale  ritrattano  la  Di- 
chiarazione fatta  in  quella  Assemblea  contro  la  potestà  Lcclesia- 
stica:  Docum.D.pag.%^^. 

Ritrattazione  di  Pietro  de  Marca  delle  sue  dottrine  contrarie 
alla  potestà  Ecclesiastica  insegnate  ne’  suoi  Libri  de  Concordia  Sa- 
cerdotii , Imperli  z Docum.'^  pag.'^^%. 
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L’  EPISCOPATO 

CAPO  PRIMO. 

Origine  deli  Episcopato . 

Vescovi  sono  posti  dallo  Spirito  Santo  a 
reggere  la  Chiesa  di  Dio  (0)  : L' Episco' 
paro  pertanto  altro  non  è che  la  potestà  di 
reggere  e governare  questa  medesima 
Chiesa  , intendendo  sì  la  potestà  chiama- 
ta di  ordine  , si  la  potestà  chiamata  di 
giurisdizione , le  quali  due  potestà  distin- 
gueremo t e spiegheremo  in  appresso  (inf. 
num.  78.  seqq.  ) . Gesù  Cristo  fat’osi  me- 
diatore trà  Dio  e gli  uomini,  avendo  colle  proprie  mani  stracciato 
quel  chirografo  di  morte  , nel  quale  era  segnata  la  fatai  sentenza 
di  condanna  per  tutto  l'uman  genere  peccatore  , e avendo  pubbli- 
camente sulla  Croce  riportato  un  eterno  trionfò  di  tutte  le  infèr-r 
nati  Potenze  ( ai  Coloss.ll.  14.  15.)  , si  formò  un  Regno,  che 
stendere  si  dovea  per  tutta  |a  Terra  , e durare  sino  alla  consuma: 
lione  de*  secoli  (Apoc.  K 10.  ) • A popolar  questo  Regno  egli 
invitò  i popoli  di  tutte  le  nazioni  sparse  sulla  superfìcie  della  Ter- 
ra , senza  eccettuare  nè  Ebrei , nè  Gentili , nè  Greci , nè  Roma- 
ni , nè  Barbari  ( ad  Coioss.  ili.  11.),  essendo  tutti  popoli  suoi 
per  diritto  di  conquista  : e di  questi  tutti  si  compiacque  di  fòr-< 

A ma- 

(d)  Attendice  vobis  , & universo  posuit  Episcopos  regere  Ecclesiali 
gregi , in  quo  vos  Spiritus  Sanctus  Dei  { .4ct,  XX.  a3.  ).  i 
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^ L’  Episcopato 

mare  una  grande  Società  in  ordine  a indirizzarli  al  (ine  sublimissU 
mo  di  ottenere  l' eterna  soprannaturale  beatitudine  del  Paradiso  . 
Questa  Società  d’uomini  viene  chiamata  CHIESA  . Di  questa 
Gesù  Cristo  è il  Capo  essenziale  ( ad  Colon. l.  i8.  ) • il  Pontehee 
eterno  {aàHtbr.  K.  io.)  , il  Pastore , e Vescovo  supremo  ( I.Ptt. 
II.  zf . ) : questa  egli  pasce  del  continuo  colla  sua  parola  ; egli  la 
purifica  > e nutrisce  co'  suoi  Sacramenti  ; egli  la  illumina , e la 
f sostenta  cogli  influssi  della  sua  grazia  ; egli  finalmente  la  guida , e 
la  regge  coll’  assistenza  del  suo  Spirito  . Questa  Società  adunata 
cosi  a fine  soprannaturale . questa  Chiesa  • (ù  sempre  1’  oggetto 
dei  disegni  > e della  provvidenza  di  Dio  nella  successione  delle 
varie  età  del  Mondo , e delle  grandi  Monarchie , che  si  stabili* 
rono  una  sulle  rovine  dell’  altra  antecedentemente  alla  venuta  di 
Gesù  Cristo  , come  ben  riflette  il  Bossuet  nel  suo  Discono  sulla 
Istoria  universale  . 

1.  Ma  perchè  la  dimora  visibile  di  Gesù  Cristo  sù  questa 
Terra  doveva  essere  limitata  al  tempo  predefinito  dal  Padre,  il  Sal- 
vator nostro  nella  imminenza  della  sua  gloriosa  Ascensione  al  Cie* 

10  volle  comunicare , e lasciare  agli  uomini  la  potestà  di  governare 

11  suo  Regno , il  popolo  di  sua  conquista  , la  Chiesa  da  lui  (ormata 
collo  spargimento  del  suo  sangue  . Perciò  (atti  andare  in  disparte 
gli  undici  Apostoli  suoi  in  un  monte  a loro  indicato  espressamente 
per  questo  , e fattosi  a loro  vedere  tutto  glorioso  „ ogni  potestà , 
„ disse , è stata  data  a me  in  Cielo , e in  Terra . Voi  dunque  an- 
M date  in  nome  mio  , ammaestrate  tutte  le  genti  nella  miadottri* 
„ na , e aggregatele  alta  mia  Chiesa , battezzandole  nel  nome 
,,  del  Padre , del  Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo  , insegnando  ad 
„ esse  le  cose  tutte  , che  io  vi  ho  comandato  d’ insegnare , aifln- 
„ chè  da  tutti  si  osservino  i miei  precetti  : ed  io  sarò  del  conti* 
„ nuo  con  voi  fino  alla  consumazione  de’  secoli  „ (a)  . Un  altro 
Evangelista  nel  riferire  la  missione  data  da  Gesù  Cristo  agli  Apo- 
stoli 


(«)  Uodecim  autem  Discipuli  ab- 
icrunt  in  Galilacam  in  montem  , 
ubi  constituerat  illis  Jesus  ...  Et  ac* 
cedens  Jesus  locucus  est  eis  dic^ns  : 
Data  est  mihi  omnis  potestas  inCoe* 
lo  , & in  Terra  . Euntes  ergo  doce- 
te  omnes  Gentes , baptixances  eos  ia 


nomine  Patria  , Se  Fili! , Spiritus 
Sancti , docentes  eos  servare  omnia 
quaecumque  mandavi  vobis.  Et  ecce 
ego  vobiscum  sum  omnibus  diebus 
usque  ad  consumationem  saecuii 
{Mittb.XXf'JJl.  i6,  *i  ao.  } . 
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stolì  si  serve  delle  seguenti  espressioni  : „ Siccome  il  Padre  ha 
„ mandato  me , così  io  mando  voi  (a)  . Qualunque  cosa  voi  le- 
gherete  sopra  la  Terra  , io  vi  assicuro  che  sarà  legata  ancora  in 
Cielo;  e qualunque  cosa  sopra  la  Terra  voi  scioglierete  , sarà 
„ sciolta  ancora  in  Cielo  „ (i>)  . Non  v’  ha  dubbio  che  in  queste 
parole  si  tratta  di  vera  , e propria  podestà  sopra  la  Chiesa . Gesù 
Cristo  certamente  fu  mandato  dal  Padre  con  vera,  e propriamente 
detta  podestà  sopra  gli  uomini  ; or  Gesù  Cristo  manda  i suoi  Apo- 
stoli siccome  egli  stesso  fu  mandato  dal  Padre  : Ó'/Vr/Z  misit  mt 
Pater  , tgo  mìlto  voi  : dunque  GesùaCristo  manda  gli  Apostoli 
con  vera  , e propriamente  detta  podestà  sopra  gli  uomini . Il  le- 
gare , e lo  sciogliere , ò s‘  intendano  relativamente  ad  obligare 
con  precetti  leganti  la  coscienza , e a liberare  da  tale  obligazione; 
ò s*  intendano  relativamente  ad  assolvere  da  peccati  « e a negarne 
r assoluzione  ; ò si  intendano  relativamente  ad  imporre  censure 
e pene  spirituali , e a prosciogliere  da  esse  ; ò finalmente  s’inten- 
dano , come  realmente  si  debbono  intendere  , in  tutti  tre  questi 
sensi  : sempre  importano  vera , e propriamente  detta  podestà  . 
Finalmente  le  parole  , che  Gesù  Cristo  premette  alla  comunica- 
zione del  suo  potere  , data  tu  mìbì  OMNIS  POTESTAS  in 
Cotto  , df  ia  Terra , convincono  ad  evidenza  che  qui  si  tratta  di 
vera , e propria  podestà  . e di  podestà  sovrumana  e tutta  celeste . 
che  non  può  avere  origine  se  non  da  Dio  . Questa  podestà  non  do- 
vea  restringersi  ai  soli  Apostoli , che  morirono  tutti  in  men  di  un 
secolo  ; ma  d^eva  essere  da  loro  comunicata  ad  altri , e da  que- 
sti ad  altri  mano  a mano  fino  alla  consumazione  de’  secoli  ; dac- 
ché fino  alla  consumazione  de’  secoli  doveva  esistere  la  Chiesa , e 
per  conseguenza  esistere  quella  podestà , che  Gesù  Cristo  aveva 
istituita,  e comunicata  agli  Apostoli  per  lo  regolamento  , e buon 
governo  della  medesima  Chiesa  . L’  assistenza  , che  Gesù  Cri- 
sto promette  continua  , Ecce  ego  vobìicum  sum  OMNTRVS 
DIE'KVS,  lì’ durevole  sino  alla  fine  del  Mondo  , aujue  ad  conta- 
mationem  taecaii , comprende  necessariamente  tutti  quelli , che 
nella  successione  de’ tempi  sino  alla  fine  del  Mondo  sarebbero  sub- 

A z entra- 

la) Sicut  misit  me  Pater  , 8l  ego  gara  & in  Coelo;3t  quaecumque  sol* 
nitro  vos  ( XX.  ai.  ) . veritis  super  terram  , erunt  soluta 

(i)  Amen  dico  vobis  quaecumque  & in  Godo  ( Match,  xyill.  18.  ) . 
alJigavericis  super  terram  , cruut  li- 
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entrati  nel  ministero  commesso  agli  Apostoli  . Finalmente  I» 
suddetta  podestà  nel  governo  della  Chiesa  è podestà  sovrana,  cioè, 
indipendente  da  ogni  altra  podestà  sopra  la  Terra . Oc  questa  po> 
desta  di  governare  il  Regno  del  Figliuol  di  Dio , cioè  la  Chiesa  » 
con  vera  e propria  giurisdizione  obligante  le  coscienze  r e con  so- 
vranità , chiamasi , ed  è L’  EPISCOPATO  . Per  mezzo  de’  Ve- 
scovi , che  sono  suoi  Luogotenenti , Ministri , e Dispensatori 
de’  suoi  mister;  ( I.  Corìnth.  IV.  ) , Gesù  Cristo  Re , e Pontefice 
cteriio  siede  tuttora,  c sederà  per  sempre  sul  Trono  di  Davidde 
regnando,  e governandola  sua  Chiesa  : poiché  , come  parla 
S.  Epifanio  , Tbronus  Ule  Davìdis  , ac  regale  soliam , nlhil  alind 
est  q'iam  Ecclesìae  sanctae  Sacerdetium ,.  qaod , regia  simul , ac 
Pontificia  dignitate  in  unum  contratta^  tiDominus  aliribuit , ac 
Davìdis  acternum  illud  , nec  ptrìturum  anqaam  Soliitm  in  tan- 
dem contulit  . . . Manet  quippe  Sedes  ìllius , df  regni  ejus  non 
trit  finis , atque  in  Davidis  balio  considet  , propterea  quod  Da- 
vidis  regnum  transtulit , ìdque  ipsum  una  cum  Ponti ficatn  servis 
sttis  indulsit , hoc  est  catholitat  Ecclesìae  Pontìficìbus  (a)  . Han- 
no dunque  i Vescovi  come  Luogotenenti  di  Gesà Cristo  la  potestà 
di  governare  la  sua  Chiesa , e di  obligare  i Sudditi  all'  ubbidienza . 
Dei  figliuoli  d’ Israello  dice  il  Signore , che  per  lungo  tempo  sa- 
rebbero stati  senza  Re  , e senza  Principe  proprio  , senza  altare, 
e senza  sacrifizio:  ma  che  finalmente  si  sarebbero  voltati  a cerca- 
re il  Signore  loro  Dio , e Davidde  loro  Re  : Dies  mnltos  sedebunt 
fila  Israel  sine  Rege  , dt>  sine  Prìncipe  , sine  sacrificio , (j» 
sine  altari  ...  Et  post  baec  rroertentur  filli  Israel , df  quae- 
rent  Domìnum Deum  suum^df  Dasiid regem  suum  {Oseae ///.4.5.)- 
La  qual  profezia  avrà  il  suo  compimento  nella  conversione  degli 
Ebrei  ai  Cristianesimo  : allora  troveraimo  essi  il  loro  Dio  , e Da- 
vidde loro  Re  , sottomettendosi  a quello , che  S.  Pietro  chiama 
regale  Sacerdotìum  ( /.  Pel..  II.  ) , che  fu  istituito  da  Gesù  Cristo 
regia  simul  t ac  Pontificia  dignitate  in  unum  contrada  , trasferen- 
do il  trono  di  Davidde  all’  Episcopato  della  sua  Chiesa  . A questa 
Profezia  allude  certamente  f antichissimo  Autore  dell’  Operetta 
intitolata  Testamenta  XII.  Patriarebaram  (b)  , il  quale  viene  ci- 
tato da  Origene  (^Homil.XV.  in  Josue  ) . Il  Patriarca  Beniamino 

nel 

(4)  Haeres.  XXIIC.  nam.  3. , 4.  (à)  Grabe  Spkilegium  Patrum 

£Uit,  Fetav.  ParUiis  1612.  L 
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nel  suo  Testamento  parla  della  venuta  di  Gesù  Cristo,  e dice, 
che  coir  adorare  questo  sovrano  Signore  gl’  Israeliti  riacquistcran- 
ito  il  loro  regno:  Taw  nos  rcsurgtmus  anusquìsque  in  sceplrnm 
nostrum  , adorantes  Regern  Cotlorum,  qui  in  terra  apparuit  in 
forma  bumanae  humilitatii  . Or  tutto  ciò  conferma  a meraviglia 
il  pensiero  di  S.  Epifanio  . Del  resto  quando  ho  detto  che  la  pode- 
stà dell’  Episcopato  è sovrana , cioè  indipendente  da  ogn’  altra 
podestà  sopra  la  terra , ho  parlato  dell’Episcopato  in  astratto, 
non  già  dei  singoli  Vescovi , quasi  che  questi  avessero  nella  Chie- 
sa una  potestà  indipendente  , e illimitata  . Vedremo  in  appresso 
che  r Episcopato  sovrano  risiale  nel  solo  Pontefice  Romano 
Sticcessor  di  S.  Pietro , al  quale  ogni  altro  Vescovo  è soggetto  per 
istituzione  divina  nel  governo  della  Chiesa  : e risiede  ancora  in 
tutto  il  Corpo  de’  Vescovi  collegialmente  considerati , nel  qua) 
Corpo  sempre  , e necessariamente  dee  comprendersi  il  Romano 
Pontefice  come  Capo  . Ciò  sia  detto  una  volta  per  sempre  . 

3.  Io  non  ho  bisogno  di  trattenermi  qui  a provare  le  qualità  so- 
vraesposte  dell’  Episcopato  : non  intendo  in  questa  Operetta  di 
confutare  i Protestanti , secondo  la  dottrina  de’  quali  la  potestà  del 
governo  Ecclesiastico  non  è che  un  semplice  ministero  d’ inse- 
gnare , e di  persuadere . Io  tratto  con  Cristiani  , che  protesta- 
no di  essere  cattolici , e di  condannare  la  dottrina  de’  Protestanti  : 
ho  dunque  diritto  di  assumere  come  certi  e iiKontrastabili  tutti 
que' punti , sopra  de’ quali  non  vi.c  controversia  frà  i Cattolici. 
Questo  metodo  io  terrò  costantemente  in  tutto  il  decorso  della 
presente  Operetta  : se  facessi  altrimenti  , farei  ingiuria  alla  pro- 
fessata cattolicità  degli  Avversar; , co’  quali  avrò  qualche  conte- 
sa in  appresso . E quantunque  alcuni , anche  frà  i Cattolici , muo- 
vano lite  sulle  espreflioni  di  podestà  di  giurisdizione , e di  co- 
stringimento , e tentino  in  diverse  guise  di  assoggettare  in  molte 
cose  la  potestà  della  Chiesa  alle  Potenze  del  secolo  : tuttavia  , se 
sono  Cattolici  non  di  semplici  parole , ma  di  realtà  sinceramente  , 
confessano  tutti , che  la  Chiesa  ha  vera  podestà  di  obligare  in  co- 
scienza , e di  costringere  con  pene  spirituali  ^ e sippuire  che  que- 
sta è una  potestà  indipendente  nel  suo  fóndo , e per  istituzione  dì^ 
vina,  dalla  giurisdizione  de’ Principi  laici.  Perfino  da  un  Prote- 
stante si  riconosce , e confessa  Potestas  quaedam  judicialis  , ó» 
ligislotoria  in  spirituali  Ecclesiae  regimine , ac  salva  civili  potè- 

state 


S L’  Episcopato 

siale , a Chrìsto  tisdem  ( Apostolii  ) concessa  % ó*  ìsganiì 
praeceptis  , interdictss , paen'ss  , solvendique  ab  ìstorum  obìs- 
gatìone , barumqut  vìncalo , SDMMA  sub  Chrìsto , ac  ssngala- 
rìspotestas  (d)  . Qi^iesta  potestà  SOMMA  è lo  stesso  che  SO- 
VRANA , H INDIPENDENTE  -,  ed  è una  potestà  legislatoriat  che 
lega  la  coscienza  coll'  obligazione  dei  precetti  > e delle  censure  . 

4.  Importa  sommamente  il  fissare  con  precisione  « e cer« 
tezza , a chi  fosse  da  Gesù  Cristo  conferito  l’Episcopato  . £ non 
è cosa  da  potersi  mettere  in  dubbio  che  prima  d’  ogn’  altro  fu 
conferito  in  tutta  la  sua  pienezza , e sovranità,  aS.  Pietro  solo  . 
Abbiamo  espressamente  nel  S.  Vangelo  la  promessa  fattane  da 
Gesù  Cristo  a S.Pietro  solo , quando  gli  disse  che  sopra  di  lui 
avrebbe  fàbricata  la  sua  Chiesa  , e date  gli  avrebbe  le  chiavi  del 
Regno  de’  Cieli  colla  podestà  di  legare  , e di  sciogliere  qualun- 
que cosa  sopra  la  terra  , ratificando  egli  il  giudicato  da  lui  anche 
in  Cielo  (b) . La  tradizione  de’  Padri  riconosce  in  queste  parole 
r origine , e l' istituzione  dell'  Episcopato  come  promesso  a con* 
ferirsi  dappoi . S.Cipriano  ; Domìnns  noster  . . . Epìscopi  hono- 
rem , (*f- Ècclesìae  suae  rationem  disponens , in  Evangelso  loquì- 
tur , dìcìt  Petto  : Ego  dico  tibi  quia  tu  es  Petrus  Inde  per 
temporam  , saccessionum  vices  Epheoporum  ordìnatìo  , ^ Ec- 
clesìae  ratio  decurrìt,  ut  Ecclesìa  saper  Epìscopos  conststuatar  (c). 
E altrove  con  chiarissime  parole  artìn  ma , che  S.  Pietro  fii  il  pri- 
mo a ricevere  1’  Episcopato  da  Gesù  Cristo , il  quale  poi  lo  con- 
ferì in  appresso  anche  agli  altri  Apostoli  : Nam  Petto  PKlATUAi 
Dominas  , saper  quem  aedificaoit  Ecclesiam  , (jf-  unde  unìtatìs 
ortgìnem  inststuit , ò-  ostendit , potestatem  istam  dedir  al  id  soU 
veretar  in  coelis  qaod  ìlle  soìvisset  in  terrìs  . Et  post  resurre- 
clìonem  quoque  ad  Apostolos  loquìtnr  dicens  : Sicut  misit  me  Pa- 
ter &c.  ( Epist.  ad  jabajanum  LXXHl.  ) . S.  llario  dice  , che 
S.  Pietro  fu  il  primo  a credere , c il  primo  ancora  a ricevere  l’Epi- 

sco- 

Et  libi  dabo  claves  Regni  coclorom , 
& quodeumque  ligavcris  super  ter- 
ram  , crii  ligatuin  & in  coelis  ; Sc 
quodeumque  soireris  super  terrai»  , 
erit  solucum  8i  in  coelis  {l4aSth,xyL 
18.  19.  ) • 

{f)  Epist.  XXVIl.  Lapsts. 


(a)  Spanhemius  ap.  Jacobuou. 
Hartmannum  De  rebKS  geitis  tbristi 
Cap.  in. 

(b)  Ego  dico  tibi  quia  tu  es  Pe- 
tras,  & super  hanc  Petram  aedifìca- 
bo  Ecclesiim  nieam  , & portae  in- 
feri non  praevak'bunt  adversus  eain. 
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(copafo  t e r Apostolato  : Primus  crtiìàìt , Apottolatus  est 
Princeps  (a)  . S.  Innocenzo  primo  dice , che  da  S.  Pietro  comin- 
ciò rAposcoIato  , e l’ Episcopato  : Per  quem  ( Petrunt  ) <>  Apo- 
stoìatus , ^ Episcopatus  in  Cbristo  cepit  ex-ordirm  (b)  . L’  Edi- 
tore Maurino  di  S.  Ilarìo  fa  questa  riflessione  sulle  citate  parole 
del  S.  Padre  : Hìlarii  mentem  illustrat  illud  Innocentiì  Epìst. 
ad  Vìctrtcìum  : per  quem  & Apostolatus  , & Episcopatus  in  Chri- 
sto  cepit  exordium  . Le  quali  parole  S.  Innocenzo  fece  sue  pren- 
dendole dal  suo  Antecessore  S.  Strido  (0  * Gregorio  Nisscno 
aflèrma , che  Gesù  Cristo  diede  le  chiavi  del  Cielo  ai  Vescovi  per 
mezzo  di  S. Pietro  (dj  . Di  nuovo  il  sopracitato  S.  Innocenzo  chia- 
ma S.  Pietro  rispetto  ai  Vescovi  sui  nominis  , honoris  Aucta- 
rem  (e)  . Lo  stesso  afferma  S.  Bonifazio  I.  &c.  . L’ Impera- 

trice Galla  Placidia  in  una  Lettera  a Teodosio  suo  figliuolo  par- 
lando della  Sede  Romana  si  esprime  cosi  : In  qua  primus  Hit , qui 
toelestes  clavts  dìgnus  fuìt  accipere  , prìncipatum  Episcopatus 
ardinavit  {Epìst.  inter  Ltonìn.LVl.') . S.Cesario  di  Arles:  A Per- 
sona  ‘B.Petri  Apostoli  Episcopatus  sumit  initium  (ad  Symmach.PP. 
ap.  Labb.  Tom.  IV.  col.  1 294.  ) . 

5.  Che  poi  l’Episcopato  in  questa  occasione  fòsse  da  Gesilf 
Cristo  promesso  al  solo  S.Pietro,  e non  agli  altri  Apostoli , le  cir- 
costanze tutte  del  fà'to  ben  rilevate  nel  sacro  Testo  non  ce  ne  la- 
sciano dubitare . Gesù  Cristo  interroga  i Discepoli  suoi  qual  fòsse 
l'opinione  > e il  parlare  degli  uomini  intorno  alla  sua  Persona?  E 
dicendo  essi  chi  una  cosa,  chi  l’altra,  rivolto  il  divin  Maestro  agli 
Apostoli , t voi , disse  , che  dite  voi  di  me  ? yos  auttns  quem  me 
esse  dicitis  ì A questa  domanda  prontamente  , e solo , rispose 

S.Pie- 


(«)  Comment  in  Matth.  cap.  VII. 
Bum.  tS. 

(b)  Epist.  ad  Victric.  Rothomag. 
cap.  a. 

(r)  Epist.  ad  Episcopos  Africae 
cap.  I. 

(d)  Per  Peirum  Episcopis  dedit 
claves  coelescium  honorum  ( Orat. 
édver.  t»s  qui  TtpTthnsioHts  aegre 
ferant . Tarisiis  itf  ij.  ) . 

(e)  Epist.  ad  Concil.Milevitanum 
cap.a.  £ Bella  Lettera  al  Concilio  di 


Cartagine  eap.  i.  dice  , che  S.  Pie- 
tro i quello , a quo  ipte  Epìstepatas  , 
& tosa  aactoritat  nomiais  bajat  emer- 
sit . 

(/)  Institutio  universali!  nascen- 
tis  Ecclesiae  de  B.  Petri  sumpsit  ho- 
nore  principium  , in  quo  regimen 
ejus,  & summa  consiitic.  Ex  ejui 
enim  Ecclesiastica  disciplina  per  om- 
nes  Eccleiias  , religionis  jam  cre-- 
scente  cultura,  fonte  manavit  (Epist. 
ad  ^Ut,  per  Tbetsaliam  const,  c.U)» 


i L’  E p I « C O P A T O 

S.PietTo  : Tti  sei  il  Figlio  di  Dìo  vivente  ; Ta  et  Chrìstus  Fìliar 
Dei  vivi . In  premio  di  questa  pronta , publica  , e si  chiara  confes- 
sione della  sua  Divinità  Gesù  Cristo  chiama  beato  S.  Pietro , lo  in- 
dividua col  nome  suo  proprio  di  Simone,  c colla  qualità  di  Figliuol 
di  Giovanni , c gli  promette  le  chiavi  del  Regno  dc’Cieli  colla  po- 
testà di  legare,  c di  sciogliere:  Beatus  es  Simon  Bar-Jona  ...Ta  es 
Petrus , S"  super  hane  petram  I Santi  Dottori  hanno  notato 
la  circostanza,  che  S.Pietro  fu  il  solo  che  confessasse  allora  publi^ 
camente  la  Divinità  di  Gesù  Cristo,  mentre  gli  altri  Apostoli  tutti 
si  tacquero',  e che  per  conseguenza  fu  il  solo , a cui  si  promettes- 
sero allora  le  chiavi  del  Regno  de’  Cieli . Tertulliano  , benché 
abusi  del  sopracitato  Testo  Evangelico  per  appoggiare  uno  degli 
errori  de’  Montanisti , tuttavia  rileva  accónciamente  al  nostro 
proposito  la  circostanza  suddetta . Si  quia  dixìt  Petro  Dominus  Su- 
per hanc  petram  &c.  : quali:  es  nertens , atque  comma tans  mani- 
fèstam  Domini  intentionem  PERSONALITER  hoc  Petro  confe- 
renti: : Super  te , inquit , acdificabo  Ecclesiam  mcam.(tf)  . Ori- 
gene  ; §luae  VNI  PETRO  supra  concessa  sant  ( nel  Testo  , del 
quale  ora  trattiamo) , iste  omnibus  quoque  videtur  ( Cbristas  )iri-- 
buisse . . ,At  quoniam  prae  iìs , qui  ter  argu  runt , peculiare  ali- 
quod  Petro  tribuì  oportebat , . ..  PRIVA  f! Ad  ìllad  Petro  attri^ 
btttam  est  if)  . Firmiliano  di  Cesarea  : Hinc  ì>:tellìg)  potest  quei 
SOLI  PETRO  Cbristus  dìxsrit  ue  ligaveris  &c.  (c)  . 

S.Cirillo  di  Gerusalemme;  Omnibus  aaccm  retkentibut  {huma- 
nas  enim  vìres  cxcedebat  hujusmodì  dscumentam  ) , Petrus  Aposto- 
loram  Princeps , df  suprema:  Ecclesiac  pra‘co . . . dicit  ad  ipsnnt 
Tu  es  Christus  .'^c.  (d). . S.  Ilario  di  Poitiers  : ( Petrus')  in 

cunctorum  Apostolorum  silentìo  Dei  Fitiam  revelatìone  Patri:  in- 
telUgens . . .gloriam  biatae  Fideì  suae  confessione  promeruìt  (e) . 
E altrove  ; Et  hoc  in  Petro  considerandum  est , fde  eum  caeteros, 
anteisse . Nam ignoraniibus  caeteris.,  prima:  respondìt  Tu  es 
Christus  Filius  Dei  vivi  (/')  . S.Ambrogio  ; Petrus  non  expectavit 
populì  sententiam,  sed  suarn  promsit  dìcens  : Tu  es  Cliristus  Filius 
Dei  vivi  (g) . H poco  prima  avea  detto  : Licet  caeteri  Apostoli 

sciane 

* 4 

(a)  De  Pudicitia  cap>XXI.  edit.  (d)  Catech  XT.  illumin.  n.j. 
Pamel.  Parìsiis  i5o8.  (e)  De  Trinit.  Lib  VI.  n.J7« 

(i)  In  cap  XVIII.  Matth.  n jt.  (f)  Comni.inMatth.cap.XV,n.I7. 

(0  EpisuLXXV-  intcr  Cyprian.  <g)  Lib.VL  in  Lue.  0.^7. 
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tcìant,  Petrat  tamen  responiU prat  catterh  Tu  cs  Christns  &c.  (a). 
E altrove  : Cum  Pttrut  dixìstet  Tu  es  Christus  Filius  Dei  vivi  ; 
HVNC  SOUVM  non  immerito  laudavit  {h')  . S.  Paciauo  di  Bar- 
cellona : Ad  Petrum  locutus  est  Dominai  ( nel  Testo  presente  ) t 
AD  VNVAd  ideo  ut  unitatem  fundaret  ex  uno , max  id  ipsum  in 
commune  praecipiens  : quali  ter  tamen  ad  Petrum  incipit  : Et  ego 
tibi  dico  dtc.  (c)  . S.  Ottato  Milevitano  : Vt  baereticì  omnes  ne~ 
que  clave:  babeant , qua:  SOLVS  PETRVS  accepit  (d)  . E in 
appresso  , citate  le  parole  Tu  e:  Cbristu:  filiu:  Dei  vìvi , sog- 
giunge ; Ecce  caeteri:  non  agnoscentibus  Filìum  Dei , SOLVS 
PETRVS  ugnavi t . . . 'Bono  unitati:  B.  Petrus  . ..  <^  prue  ferri 
Apostoli:  omnibus  meruit , clave:  Regni  coelorum  communi- 
candas  caeteri:  SOLVS  accepit  (r)  . S.  Astcrio  Vescovo  di  Ama- 
sca  ; Per  contante  enim  quandoque  Domino  ex  duodecim . . . qttem 
eum  dicerent,  cum  omnes  reliqui  vellent  tacere,  ac  cunctarenlur, ... 
statim  aperìen:  o:  . . . beatam  illam  , ac  piane  perspicuam  prae- 
dare  edidit  confessionem  Tu  es  Christus  Filius  Dei  vivi  (^f) . Ba- 
silio Vescovo  di  Selcucia  : Petrus  cheitanti  Domino  statim  respon- 
dit , silentiamque  Discipulorum  tum  erubescentium  ille  solvit . . . 
Tu  es  Christus  &c.  (g).  Beda  ; Ideo  B. Petrus . . . SPECIALITER 
clave:  Regni  coelorum  , principatum  judiciariae  potestatis  ac- 
cepit (b)  . 

6.  Era  necessario  il  far  vedere  l’unanime  consenso  de’SS.Pa- 
drl  nel  riconoscere,  che  al  solo  S.Pietro  personalmente  fu  fatta  da 
Gesti  Cristo  la  promessa  suddetta,  affinchè  resti  esclusa  una  falsa 
interpretazione  , che  da  molti  si  di  al  Testo , che  presentemente 
abbiamo  per  le  mani . Dicono  adunque  che  S.  Pietro , quantunque 
fòsse  il  solo  a parlare,  e Gesù  Cristo  indirizzasse  le  sue  promesse 
a lui  solo  j tuttavia  il  S. Apostolo  parlava  in  nome  di  tutti  gli  altri,  ' 
e a tutti  gli  altri  pure  Gesù  Cristo  dirigeva  le  sue  parole.  Cercano  i 

B no- 

ftol.  n.a.  ad  calcem  Oper.  S.Prosperi 
edic.  Vcnet.1744. 

(g)  Scrm.  in  S.Andream  Apost  in 
Append.  Opcr.  S.Athanasii  • 1 Mau- 
rini  siimano  che  il  detto  Sermone  sia, 
probabilmente  del  citato  V'escovo  di 
Selcucia  . 

(h)  Homil.  ia  die  S.Matth.  edic. 
Basilcae  ijdj. 


(4)  Ibid.  n.pj. 

(i)  De  Incarn.  Domin.  n.a/. 

(c)  Episr.  III.  ad  Sympronian.  in 
Biblioth.Vct.PaCrum:ColoniacAgrip- 
pinae  itfiS. 

(d,  Lib.I.  cont.  Parmenian.  cap.X. 
edit.  Du-Pin.  Antuerpiae  170J. 

(e)  Lib  V' II. cont.  Parmen.  cap.III. 
(/)  Hufflil.  in  SS.Principcs  Apo. 


10  L’  E'P  I 8 G 0 P A'T  0 

nostri  Avversar}  di  appoggiare  questa  interpretazione  colf  autori' 
tàdi  alcuni  Padri , e fra  gli  altri  in  particolar  modo  di  S. Agostino» 

11  quale  in  var;  luoghi  delle  sue  Opere  aflerraa , che  S.  Pietro  in 
quella  occasione  figurava  la  Chiesa  tutta  « che  la  rappresentavn 
come  Capo  di  essa , e che  parlava  in  nome  di  tutti  gli  Apostoli  » 
per  lo  Primato  che  aveva  sopra  di  loro.  Fra  i molti  passi  di  S.Ago< 
stino  basti  addurne  uno  solo  (a)  . Rispondo  doversi  per  la  giusta 
intelligenza  de'  Padri  mirare  allo  scopo , che  essi  si  erano  propo- 
sto . Gli  eretici  Montanisti , e Novaziani , negavano  alla  Chiesa 
ia  potestà  di  rimettere  i peccati , almeno  alcuni  più  enormi , e 
sostenevano  che  la  potestà  data  da  Gesù  Cristo  agli  Apostoli  era 
personale,  e non  transitoria  nei  loro  Successori . Questo  è il  seiir 
so , c la  fòrza  di  (\w\penonaliter , che  di  sopra  ( num.i.  ) abbia-; 
mo  veduto  usarsi  da  Tertulliano  già  divenuto  Montanista  . Contro 
questo  errore  dicevano  i Padri , che  la  potestà  delle  chiavi  era 
stata  negli  Apostoli  data  alla  Chiesa  , e in  S.Pietro  data  agli  Apo- 
stoli : che  S.  Pietro  rappresentava  il  Collegio  Apostolico , e ia 
Chiesa  tutta , quando  ricevette  da  Gesù  Cristo  le  chiavi  del  regno 
de’ Cieli  &c.  Tutto  ciò  mirava  a provare  , che  la  potestà  delle 
chiavi , essendo  stata  data  per  bene  « e vantaggio  della  Chiesa  i 
éovea  esserci  sempre  finché  durava  la  Chiesa  medesima , e per 
conseguenza  trasmettersi  nei  Successori  degli  Apostoli  di  mano 
in  mano  fino  alla  consumazione  de'  secoli . Questo  senso  chiaris- 
simamente risulta  dallo  scopo , e dalle  espressioni  stesse  de'  Pa- 
dri . S.  Ambrogio  : Tibi , inqaìt , dabo  claves  regni  coelorum  ut 

:olvat , df  lìges . Hoc  Hovatìanui  non  audhìt  j sed  Ecclesia 
Dei  audìvit  : ideo  Uh  in  lapsa  , nos  in  remissione  ; slh  in  im~ 
paenitentia  , nos  in  gratin . ^od  Petro  dicitur , Apostolis  dici- 
tur . Non  potes  totem  usurpamus , sed  servi  mas  imperio  (^) . „ No- 
„ vaziano , dice  il  S.  Padre , intende  queste  parole  come  dette  a 
„ S.  Pietro  personalmente  , e in  modo , che  la  potestà  di  rimet- 
» tere  i peccati  dovesse  finite  in  lui , e con  lui  : ma  la  Chiesa 

„ le 

(«)  Sicut  enim  quaedam  dicuntur,  ntm  propter  Primatutn , quem  in  Dl- 
quae  adApostoIuro  Petrura  proprie  scipulis  habuic:  sicuti  est  Ti!ii  dabo 
pertinere  videaotur , nectamenha-  claves  regni  coelorum  O'C.  (£*4rr. /a 
bent  illustrem  intclleetum  «si  cura  Tsol.CyuUn  i.') 
referuntur  ad  Ecclesiara  , cujus  ille  {b)  In  Psal.XiXVlIl.  o.j/. 
agnoscitur  in  figura  gettasse  perso- 
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!e  intende  dette  a S.Pfecro  > e in  lui  a tutti  gli  Apostoli  « e in 
loro  a tutti  1 Successori . Sicché  quando  noi  rimettiamo  i pec- 
„ cati , non  ci  arroghiamo  una  potestà  t che  non  ci  sia  stata  data  ; 

ma  ubbidiamo  a Gesù  Cristo , il  quale  ha  voluto  che  tal  pote- 
„ stà  data  a S.  Pietro  , e agli  Apostoli , passasse  nei  Successori 
„ loro , e per  mezzo  di  questi  si  conservasse  perpetuamente  nella 
„ Chiesa . Lo  stesso  senso  ha  manifèstamente  S.Paciano  nei  tre 
Libri , ò Lettere  contro  Simproniano  della  setta  de’  Novaziani, 
dove  prova  , che  la  potestà  di  rimettere  i peccati  fii  data  a S.Pie- 
tro  , e agli  Apostoli , perchè  passasse  mano  a mano  ne’  lor  Sue* 
cessoti , per  vivificare  que’  membri  della  Chiesa  , che  fossero 
morti  per  lo  peccato  dopo  il  battesimo . Questo  senso  porta  , che 
la  potestà  delle  chiavi  fu  data  a S.  Pietro , e agli  Apostoli  , aU- 
tivamente , se  mi  è lecito  di  cosi  parlare  ; cioè  la  ricevettero  per 
isarne  a vantaggio  de’  figliuoli  della  Chiesa  , e per  trasmetterla 
ne'  lor  Successori  fino  alla  consumazione  de’  secoli  : La  Chiesa 
poi  ricevette  la  medesima  potestà  passivamente , cioè  perchè  fos- 
se dai  Successori  degli  Apostoli  esercitata  a prosciogliere  i suoii 
figliuoli  dai  lacci  del  peccato . Questo  senso  medesimo  è chiara* 
mente  di  S.  Agostino  . Pietro  , dice  egli  > il  Capo  degli  Apo- 
M stoli , ricevette  le  chiavi  del  regno  de’  Cieli  a benefizio  comu- 
,>  ne  di  tutti  i veri  Cristiani , perchè  nelle  tentazioni , e pericoli 
ti  gravissimi  della  vita  presente  vi  fosse  chi  avesse  la  potestà  di 
prosciogliere  da’  peccati  „ : Omnibus  igitur  sanctis  ad  Cbristi 
corpus  inseparabiliter  pertinentibus , propter  bujus  vitae  proceU 
losissimae  gubernaeulum , ad  Uganda  , cf  sohenda  peccata  , f /<*• 
ves  regni  coelorum  primus  Apostolorum  Petrus  accepst  (a) . Dove 
è da  notarsi  quello  , che  i Grammatici  chiamano  dativo  di  como- 
do : Omnibus  sanctis  ét>c.  E quando  dice  il  S.  Padre  , che  l’Apo- 
stolo S.  Pietro  neljicever  le  chiavi  del  regno  de' Cieli  rappre- 
sentava la  Chiesa,  ciò  dice  per  far  vedere  che  non  il  solo  S.Pietro, 
ma  gli  altri  Apostoli  ancora , e i Successori  loro  nella  Chiesa  , ri- 
cevettero quelle  chiavi  : e che  intanto  Gesù  Cristo  parlò  in  quella 
occasione  a S.  Pietro  solo  , e a lui  solo  diede  allora , almeno  in 
promessa , le  chiavi , per  fondare  , e mostrare  I'  unità  della  sua 
Chiesa  : Ad  unum  ideo , ut  unitatem  fundaret  ex  uno  : “Bono  uni- 
iatis  B,  Petrus  claves  regni  coelorum  communicandas  caeteris  so- 
li z ìus 

(j)  Tract.  ultimo  in  Erapg,  Joaiun.7.  . 


!t  L’EPlSC'OPAtO 

lus  accepit,  come  dicono  i SS.  Padano  , e Ottato  sopràcitati . Ec- 
co le  parole  di  S. Agostino  : Sicut  in  Apostoli:  cum  . . . omnet 
seni  interrogati , solus  Petrus  respondit  Tu  es  Christus  filius  Dei 
▼ivi  j ei  dicitur  Tibi  dabo  clavcs  regni  coclorum  : tamjuant 
ìigandi,  cf  sohendi  solfa  acceperit  potestatem  : cim  ^ ìllud  unus 
prò  omnibus  dixerit , ^ hoc  cum  omnibus  tanquam  personam  ge- 
rens  ipsius  uni  tot  ss  acceperit  : ideo  unus  prò  omnibus , quia  unìtas 
est  in  omnibus  (a)  . E questa  prerogativa  di  rappresentare  la  Chie- 
sa conveniva  ad  una  Persona  sola , percliè  la  Chiesa  è una  sola  ; 
e conveniva  a S.  Pietro  , perchò  era  destinato  Capo  della  medesi- 
ma : poiché,  come  dice  l’Autore  delle  gestioni  sul  nuovo  Testa» 
mento  , che  vanno  fra  le  Opere  di  S.  Agostino  , ( e si  tiene  co- 
munemente essere  Ilario  Sardo  Diacono  della  Chiesa  Romana  nel 
IV.  secolo  ) , sempre  i sudditi  si  intendono  compresi  nel  loro 
Superiore  ; ^icut  in  Salvatore  erant  omnes  ( Discip  uli  ) causa  ma» 
gisterii  } ita  (jn post  Salvatorem  in  Pctro  omnes  continentur  . Ip- 
sum  enim  constituit  esse  Caput  eorum , ut  Pastor  esset  gregis  Do» 
minici . ..  Et  Petro  dicìt . . . Ego  rogavi  prò  te  &c.  Quid  ambigì- 
tur  ? Pro  Petro  rogabat , prò  Jacobo  , (j^  Joanne  non  rogabat, 
ut  caeteros  taceam  l Manifistum  est  in  Petro  omnes  contineri  : ro» 
gans  enim  prò  I^tro  r prò  omnibus  rogasse  dignoscitur . Sentper, 
enim  in  Praeposito  populus  aut  corripitur  , aut  laudatur  (b)  . 

7.  Fissato  cosi  qual  fosse  il  vero  senso  de' Padri  nelle  obiet- 
tate espressioni , dico  ora  di  più  che  il  senso  dato  dagli  Avver- 
sar; a tali  espressioni  è evidentemente  falso  . Tutto  il  complesso 
del  sacro  Testo  porta  con  estrema  cntarezza  . che  S.  Pietro  parlò 
solo , e in  nome  suo  proprio  e particolare , e che  Gesù  Cristo  in- 
dirizzò le  sue  promesse  a S.  Pietro  solo  come  ad  un  singolare  in- 
dividuo ; chiunque  vuole  estendere  queste  promesse  anc  he  agli 
altri  Apostoli , evertit , atque  commutai  manifestam  Domini  in- 
tentionem  , per  usare  i termini  di  Tertulliano  ( sup.  nu,<i.  ) , In 
due  sole  maniere  si  potrebbe  intendere  che  S. Pietro  parlasse  allora 
in  nome , e per  parte  degli  Apostoli . Prisaa  maniera  : se  egli 
avesse  interrogato  allora  gli  Apostoli  del  lor  sentimento , e que- 
sti avessero  incaricato  lui  a portare  la  parola  in  nome  di  tutti 
Ma  questa  maniera  , oltrecchè  di  essa  non  v’  è il  minimo  ceuno 

nel 

<-«)  Tract.  Civili,  Ìo  Evang.  Jo-  (i)  Q^aestlon.  ex  novo  Teftaau 
«no.  q.LIXV. 
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nel  Sacro  Testo  , ripugna  poi  anche  alle  sosracitate  espressioni 
de'Padri  ; omnibus  rtticentib’ss  : in  cunctorum  A^ostolor  m silen- 
tio  : fide  caeteros  anteivit  : non  expeetavit  popult  sententiam  : Pe- 
trus refpondi!  prae  caeCeris  non  agno scentibus  Fili um  Dei  •.  cune 
omnes  rePv/i  vellent  tacere , ac  cunctarentur  : Petrus  respondit 
statini , siUnti’tm pie  Discip ■iloritm  tum  erubescentium  solvi t <^c. 
La  seconda  maniera  ( ei  è appunto  la  considerata  da  S.  Agostino) 
è che  S.  Pietro  parlasse  per  tutti  come  Capo  di  tutti  propter  Pri- 
matum , quem  in  Dìscipulis  babuit.  Ma  questo  Primato  non  reg- 
ge per  quel  tempo , e in  quella  circostanza  . S.  Pietro  non  fu  fat- 
to allora  Primate  e Capo  degli  Apostoli , c della  Cniesa  ; ma  sol- 
tanto dopo  la  morte , e la  risurrezione  del  Salvatore  . Allora  egli 
non  ebbe  se  non  la  promessa  del  Primato  : e questa  promessa 
eziandio  fu  posteriore  alle  parole  di  S.  Pietro  . Sicché  quando 
S.Pietro  parlò  in  quella  occasione , non  aveva  il  Primato  sopra  gli 
altri  nè  in  effetto , nè  in  promessa . L‘  autorità  di  S.  Agostino 
vien  citata  dai  nostri  avversari  molto  mal  a proposito . Egli  non 
intende  di  provar  altro , se  non  che  la  potestà  delle  chiavi  l'eb- 
bc  non  solamente  S.  Pietro , ma  gli  altri  Apostoli  ancora;  e l’han- 
no pure  i loro  Successori , e l’avranno  finché  la  Chiesa  durerà . 
Per  esprimere  questa  durazione  nella  Chiesa  dice,  che  allora  S.Pie- 
tro gestabat  in  figura  personam  Ecclesiae  : e se  allora  non  era  cf 
fèttivainente  Capo  della  Chiesa,  ciò  non  importa  : neppur  la  po- 
testà delle  chiavi  la  ricevette  allora  . Una  cosa  promessa  da  Gesti 
Cristo  ben  si  può  considerare  come  già  fatta , poiché  infallibil- 
mente si  farà  . Ma  quando  poi  gli  Avversar)  si  scostano  dal  senso 
stretto  di  S.  Agostino  , e vogliono  pretendere  che  le  parole  di  Ge- 
sù Cristo  non  fossero  indirizzate  a S.  Pietro  come  ad  un  singolare 
individuo , ma  come  ad  un  Rappresentante  di  tutta  la  Chiesa pro- 
pter  Primatum  , quem  in  Discìpulis  babuit  : allora  poi  essi  soli 
sono  in  colpa  di  attribuire  a S.Agostino  un  anacronismo  patente  , 
e di  farlo  parlare  in  un  senso  , che  gli  fa  poco  onore. 

8.  La  promessa  della  podestà  delle  chiavi  da  noi  considerata 
finora , fu  poi  da  Gesù  Cristo  messa  ad  effetto  quando  poco  pri- 
ma di  salire  al  Cielo  interrogò  tre  volte  S.  Pietro  se  lo  amasse  più 
degli  altri  : Simon  Joannis  diligìs  me  plus  bis  ? ( Joan.xx  i . i $.  ) ; 
e tre  volte  gli  comandò  di  pascere  i suoi  agnelli , e le  sue  pecore  : 
Patte  agnos  mtoi pasce  oves  meas  (ìbid,  i f.  C^f.) . Tutti  i Cat- 
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tolici  senza  contrasto  , inerendo  alla  universale  tradizione  de'Pa- 
dri  > intendono  coiitèrita  allora  a S.  Pietro  l’autorità  Episcopale! 
e la  preminenza  di  Capo  con  vera  giurisdizione  sopra  tutti  i Fede- 
li di  Gesù  Cristo.  Non  mi  fermerò  dunque  a provare  un  punto  non 
contrastato  . Noterò  così  di  passaggio  la  circostanza  di  ripetersi 
da  Gesù  Cristo  per  ben  tre  volte  di  seguito  la  medesima  cosa:  que- 
sta ripetizione  non  farà  meraviglia  ad  alcuno , purché  si  voglia  ba* 
dare  alla  importanza  estrema  del  carattere  di  unità  voluto  da  Ge- 
sù Cristo  nella  sua  Chiesa  : unità  , che  egli  volle  formare  > e sta- 
bilire appunto  nella  unità  di  un  solo  Pastore  di  tutto  il  gregge . 
e Capo  supremo  di  tutta  la  Chiesa , come  tra  poco  vedremo  ave- 
re comunemente  insegnato  i Padri  , e Dottori  della  medesima 
Chiesa . Notabilissima  è ancora  la  circostanza  di  avere  Gesù  Cri- 
sto voluto  da  S.  Pietro  un  amor  superiore  a quello  di  tutti  gli  altri 
Apostoli  : D/ìigh  me  PLVS  HIS  ì Ciò  mostra  ad  evidenza  che 
egli  volea  dare  a S.  Pietro  un  premio  singolare , che  lo  rendesse 
superiore  a tutti  gli  altri  : infatti  da  questa  circostanza  appunto  de- 
ducono i Padri  la  maggioranza  in  autorità , che  S.Pietro  ricevette 
sopra  gli  Apostoli , e sopra  tutti  i seguaci  di  Gesù  Cristo  , per 
pascerli , e governarli  in  ordine  alla  vita  eterna . Notiamo  final- 
mente la  distinzione  fatta  da  Gesù  Cristo  tra  le  pecore , e gli 
agnelli  ; Pasce  AGNOS,  pasce  OVES . Il  mistero  di  questa  di- 
stinzione ci  si  spiega  da  S.  Eucherio  di  Lione  « o chiunque  altro 
sia  l’antico  Autore  della  Omilia  in  Vigilia  S.  Petri , il  quale  cosi 
parla  : Prius  agnos,  deinde  oves  commisi/  ei,  quìa  non  solum  Pasto- 
rem  , sed  Pastorum  Pastorem  eum  constìtuìt . Pasci/  igitur  Pe/rus 
agnos,  pasci/  dt-  tmes-,  pasci/  filios,  pasci/  (jf  ma/res\  regi/  éf  subdì- 
/OS,  ^ Praela/os . Omnium  igi/ur  Pas/or  es/  , quia  prae/er  agnos, 
oves  , in  Ecclesia  nibìl  es/ , nibil , inquam , quod  suis  Pas/ori- 
bus  Cbristus  commiseri/  {a)  . Il  Bossuet  nel  celebre  Sermone  sul- 
la unità  della  Chiesa  fatto  da  lui  all’  apertura  dell’  Assemblea  te- 
nuta dal  Clero  di  Francia  negli  anni  i68i.,  ió8i.,  siegue  il  pen- 
siero di  S.  Eucherio  • e dice  (e.is.)  „ che  a S.  Pietro  vieti  co- 
ti mandato  di  pascere,  e governar  tutto,  gli  agnelli,  e le  pec4- 
re , i figliuoli , e le  madri , e i Pastori  medesimi , ( cioè  i Vq« 
„ scovi  ) : Pastori  relativamente  ai  popoli,  e pecore  relativameo- 
„ te  a Pietro  „ . > 

p.  Certi 

(4)  In  fiibliotheca  Vet.  Patrum  Tom. VI.  Lugduni  1^77. 
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9.  Certi  nostri  Avversar)  hanno  una  infinita  premura  di 
render  comuni  a tutti  gli  Apostoli  que'doni  , che  Gesù  Cristo 
volle  fare  singolarmente  a S.  Pietro  ; e perciò  dicono  che  il  co- 
mando , e l’autorità  di  pascere  le  pecore  del  Pastore  divino  fu  in 
S.  Pietro  data  anche  agli  altri  Apostoli  •,  e cercano  di  appoggiare 
il  loro  cj|tto  con  alcuni  passi  di  SS.  PP.  E non  nego  io  già  che  la 
suddetta  autorità  fòsse  realmente  data  a tutti  gli  Apostoli  ; anzi 
questo  punto  lo  proverò  orora  . Dico  soltanto  che  agli  altri  Apo- 
stoli non  fu  data  in  questa  occasione  : dico  che  le  parole  Pasce 
agnos  meos  , pasce  ovts  mas , furono  indirizate  al  solo  S.  Pietro 
come  a singolare  individuo  , e non  agli  altri . La  cosa  è chiaris- 
sima dal  sacro  Testo  medesimo  . Primieramente  S.  Pietro  viene 
distinto  da  tutti  gli  altri  col  chiamarlo  per  nome  suo  proprio,  e 
coir  indicare  il  padre  di  lui;  Simo»  Joanais  . In  secondo  luogo 
si  esige  da  lui  un  amore  non  comune , ma  superiore  a quello  di 
tutti  gli  altri  : Diligis  me  PLVS  HIS  ? In  terzo  luogo  nel  conte- 
sto medesimo , e nello  stesso  continuato  discorso , Gesù  Cristo 
predice  a S.  Pietro  quella  particolar  maniera  di  morte  , onde  il 
S.  Apostolo  avrebbe  coronato  la  sua  vita  : Ctim  esses  ytnhr  cin- 
gebas  te , ó-  ambulabas  ubi  volcbas  : cum  autcm  senuerts  , exten- 
des  manus  tuas  , alìus  te  cìnget , ^ àucet  quo  tu  non  vis  . 
Or  questa  circostanza  della  morte  , siccome  non  è adattabile  ad 
alcun  altro  degli  Apostoli , cosi  convince  ad  evidenza  che  le  pa- 
role Pasce  agnos , pasce  oves  mas , non  furono  indirizate  ad  alcun 
altro , ma  al  solo  S.  Pietro  . I Padri  hanno  ben  riconosciuta  que- 
sta verità  . S.  Basilio  ; Atque  hoc  ab  ipso  Christo  edocemur , qui 
post  se  Petrum  Ecclesìae  suae  Pastorem  constìtuìt  ; Petre , enim 
inquìt , . . . pasce  oves  meas . Atque  etìam  omnibus  futuris  Pa- 
storìbus , ac  Afagistris  tandem  potestatem  trìbuit  (a)  . Aniobio 
giuniore  Scrittore  del  V.  secolo  nota , che  colle  parole  Pasce  oves 
meas  Gesù  Cristo  diede  al  solo  S.  Pietro  il  nome,  e l’autorità  di 
Pastore  , che  non  diede  agli  altri  : Illud  ostendo  , quod  nullus 
Aposlolorum  nomen  Pastoris  accepit  : solus  enim  Dominus  Jesu 
Chrijìi  dicebat  Ego  sum  pastor  bonus  ....  Hoc  ergo  nomen 
sanctum  , dy  ipsius  nominis  potestatem  post  resurrectionem 
luam  Petto  poenitenti  concessìt  Qb)  . S.  Giovanni  Grisostomo 
commentando  le  parole  Petre  pasce  oves  meas  domanda  : Et 

CUT  , 

(«)  CoDttit.Monast.c-XXILn.5.  id>)  Io  Psal.CXXXVm,iBasileae  i; sa. 
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car  , AL//S  PRAETERAIISSIS  , de  bis  basse  alloifuiturì 

E risponde  ; Eximias  trai  inUr  Apostolos , os  Aùostolorum  , 

cocCus  illìus  Caput  (j) . S. Asterio  Amareno  : òalvator  . . . 
ceu  peculiare  quoddam  depositum  , ac  peculium,  ussìversalem  , ac 
foto  Orbe  dif usassi  viro  buie  commessdat  Ecclesiam . . . Mundi 
tur  am  accepie  velat  unumgregem  unus  Bastar . ..  Pasce  agnos 
meos  : ftreque  sui  loco  dedit  Dominus  fidelissimum  Disctpulum 
in  Patresn , Bastar cmque , ac  Magistrusn  iis  , qui  essent  acccssuri 
ad  Jidem  (Js)  . S.  Agostino  : Dicit  cnim  ( Cbristus  ) Betro  , in 
VtdO  format  Ecclesiam.. . Pasce  oves  meas  (c)  • al- 
trove parlando  di  questo  medesimo  Testo  Pasce  oves  meas  riflette , 
che  queste  parole  furono  dette  al  solo  S.  Pietro  per  significare 
l'unità  di  tutti  i Pastori  della  Chiesa  : In  uno  Betro  figurabatur 
unitas.  omnium  Pastorum  (d) . E di  nuovo  : Dominus  ipsi  Betro 
oves  suas  commendat  pascendas  . Idon  enim  inter  Discipulos  solus 
mtruit  pascere  Dominicas  oves  •,  sed  quando  Cbristus  AD  %)NVM 
loquitur , unitas  commendatur  , Betro  primitas , quia  in  Apo~ 
stolis  Petrus  est prìmus(e')  . E nel  Serm.XLVI.  cap.  XIII.  n.  jo.  ; 
In  ipso  Betro  usiitatem  commendavit . Multi  erant  Apostoli , Ó* 
Vidi  dicìtur  Pasce  oves  meas . S.  Leone  : Betro  enim  ideo  boc 
SINGVLARITER  ereditar , quia  cunctis  Eccìesiae  Rectoribus' 
Petri  forma  praeponitar  (/') . Teofilatto  : Cum  prandendi  finem 
ipse  fecìsset , totìus  Orbis  ovìum  pracfecturam  Betro  comsnittìt , 
ìdOEI  AVTEM  ADII,  sed  baie  tradit  (f)  . S.  Bernardo;  Cui 
non  dico  Episcoporasn  , SED  ETIAM  APOSTOLORVA'l  sic 
absolute , indiscrete  totae  commissae  sunt  oves  ? Si  me  amas  , 
Petre,  pasce  oves  meas  (h)  . Vedasi  anche  S.  Ambrogio  ( Lib.X, 
in  Lue.  n.  1 7<5.) , ed  altri  Padri , i cui  passi  sono  ovvi!  , e non  oc- 
corre citarli  in  una  cosa  tanto  chiara  dal  solo  sacro  Testo  me- 
desimo . 

IO.  Resta  dunque  fermo  che  1’  Episcopato  prima  che  ad 
ogn’ altro  fu  da  Gesù  Cristo  promesso  > e poi  conferito  a S.  Pietro. 

Dopo 


(4)  nomil.LIXXVIII.  injoann. 
num.i. 

(i)  Homil.  supracit.  n.14. 

(cì  Serm.  CXXXVII.  cap.  j. 

{dì  Scrtn.  CXLVII.  cap.a. 

{e)  Serm,  CCXCV.  cap..}. 


(/)  Serm.  IV.  in  anniven.  a$- 
tumpC.  suae  cap.  }. 

[g)  In  cap.  ultira.  Joann.  Basi- 
leae  IJ70. 

{h)  Lib.  II.  de  Consid.  cap.8. 
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Dopo  di  lui  fii  conferito  agli  altri  Apostoli . Sicat  miste  me  Pater , 
fif  ego  mieto  vat  ( Joann.  XX.  ai.)*  J^ottissime  recumbentibus 
illis  undecim  apparate  ( Jesus  . <J»  dixie  eis  : Euntes  in 
mundum  universum  praedicate  Evangeliam  orniti  treaturae 
( Marc.  XVI.  14.  i ?.  ) . Euntes  ergo  docete  omnes  Gentes  , baptU 
zantes  eos  (Matth.  XXVIII.  18.).  S.  Cipriano  afferma  ciò 
espressamente  ( sup.  0.4.) . Nei  passi  sopracitati  ( . ) Origene 

nota , che  la  potestà  delle  chiavi , ossia  1'  Episcopato  , data  pri- 
ma a S.  Pietro  solo . fu  poi  data  anche  a tutti  gli  altri  Apostoli  : 
S.  Basilio  avverte  . che  quando  S.  Pietro  fu  fatto  Pastore  della 
Chiesa , gli  altri  erano  Pastori  FUTURI  ( n.  praced,  ) : S.  Paciano 
dice  t che  Gesù  Cristo  parlò  prima  a S.  Pietro,  e poi  in  comune 
agli  altri  Apostoli  nel  coufèrire  il  governo  della  sua  Chiesa  : S.Ot- 
tato  afferma  , che  S.  Pietro  solo  ricevette  prima  le  chiavi  del 
Regno  de’  Cieli , le  quali  dovevano  in  appresso  essere  comunica- 
te agli  altri  : S.  Gaudenzio  di  Brescia  : Omnes  Apostoli  Cbrista 
surgente  in  Petro  claves  accipiant  ; quinimo  cum  Petro  caelestit 
regni  claves  ab  ipso  Domino  accipiant  quando  aie  illis  Euntes  du- 
cete omnes  gentes  &c.  (a)  . Con  ciò  il  Redentor  nostro  compiè 
la  promessa  fatta  a tutti  gli  Apostoli  quando  a tutti  disse,  che 
avrebbe  loro  data  potestà  di  legare , e di  sciogliere  qualunque  cosa 
sulla  Terra , in  modo  che  restasse  legata , e sciolta  anche  in  Cie- 
lo : Amen  dico  vobis  quaecumqne  alligaveritis  saper  terram  (Jfc, 
( Matth.  XVIU.  18.) 


C CAPO 

• * 

(«)  Senn.  in  prima  die  Ordinar,  suae  : Brixiae  17J8. 


IS 


1/  Episcopato 


CAPO  II. 

Superiorità  di  S.  Pietro  agli  Apostoli . 

I,  Uesto  èun  punto  di  ftde  cattolica  . Tra  gli  errori  mo» 
sttuosi , che  gli  Scrittori  di  una  Setta  perniciosissima 
non  cessano  quasi  da  due  secoli  in  qua  di  spargere 
■ella  Chiesa , della  quale  peraltro  aiFettano  di  comparire  zelanti 
figliooli  nell’  atto  stesso  die  per  ogni  maniera  le  stracciano  barba- 
tamente il  seno  : fra  gli  errori , dico  , sparsi  da  costoro  vi  è anche 
questo  della  uguald  de’  SS.  Apostoli  Pietro , e Paolo , iti  genere  di 
autorità  sopra  la  Chiesa  : ugualtà , che  poi  con  mille  tortuosi  giri 
di  dottrina  si  fa  comune  con  tutti  gli  altri  Apostoli , ad  elTetto  di 
inferirne  l’ ugualtà  de’  Vescovi  col  Papa  . Nello  scorso  secolo 
comparve  dal  De  Barcos  Nipote  del  troppo  famoso  Abate  di  San 
Girano  un  Libercolo,  nel  quale  si  sosteneva  , che  S.Pietro,  e S.Pao- 
lo  erano  due  Capi  della  Chiesa , i quali  non  ne  facevano  che  uno: 
eresia  condannata  tosto  con  plauso  di  tutti  i Cattolici  dal  Pontefi- 
ce Innocenzo  X.  nelle  infrascritte  proposizioni  (a)  . Prima  ancora 
di  questo  la  Facoltà  Teologica  di  Parigi  net  idi/,  avea  censurata 
come  scismatica  , ed  eretica»  la  seguente  proposizione  dell’Apo- 
stata Marcantonio  de  Dominis  : Disparìtas  potestatis  inter  Apo-^ 
stolos  est  humamm  imentum , in  sacris  Evangeliir  , ó-  dhtnis 
novi  Testamenti  Scriptftris  mìnime  s;ibsistens . Dove  notisi  non 
trattarsi  di  disparità  di  mero  onore,  c preminenza  di  posto  ; ma 
trattarsi  di  vera  , c propriamente  detta  potestà  : disparìtas  PJ- 
TESTAllS  , nella  quale  si  condanna  il  dire  che  gli  Apostoli  fos- 
sero uguali  ; essendo  certo  dalle  S.  Scritture  che  S.  Pietro  fu  a 
tutti  superiore  (p)  ■ 

iz.L’ini- 

(<«>  S.  Petrus  , & S,  Paul  US  sunt  Bcctesi'ae  sumail  Paitores  , ac  Prae- 
duo  Ecclesiac  Principes,  qui  unicum  sides , qui  unicum  Caput  constituun  t. 
eiSciunC.  ytl  ! Sunt  duo  Eccicsiae  {Decreto  1^47.) 

Catholicae  Coriphaci  , ac  supremi  (i)  L’ anatematizata  dottrina  dei 
Duces  summa  intcr  se  uoitate  con-  due  Capi  della  Chiesa,  i quali  non  ne 
jimcti . TV/ : Sunt  geminus  universa-  fanno  che  uno,  fu  messa  fuori  per 
tisEcclesiae  vcrtex,  qui  in  qnum  di-  appoggiare  copertamente  l’empio  si- 
vinissime  coaluerunt . yeb.  Sunt  duo  ftema  dell'  Apostata  Marcantonio  de 

Doz 
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II.  L’  iniquità  de' tempi  sarebbe  ella  giunta  al  segno  ne*, 
giorni  nostri  di  rendere  necessaria , ò certo  almeno  non  superflua, 
con  Avversar;  sedicenti  cattolici , la  prova  di  uu  punto  di  fede  ! 

C z Oh 


Dominis , e v«nir  cosi  bel  bello  in- 
troducendo l’ugualcì  di  ciascun  Ve- 
scovo col  Papa  . Questo  figlio  ba- 
stardo di  quell'A  postata  cacciato  pre- 
stamente dalla  Casa  di  Dio  cogli  ana- 
temi della  Chiesa  , fu  caritatevol- 
mente raccolto,  c nutrito  da  due  No- 
vatori del  passalo  secolo , i quali  lo 
rivestirono  di  altri  abiti  , e lo  fecero 
cosi  girare  mascherato  in  mezzo  al 
caitolicismo  . Ma  ben  presto  fu  sco- 
perta la  frode . Cornelio  Giansenio 
in  una  Lettera  scritta  da  Lovagno 
li  19.  Maggio  1517.  all’Abate  di 
S.  Citano  dice  : „ Il  vostro  Nipote 
„ ( i il  sopranominato  de  Barcos  } 
„ sti  bene  , e studia  ancora  compe- 
,,  tcntemente  ; benché  egli  non  ar- 
„ riverà  a quel  punto  , al  quale  io 
„ vorrei  portarlo . Io  penso  che  egli 
„ avri  lo  spirito  più  pratico  che  spc- 
,,  colativo  „ . Creste  ultime  paro- 
le , se  mal  non  mi  appongo  , voglion 
dire  , che  il  de  Barcos  era  uomo  più 
capace  a fare  quei  passi , che  si  vo- 
levano fargli  fare , che  ad  intendere 
i fini , che  si  volevano  ottenere  - In 
altra  Lettera  dei  10.  Luglio  1617. 
al  medesimo  S.Cirano  loda  i disegni, 
c approva  la  dottrina  del  de  Oomi- 
ois  , del  quale  dice  che  „ si  è riti- 
,,  rato  dalla  comunione  de’  Cattoli- 
„ ci , ossia  del  Papa  , e che  é an- 
„ dato  in  Inghilterra  , dove  il  Re 
,,  gli  fa  grand’  accoglienza  , per 
,,  avere  appoggio  a combattere  la 
„ potesti  del  Papa.  Egli  ( il  de 
,,  Dominis  ) non  è né  Ugonotto , né 


„ Luterano  s Cattolico  }n  tutto  IL 
„ resto  , fuori  che  nel  punto  che  ri- 
,,  guarda  I’  economia  delia  Chiesa  . 
„ Nel  suo  piccol  Libretto  promette 
„ dicci  Libri , quasi  tutti  sulla  ma.- 
,,  teria  medesima  . Si  stampano  a 
,,  Londra  . . . Tutte  le  sue  mire  , e 
„ lagnanze,  s’jndirizano  contro  il 
,,  Papa  , per  aver  molto  ristretta  la 
„ giurisdizione  , e potesti  de'  Ve- 
„ scovi . Voi  da  ciò  potete  inferire 
„ il  resto . Se  vi  è materia , che 
,,  ricerchi  buon  giudizio  , scienza  , 
lettura  degli  Autori  antichi , ed 
,,  eloquenza  ; certamente  é questa; 
„ voi  poi  intendete  il  resto  „ . Ecco 
come  Giansenio  conosceva  molto 
bene  , che  la  dottrina  del  de  Domi- 
nis sul  punto  dell’  economia  della 
Chiesa  non  era  cattolica  ; e tuttavia 
fa  plauso  allo  spargimento  della  me- 
desima dottrina  , e ne  spera  de’  mi-, 
steriosi  vantaggi . Da  un'  altra  Let- 
tera del  medesimo  Giansenio  allo 
stesso  S.Cirano  del  5.  Agosto  16 ip. 
si  rileva  , che  egli  fu  fitto  Lettore  di 
S.  Scrittura  nell’  Università  di  Lovt» 
gno  , del  qual  impiego  dice  „ esser- 
„ gli  servito  di  prctello  per  iscusarsi 
„ onoratamente  dalla- incombenza  , 
,,  che  gli  si  era  voluto  addossare  A 
,,  CREDITO  , e senza  Ibndamen- 
,,  to  , di  scrivere  cioè  contro  Marc- 
„ antonio  de  Dominis  : COSA 
„ CHE  IO  ABBORRISCO  ON- 
,,  NINAMENTE  „ . Parla  egli  co- 
si a cagione  della  sua  incapacità  , la 
quale  egli  confessa  schiettamente  al 

suo 
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Oh  Dio , quanto  sono  terribili  i giudizj  vostri  nel  punire  con  fa- 
tale cecità  la  superbia  degli  uomini  ! La  preminenza  , e superio- 
rità di  S.  Pietro  agli  Apostoli , e a tutti  i seguaci  di  Gesù  Cristo  , 
è rilevata  nella  S.  Scrittura  con  tal  chiarezza , e fòrza , che  non  si 
può  con  tutti  gli  sfòrzi  in  contrario  non  conoscerla  : la  tradizione 
di  tutti  i secoli  della  Chiesa  conferma  quella  superiorità  con  tal 
consentimento  , che  non  si  troverà  Padre  i o Scrittore  Ecclesia- 
stico autorevole  , il  quale  non  renda  ad  essa  solenni , e replicate' 
testimonianze.  I titoli  di  Capo,  Presidente,  Pastor  su- 

premo , Prìncipe , preposto  a tutti  gli  Apostoli , e alla  Chiesa  dfc., 
si  incontrano  molto  spesso  nelle  Òpere  di  tutti  i Padri,  che  par- 
lano di  S.  Pietro , e della  sua  autorità  . Porrò  qui  sotto  in  Nota 
alcune  poche  fra  le  innumerabili  espressioni  de’  Padri  al  nostro 
proposito  (a)  . In  vista  di  una  verità  si  chiaramente  , e univer- 

sal- 


suo  Amico  molte  volte  nelle  sue  Let- 
tere ; oppure  per  motivo  della  sua 
affezione  alla  ereticai  dottrina  di 
qucii'Apostaia  ? Io  credo  per  l'una  , 
e per  l'altra  ragione  , Altra  prova  di 
questo  stesso  potrei  portare  dalle 
Lettere  di  Giansenio  , e del  S Cira- 
sio  , stampate  nei  due  rari  Libretti 
dedicati  al  Cancellier  di  Francia  dai 
Sig,  de  Prcville  , e intix>Iati  La  na- 
scita del  CUnsenismo  scoperta  > Lo- 
vagno  itfs4.  il  propresso  iti  Gìame- 
stismo  scoperto  ; Avignone  idjj. 

(«^  Vetrns  suprema  Ista  , acque 
tutifoi  sima  summitas  Theologorum 
( l’antì.htssimo  Autore  sotto  nome 
di  S.  Dionigi  Areopagita  de  divin. 
nomin.  cap.  111.  §.  a.  edic.  Corderii  : 
Antuerpix  1654  ) . Fortìssimum,  & 
maximum  inter  ^postolos  Tetrum  , 
virtutis  merito  reliq  iorum  omnium 
Trincipem  , ac  pjtronum  ( Eusebio 
lib.  II.  Hiit.  cap.  14.)  . 'Petrus  4po- 
slolor  tm  summ  it  , & Trinceps  ( S. 
Cirillo  Gerosolimitano  Catecli.  II. 
a.  >y.  ) . ,/dpottolorttm  Trinceps , 


J{epni  coelorum  claviger  ( Catecb- 
XVII,  n.  17.  ) . ,/tpostoloTum  Trin- 
ceps , Cr  supremus  Ecclesiae  pratco 
( sup.  Si,  $.} . Tetrus  omnibus  Disii- 
pulis  praelatns  ( S.Basilio  io  Proaem. 
de  judicio  Dei  n.  7.  ) . Tetrus  inter 
,/Spostotos  primus  , solida  illa  petra  , 
supra  quam  est  Ecclesia  Dei  fundat* 
( S.  Epifanio  in  Ancorato  n.  p.  edit. 
Pctavii  ! Parisiis  i5ai.  ) . Trinceps 
,/tpostolorMm  Tetrus  , qui  sotiiae  pe- 
trae  instar  nobis  exiitit , cui  vetus 
funiamento  Domini  fides  innilitur  ( il 
medesimo  hacrcs.  XXXIX.  , vel 
LIX.  n.7.  ) . Tetrus  ,ApostoUtus  est 
Trinceps  ( S.  llario  sup.  n.  4.  ) . Te- 
trus,^postolornm  corypbaeus  ( S. Ata- 
nasio Comment.  in  Ps.  XV.  v.  3.  in 
Opusc.  editis  a D.  Montfaucoii  T.Il.: 
Parisiis  1705.)  . S.  Girolamo  chia- 
ma San  Pietro  maggiore  rispetto  a 
S.  Paolo  , c Principe  degli  Apostoli 
( Epist.LXXV.  intcr  Augustìn.  al.XI. 
n.  4.  ) . E S.  Agostino  pure  lo  chia- 
ma maggiore  , e S.  Paolo  posserio- 
rem,  miatrem  ( Epistol.  LXXXII. 
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talmente  contestata , come  è possibile  che  si  trovino  Scrittori  iti 
mezzo  al  catcolitismo,  i quali  facciano  ogni  sforzo  per  negarla  , 
ò almeno  per  ridurre  la  cosa  ad  una  semplice  preminenza  di  ono> 

re. 


•I.  XIX.  n.s  z.)  . ExìmÌHs  inttr 
stolos  , «»  ^pottoloTH-n  , dr  tiietm 
ilUus  Caput  t,  S.Gio:  Grisostomo  sup. 
n.  p.  ) . Trarferri  omnibus  ^posloHt 
mermt  iS.Ottato  Milevit.  sup.  n.j.). 
Tetms  omnibut  ^postolis , rtnciis- 
que  Ecdesiae  Talribus  pratponitur 
( S.  Leone  Serm.  IV.  in  Annivers. 
assutnpt.  suae  cip.  II.)  . Cbori  uipo- 
ttolomm  Vrinctpt  tst , ac  coryphaent 
( Teodoreto  Epist.  LXXXVI.  Pari- 
6ii5  1541.  ) . Tetrus  ille  SS.  .yipotto- 
loram  Trinccpt  ( S.  Cirillo  Alessan- 
drino Comment.  in  Joann.  lib«  XII. 
ad  veri.  aj.  edit.  Auberti  s Lute- 
tiae  itfjS.  ) . O DiscìpuloTHm  cory- 
phaee  , &•  ./fpotttloram  primarms 
./tntistei  , Tetre  ( Proclo  Vesc.  di 
CP.  Orat.  in  Transfig.  Domini  edit. 
Riccardi  1 Romae  i5jo.)  . Sumnmm 
illum  ./ipottelomm  TriacipemTetrHm 
( il  medesimo  Tract.  de  tradir,  divi- 
nae  Missae) . Sanciiisimut  utpostolat 
prlmus  HierarchiTum  Còristi  ( Con- 
tempi. rerum  Eccicsiast.  attribuita  a 
S.  Germano  di  CP.  in  Biblioth.PP.). 
Arnobio  giuniore  chiama  S.  Pie- 
tro VESCOVO  DB’  VESCOVI  : 
lece  ^pestalo  paenitentì  ( Tetre  ) 
tuccHrrimr  , qui  est  Episcoporum 
Efiscopas  ( In  Psal,  CXXXVIII.  ). 
S.  Eucherio  di  Lione  lo  chiama  Ta- 
storent  Tasterum  ( sup.  n.  8.  ) . E 
generalmente  i Padri  chiamano  San 
VieltoTastore,  e Trencipe  della  Chie- 
sa , Tastare  del  p.regge  di  C.  C.  , e 
con  altri  termini  somiglianti  , i quali 
denotano  universalità  ; la  quale  uni- 
jrcnalicli  senza  distinzione)  cd  ec* 


cezionc  alcuna  , non  compete  a ve-  j 
run  altro  Apostolo  , poiché  ciascun  ' 
Apostolo  aveva  per  Superiore  S.Pic- 
tro  , c S-  Pietro  non  aveva  altri  che 
G.  C.  : onde  ebbe  a dire  S.  Bernar- 
do citato  poco  fa  [ n.  p.  ] : Cui  nati 
dico  Epìscoparstm  , sed  etiam  .Aposto- 
lornm  sic  .ABSOLVTE , ET  h{ùl- 
SCEJ.TE  , totae  commissae  stsnt  owì 
S.  Basilio  ( sup.  n.  p.  ) dice  , che  G> 
C.  Tetram  ECCLESljfE  SV.AE  Ta- 
si arem  constttuit . Ilario  Sardo  (sup. 
n.  5.)  lo  chiama  Caoat  Discipitlornm, 
CJ-  Tastorem  DOM Ittici  GEfiGIS. 
S.  Gregorio  M.  1 cir  Taslori  S.  EC- 
CE ESI.AE  dicitar  ; Simon  Joannis 
amas  me  ? Pasce  oves  meas  ( Epist. 
ad  Cyriacum  Episc.  CP.  IV.  lib  VII. 
indict.  XV.  n.  I.)  . Ed  altrove  : Hine 
est  namqne  quei  Tetriss,  .lactore  Dee, 
S.  ECCLESIAE  PRINCIPATUM 
TENÉNS  Sic.  ( Epist.  XXV.  ad  Pa- 
triarch.Orient.  lib.l.  indict.  IX.  n.p.). 
Anzi  il  sopracitato  Arnobio  giuniore« 
ossia  l’Autore  della  Lettera  ad  Busto’ 
chium  de  minculis  B.  Tetri  nella  Ap- 
pendice deir  Opere  di  S Girolamo 
Tom.  y.  edit.  Maur,  , afferma  , che 
il  nome  , c la  potesti  di  Pastore , 
universalmente  parlando  , fu  data  al 
solo  S.  Pietro  : Illud  attendo  , quod 
nullus  .Apostolorum  Tastoris  nomen 
eccepit  ! soli  enim  hujas  nominis  po- 
testatem  post  resurrectionem  suam 
Tetro  paenìtenti  Dominus  concessit . 11 
che  é vero  se  si  parla  di  una  potesti 
sopra  tutti  senza  eccezione  , poiché 
al  solo  S.  Pietro  fu  detto  pasce  agnos$ 
paste  tves  meas . 
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re . senza  vera , e propria  podestà  di  giurisdizione  ì Lo  sciogli- 
mento di  questo  nodo  lo  troveremo  subito  nella  fòrza  , e negli  ef^ 
Tetti  sorprendentemente  terribili  delle  umane  passioni . Vi  sono 
certi  infermi  di  umore  sì  stravagante , dice  S.  Agostino  , che  tras- 
portati fuori  di  se  dalla  violenza  della  febre  si  rivoltano  brusca- 
mente contro  il  Medico , che  amorosamente  viene  per  curarli  ; e 
rigettano  con  disprezzo  e sdegno  tutte  le  medicine  apprestate 
loro  per  guarirli  (a) . La  sovrana  potestà  di  governare  la  sua  Chie- 
sa conferita  da  Gesti  Cristo  al  Capo  degli  Apostoli  S.  Pietro  « c 
destinata  a tramandarsi  nei  Successori  di  lui , fu  istituita  per  van- 
taggio , e salute  spirituale  degli  uomini , per  guidarli  nelle  rette 
vie  del  Signore , per  guarirli  dalle  ferite  mortali  fatte  loro  dal  pec- 
cato . e per  condurli  al  possesso  di  una  eredità  soprannaturale  , e 
beatissima  senza  fine . Oh  perchè  dunque  gli  uomini  rigettano 
questa  guida  sì  opportuna  alla  loro  cecità  , e questa  medicina  si 
salutare  alla  loro  infermità  i Ma  non  ci  stanchiamo  della  strava- 
ganza di  cotesti  infermi  deliranti  : la  carità,  che  cerca  la  gloria 
di  Gesù  Cristo , e il  vantaggio  delle  sue  pecorelle , è paziente  . 
è benigna , e tutto  soffre  senza  ributtarsi , e tutto  spera  senza  dis- 
animarsi ( /.  Cor.  XIII.  4.  ) . Apprestiamo  dunque  ai  nostri  in- 
fermi altre  dosi  di  salutar  medicamento,  e apprestiamole  per  le 
mani  dei  Padri , e Dottori  più  autorevoli  della  Chiesa . 

13.  Insistono  i nostri  Avversar;  sulle  espressioni  di  alcuni 
Padri . per  esempio  di  S.  Cipriano  quando  dice  . che  l’Lpiscopato 
è uno  solo , e clic  di  esso  una  parte  solidum  , e in  comunione 
con  tutti  gli  altri . li  possiede  da  tutti  i Vescovi  (^)  ; onde  preten- 
dono non  vi  essere  ragione  di  preferire  l’Opiscopato  del  Successo- 
re di  S.Pietro  all’  Episcopato  dei  Successori  degli  altri  Apostoli . 
Il  medesimo  S.Cipriano  afferma  espressamente  , che  tutti  gli  Apo- 
stoli avevano  il  medesimo  posto  di  onore , e grado  di  autorità  « 


(4)  Non  tacuit  (Jesus)  vitia  co- 
rum  ( Judaeorum  ) , ut  ipsa  potius 
eis  displiccrent , non  medicus  , a 
quo  sanabantur  • His  omnibus  cura- 
tionibus  ejus  ingrati , tanquam  multa 
febre  phraenetici  , insanientes  in 
medicum,  qui  renerai  curare  eos  ec. 
( £«4rr.  io  PI.  iXIU,  n.J.  ) S.  GeU- 


si»  TV,  ! Sic  phraenetici  solent  me- 
dicantes  quoque  velut  hostes  putare  , 
rei  caedere  ( £pits.  IV. , seu  Comma- 
nit.  ad  FausSom  ap.  Labi.  Tom.  IV. 
col.  1 170.  ) . 

(b)  Episcopatui  unus  est , cujus  a 
singulis  in  solidum  pars  tcnctur  liti, 
de  Hnit,  Fcdcsiic  3 ’ 
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che  aveva  S.  Pietro  (a)  . S.  Girolamo  dice  apertamente  che  Gesà 
Cristo  cooferi  a tutti  gli  Apostoli  le  chiavi  del  Regno  de’  Cieli , e 
la  Chiesa  è fondata  sopra  di  essi  tutti  ugualmente  : C'tn&i  (Apt- 
itoli)  clava  regm  caAorum  accìpìunt  « ex  acquo  rtper  eos  Ec- 
clesia: foreitudo  solìdatur  (b)  . Ma  questi  detti , rispondo  io . 
non  combinano  a primo  aspetto  colla  tradizione  costante , e uni> 
versale  de'  Padri , i quali  riconoscono  in  S.  Pietre  una  preminenza 
di  autorità  sopra  gli  altri  Apostoli . Origene  dopo  le  parole  da  noi 
citate  di  sopra  ( ) soggiugne  immediatamente  „ che , a ben 

„ considerare  il  Testo  Evangelico , si  trova  gran  difl'erenza  frà 
»,  ciò,  che  fu  dato  da  Gesù  Cristo  a S.Pietro,  e ciò  che  fu  dato  agli 
„ altri  Apostoli  ; e che  questa  diderenza  è tutta  a favore  della  pre- 
„ minenza  di  S.  Pietro  : talmente  che  ancora  in  quelle  cose  , che 
„ sembrano  essere  comuni  a tutti  gli  Apostoli , S.  Pietro  gode 
„ una  particolar  distinzione  sopra  gli  altri  „ (r)  . S.  Leone  dice , 
che  quantunque  Gesii  Cristo  abbia  voluto  che  P Episcopato  , e il 
ministero  della  predicazione  della  verità  appartenesse  a tutti  gli 
Apostoli  ; tuttavia  in  una  particolar  maniera  lo  diede  al  Capo  di 
tutti  gli  Apostoli  S.  Pietro  {d)  . Il  Papa  Vigilio  nella  Lettera  ai 
Eunrium,  ò piuttosto  a Profiituro  Vescovo  di  Braga  , chetii  let- 
ta nel  Concilio  di  Braga  lielV  anno  %6j. , ammette  che  fii  uguale 
r elezione  di  tutti  gli  Apostoli  ; ma  sostiene  al  tempo  stesso  che  a 
S.  Pietro  fii  conceduta  la  preminenza  sopra  gli  altri  (e)  . le  quali 
parole  sono  prese  dall’  upist.  XIV.  di  S.Leone  ad  Anastau  cap.Xl. 
Inter  beaeiisimos  Apostolo:  in  similitudine  honoris  fuit  quaedam 

discre- 
ta) Hoc  crant  utique  & caeteri  'i''  Hujus  muneris  sacraraentum 
Apostoli  quod  flit  Petrus , pari  con-  ita  Oomiiius  ad  oaini.iin  Apistolo- 
sortio  pracdiii  & honoris  , & potè-  rum  ofHcium  pertinere  voluic  , ut 
ttacis  ....  Et  quamvis  Apostolis  in  Beatis.  Pctro  Apostol  )rani  om- 
oinnibiiS  post  rcsurrectionem  suam  nium  summo  principaliter  collocane 
parem  potestatem  tnbuat&c.  t/Wd.)  ( Epiitol.  X.  ti  Epiicop.  Trovin, 
{b)  Lib.l.  coni.  Jovinian.  num.itf.  yifnn.  ca?.  t.  ) . 

(tj  Ac  sane  si  ad  Evangelica  seri-  (e)  Quoniam  licei  omnium  Apo- 
pt*  animum  diligencer  appcllamus  , stolorum  par  esset  electio,  B.  tamen 
ibi  magnuin  inveniemus  discrimen  , Petto  conccssum  est  ut  cacteris 
& cxccllentiam  eorum  , qu*  Pctro  , praeemineret , unde  Se  Cephas  vo- 
prae  iis  , quae  aliis  dieta  sunt , etiam  catur  , quia  caput  esc , & pnneipium 
in  iis  rebus , quae  Petrum  inter,  eos-  omnium  Apostoloruiti  ( tp,  Ltbbi 
que  , qui  ter  fratres  objurgavcrunc , Tom»  T*  «/.jlj.  )• 
commujies  esse  videntur  • 
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iUcrttìo  potestatìs  ; quum  omnium  par  esset  electìo,  unì  té- 
mcn  datumett  ut  caeterìs praeemìneret . E nel  Serm.IV.  in  an- 
rtìv.  atsumpt.  suat  dice  : Vnui  Petrus  eligitur , qui . . . omnibus 
Apostolis , cunctìsque  Ecclesiae  Patribus  praeponatur  . Per  amo- 
te  di  brevità  non  reco  altri  passi , che  {>eraItro  sono  notissimi . I 
nostri  Avversar)  par  che  si  studino  di  mettere  fra  loro  in  contra- 
dizione i Padri  della  Chiesa  . Ma  ancorché  questa  contradizione 
fosse  reale  i perchè  dovremo  noi  seguire  il  detto  di  assai  pochi  Pa- 
dri , piuttosto  che  il  detto  di  moltissimi  ? Non  è ella  sempre  pre- 
feribile , caeterìs  paribus , f autorità  del  numero  molto  maggio- 
re? Ma  la  verità  è che  i Padri  non  si  contradicono  ; e se  noi  use- 
remo di  un  poco  di  attenzione  , e di  buona  fede  nella  intelligenza 
dei  lorp  detti , troveremo  che  si  accordano  a meraviglia  , c al 
tempo  stesso  c’  istruiscono  a fondo  per  conoscere , e fissare  con 
tutta  precisione  in  che  consista  la  superiorità  dell’  Episcopato  di 
S.  Pietro  a quello  degli  altri  Apostoli . 

14.  Io  dico  dunque  che  i Padri  considerano  in  primo  luogo  in 
S.  Pietro  la  circostanza  di  essere  stato  il  primo  a ricevere  da  Ge- 
sù Cristo  l’Episcopato , onde  riguardano  il  S.  Apostolo  come  la  ra- 
dice , e il  ceppo  , dirò  cosi , onde  spunta  ogni  ecclesiastica  au- 
torità , e si  divide  in  altri  come  in  altrettanti  rami  ; caput , 
prìncìpìum  omnium  Apcsfolorum  , come  parla  il  poc’anzi  citato 
Vigilio  . Ho  recato  di  sopra  ( num^g.  ) molte  autorità  a questo 
proposito  : non  sarà  superfluo  aggiungerne  alcune  altre  anche  più 
chiare,  e decisive.  Tertulliano  afferma , che  Gesù  Cristo  diede 
le  chiavi  del  regno  de’ Cieli , e vale  a dire  la  potestà  di  governar 
la  Chiesa , a S.  Pietro  , e per  mezzo  di  S.Pietro  le  lasciò  alla  sua 
Chiesa , cioè  ai  Pastori , che  doveano  governarla  sino  alla  consu- 
mazione de’  secoli  : Si  adhuc  clausum  putas  Caelum , memento 
claves  e]us  bic  Dominum  Petro-,  ET  PER  EVM  Ecclesiae  re~ 
liquìsse  ( Scorpiaci  cap.  X.  ) • S.  Cipriano  dopo  le  parole  obietta- 
te dagli  Avversar)  ( num.praeced.  ) soggiunge  subito  , che  il  prin- 
cipio dell’Episcopato  fu  in  un  solo  , cioè  in  S.  Pietro , per  cosi 
mostrare  f unità  della  Chiesa , e dell’ Episcopato  medesimo  : Sed 
exordium  ab  unìtate  proficiscìtur  , Prìmatus  Petro  datar  , ut 
una  Chrìstì  Ecclesia , Cathedra  una  monstretur . Et  Pasto- 
res  sunt  omnes , (j^grex  unus  ostendìtur , qui  ab  Apostolis  om- 
nibus unanimi  consensione  pascatur , ut  Ecclesìa  Christi  una  mon- 

ì 
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ztrttur(d).  Quindi  nel  Libro  medesimo  S.  Cipriano  paragona  ta 
Chiesa , che  è una  sola  appunto  per  le  prerogative  di  S.  Pietro 
suo  primo  Vescovo,  la  paragona,  dico,  al  Sole,  donde  escono 
tutti  i raggi , al  fonte  , donde  scaturiscono  tutti  i ruscelli , all* 
albero , donde  spuntano  tutti  i rami  : i quali  paragoni  furono  poi 
adottati  anche  da  S.  Ottato  Milevitano  (b)  . Paragonando  fra  loro 
i due  passi  di  S. Cipriano  citati  di  sopra  ) , s’ intende  su- 

bito come  S.  Pietro  sia  fondamento  della  Chiesa  in  un  senso  spe- 
ciale non  conveniente  agli  altri  Apostoli . La  Chiesa  , dice  il  San- 
to Martire , saper  Epìscopos  constituitur  , e , come  dice  altrove . 
Ecclesia  est  in  Episcopo  . Or  S.  Pietro  fu  il  primo  Vescovo , e lo 
fu  prima  degli  altri  Apostoli  : Petro  PRlÀfDM  Dominus  potè- 
statem  istam  dedit , ET  POST  ad  Apostolos  quoque  loqmtur  : 
dunque  super  Petrum  aedìficat  Ecclesiam  , c S.Pietro  è la  fonte  , 
donde  scaturisce  l’Hpiscopato , e il  governo  della  Chiesa  : Inde 
Eptscoporam  ordinatio , ó‘  Ecclesiae  ratio  decurrìt  . E perchè 
mai , segue  a dire  il  S.  Martire  Cipriano , nascono  gli  scismi , e 
1'  eresie Ciò  accade  perchè  non  si  vuole  andare  aU'origine  della 
verità,  nè  si  cerca  il  Capo  costituito  da  Gesù  Cristo , per  trovare 
il  quale  non  vi  è bisogno  di  far  lunghi  trattati,  nè  dilficili  ricer- 
che . 11  Signor  nostro  parla  a S.Pietro  , c gli  dice  : Tu  sei  Pietro , 
e sopra  questa  pietra  fabrìcherò  la  mìa  Chiesa  {c")  . Le  quali  pa- 
role volesse  Dio  che  s' imprimessero  altamente  neH’animo  di  tutti 
i Cristiani  1 Saremmo  allora  liberati  dal  cocente  rammarico  di  ve- 
dere la  nostra  Italia  inondata  da  un  torrente  di  Libri , e di  Fogli 
periodici , pieni  di  errori  enormi  contro  la  dottrina  di  Gesù  Cri- 
sto . Che  serve  perdersi  in  un  laberinto  di  vane  specolazioni , di 
sofìstici  argomenti , di  vergognose  cavillazioni  ì Nò , tractatu 
longo , atque  argamentis  opus  non  est.  La  cosa  è fàcile , e la  fac- 
cenda si  sbriga  subito  : Probatio  est  ad  fidem  facìlis  compendio  ve-‘ 
ritatis . Rimontiamo  all’  origine , cerchiamo  il  principio , e cro- 

D vere- 


(j)  Lib.  de  unir.  Eccl. 

(i)  Lib.Il.  coni.  Parmenian.  c.  p. 
(f;  Assereates  . ..  perfiJiam  sub 
praeteztu  fide!  &c.  Hoc  co  fic  dum 
ad  veritatis  originem  non  reditur  , 
ncc  Caput  quacrjtur  , nec  Magistri 
caelestis  doctrina  servatur  . Qiiae  si 


quis  consideret , & czaminct , tra- 
ctatu  longo  , atquc  argumcncis  opus 
non  est . Probatio  est  ad  fidem  faci- 
lis  compendio  verhatis  . Loquitur 
Dominus  ad  Petrum  : Th  et  Tetrm  , 
super  bine  petram  aedtfiejbo  £c- 
(Itsiam  meum . [ Lib.  de  uniu  Eccl.}. 
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vcremo  in  Pietro  ciò,  che  cerchiamo:  Ad  orìgtnem  redeamai  , 
Caput  quacramtn.  Tu  cs  Petrus  (>c.  Ecco  in  S.Pictro  il  fondamento 
della  Chiesa  : Super  Petrum  aedìjicat  Ecclesiam  : ecco  in  lui  l’ori- 
gine  , e la  fonte  delflìpiscopato  : Inde  Epìscoporum  ordìnatìo  , ^ 
Ecclesiae  ratio  dccurrit . Energica  al  sommo  è una  espressione 
usata  dal  medesimo  S.  Martire  quando  chiama  la  Chiesa  Romana 
radiccm  , matrìcem  della  cattolica  Chiesa  ( Ep.  XLV.  ad  Cor- 
nei. ).  Tale  è la  Chiesa  Romana  non  perchè  fosse  la  prima  di  tem- 
po ad  essere  fondata  ; ma  perchè  per  ragione  di  S.Pietro  suo  Ve- 
scovo , e fondatore , ha  prodotto,  e generato  tutte  l’ altre  Chie- 
se , che  riconoscono  il  lor  fondamento  in  S.  Pietro  . S.  Gregorio 
Nisseno  : PER  PETRVAi  Epiicopis  dedit  clavts  caelestium  ho- 
norum (sup.  n-4-) . S.  Agostino  usa  a questo  proposito  una  espres- 
sione sorprendente  : dice , che  la  Chiesa  cattolica  ha  ricevuta  la 
somma  potestà  dalla  Sede  Apostolica  per  mezzo  de*  Vescovi , che 
si  succedono  l' uno  all’  altro  : Et  dubitabimus  nos  ejus  Ecclesiae 
condere  gremio  , qttae  usque  ad  conftssionem  generis  bumanì  A3 
APOSTOLICA  SEDE  per  successiones  Epìscoporum  ^ frustra 
baereticis  circumlatrantibus , . ..  culmen  auctoritatìs  obtinuitì 
( de  utilìt.  credendì  Cap.XVll.  n.j^.) . Siccome  Gesù  Cristo  pri- 
ma che  ad  ogni  altro  conferì  a S.  Pietro  la  sovrana  potesti  dell’ 
Episcopato , culmen  auctoritatìs  •,  cosi  verissimo  è il  dire  che  la 
Chiesa  cattolica  ha  ricevuto  tal  potestà  dalla  Sede  di  questo  S.  Apo- 
stolo , e che  tal  potestà  si  conserva  nella  Chiesa  per  la  successio- 
ne dei  Vescovi  in  quella  Sede . Riconosce  S.Agostino  che  S.Pietro, 
siccome  costituito  Capo  degli  Apostoli , così  fu  il  primo  a rice- 
vere la  potestà  sovrana  di  governar  la  Chiesa  , e a riceverla  solo  \ 
e ciò  per  fondare , e formare  1’  unità  in  tutto  il  Corpo  degli  Apo- 
stoli , e de’  futuri  Pastori  : ^ando  Christus  AD  ‘U'NVM  lo- 
qui  tur  , VN/TAS  commendatur  ; PETRO  PRIMITUS  , 
quìa  ìnApostolìs  Petrus  est  primus  (sup.  n.$.  ) . Considerando 
dunque  la  Persona  anche  sola  di  S.  Pietro , e prescindendo  dagli 
altri  Apostoli , già  la  Chiesa  ha  ottenuta  la  piena , e sovrana  au- 
torità del  suo  governo  , culmen  auctoritatìs  ebtinuit  , la  quale 
poi  si  anderà  conservando  nella  successione  de’  Vescovi  sedenti 
nella  Sede  di  S.  Pietro , e diramandosi  in  tutti  gli  altri  Pastori  , 
con  quella  subordinazione  peraltro , che  onninamente  è necessa- 
ria per  conservare  l’ unità , come  or  ora  vedremo  dichiararsi  a$- 
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sai  bene  dal  Bossuet . S.  Pietro  dunque  si  considera  da  S.  Agostino 
come  r origine , e il  (onte  , donde  scaturisce  ogni  potestà  di  go- 
verno nella  Chiesa  ; il  che  combina  a meraviglia  colle  testé  ci- 
tate espressioni  di  S.  Cipriano  : Petro  prìmum  Domìnut  potesta- 
tem  htam  dedìt  : inde  Episcoporum  ordìnatìo  , Ecclesiae  ra- 
tio decurrit  : Ecclesia  Romana  radix  est , matrìx  Ecclesiae  ca- 
tholicae  . S.  Ottato  Milevitano  per  dire  che  nella  sola  Chiesa  cat- 
tolica vi  c la  potestà  delle  Chiavi  del  Regno  de’ Cieli , dice  che 
queste  le  ha  ricevute  il  solo  S.  Pietro  : ut  baeretìci  omnes  neqne 
claves  babeant , qisas  SOLVS  PETRVS  accepit  . . . ‘Bene  re- 
vocasti claves  AD  PETRVM  (_Lib.l.  cont.Parmen.  capp.X., 
Xll.  ) : perchè  S.Pietro  fu  il  primo  a riceverle  , (>  exordium 
ab  unitale proficiscitur . S.  Leone  : Si  q'tid  ( divina  dignatio')  cum 
eo  ( Petro  ) comrétune  caeteris  voluit  esse  Principibus  , nunquam 
N/Sl  PER  IPSUM dedit  quidquid  aliis  non  negavi f.  e poco  più 
«opra  : Vt  cum  malta  solas  ( Petrus  ) accrperit , nibil  in  quem-‘ 
quam  sine  ipsias  participatione  transieri t (a) . H in  altro  luogo  : 
Hujus  muneris  sacramentum  ( della  predicazione  della  verità  ) ita 
Dominas  ad  omni  m Apostoloram  officium  perùnere  evoluii  » ut  in 
Beaiis . Petro  Apostoloram  omnium  summo  principaliter  colloca- 
rit , AB  IPSO  quasi  quodam  capite  dona  sua  velit  in  corpus 
omne  manare  {b)  : parole  ripetute  dall’  Autore  del  Libro  de  Divi- 
nis  Officsis  cap.XlX. , che  va  sotto  nome  di  Alenino  . Uno  de’  do- 
ni singolari , che  gli  Apostoli  ricevettero  da  Gesù  Cristo  per  van- 
taggio della  Chiesa  . fu  certamente  la  fermezza  inalterabile  nella 
fede  , e l'infallibilità  nella  predicazione  dell’  Evangelio  . Questo 
medesimo  dono  gli  Apostoli  lo  ricevettero  aneli’ essi,  ma  per 
mezzo  di  S.Pietro,  al  quale  fu  dal  Redentore  comandato  di  confer- 
mare nella  fède  i suoi  Fratelli  (^Luc.  XXII.  jz.)  . ,,  Imperciocché 
„ (dice  S.  Leone)  a tutti  gli  Apostoli  ugualmente  soprastava  il  pe- 
„ ricolo  di  cedere  alla  tentazione  , e di  essere  superati  dagli  ar- 
„ tiiìzj  , e sfòrzi  del  Demonio  : e tuttavia  il  Divin  Redentore  prc- 
,,  ga  in  particolare  per  Pietro  , poiché  dalla  fermezza  del  Capo 
„ nata  sarebbe  la  fermezza  delle  membra , e di  tutto  il  Corpo  . 
„ Dunque  l’ajuto  della  grazia  di  Dio  viene  distribuito  con  tal  or- 
„ dine , che  l' infallibilità  conceduta  immediatamente  a S.  Pie- 

D z „ tro 

(O  Serra.  IV.  in  anoir.  assumpt.  {b)  Epist.X.  adEpisc.  Prov.Vienn. 
suac  cap.2.  cap.  i. 
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„ tro  , per  mezzo  di  S.Pietro  si  concede  poi  anche  agli  altri  Apo- 
„ stoli,,.  Commune  trai  omnibus  Apostoli:  perìculum  de  tenta- 
tione  formidinis  , ó-  di-uinae  protectionis  auxilio  pariter  indige- 
ba»t  1 quoniam  Diabolns  omnes  exagitarc , omncs  cupiebat  elide- 
re : dt-  tamen  SPECI ALIS  a Domino  Petti  cura  suscipitur , 
prò  jìde  Pen  i PROPRIE  supplicatur  , tamguam  aliorum  status 
certìor  sit  f 'sturus , si  mens  Principi:  vi&a  non  faerit . In  Petra 
ergo  omnium  forti  ludo  munitur  , (3*  dsvinae  gratiae  ita  ordinatur 
auxiliuiu , ut  frmitas , quae  per  Christum  Petto  tribui  tur , PER 
PETRVA'I  Apojìolis  conferatar  (a)  . San  Cesario  di  Arles  nella 
Lettera  al  Papa  S.  Simmaco  ; A persona  'B.  Petti  Apostoli  Episco- 
patus  sumit  initium  (b)  . S.  Bonifazio  I.  nella  Lettera  ad  Thessal. 
(XIV.  ap.  Constant)  : Injlitutio  universalis  nascenti:  Ecclesiae 
de  B.  Petti  sumpsit  honore  prìncipium  , in  quo  regimen  ejus  , &• 
s'jmma  consistit  : ex  ejus  ensm  ecclesiastica  disciplina  per  omnes 
Ecclesia: , religioni:  jam  crescente  cultura , fonte  manavit . Ec- 
co anche  qui  la  Chiesa  universale  , che  nell’  Episcopato  di  S.Pie^ 
tro  riceve  la  somma  potellà  del  suo  governo:  parole  conformi  al- 
le sopracitale  di  S.Agostino.  S.Isidoro  di  Siviglia  : In  novo  Testa- 
mento post  Christum  Sacerdotali:  Orda  a Petto  Apostolo  cepit  ; 
ipsi  ensm  pr'smus  datus  est  Pontificata:  in  Ecclesia  Còristi  : sic 
tnim  loquitur  ad  eum  Domina:  : Tu  es  Petrus  &c.  (r) . E altrove  ; 
Honorem  Pontificata:  in  Còristi  Ecclesia  prima:  ( Petrus  ) acce- 
pi  t (d)  . Stefano  V.  nella  Lettera  all’Imp.  Basilio:  Institutio  enim , 
^ Sacerdotium  omnium , quae  in  Orbe  sant , Ecclesiaram , a 
Principe  Petto  ortam  accepit  (e) . La  qual  tradizione  de'Padri  rac- 
cogliendo S.  Tommaso  ebbe  a dire  , che  soli  Petto  promisit  Tibi 
dabo  clavès  &c.,  ut  ostenderetar potestà:  claviam  per  eum  ad  alias 
dtrivanda  ad  conservandam  Ecclesiae  unhatem  (f}-  Altre  ben 
molte  autorità  a confermare  questo  punto  citerò  in  appresso  : per 
non  istancare  i Lettori  sono  costretto  a dividerle  in  piu  luogiù  . 
Vcdansi  più  sotto  i nn.SS.  8p. 

1$.  Abbiamo  notato  di  sopra  ( nn.z.j.  ) . che  l’Episcopato 
per  istituzione  divina  è una  potestà  SOVRANA , e indipendente 

da 


(a)  Cit.  Serm.lV.  cap.TII. 
ib)  Liibb.  Tom.lV.  col.  1194. 

(r)  De  Offic.  fcccles.  Lib.U.  c.;< 
ColoDue  Agrippinae  i6iq» 


(J)  Epist.  ad  Eiigenium  Epi  jc.  To- 
letan. 

(0  Labb.  Tom.IX.  col.jdd. 

(f)  Lib.lV.  conti  Geni»  cap.7& 


Digitized  by  Google 


C A P 0 I I.  tf 

da  ogni  altra  umaiaa  potestà , per  governare  il  Regno , e la  Chie- 
sa di  Gesù  Cristo . Or  questo  carattere  di  SOVRANITÀ’  ine- 
rente all’ Episcopato  conferito  prima  che  ad  ogni  altro  a S.Pietro, 
non  potè  essere  inerente  all’  Episcopato  conferito  dipoi  agli  altri 
Apostoli  ; e ciascuno  degli  Apostoli  dovette  necessariamente  es- 
sere subordinato  , e dipendente  da  S.Pietro  nell’esercizio  deH'Epi- 
scopato  . Questo  c.aratterc  di  indipendenza  e sovranìsà  in  S.Pic- 
tro  è da  notarsi  attentissimainente  , poiché  conduce  ad  intendere 
a fondo,  e ad  avere  la  giusta  idea  del  Prùnato  di  lui.  Subito  che  Ge- 
sù Cristo  volle  dare  a S.  Pietro  solo  , e prima  che  ad  ogni  altro  , 
la  potestà  di  governare  la  sua  Chiesa  in  quella  pienezza , e sovra- 
nità , in  cui  egli  medesimo  l'aveva  istituita , non  potè  più  darla 
ad  alcun  altro  con  questa  medesima  sovranità  . Due , ò più  Sovra- 
ni indipendenti  l’uno  dall’  altro  nel  medesimo  genere  di  podestà 
ripugnano  , e Dio  non  può  fare  cose  fra  loro  ripugnanti . Ha  no- 
tato egregiamente  questa  cosa  il  gran  Bossuet  nel  suo  celebre  Ser- 
mone sull’  unità  della  Chiesa  sopracrtato  (" zt.8.  ) . Egli  sviluppa , 
e illustra  in  questo  Sermone  la  dottrina  di  tutta  la  Tradizione  sul 
punto  deH’EccIesia.stica  Gerarchia , e parla  sempre  col  lingu.iggio 
de’  nostri  Padri . Dice  che  l’unità  di  tutto  l’Ordine  Episcopale  si 
dee  cercare  in  S.  Pietro , e nella  potestà  data  a S.  Pietro  : che 
questa  potestà  data  prima  ad  un  solo  senza  restrizione  porta  con 
se  la  sua  pienezza , e indipendenza  ; ma  che  quando  la  medesima 
potestà  viene  dipoi  data  a molti , porta  con  se  necessariamente 
una  limitazione , e subordinazione  , altrimenti  Dio  avrebbe  gua- 
stata l’opera  sua  medesima  fatta  dapprima  : che  finalmente  tutti 
gli  Apostoli  ricevono  da  Dio  la  medesima  potestà,  cioè  una  po- 
testà della  tiKdesima  specie  ; ma  non  tutti  la  ricevono  nel  mede- 
simo grado  , e nella  medesima  estensione  , non  ricevendola  con 
quella  sovranità,  e indipendenza  , colla  quale  prima  di  loro  l’a- 
veva ricevuta  S.Pietro  . Diamo  in  Nota  le  parole  stesse  del  Bos- 
suet nel  linguaggio  originale  n.  1 7.  Oevres  h Liegt  i t66.  (a)  . 

id.Chi 


<4Ì  Vous  avez  vu  rette  unité  dar» 
k S.Siege  ! la  voulez  vous  voir  dans 
touc  i’Ordre  , e dans  tout  le  Colle- 
ge Epifcopal  ? Mais  c’est  encorc  en 
S.  Pierre  qu’  elle  doit  paroitre , & 


encorc  dans  ces  paroles  , Tom  ce  cfne 
t»  Uer*s  terd  Hi  ; ione  ce  qm  tm  di- 
lierai  ieri  dilii  . . . Ovi  , mes  Fre- 
res , ces  grandes  paroles , où  vous 
avez  vu  si  clairement  la  Prìmauté  de 
S.Pier- 
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16.  Chi  può  non  riconoscere  in  queste  espressioni  del  Bos> 
sueti  sentimenti  unanimi  « e il  linguaggio  costante  di  tutta  Tan- 
tichità  ? E’  cosa  certa , e ben  contestata  presso  i Padri  nostri,  che 
Gesù  Cristo  volle  dare  a S.  Pietro  il  Primato , perchè  volle  for- 
mare nella  sua  Chiesa  l’unità . La  Chiesa  , dice  S.  Cipriano,  è 
un  gregge  unito , e subordinato  al  suo  Pastore  j un  popolo  adu- 
nato sotto  la  dipendenza  del  suo  Vescovo  : Ecclesia  est .. . pltbs 
Sacerdoti  suo  adunata , Pastori  suo grex  adbaerens  (a)  : e per- 

ciò la  Chiesa  è nel  Vescovo  , come  ivi  medesimo  dice  il  S.  Mar- 
tire : Ecclesia  est  in  Episcopo  ; e si  stabilisce , e si  fórma  sopra 
il  Vescovo  , come  dice  wtWa.  Epist.  XX^II.  i Super  Episcopunt 
fonstituitur . Senza  Vescovo  non  vi  è Chiesa,  soggiugne  S.Gi- 
rolamo  : Ecclesia  autem  non  est , quae  non  habet  Sacerdotem  {b)  : 
alTcrma  la  medesima  cosa  S.Gio:  Crisostomo  : Idon  tnim  esse  Ec~ 

desia 


S.Pierre  , oot  érigi!  Ics  Evilques, .. . 
& vous  voyez  en  passini  tout  l’ordre 
de  la  jurisdiction  Lcclcfias'ique.C’est 
pourquoi  le  méme  qui  a dii  à S Pier- 
re Tout  ce  que  tu  Iterai  fera  lii  ; tout 
ce  que  tu  delieras  sera  diilé , a die  la 
mSme  chosc  ì tous  les  Apótres  ! , , . 
& le  mdme , qui  donne  à Pierre  edi- 
te puissance  , la  donne  aussi  de  sa 
propre  bouche  à tous  IcsApòtrcs... 
C’ etoitdonc  minifeftement  le  des- 
scin  de  Jesus  Crisi  de  metlre  premid- 
rement  dans  un  seul  ce  , que  dans  la 
suite  il  vouloit  mettre  dans  pluHeurs. 
Mais  Usuile  ne  renverfepas  le  com- 
mcncement , & le  premier  ne  perde 
pas  sa  place  . Celie  premiere  parole 
Tout  ce  que  tu  lieras  dite  à un  feul  a 
ddjà  rangd  sous  sa  puissance  chacun 
de  ceux  , à qui  on  dira  tout  ce  que 
vous  remettrez:  car  les  promesses  de 
Jesus  Crisi  audi-bien  que  set  dona 
soni  sant  rcpentance  , & ce  , que  est 
line  fbis  donnd  inddfinimeni , & uni- 
verrelleraent,  eli  irrdvocable.  Outre 
que  la  puissance  donnde  à pliisicurs 
porte  sa  restrìction  dans  son  partage: 


au  lieu  que  la  puissance  donnde  à un 
seul , & sur  tous  , tic  sans  exception, 
emporte  U pidnitude  i & n'ayant  i 
se  partager  avec  aucun  aiitre  , elle 
n’a  de  bomes  que  cclles,  que  donne 
la  regie  . C’est  pourquoi  nos  anciens 
Docteurs  de  Paris  , que  je  pourrois 
ici  nommer  avec  honneur  , ont  tous 
reconnu  d’une  mè.ne  voix  dans  la 
Chaire  de  S.Pierre  la  pidnitude  de  la 
puiifance  Apoftoliquci  e’cll  un  poinC 
ddcidd  , & resolu  . . . Ainsi  le  tny- 
stere  est  cntendu  : tous  re(oi  vene  la 
méme  puissance,  Si  tous  de  la  méme 
source  ; mais  non  pas  tous  en  méme 
degrò  , ni  avec  la  méme  dtendue  : 
car  Jesus  Crist  se  communique  ea 
ielle  mesure  qu’il  luiplalt,  & tou. 
jours  de  la  maniere  la  plus  convena- 
ble  ù dtablir  l’unitò  de  son  Eglise  . 
C’est  pourquoi  il  commence  par  le 
premier,  & dais  ce  premier  il  forme 
le  tout , & lui-méme  il  developpe 
avec  ordre  ce  qu’il  a mis  dans  un  feul. 

(a)  Epist.  LXIX.  ad  Florentiuni 
Pi'pian. 

(é)  Ad  versus  Luciferianos  n.ai. 
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desia  sìne  Epìscopo potest  ( Epìst,  ad  Olìmpiad.IIl.  ) . Or  questo 
è vero  e di  ogni  Chiesa  particolare , e della  Chiesa  universale  . 
La  Chiesa  universale  è una  : Credo  VNA/f/  Eccleslam  Catboìì- 
cam  -,  ed  è una  appunto  perchè  di  tutti  i greggi  particolari  si  for- 
ma un  solo  gregge  , e un  solo  Ovile  sotto  il  governo  di  un  solo  Pa- 
store supremo  , e visibile  in  terra  : di  tutti  i popoli  distribuiti  in 
tante  Chiese  particolari  si  forma  un  popol  solo  unito  in  una  Chie- 
sa sola  sotto  l’ispezione , e l’autorità  di  un  solo  Vescovo  supe- 
riore a tutti  gli  altri  Vescovi . E per  questo  appunto . secondo  il 
chiaro  sentimento  di  S.Cipriano , l’Episcopato  è un  solo , perchè 
in  tutta  la  sua  pienezza , e sovranità  fu  dato  ad  un  solo  , cioè  a 
S.Pietro  : Prìmatus  Petro  datar , ut  Cathedra  una  monstretur  . I 
Confessori , aderenti  già  allo  scisma  di  Novaziano , nell’  atto  di 
ritornare  alla  unità  della  Chiesa . e all’  ubbidienza  di  S.  Corne- 
lio Papa , protestarono  in  fàccia  al  Pubblico  , che  siccome  vi  è 
un  solo  Dio , un  solo  Signore  Gesù  Cristo  , un  solo  Spirito  Santo, 
cosi  un  solo  Vescovo  esser  deve  nella  Chiesa  universale  (a).  Ter- 
tulliano volendo  additare  la  cattolica  Chiesa  , dalla  quale  egli  si 
era  separato  per  l’eresia  dei  Montanisti , la  chiamò  Ecclesìam 
Petrì propìnquam  (h)  , cioè  unita  , comunicante , e subordinata 
a S.  Pietro  , e ai  Successori  di  lui . Appunto  per  indicare  questo 
essenzial  carattere  di  unità , la  Chiesa  nelle  S.  Scritture  viene  as- 
somigliata ad  un  Ovile  sotto  un  solo  Pastore  {Joan.x.  i6.),  ad 
un  regno  (J0an.xv111.36.),  ad  una  Famiglia  ( Lac.xi  1.42.  ) » 
ad  un  esercito  bene  ordinato  ( Cantic.  vi.  9.)  , ad  un  corpo 
( 1.  Cor.xi  I.  27-  ) dee.  : Ponete  due , opiii  Pastori , due  , ò più 
Generali  in  capite  con  autorità  sovrana , e indipendente  l'uno  dall’ 
altro , due  , ò più  Re  &c.  : non  è più  possibile  avere , e concepire 
unità  nell'  ovile , nell’  esercito , nel  Regno  &c.  Lo  scisma , e la 
divisione  entra  necessariamente.  E quanto  stesse  a cuore  dell’amo- 
rosissimo  Salvator  nostro  l’unità  di  tutto  il  suo  gregge,  ben  possia- 
mo rilevarlo  dall'orazione  da  lui  fatta  al  Padre  , e. registrata  in 
S.  Giovanni  (cap.xvii.)  . Pater  sancte , serva  eos  in  nomine  tuo , 
quos  dedisii  mìoi , ut  sint  unum  si  cut  t^nos...  Rogo  prò  eit, 

quo: 


(4}  Non  ignoratnùs  unum  Deum 
esse,  & unum  Chrìstum  esse  Domi- 
num  , quem  confessi  sumes  , unum 
Spirìcum  San^m,  uaum  Episcopum 


in  catholica  Ecclesia  esse  debere 
( Epiit.  Comelii  TV.  ad  CyprìéaKm 
inter  Cyprunìc.  Xiyi.  ) 

(i)  De  pudiciu  cap,XXL 
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qui  credUuri  sunt  per  verbum  eorum  in  me , ut  omnei  unum  sìnt 
sicut  tu  Pater  in  me,  ego  in  te,  ut ipti in  nobis  unum sint , . * 
ut  sint  unum  sicut  ó-  nos  unum  sumus . Ego  in  eis , o-  tu  in  me , 
ut  sint  consumati  in  unum . Deh  si  rifletta  alla  cosi  fòrte  insisten- 
za sopra  l’unità  ! Da  queste  parole  pare  che  il  Papa  S.  Simmaco 
prendesse  il  suo  pensiero  ; Ad  Trinitatis  instar . . . unum  est  per 
diversos  Antìstites  Sacerdotium  ( infra  n.zo.  ) . Ed  ecco  la  neces- 
sità di  costituire  nella  Chiesa  un  Vescovo , che  solo  possedesse 
l'Episcopato  in  tutta  la  sua  pienezza  , « sovranità  : per  escludere 
lo  scisma , e formare , e mantenere  l'unità . Una  Ecclesia  a Cbrì~ 
sto  Domino  super  Petrim  ORIGINE  VNITATIS  , ET  RA- 
T/ONE fandata , dice  S.  Cipriano  (a)  : e altrove  soggiugne  ; 
Prìmatus  Petro  datar , ut  una  Cbristì  Ecclesìa , & Cathedra  una 
monstretur  (b)  . Tiono  unitatìs  : ut  unitatem  fandaret  ex  uno , 
dicono  i SS.  Ottato  , e Paciano  citati  di  sopra  ( • If>ter  duo- 

dccim  unus  eligitur,  ut , Capite  consti  tato  , sebismatis  tolta  tur  oc- 
casio , dice  S.  Girolamo  (c)  : altrimenti  senza  questo  Capo  in  cia- 
scuna Chiesa  particolare  . c a molto  maggior  ragione  nella  Chie- 
sa universale . con  autorità  preminente , c con  potestà  non  comu- 
ne agli  altri,  si  farebbero  tante  divisioni,  e scismi,  quanti  sono  Ve- 
scovi : Ecclesiae  salus  in  summi  ìiacerdotis  dìgnìtate  pendet , cui 
si  non  exsors  quaedam,  0“  csb  omnibus  emìnens  detur  potestas , 
tot  in  Ecclesiis  ejficientur  sebismata  quot  Sacerdotes  ( Dial.  cont. 
Luciferian.  num.p.  } . S. Gaudenzio  di  Brescia  parlando  di  S. Pietro 
dice , che  super  unum  frmdatur  Ecclesìa  (d) . Fra  i SS.  Apostoli 
fii  messa  da  Gesù  Cristo  distinzione  di  potestà , e fu  voluta  altresì 
ne’  lor  Successori , allìnchè  il  governo  della  Chiesa  si  unisse  in 
S.  Pietro , c nei  Successori  di  lui , e cosi  tutto  il  Corpo  fòsse  uni- 
to , e regolato  dal  suo  Capo  , dice  il  grande  S.Leonc  : Inter  '£ea- 
tis.  Apostolos  in  similitudine  honoris  fuit  quaedam  discretio  pode- 
stà tis  , quum  omnium  par  esset  electìo , uni  tamen  datum  est 

ut  caeuris  praeemineret . De  qua  forma  Episcoporum  quoque  est 
orta  distinttio,  ...ut  essent  in  sìnguiìs  Provìnass  sìnguls,  quorum 
inter  Pratres  haberetur  fi-ima  sententia , . . . per  quos  ad  unarn  Pe- 
tti Sedem  unhersalis  Eeelesiae  cura  conflueret , 0“  nìbil  usquam 

a suo 

(d)  Serm.  de  SS.Pctro,  & Paulo» 
Briziae  1738» 


(a)  Epist.LXX.ad  lanuar  « 

(b)  De  unir-  Eccles.- 

(0  Lib.I.  adr.  Joriaian,  sì.ì6. 
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0 iaa  Capi/e  dìssidtret  (a)  . S. Ambrogio  con  espressione  enfati- 
ca , ma  opportunissima  al  nostro  intento,  dalle  parole  di  Gesù 
Cristo  Tu  et  Petrus , ^ super  batic  petratti  inferisce , cho 
dunque  la  Chiesa  è dove  è S. Pietro , o dopo  lui  il  suo  Successore  ; 
Vbi  ergo  Petrus , ibi  Ecclesia  {b)  . 

1 7.  La  quale  espressione  mi  richiama  alla  mente  una  preroga* 
riva  di  S.Pietro,  che  ottimamente  dimostra  la  superiorità  di  lui  agli 
altri  Apostoli . S.Pietro  è fondamento  della  Chiesa  ; Tu  et  Petrus  « 
Ó-  super  batte  petratti  aedificabg  Ecclefiattittteam  ( J/att.xvi.iS.  ) , 
Natale  Alessandro  nella  Storia  Ecclesiastica  Saec.  xv. , xv  1 , 
Dipjert.w.^.i  1 1.  ».xi.  reca  una  lunga  serie  di  Padri,  i quali  quella 
parole  super  batte  petratti  le  hanno  intese  della  fède  professata  da 
S.  Pietro  intorno  alla  Divinità  di  Gesù  Cristo  . Ma  il  medesimo 
Scrittore  arreca  ancora  la  serie  di  quei  Padri , i quali  hanno  inte- 
se quelle  parole  della  Persona  stessa  di  S.  Pietro  : e questi  non  può 
negarsi  che  siano  in  molto  maggior  numero  > ed  è poi  cosa  chia., 
ra  che  questa  seconda  intelligenza  è letterale  , e conformissima 
al  sacro  Testo  preso  nel  suo  tutto.  Lo  stesso  Natale  Alessandro 
confessa  che  una  intelligenza  non  è contraria  all’altra,  e che  am-r 
bedue  combinano  ottimamente  insieme  ; come  di  fatto  le  combi., 
nano  molti  Padri  abbracciandole  ambedue  , e considerando  la  fè- 
de professata  da  S.  Pietro  come  una  ragione  , per  la  quale  piacr 
que  a Gesù  Cristo  fondar  la  sua  Chiesa  sopra  la  Persona  di  S.Pie- 
tro . Or  questa  prerogativa  di  essere  fondamento  della  Chiesa  fii 
dai  Padri  magnificata  con  enfatiche  espressioni . Tertulliano , ben* 
chè  divenuto  Montanista , dopo  citati  i passi  Evangelici  Super 
te  aedijìcabo  Ecclesìam  me  atti  : ^saecutnque  ligaveris  super  ter- 
ram  (^c. , parla  di  S.  Pietro  così  ; In  ipso  Ecclesia  extructa  est , 
idest  per  ipsum  (c)  : parole  molto  rimarcabili  , c che  combinano 
esattamente  colle  sopracitate  di  S.  Agostino  , di  S.  Bonifazio  I., 
c di  altri  Padri , che  citeremo.  Il  S.  Martire  Cipriano  dice  : Pe- 
trus tamen , super  quem  aedificata  ab  eoàem  Domino  fuerat  Eccle- 
sia ^c.  (d)  : Petrus , quem  primum  Dominus  elegit , ó-  super 
quem  aedficavit  Ecclesìam  suam  (c)  ; cosa  , che  egli  ripete  mol- 
te volte  , ed  ha  grande  impegno  di  ripetere  per  inculcarla  ben 

£ bene 

(<t)  Epist.XtV.  ad  Ana(las.cap.XI.  (d>  Epist.LV.  ad  Cornei.  PP. 

(ày  In  Psal-XL.  n.jo.  (cy  Lpist.LXXl,  ad  Quiocum  ,, 

If,  Oc  pudicit.  cap.XXI. 
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bene  : ne  abbiamo  veduto  altri  passi  in  addietro . Firmiliano  di 
Cesarea  : Peirus  , super  quem  fundamenta  Ecclesìat  collocata 
sunt  (a)  . S.  Ambrogio  : (laem  ( Petrum.')  tum petram  dìcit , /r* 
wamenium  Eeeltsiae  ìndìcavìt  {b)  . S.  Asterio  Amaseno  dopo  re- 
cate le  parole  Tu  et  Petrus  <*t‘C.  soggiugne  : Primus  e/tim  renerà 
ite  c"t  grand'ts  quidam , ac  durut  lapis , in  mundi  hujus  cava 
demissus  est , . . . ut  Christianos  omnes  superacdìfìcatos  portans  itt 
sublime  > nempe  ad  speì  nostrae  domicilium , subvehat . . . Per  Pe- 
trum ergo  vcrum , ac  jidelem  pietatis  Doctorem  effectum.  Ecclesia- 
rum  stabilis  , inflexaque  firmi tas  consìstìt  (c)  . E poco  prima 
aveva  detto  , che  S.Pictro  fidei  petra  appellatur , fundamentum- 
que  ^ ac  basis  Dei  Ecclesiae  (d)  . Dove  notisi  che  il  S.  Vescovo 
parla  dei  Cristiani  tutti , e delle  Chiese  indefinitamente  . cioè  di 
tutta  la  Chiesa  di  Dio  ; Christianos  omnes  ; Ecclesiarum  ; Eccle- 
siae Dei  : e notisi  ancora , che  in  tutti  i sopracitati  passi , e in 
altri  moltissimi , che  potrebbon  citarsi , ( e che  infatti  citeremo 
in  appresso , dividendoli  in  più  luoghi  per  la  ragione  accennata  in 
addietro  ) • si  parla  della  Persona  stessa  di  S.  Pietro  come  base  • 
e fondamento  della  Chiesa,  non  già  della  sua  fede,  c della  pub- 
blica professione  da  lui  fatta  circa  la  Divinità  di  Gesù  Cristo  . 

1 8.  £d  ecco  sviluppata  chiaramente  quella  speciale  preroga- 
tiva , e tutta  propria  di  lui , che  ebbe  l’Episcopato  di  S.  Pietro 
sopra  l’Episcopato  degli  altri  Apostoli  : LA  SOVRANITÀ’ , E 
L’INDIPENDENZA  . La  pienezza  , e 1’  universalità  del  poter 
Episcopale  nel  governo  della  Chiesa  , fu  uguale  in  tutti  gli  Apo- 
stoli e ciò  era  necessario  in  quelli . che  doveano  essere  i primi 
banditori  del  Vangelo  per  tutta  la  terra . e i primi  fondatori  delle 
Chiese , ai  quali  perciò  fu  data  da  Gesù  Cristo  una  potestà  straor- 
dinaria in  omnes  gentes  , la  quale  dovea  finire  in  loro  , e non 
passare  nei  Successori . Ma  la  sovranità  , e indipendenza  dell’Epi- 
scopato fu  nel  solo  S.  Pietro  Capo  di  tutti  : e questa  fli  in  lui 
ordinaria  potestà  destinata  a trasmettersi  a tutti  i Successori  suoi 
per  formare , e mantener  sempre  l’unità  della  Chiesa  . La  pote- 
stà data  agli  Apostoli  risguatdava  la  fondazione  , e la  prima  propa- 
gazione della  Chiesa  : fondata  questa , dovea  tal  potestà  cessare 

sicco. 

(<)  Epist.  ad  Cyprian.LXXV.  in-  (r)  Homil.  la  SS.  Priocipei  Apo- 
ter Cyprianic.  tCol.  n.4. 

(à>  Lib.lV.  de  fide  n.jd.  (d;  Ibid.  n.;. 


Digitized  by  Google 


C A P • I I.  Jf 

ticcome  non  più  necessaria . Ma  la  potestà  di  5.  Pietro . oltre  al- 
la fondazion  della  Chiesa , risguardava  1’uDÌtà  di  essa . e perciò 
dovea  durare  passando  nei  Successori  finché  durava  la  Chiesa  t 
dovendoci  sempre  esser  per  volontà  di  Gesù  Cristo  un  Capo  so* 
vrano , che  la  governi . Gli  altri  Apostoli  erano  subordinati , e 
soggetti  nell*  esercizio  della  loro  potestà  a S.  Pietro  ; S.  Pietro 
era  soggetto  a Dio  solo . Questa  é la  vera  idea  del  Primato  di 
S.  Pietro  . Egli  fu  il  Vescovo  primo  nel  tempo  , e solo  nella  so- 
vranità dell’Episcopato  : gli  altri  Vescovi  stabiliti  da  Gesù  Cristo 
stesso  furono  Vescovi  dopo  di  lui , e soggetti  a lui . Questo  è quel 
Principato  dell’  Apostolato  ; quella  qualche  cosa  di  particolare  ; 
quella  prelazione  agli  altri  Apostoli  ; quello  speciale  ricevimento 
delle  chiavi , che  in  addietro  ( «.f . ) abbiamo  sentito  dircisi  da 
Origene , da  S.llario , da  S.Ottato  , da  Bcda  . Un  moderno  Scrit- 
tore ( il  Sig.  D.  Pietro  Tamburini  ) in  un  Libro  stampato  in  Pavia 
1784-  ha  preteso  di  correggere  ( secondo  che  egli  dice  colla  sua 
siugolar  modestia  ) le  nostre  torte  nozioni,  e di  darci  la  f^ra  idea 
della  S.  Sede , cioè  del  Primato  di  S.Pietro , e de"  Successori  di 
lui  ; per  disgrazia  egli  è riuscito  soltanto  a confondere . e perver- 
tire ogni  cosa . Egli  sostiene , che  la  Primazia  del  Papa  è una  cosa 
distinta , e diversa  assai  dall’  autorità  Episcopale  , e che  è della 
specie  dei  diritti  Metropolitici , e Patriarchici , colla  sola  giunta 
che  si  stende  sopra  tutta  la  Chiesa  . Non  poteva  dirsi  cosa  più 
falsa , e più  assurda  di  questa , si  in  buona  Teologia  , si  in  buona 
Filosofia . Primieramente  è sentimento  comunissimo  fra  i Teolo- 
gi , che  i diritti  Patriarchici , e Metropolitici  non  furono , alme- 
no immediatamente  , istituiti  da  Gesù  Cristo  , ma  sono  di  uma- 
na istituzione  : da  ciò  parrebbe  seguirne , secondo  l'idea  del  Signor 
Tamburini , che  dunque  la  Primazia  di  S.  Pietro , e dei  Papi , non 
fòsse  di  immediata  istituzione  divina , giacché  è una  autorità , una 
giurisdizione  della  specie  medesima  dei  diritti  Patriarchici  , e 
Metropolitici . Or  chi  dicesse  che  la  Primazia  di  S.  Pietro  è di 
umana  istituzione  , direbbe  un'eresia  formale  , come  osservò 
anche  la  Facoltà  Teologica  di  Parigi  sopracitata  («.  1 1.  ) . Nè 
per  verità  il  Signor  Tamburini  dice  questo  , poiché  anzi  protesta 
espressamente , che  la  Primazia  suddetta  è di  istituzione  di  Gesù 
Cristo  . Conle  poi  questa  cosa  combini  coH’eisere  detta  Primazia 
della  specie  dei  diritti  Patriarchici , e Metropolitici , io  non  mi 

E z vo- 


jtf  L’  Episcopato 

voglio  affaticare  per  comprenderlo  ; già  sò  che  la  coerenza  tioh 
è il  pregio  di  quello  Scrittore . In  secondo  luogo  non  si  trova 
nelle  Sacre  Scritture  , c neppure  nella  Tradizione,  la  minima  trac- 
cia, il  minimo  cenno,  che  Gesù  Cristo  conferisse  a S.  Pietro 
singolarmente  qualche  autorità  sopra  la  Chiesa  , se  non  quando 
gli  disse  Tu  ti  Pura:  dpc.  : ^ 'tàquìd  ItgtmrU  Conjìrma 
Fratrc!  tuoi  , ( e allora  fu  in  promessa  ) ; c quando  gli  disse 
Paice  agno!',  paice  eva  miai,  ( e allora  fu  in  effetto  ) . Specoli  il  Si- 
gnor Tamburini , cerchi  quanto  vuole  , e non  troverà  altro , par- 
landosi di  S.  Pietro  in  particolare  : giacché  la  correzione  fraterna 
ingiunta  a lui,  fu  insieme  con  lui  ingiunta  a tutti  i Cristiani , come 
affermano  i Padri . Ora  nei  passi  sopracitati  tutta  , onninamente 
tutta  la  Tradizione  ha  sempre  inteso  o promessa,  ò conferita  a 
S.Pietro  l’autorità  Episcopale , non  già  un’  autorità  d’altra  specie, 
c il  Signor  Tamburini  stesso  ne  dee  convenire:  dunque  o la  Pri- 
mazia è una  cosa  stessa  coll’  autorità  Episcopale  in  S.  Pietro  , e 
nei  Successori  •,  ovvero , se  ella  è una  cosa  di  specie  diversa  , noi 
non  abbiamo  nelle  Sante  Scritture  , e nella  Tradizione  il  minimo 
appoggio  per  provare  tal  Primazia , la  quale  sia  di  vera  autorità , 
e giurisdizione  : poiché  una  Primazia  di  posto  . e di  mero  onore, 
che  veramente  può  provarsi  con  altri  passi  fuori  dei  tre  sopraci- 
tati del  nuovo  Testamento  , si  lascia  volentieri  a chi  vuole  in  essa 
occuparsi,  come  fanno  i Protestanti,  Il  Signor  Tamburini  certamen- 
te non  vorrà  ( come  credo  ) togliere  ai  Cattolici  di  mano  le  prove, 
che  si  traggono  dalle  Sante  Scritture  per  la  Primazia  di  autorità  , e 
giurisdizione  : dunque  egli  farà  una  cosa  molto  buona  , doverosa , 
e coerente  a se  medesimo  , se  ritratterà  , e condannerà  la  falsa 
idea  da  lui  datane  nel  sopraindicato  Libro  , cioè  che  la  Primazia 
di  S.  Pietro , c dei  Romani  Pontefici , sia  un’  autorità  d’altra  spe- 
cie diveisa  dairiipiscopato . Pinalmcntc  ( per  dir  qualche  cosa  an- 
che alla  filosofica  ) la  potestà  di  governare  gli  uomini  non  può  es- 
sere di  diversa  specie  nel  suo  fondo  , e in  se  medesima  : tutta 
la  diversità  non  si  può  desumere  se  non  dalla  diversità  dei  fini , 
ai  quali  il  governo  sia  indirizzato . Cosi  si  concepisce  , e si  dice, 
che  il  governo  civile  è di  specie  diversa  del  governo  Ecclesiasti- 
co , poiché  il  primo  è indirizato  al  fine  della  felicità  naturale 
e temporale  degli  uomini  , il  secondo  è indirizato  al  fine  della 
felicità  soprannaturale  cd  eterni^ , Posto  ciò , la  Primazia  di  S.Pie- 
' tro , 
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tro  I e del  Successori , siccome  anche  l’Episcopafo  in  genere  , so- 
no fuor  d’  ogni  dubbio  indirizati  a governare  gli  uomini  in  ordine 
alla  felicitd  soprannaturale  , ed  eterna  : dunque  coteste  due  pote- 
stà , Primazia , ed  Episcopato  , sono  della  medesima  specie  ; anzi , 
a parlare  più  giusto  • sono  una  medesima  potestà  . Io  non  so  co- 
me il  Signor  Tamburini  nelle  sue  VERE  IDEE  abbia  potuto  con- 
cepire la  cosa  diversamente , e venir  fuori  a guastare  anche  le 
idee  nostre , spacciandoci  come  due  diverse  potestà  di  governo 
quelle , che  sono  indirizate  al  medesimo  hne  spirituale . 

tp.  Già  dalla  idea  giusta  , chiara,  e ben  fissata  del  Prima- 
to di  S.  Pietro  , nasce  il  gran  vantaggio  di  intendere  nel  vero  sen- 
so, e di  combinare  fra  loro  certe  espressioni  de’Padri , che  a pri- 
mo colpo  ingeriscono  qualche  dithcoltà  . Ci  ha  detto  di  sopra  San 
Gregorio  Nisseno,  che  Gesù  Cristo  diede  ai  Vescovi  le  chiavi 
del  Cielo  per  mezzo  di  S.  Pietro  : prima  di  lui  avevan  detto  la  co- 
sa medesima  Tertulliano  , e S.Cipriano  ; S. Agostino  poi  afferma , 
che  la  Chiesa  cattolica  ha  ricevuto  il  colmo  dell’  autorità  dalla 
Sede  di  S.  Pietro  ; e S.  Leone  ci  ha  soggiunto  , che  il  divin  Re- 
dentore qualunque  cosa  agli  altri  non  negò  , la  diede  per  mezzo 
di  S.Pietroj  che  niente  di  autorità  passò  in  alcuno  senza  partecipa- 
zione di  S.  Pietro  ; che  da  S.  Pietro  come  dal  Capo  ha  voluto  Gesù 
Cristo  diffóndere  i suoi  doni  nella  Chiesa  come  nel  Corpo,  Vedasi 
in  addietro  il  «.14.  Non  è già  che  si  pretenda  avere  il  solo  S.  Pie- 
tro, ad  esclusione  di  ogni  altro,  ricevuto  l'Episcopato,  che  egli  poi 
comunicasse  agli  altri  Apostoli  ; essendo  cosa  chiara  dai  bS.  Evan- 
geli! , che  gli  altri  Apostoli  ancora  ricevettero  l'Episcopato  imme- 
diatamente da  Gesù  Cristo . Neppure  si  pretende  di  dire , che 
S.  Pietro  . e i Successori  di  lui , talmente  siano  ronginc  , e la 
fonte  d’ogni  potestà  di  governo  nella  Ciiiesa  , che  i Vescovi  sia- 
no meri  Vica.j , e Luogotenenti  del  Papa , e talmente  dipenden- 
ti da  lui , che  non  esercitino  se  non  una  autorità  precaria  , e 
delegata . Nò , questi  spropositi  non  si  dicono  da  verun  Teologo , 
almeno  ne’  tempi  presenti  . So  io  bene  che  i nostri  Avversar; 
abondano  in  carità  , e ci  affibbiano  questi  spropositi  appunto  , for- 
se per  colpire  la  fantasia  dei  Lettori , e concitar  odio  contro  dt 
noi . Ma  le  imposture  non  fanno  mai  fortuna  stabile  in  questo 
mondo , se  non  se  fórse  presso  qualche  stordito  , ò uomo  di  mala 
fede , gli  applausi  de'  quali  non  siamo  punto  tentati  di  invidiare 
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B chi  se  li  procaccia . Ma  quale  dunque  sarà  il  senso  delle  riferita 
espressioni  di  Tertulliano , del  Nisseno , di  S.  Agostino  « di  S.Leo« 
ne  I e di  altri  Padri  ancora  ? Il  senso  giusto  dipende  da  due  punti  : ' 
primo  , perchè  1’  Episcopato  nella  sua  istituzione  fu  conferito  al 
solo  S.  Pietro  , e non  agli  altri  ; secondo  • perchè  agli  altri  tutti 
fu  conferito  con  subordinazione  , e dipendenza  da  S.  Pietro , e 
a questo  solo  Apostolo  fii  conferito  con  sovranità , e con  supe- 
riorità a tutti  gli  altri  . In  questo  senso  fi  verifica  che  i doni 
suoi  appartenenti  alla  potestà  di  governare  Dio  li  diffonde  nel 
Corpo  per  mezzo  del  Capo,  poiché  ha  cominciato  dal  Capo,  e vuo< 
le  che  tutto  sia  subordinato  a questo  Capo:  che  tutto,  quanto  han- 
no gli  altri,  è una  partecipazione  di  ciò,  che  fu  dato  a S.Pietro  &c. 

zo.  Si  intende  ancora  ottimamente  quella  unità  dcH'Episco- 
pato  , che  tanto  viene  predicata  , e raccomandata  da  tutti  i Pa- 
dri , e in  particolar  modo  da  S.  Cipriano , e della  quale  parlando 
il  Papa  S.  Simmaco  disse  (a)  , che  siccome  in  Dio  sussiste  l’u- 
nità  della  natura  insieme  colla  pluralità  delle  Persone  , cosi  uno 
solo  è il  Sacerdozio  , quantunque  molti  siano  i Vescovi  : Ad 
Trinìtatis  instar , cajus  una  est , atque  individua potestas , unum 
est  per  diversos  Antistites  Sacerdotium . E prima  assai  di  S.Sim- 
maco  per  ispiegare  l’unità  della  Chiesa  , e quell'  Epsscopatam 
unum  Episcoporum  muìtorum  concordi  numerositate  diffissum 
S.  Cipriano  ricorre  al  mistero  della  divina  Trinità:  Dicit  Domi- 
nus , Ego , & Parer , unum  sumus . Et  iterum  de  Patre , Etlio , 
Spiri  tu  Saneto  scriptum  est , Et  hi  tres  unum  sunt  (f)  . Una 
potestà  di  governar  uomini  in  ordine  a un  determinato  fine  sem- 
pre è di  sua  natura , e nel  suo  fóndo . una  medesima  potestà  t 
o essa  sia  più  estesa,  ò più  ristretta  e quanto  alle  materie  , nel- 
le quali  esercitarsi , e quanto  ai  Popoli  da  regolarsi . Ma  quan- 
do tal  potestà  si  trova  in  molte  Persone , alla  unità  della  mede- 
sima è necessaria  essenzialmente  la  subordinazione , e dipenden- 
za da  un  solo  : togliete  questa  subordinazione  ; non  è più  possi- 
bile avere  Tonità  del  governo  . Questo  è un  principio  certo  • 
cognito  a tutti , e incontrastabile  : principio . che  non  deve  mai 
perdersi  di  vista  ; sul  quale  posa  , e si  regge  l’unità  della  Chiesa 
quanto  alla  comunione  , e al  governo  visibile  . La  pienezza  dun- 
que , 

(i)  EpisuL  ap.  Labb.  Tom.  IV,  (i)  S.Cvprian.Epist.LII.adAnton. 
col  la^i,  (c)  Lib.  de  unit.  Ecclesiz. 
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qoe  • e l'universalità  deH’Episcopato  può  trovarsi  in  piò  persone , 
senza  pregiudizio  della  unità  , come  in  fatti  si  trovò  negli  Apo< 
stoli  : ma  l'indipendenza  e la  sovranità  non  può  trovarsi  se  non 
in  un  solo.  Infatti  da  questa  ragione  appunto  della  dipendenza  di 
tutti  i Vescovi  da  un  solo  Vescovo  supremo  e sovrano,  ripetono  i 
Padri  l’unità  dell’  Episcopato  . Vaglia  per  tutti  S.  Cipriano . Vt 
unìtattm  manìfestartt , unam  Catbedram  comtìtait , dice  egli 
nel  Lib.  dt  unìtatt  Ecclesiae  ; e indicando  qual  sia  questa  uni* 
ca  Catedra , soggiunge  : Primatus  Pctro  datar  ut . . . Cathedra 
una  monstretur  . Quindi  nella  Lettera  LV.  a Papa  Cornelio  chia< 

' nu  la  Sede  di  S.  Pietro  quella , dalla  cui  superiorità  a tutte  l’altre 
nasce  l'unità  del  Sacerdozio  : Petrì  Catbedram , atque  Ecclesìam 
friftcìpalem , unde  unitas  Sacerdotali:  exorta  est . E finalmente 
raccomanda  con  calore  a tutti  i Vescovi  di  mantenere , e di  di- 
fèndere con  tutto  lo  sfòrzo  la  concordia , e la  subordinazione , 
appunto  per  far  vedere  l’unità  dell'Episcopato  : ^am  unitatm  - 
prmìter  tenere , df  vindicare  debemus  maxime  Epneopi , q :i  in 
Eccleiia  praeùdemut . ut  Epheopatum  quoque  iptum  unum , at- 
que  indivuum  probemu: . . . Episcopatui  unus  est , cujus  a singulis 
in  solidum  par:  tenetur  («)  . Le  quali  ultime  parole  è cosa  stu- 
penda il  vedere  a quali  sensi  strani , e , per  dilla  liberamente, 
sciocchi,  e ridicoli , siano  tratte  dai  nostri  Avversar) . Parlano 
essi  in  maniera  , ( e fra  gli  altri  l’ Autore  della  yerj  Idea  della 
Santa  Sede  sopracitato  ) , che  sembrano  voler  fare  in  pezzi  l’Epi- 
scopato per  assegnarne  il  suo  pezzo  ad  ogni  Vescovo  . Quella 
espressione  poi  in  solidum  la  intendono  , e la  spiegano  alla  foren- 
se , come  farebbe  un  Commentatore  del  Codice  di  Teodosio  , ò 
delle  Novelle  di  Giustiniano.  Dicono  che  ogni  Vescovo  possie- 
de la  sua  parte  dell'  Episcopato  , ma  che  peraltro  tutti  hanno 
un  )us , un  diritto  sulla  parte  degli  altri  in  modo  , che  mancan- 
do taluno  al  suo  dovere  , gli  altri  abbiano  diritto , ed  obligo  di 
supplirvi . Cosi  dunque  si  discorre  dell'Episcopato  come  si  fareb- 
be in  un  affare  di  aritmetica , ò in  una  eredità , che  si  posse- 
desse da  più  persone  prò  indiviso  ; e queste  sono  le  vere  idee , che 
ci  si  danno  di  una  potestà  tutta  divina  . Eppure  il  senso  di  quel- 
le parole  di  S.Cipriano  è facilissimo  , e chiarissimo  . Ogni  Vesco- 
vo possiede  1'  Episcopato  indivisibile  di  sua  natura , e nella  sua 

csseo- 

(4)  Lib.de  uoiuEcclcf. 


Digitized  by  Google 


40  L’Episcopato 

essenza  ; Io  possiede  , dico  , sopra  una  sola  parte  del  popolo  Cri- 
stiano ; Episcopatus  PARS  a sìngulìs  tenttur  ; e questo  stesso 
Episcopato  si  possiedo  da  ciascun  Vescovo  non  gii  disunitamente 
dagli  altri , e facendo  , quasi  dirci  < casa  da  se  ; ma  si  possiede 
in  soìidum  , cioè  in  mutua  connessione  « e in  subordinazione  di 
tutti  a quel  Vescovo , che  possiede  l'Episcopato  sopra  tutto  il  po* 
polo  Cristiano  , e Io  possiede  con  indipendenza  , e in  sovranità  . 
Questa  ragione  della  unità  dell'Episcopato,  benché  tenuto  da  tanti 
Vescovi,  l’ha  conosciuta,  e rilevata  ottimamente  il  gran  Bossuct  nel 
Sermone  citato  in  addietro,  dove  nel  nnm.19.  cosi  parla  : I Ve- 
li scovi  tutti  insieme  non  hanno  che  una  sola  Catedra  (ossia  un  so- 
,,  lo  Episcopato  ) , per  lo  RAPPORTO  ESSENZIALE , che  tutti 
„ essi  hanno  colla  Catedra  unica  , sulla  quale  sono  arsisi  S.Pie- 
„ tro,  e i suoi  Successori  „ . Nè  già  questo  rapporto  essenziale 
è un  rapporto  di  mera  otEciosità,  e di  cerimonie  ; ma  è un  rap- 
porto di  sommissione  , c di  ubbidienza  : ce  lo  dirà  ben  chiara- 
mente il  medesimo  Bossuet  nel  medesimo  Sermone  nuns.  13,, 
ove  dopo  aver  riportate  le  parole  dette  a S.  Pietro  Tii>i  àabo  cla-t 
ves  Regni  Coelorum , soggiunge  : „ Tutto  è sottomesso  a queste 
1,  chiavi  : tutto  , miei  Fratelli  ; Re  e popoli , Pastori  c greggi . 
„ Egli  è a Pietro  che  vien  comandato  ...  di  pascere  , e gover- 
M nar  tutto , gli  agnelli  e le  pecore,  i figliuoli  e le  madri,  ed 
„ I PASTORI  MEDESIMI , i quali  sono  bensì  Pastori  relativa- 
,,  mente  ai  popoli , ma  sono  pecore  relativamente  a Pietro . Ho 
premesso  qui  queste  poche  cose  , per  essere  necessarie  alla  intel- 
ligenza di  ciò , che  dobbiamo  dire  in  alcuni  Capi  seguenti . Ma 
siccome  importa  assaissimo  il  ben  comprendere  in  che  consista , 
c come  si  fòrmi , e si  mantenga  l’unità  della  Chiesa  , e dell’  Epi- 
scopato ; cosi  mi  riservo  a trattare  in  un  Capo  a parte  ( infr. 
ts.6i.sqq.)  questa  materia  per  svilupparla  con  maggiore  esten- 
sione , e chiarezza , e per  provare  , che  per  l'unità  dell’  Episco- 
pato non  solamente  è necessaria  la  subordinazione  a un  solo  Ca- 
po sovrano , ma  si  richiede  di  piti , che  ogni  potestà  di  governo 
spirituale  emani  come  da  fonte  da  questo  medesimo  Capo  . 

2t.  Finalmente  dalla  idea  da  noi  data  del  Primato  di  S.Pie- 
tro  s' intende  molto  bene  in  qual  senso  questo  S.  Apostolo  sia  il 
fondamento  delia  Chiesa  . AI  dir  di  S.  Cipriano  U Chiesa  è nel 
Vescovo  , e si  fonda  , c si  stabilisce  sopra  i Vescovi  ; Ecclesia 

est 
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tit  in  Episcopo , . . . super  Fp/scopos  consti tnidsr  ( snp.  n.  16.)  . 
Tutti  i Vescovi  per  la  connessione  mutua  , e per  la  subordina- 
zione a un  solo  Vescovo  sovrano  , si  fóndano  , e si  stabiliscono 
sopra  S.  Pietro . Dunque  S.  Pietro  è la  base  , e il  fondamento  di 
tutti  i Vescovi , deir  Episcopato  , e della  Chiesa  . Anche  gli 
altri  Apostoli  sono  chiamati  da  S.  Paolo  fondamenti  della  Chiesa 
( ad  Epbcs.  II.  20.  ) : cosi  pure  gli  chiamano  S.  Girolamo  ^ ed  al- 
tri Padri . Ciò  è vero  in  un  senso  reale  , poiché  tutti  gli  Apostoli 
fondarono  Chiese  in  qua,  c inlA,  e tutti  concorsero  alla  prima 
costruzione  , dopo  Gesù  Cristo  . dell'  edilìzio  di  questa  Casa  spi- 
rituale . Ma  S.  Pietro  è fondamento  della  Chiesa  in  un  senso  par- 
ticolare non  conveniente  agli  altri , inquanto  tutte  le  Chiese  , da 
qualunque  Apostolo  fondate , debbono  essere  dipendenti  da  S.Pie- 
tro  come  Capo  supremo  , e posare  , dirò  cosi , sopra  di  lui . Una 
Chiesa  fondata,  e governata  da  un  Apostolo  , poteva  non  aver  di- 
pendenza da  un  altro  Apostolo , il  quale  nulla  s’ ingerisse  nel  go- 
verno  della  medesima  : ma  da  S.  Pietro  doveva  dipendere  neces- 
sariamente per  non  essere  scismatica  , e per  appartenere  al  Cor- 
po delta  Chiesa  cattolica . Quindi  S.  Ottato  così  parla  a Parme- 
niano  nel  Lib.  II.  Cap.  II.  Negare  non  potes  scire  te  in  urbe  Ro- 
ma Petro  primo  Catbedram  Episcopalem  esse  collatam , in  qua 
sederi t omnium  Apostolortsm  Caput  Petrus , in  qua  una  Ca- 
thedra unitas  ab  omnibus  servare  tur  ^ ne  caeteri  Apostoli  singu- 
las  sibi  defenderent  : ut  jam  schismaticus  , cr  peccater  esset , qui 
cantra  singularem  Catbedram  alter  am  collocar  et . Ergo  Cathe- 
dra unica  , quae  est  prima  ; sedit  prior  Petrus , cui  successìt 
Lin'ts  c^tr.Sopra  le  quali  parole  il  dotto  Albaspineo  fa  questa  rifles- 
sione : Ergo  caeterorum  Apostolorum  catbedrae  non  erant  pri- 
mae , ncque  singulae  , ted  erant  catbedrae  a cathedra  illa  una , 
quam  Romae  Christus  constituerat  ( nella  Persona  di  S.  Pietro  ) 
propagatae , (^genitae . Torneremo  sopra  questo  passo  di  S.Ot- 
tato  un’  altra  volta  per  isvilupparne  il  senso  più  ampiamente  ( in- 
fra num.  ir.)  . Ma  vi  è anche  un  altro  senso  tutto  proprio  di 
S.  Pietro  , nel  quale  egli  è fondamento  della  Chiesa  . Fra  tutti  gli 
Apostoli  S.  Pietro  fu  il  primo  a predicare  il  Vangelo  , e ad  aj.gre- 
£are  pecorelle  all'Ovile  di  Gesù  Cristo  ; to  vedremo  trà pochi 
momenti . Dunque  dopo  Gesù  Cristo  con  tutta  proprietà  si  dice 
che  S.  Pietro  è fbndameuto  del  mistico  edilìzio , la  Chiesa . 
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11.  Dopo  le  quali  cose  tutte  io  mi  prendo  la  liberti  d’indi- 
rizare  a certuni  una  importantissima  supplica  . Parlo  di  quegli 
Scrittori  in  molto  numero,  i quali  io  questi  ultimi  tempi  nostri 
calamitosissimi  si  affaticano  con  ogni  maniera  in  Libri , in  Liber* 
coli  , in  Fogli  periodici , in  Tesi  stampate  , in  Sermoni  pubbli- 
ci Sic. , di  avvilire  , c degradare  il  Primato  dei  Successori  di 
S.  Pietro  i Pontefici  Romani . Io  trovo  che  in  questa  materia  si 
spargono  cose , che  fanno  orrore  ad  ogni  Fedele  veracemente 
Cristiano  . Si  dite  che  il  Papa  è un  Vescovo  come  tutti  gli  altri , 
senza  altra  prerogativa  che  di  essere  il  primo  Vescovo  in  premi- 
nenza di  posto , non  in  grado  di  autorità  : che  il  Papa  non  ha  giu* 
risdizione  alcuna  ordinaria  e immediata  nella  Diocesi  degli  altri 
Vescovi  : che  ogni  Vescovo  può  fare  nella  sua  Diocesi  tutto  quel- 
lo che  può  fare  il  Papa  nella  sua  : che  le  riserve  fatte  al  Papa  so- 
no altrettante  ingiuste  usuipazioni  : e tanti  altri  spropositi , che 
qui  non  ho  coraggio  di  replicare  per  non  iscandalizare  i miei  Let- 
tori . Domando  io  adesso  : perchè  tanto  impegno  contro  una  po- 
testà istituita , c conferita  da  Gesù  Cristo  per  nostro  vantaggio  , 
e salute  ? Perchè  si  vogliono  sovvertire  le  vie  rette  del  Signore  , 
ed  evacuare  la  sua  Croce , col  guastare  l'opera  da  lui  fatta  ? Per 
ispirito  forse  d’indipendenza  ? Ma  questo  è uno  spirito  scismatico . 
e di  ribellione  , dal  quale  debbo  supporre  , ( e lo  suppongo  di 
fatti , con  tutta  la  tentazione  che  ne  ho  in  contrario  ) , che  i so- 
praindicati Scrittori , i quali  altamente  si  protestano  Cattolici , 
siano  alienissimi . Forse  per  togliere , ò prevenire  gli  abusi , che 
un  uom  mortale,  e circondato  d’infermità,  può  fare  di  un  poter 
pieno , c sovrano  nel  governo  della  Chiesa  ? Ma  questa  ragione 
tende  a distruggere  tutte  anche  le  potestà  civili , e i Principati  di- 
questo Mondo  } e io  lascerò  volentieri  che  i nostri  Scrittori  ren- 
dano conto  ai  Regnanti  del  secolo  di  coteste  massime  sediziose , 
distruggitrici  d' ogni  governo , e fatali  a tutta  l’umana  società . 

Forse  per  coartare  dentro  i giusti  limiti  la  sovrana  potestà  del  Pri- 
mato ? Ma  questi  limiti  fìssati  già  da  Gesù  Cristo , e chiarissima- 
mente indicati  da  tutta  la  T radizione  , talmente  si  restringono  sot- 
to la  penna  degli  accennati  Scrittori , che  il  Primato  stesso  sva-  t 
nisce , e non  c'  è più  ; il  Primato , dico  , di  autorità  , e di  giu- 
risdizione . Cotesti  Scrittori  ci  danno  delle  bellissime  frasi , e 
delle  magnifiche  parole  quando  parlano  del  Primato  del  Papa  : ma 
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quando  poi  si  viene  alla  realtà  della  cosa , non  resta  alcun  diritto , 
che  sia  privativo  di  tal  Primato  , c non  competa  anche  a ciascun 
Vescovo  originariamente»  ovvero  ai  Principi  secolari  eziandio  . 11 
Papa  > dicono  costoro  , non  può  costringere  con  censure  fuori 
della  sua  Diocesi  particolare  di  Roma  : non  può  far  leggi . che 
oblighino  tutta  la  Chiesa , ma  solamente  proporle  perchò  siano 
accettate»  o nò,  dai  Vescovi  a lor  piacimento:  non  ha  diritto 
esclusivo  di  convocare  i Concilj  generali , i quali  possono  convo- 
carsi anche  dagFlmperatori  ; uè  di  prcsedere  ad  essi  Concilj  » ò di 
confermarli , giacché  hanno  tutto  il  vigore  anche  senza  la  confer- 
ma di  lui  : non  può  unire , o separare  , ò istituir  Vescovati  senza 
il  consenso  de’ Vescovi,  e de’ Principi  : non  può  riservare  a se 
stesso  la  giurisdizione  sopra  certe  materie , ò persone , ò luoghi  » 
senza  invadere , ed  usurpare  i diritti  originar)  de’  Vescovi , i quali, 
possono  , e debbono  rivendicarli  a se  stessi  &c.  Se  il  Papa  elegge  » 
e conferma  i Vescovi  ; se  giudica  le  cause  Ecclesiastiche  in  prima 
istanza  » ò per  appellazione  ; se  dispensa  dai  Canoni  generali  del- 
la Chiesa  &c.»  ciò  fa , si  dice  , per  concessione  de’  Vescovi , che 
li  sono  compiacciuti  di  trasferire  in  lui  tali  diritti , non  già  per  di- 
ritto inerente  essenzialmente  al  suo  Primato.  Se  qual  Maestro 
universale  stabilito  da  Gesù  Cristo  a confermare  nella  fède  i suoi 
Fratelli  condanna  errori , e decide  punti  di  dogma  cattolico  » le 
sue  decisioni  non  sono  inappellabili , e irrefòrmabili  se  non  se  in 
forza  del  consenso  susseguente  della  Chiesa  , e di  tal  consenso  » 
che  seco  porti  la  unanimità  più  che  morale  dei  Vescovi , del  Cle- 
ro , e del  popolo  ancora , e LA  PERFETTA  concordia  di  TUT- 
TE le  Chiese , come  parla  un’Analizatore  del  Libro  delle  Prescri- 
■rioni  di  Tertulliano.  Tale  è l’idea,  che  del  Primato  Pontificio 
ci  presentano  gli  accennati  Scrittori  : ne  appello  per  tutti  il  sopra- 
citato  Autore  della  Vera  Idea  della  S.  Sede , il  quale  peraltro  è 
uno  dei  più  moderati , se  si  metta  in  confronto  con  altri  più  fana- 
tici , e particolarmente  coll’  infame  Libercolo  ereticale  dell’  Ey- 
bel  ^id  est  Papa  ? Ma  se  cosi  è , che  testa  dunque  del  Pontifi- 
cio Primato  tanto  magnificato  » e venerato  dai  Padri  nostri  ? Di 
quest’  opera  tutta  divina  , di  questo  dono  fattoci  da  Gesù  Cristo 
per  nostra  salute  , che  rimane?  Un’ombra,  un  nome  vano , ua 
titolo  sine  re , quasi  quasi  un  mero  nulla . Contro  la  Catedra  sin- 
golare , e unica  ( per  usare  le  espressioni  di  S.  Ottato  mun.  praè- 
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teJ.) , sulla  quale  sedette  il  primo  S.  Pietro , a cui  successe  S.Lr- 
no  &c.,  si  collocano  altre  Catedre , e se  ne  collocano  tante,  quanti 
sonoi  Vescovi  dispersi  in  tutta  1’  ampiezza  della  Terra,  e cosi  si 
diventa  scismatici , e peccatori  : si  staccano  i raggi  dal  sole  (per 
parlare  con  S.  Cipriano  «///».  14.  ) > i ruscelli  dal  fonte , i rami 
dall’  albero  , le  pecore  dal  Pastore  • il  popolo  dal  Sacerdote  ; si 
ià  in  pezzi  l’Episcopato  uno  e indivisibile;  si  rompe  E unità  del- 
la Chiesa  ; si  straccia  la  veste  inconsutile  di  Gesù  Cristo . Nò  gii 
io  dico  che  questa  appunto  sia  l’ intenzione  , e la  mira  di  quegli 
Scrittori , che  protestano  'di  esser  cattolici  : non  farò  mai  ad  essi 
una  tanta  ingiuria  , e crederò  con  semplicità  di  fede  alle  loro  pa- 
iole , lasciando  degl’  interni  sentimenti  il  giudizio  a Dio  . Di- 
ca 


(a)  Ma,  a dir  vero,  questa  sem- 
plicità di  fede  è un  pò  troppa  ; e noi 
non  dobbiamo  mai  per  impulso  di  ca- 
rità far  torto  alla  verità  . Abbiamo 
diritto  anche  noi  di  dire  di  ciascuno 
de’ nostri  avversari  ciò-,  che  S.  Gi- 
rolamo diceva  di  uno  de’suoi,,  : par- 
„ li  chiaro  , e non  si  nasconda  sem- 
„ ~pre  fra  gli  equivoci , o le  ambi- 
,,  guiti.  Screde  egli  come  credia- 
,,  no  noi , perchè  non  parla  come 
noi  parliamo  f Se  le  cergiversa- 
r,  zioni , e le  ambiguità  si  usassero 
,,  una  , due  , ò tre  volte  sole  , vor- 
„ rei  pur  pure  attribuire  la  cosa  ad 
„ inavvertenza  , c ad  ignoranza  : 
„ ma  quel  vedere  usato  perpetua- 
„ mente  il  medesimo  subdolo  lin- 
» guaggio  , muove  a ragione  il  so- 
„ Spetto  di  sentimenti  erronei  • 
„ Quando  si  parla  del  Primato  del 
,,  Papa  pare  che  certi  Scrittori  cam- 
„ minino  sulle  spine  , e temano  di 
j,  posar  forte  il  piede  . Chi  cammi- 
,,  na  con  semplicità  , cammina  con 
„ libertà,  ccon  franchezza».  Ora- 
mai , peiimat , obsccram»!  , ut  aat 
timplicittr  miiirafattatHr,  ani  aper- 


te defeniat  aliena.  7{olo  verboram 
ambigyitatei  : nolo  nibi  dici  quod  dr 
aliter  possi!  inee'ligi  . . . Certe  ti 
haereseos  nulla  tuspicìo  eit,  (ut  eupìà, 
& credo  f , cur  non  verbis  meit  mium 
sensum  loquiturf , . . Versuadere  mibi 
vuk  qjtod  pure  tredal  : pure  ergo  df 
loquatur.  Et  siquidem-nnum  verbum, 
vet  unus  sensHS  reset  aabig/sus  , si 
duo  , si  sres  ; igooransiae  veniam  tri- 
buerem  , nec  ea  , qiiae  aut  obscnra  , 
vel  dubia  snnt , de  cersis  , persps- 
cuis  aessimarem  . T^unt  vero  quae 
ista  simplicisas  est  quasi  super  ova‘, 
dr  aristat  inter  theatrales  praestigias 
pendenti  grada  incedere  , ubiqne  dn- 
binm  ttbique  suspettum  ? Tutes  tnm 
non  expositionem  fidei  , sed  figuratane 
eontrovtrtiam  teribere  . , . Etiamfi 
bene  credit , dr  circnmtpecie  , ti- 
mide loquitur  , snspìcionem  mihifaelt 
niinia  diltgenlia . Qui  ambuiat  sim- 
pliciter  , ambulai  confidenter  ( Tr(t- 
verb.  X.  9.)  , Cosi  il  Santo  Dottor* 
Lib.  cont.  '^oann,  Hieroiolym.  n.  a.  , 
in  Edit.Maur.  Epttt.XXxyiU.  al.it. 
Per  parlare  con  giustezza  del  Prima- 
to dui  Papa  vi  eoo  pure  le  defioizio- 

oi 
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co  JoI(ànto,che  gli  effetti  delle  massime  erronee  ampiamente  spar- 
se in  questi  nostri  tempi  calamitosi  sono  per  l’appunto  lo  spirito 
di  contumacia , e disubbidienza  al  Primate  della  Chiesa  , e a tutta 
r Ecclesiastica  potestà  ; lo  spirito  di  innovazione  sotto  il  bugiardo 
titolo  di  riforma  nelle  materie  di  universale  disciplina  ; lo  spirito 
di  pensar  privato  nelle  materie  di  dogma  ; in  somma  lo  spirito  di 
divisione , e di  scisma  . H quando  si  comincia  una  volta  a scuote- 
re il  giogo  soave  della  Ecclesiastica  potestà  impostoci  da  Gesù 
Cristo  a nostra  salute  , si  passa  assai  prestamente , e quasi  per  una 
necessaria  connessione,  alare  tutti  i tentativi  per  iscuotere  an- 
che il-giogo  della  potestà  civile  : ed  è una  cosa  provata  dimostra- 
tivamente colla  sperienza  de’  fatti , e colla  storia  di  tutte  le  na- 
zioni, che  i veri  nemici  del  Trono  de’  Principi  secolari  sono  quelli 
appunto,  che  cercano  di  abbattere  l' autorità  Ecclesiastica . Ec- 
co gli  effetti  deplorabili  , della  esistenza , ed  ampia  estensione  de’, 
quali  r Italia  tutta  per  grandissima  disgrazia  è testimonio  irrefra- 
gabile de  audita , de  vhu , de  facto  proprio  . Concediamo  per 

un  momento  ai  nostri  Avversar] , che  nelf  esercizio  del  potere 
Ecclesiastico  vi  siano  degli  abusi  y che  i Vescovi , che  il  Papa  stes- 
so , siccome  assunti  al  loro  posto  dalla  massa  infetta  degli  uomi- 
ni , e circondati  ancor  essi  dalla  originale  infermità  , non  si  con- 
ducano nel  governo  della  Chiesa  conformemente  alle  regole  , e 
allo  spirito  di  Gesù  Cristo  : supponiamo  che  in  alcuna  cosa  si  fac- 
cia pregiudizio  ai  diritti  legittimi  dei  Vescovi , e dei  Principi  tem- 
porali . E’  cosa  certissima , che  nell’  imputare  all’  esercizio  della 
Primazìa  Ecclesiastica  tali  abusi  vi  è della  falsità  , della  mala  fe- 
de , della  esagerazipne  per  Io  meno  : ma  supponiamo  pure  che 
gli  abusi  siano  altrettanto  reali  quanto  sono  ò imaginarj , ò ingran- 
diti da  troppo  fèrvide  fantasie  . Risponderò  coi  sentimenti,,  e col- 
le parole  di  un  venerando  Padre  della  Chiesa  nel  terzo  secolo  , vo- 
glio dire  diS.Dionigi  di  Alessandria  in  uua  Lettera  scritta  ad  uno 
Scismatico,  e conservataci  da  Eusebio  . „ Era  meglio  assai,  di- 
„ ce  il  S.  Vescovo , soffrire  qualunque  torto  piuttosto  che  met- 

„ tcre 


j)i  dei  tre  Concili  ecumenici , di  La- 
lerano  , di  Lione  , e di  Firenze,  ebe 
citeremo  più  lotto  (niim.29.)  : per- 
chè non  si  adoperano  le  espressioni 
canouizatc  da  questi  Concili  ? Per- 


ché a!  affètta  ansi  di  Khi varie  ? Per- 
che si  dà  la  tortura  alla  propria  men- 
te per  trovarne  altre  piene  di  suono, 
c vuote  di  senso  ì 
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tere  confusione , e divisioni  nella  Chiesa  . Incontrare  anche  il 
„ martirio  per  non  fare  scisma  nel  popolo  di  Dio  > sarebbe  stata 
<,  cosa  non  meno  gloriosa  che  l’andare  ai  tormenti  , e alla  mor- 
,,  te  per  non  sacrihcare  agl’ Idoli.  Anzi  io  reputo  che  più  prcgie- 
1,  volc  atto  , e di  merito  più  sublime  si  farebbe  nel  primo  caso  , 
,,  che  nel  secondo  : poiché  nel  primo  caso  si  muore  per  la 
f,  salute  unicamente  delf  anima  propria  ; ma  nel  secondo  ca- 
,,  so  si  muore  per  vantaggio  di  tutta  la  Chiesa  „ (a)  . Non 
vi  è mai  giusta , c sufficiente  ragione  per  mettere  in  tumulto 
la  Chiesa , e romperne  la  concordia , e 1'  unità , dice  S.  Agostino  : 
Praecidendae  unitati:  mila  est  justa  necessita:  (b)  . E se  si  ri- 
fletta che  i falsi  zelatori  dei  diritti  de’  Vescovi , e della  riforma 
della  Chiesa  nel  Capo , e nelle  membra , insegnano  nei  loro  Li- 
bri , e stimolano  i Vescovi , e i popoli,  a ricorrere  alla  potenza  de* 
Principi  secolari  per  averne  appoggio  , e ajuto  nelle  loro  intra- 
prese ; mi  pare  die  quadrino  a loro  le  riprensioni  fatte  da  S.Paolo 
ai  primi  Cristiani  in  altro , ma  somigliante  , e meno  importante 
proposito  ; Frater  cm  fratte  judicio  contendìt , <>  bac  apud  infi- 
deles  . . . ^tare  non  magi:  injuriam  accipitis  ì ^sare  non  ma^ 
gis frandem patìminì (f)ì  Cotesti  riformatori  degli  abusi  ò ima- 
ginar) , ò csaggeratj  nell*  Ecdesiastico  governo , sono  pur  dipinti 
con  vivi  colori  al  naturale,  e minaccia'i  del  tremendo  giudizio 
di  Dio  dall’  antichissimo  Padre  S.  Ireneo  ! Judicabit  autem  tos 
{Deus)t  qui  scbismata  operantur,  qui  sum  inane: , non  baben- 
tes  Dei  dilectionem  , suamque  utilitatem  potiti:  considerante: 
quam  unì  totem  Ecclesiae  ; ^ propter  modica:  , ^ quaslìbet  cau- 
sa: magnum,  (jt- glorìosum  Corpus  Chrìsti  conscindunt , (indivi- 
dunt , quantum  in  ipsi:  est , inter fciunt  : pacem  loquente: , Cf 
bellum  operante:  j vere  lìquante:  culicem  , o-  camelum  transgiu- 
tiente:  . Le  seguenti  parole  di  grazia  si  meditino  seriamente . 
Fi  lilla  enim  ab  ei:  tanta  potest  fieri  correetio , quanta  est  sehis- 

matis 


(a)  Satius  quideni  fuerat  quidvit 
pati  re  Ecclesia  Dei  discinderetur  : 
nec  mimis  gioriosum  fuisset  idcirco 
subire  martyrium  ne  Ecclesiam  scin- 
^dercs,  quam.  ut  ne  Idolis  sacribca- 
res . Imo  illud , meo  quidem  judicio, 
illustrius  fuisset;  bic  enim  prò  sua 


unius  anima  ; illic  prò  omni  Eccle- 
sia martyrium  quis  sustinec.  [ Epist, 
ad  TfavatKm  ap-  Eustbium  lib,  VU 

(b)  Lib.IL  cont.  Epist.  Parmema- 
ni  num-as< 

(0  1.  Corimb.  VI.  5.  7.  . * 
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ntaeis  perHÌcìes  (a)  . Nè  mi  si  dica  che  io  traveggo , e miro  il  fatai 
mostro-delia  divisione,  e dello  scisma  nelle  ombre  piti  leggere.  E’un 
pezzo  che  gli  uomini  hanno  imparato  a badare  ai  latti , e a non  cu- 
rare le  parole.  Quella  sommissione  alle  Chiavi  di  S.  Pietro  , che  il 
Bossuet  sopracitato  («.io.)  chiama  essenziale,  e la  quale  compren- 
de tutti.  Re  e popoli.  Pastori  egregi,  non  è componibile  con  quel- 
le massime  d’indipendenza,  che  si  spargono  in  tanti  Libri,  e molto 
meno  poi  coi  latti  coerenti  a tali  massime,  che  si  praticano  in  tanti 
luoghi  con  perturbazione  grandissima , e scandalo  de’  Cristiani . 

zj.  Ritornando  ora  alla  superiorità  di  S.Pietro  , abbiamo  det- 
to, e provato,  che  in  questo  S.  Apostolo  1' Episcopal  potestà  fu 
posta  da  Gesù  Cristo  in  tutta  la  sua  pienezza , e sovranità , a dif 
féreoza  degli  altri  .^postoli , nei  quali  fu  posta  bensì  in  tutta  la  sua 
pienezza , ma  insieme  insieme  con  subordinazione  , e dipendenza 
da  S.Pietro  . Or  questo  è vero  se  si  consideri  ciascuno , ò alquanti 
Apostoli  isolatamente , e da  se  . Ma  se  si  considerino  gli  Apostoli 
unitamente  , e come  un  Collegio  , ò Corpo  avente  S.Pietro  per 
Capo  i allora  questo  Corpo , unito  sempre  al  suo  Capo  , possie- 
de r Episcopato  non  solamente  nella  sua  pienezza , ma  ancora  in 
tutta  la  sua  sovranità.  Si  rifletta  che  Gesù  Cristo  nel  conferir 
r Episcopato  universale , c dar  la  missione  a’  suoi  Apostoli  , 
parla  ad  essi  tutti  insieme  uniti  : Eurstes  docete  omnes  gentes  ; 
Praeàicate  Evangelium  omni  creaturae  c^c.Notò  questa  circostan- 
za ottimamente  il  Pontefice  S.Celestino  I.  quando  disse , che  tutti 
i Vescovi  debbono  eseguire  quel  comando  di  predicare  la  parola 
di  Dio*,  che  fu  dato  in  comune  a tutti  gli  Apostoli  ; Omnes  etiam 
nos  agere  voluit  ( Chris  tus  ) quod  illis  sic  omnibus  ( Apostolis  ) 
JN  COMMVP^E  mandcrvit  (b)  . Non  era  possibile  che  ciascun 
Apostolo  separatamente  dagli  altri  andasse  per  tutto  il  Mondo  a 
predicare  il  Vangelo  a tutte  le  Nazioni  della  terra:  ciò  fu  esegui- 
to dagli  Apostoli  considerati  tutti  insieme  , e fu  eseguito  ò imme- 
diatamente , ò per  mezzo  dei  Discepoli , che  sì  fecero  . Quell' 
Episcopato  pertanto  , il  quale  considerato  nella  divisione  di  piti 
persone  porta  seco  stesso  la  sua  restrizione  , come  ci  ha  detto  il 
Bossuet  ( sup.  num.i^.  ) *,  considerato  in  un  Collegio , ò Corpo  dì 
persone  ripiglia  , dirò  cosi , la  sua  sovranità  . Di  fatti  noi  vedia- 
mo nella  pratica  costante  della  Chiesa  ben  espresso  questo  punto 

di 

(4)  Lib.IV.  conc.  haercKt  c.XXZlII.n.7,  (i)  Bpist.ZVni,  ap.CoustasU 


Digitized  by  Google 


L’EprscoPATO 

di  dottrina . Ogni  Vescovo  da  se , ed  anche  molti  Vescovi  insie- 
me uniti , non  godono  il  privilegio  detta  infallibilità  nelle  materie 
di  dogma , nè  possono  far  leggi  obliganti  fuori  delle  rispettive 
Diocesi  nelle  materie  ‘di  disciplina  . Eppure  quando  i Vescovi  si 
uniscono  legittimamente  in  un  Corpo  rappresentante  tutto  il  Col- 
legio Episcopale , cioè  in  Concilio  generale  ; le  decisioni  dom- 
matiche  emanate  da  questo  Corpo  sono  infallibili , e le  leggi  di- 
sciplinari obligano  tutta  la  Chiesa . In  questo  Corpo  si  vede  chia- 
ramente quel  pieno , sovrano,  unico,  e indivisibile  Episcopato , 
cuju!  a siftgulis  JS  SOLIDVM  pars  tenetur  . Ma  ogni  Letto- 
re intende  già  ottimamente  , che  i Vescovi  , in  quantunque  gran 
numero  insieme  uniti , mai  non  possono  far  Corpo  , che  sia  , ò 
rappresenti  il  Collegio  Episcopale , se  non  hanno  alla  loro  testa 
S.  Pietro  nel  Successore  di  lui . 11  Corpo  Episcopale  non  è acefa- 
lo ; ma  per  istituzione  di  Gesù  Cristo  stesso  ha  un  Capo  nella  Per- 
sona del  Pontefice  Romano  . Un  Corpo  senza  il  suo  Capo  non  è 
quello , al  quale  Gesù  Cristo  conferì  f Episcopato  pieno  , e so- 
vrano: egli  lo  conferì  al  Collegio  Apostolico  , ma  compresovi 
S.  Pietro  fatto  superiore  a tutti  gli  Apostoli.  L’Episcopato,  che 
è unico  e indivisibile , tale  è appunto  per  la  connessione  de’  Ve- 
scovi fraloro  , e per  la  sommissione  ad  un  solo  Vescovo  universa- 
le , c sovrano  ( s'tp.  n.zo.  ) . Dunque  la  piena , universale  , e so- 
vrana potestà  di  governar  la  Chiesa  , e vale  a dire  l’ Episcopato 
pieno,  e sovrano  , si  ha  e nella  Persona  di  S,  Pietro  , e di  ciascu- 
no de’  Successori  di  lui , e in  tutto  il  Collegio  Apostolico  unito  a 
S.  Pietro  , e in  tutto  il  Corpo  de’  Vescovi  unito  al  Papa  . 

24.  Ma  tempo  è oggimai  che  , dopo  aver  provata  la  superio- 
rità di  S.  Pietro  agli  Apostoli  ceìl’  autorità  , e colle  ragioni , pas- 
siamo a provarla  anche  coi  fatti . Ci  si  presenta  subito  innanzi  H 
latto  della  elezione  di  S.  Mattia  in  Apostolo  ad  occupare  il  luogo 
perduto  dal  perfido  Giuda  il  traditore  ( Actor.  /.  ) . Appena  Gesù 
Grillo  fu  salito  al  Cielo  , ecco  S.  Pietro  spiegare  in  mezzo  alla  na- 
scente Chiesa  adunata  nel  Cenacolo , in  faccia  a tutti  gli  Apostoli , 
in  presenza  della  Madre  stessa  di  Dio , spiegare  , dico , la  sovra- 
na autorità  del  suo  Episcopato  nell’  insegnare  la  verità , e nd  re- 
golare le  cose  . Viri  fratres  ( cosi  si  fece  egli  a parlare  ) opartet 
implerì  Scrìpturam  , quam  praeàixic  Spsriius  Sancius  ptr  os  Da- 
Mddtjuda  . . . Scriptum  est  enim  in  Libro  Psafmorum  . . . . 
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EpUcopatam  ejus  aecìpiat  alter  (a)  . Prima  che  gli  Apostoli  ri- 
cevessero lo  Spirito  Santo  , il  quale  doveva  insegnar  loro  ogni  ve- 
rità ( Jean.  Xf^I.  15.)  » c comunicare  ad  essi  l’ infallibilità  nella 
intelligenza . e nella  predicazione  della  parola  di  Dio  , gii  S.  Pie- 
tro coir  autorità  ricevuta  da  Gesù  Cristo  di  pascere  non  solamen- 
te gli  agnelli , i figli , e i popoli  > ma  ancora  le  pecore , le  madri . 
e i Pastori , spiega  , e determina  qual  sia  il  senso  di  una  Profezia 
registrata  nei  Salmi  di  David  ; e in  adempimento  di  tal  Profezia 
ordina  che  si  proceda  all’  eiezione  del  duodecimo  Apostolo  . 
Tutti  tacciono  alle  parole  del  loro  Capo , e senza  dimora,  fermo 
tenendo  d senso  della  citata  Profezia,  si  apprestano  ad  eseguirne 
i comandi . Chi  vorrà  chiudere  gli  occhi  a tanta  luce  ? Chi  non 
riconosce  qui  adempiuta  letteralmente  la  promessa  fatta  da  Gesù 
Cristo  : Rogavi  prò  te , Petre,  ut  nen  deficiat  fides  tua  ; ed  ese- 
guito fedelmente  per  parte  di  S.  Pietro  il  precetto  ingiuntogli  : Et 
tu  aliquando  conversus  confirma  fratres  tuoi  ? (^)  . Sopra  il  qual 
fatto  riflette  egregiamente  S.Gio:  Crisostomo . che  S.  Pietro  , ap- 
punto per  l' autorità  che  aveva  sopra  tutti , avrebbe  potuto  eleg- 
gere da  se  stesso  il  duodecimo  Apostolo , e incardinarlo  in  luogo 
di  Giuda  ; ma  che  non  volle  ciò  fare  per  giusto  riguardo  di  non 
parere  accettator  di  persone  : ^ìd  ergo  ? An  Petrum  tptum  eli- 
gere  non  licebat  ? Licebat  utiqae  -,  sed  ne  videreiur  ad  gratiam  Ja- 
cere , abstinet  (r) . Ecumenio  dice  , che  S.  Pietro  fece  questa  pro- 
posta come  Capo , e presidente  degli  altri , non  S.  Giacomo , ò 
altro  Apostolo  : Surgit  Petru:  , rien  Jacobus  , . . . velut  is , 
cut  Dhcipulorum  praesidentia  comnùtsa  erat  (d)  . Teofilatto  ; 
qui  a Cbristo  gregem  fideì  suae  commiisum  haberet , <§•  tanqnam 
princeps  in  eund.  he.)  . Riflette  ancora  il  S.  Padre  G io;  Criso- 
stomo alle  condizioni , che  da  S.  Pietro  furono  prescritte  per  que- 
sta elezione  , e che  la  prescrizione  di  tali  condizioni  fu  per  S.  Pie- 
tro un  esercizio  della  sua  Primazia  ; Centu/n  viginti  erant , 
unum  postulat  ab  omni  multitudìnt  . Et  jure  quidem primut  att- 
ctoritatem  babet  in  negotio , ut  cui  omnei  commuti  fuiuent.  Huìc 
enirn  Christus  dixerat  ò"  tu  aliquando  conversa:  confirma  fratres 
tuo:  (r) . Il  qual  esercizio  della  Primazìa  S. Agostino  lo  trova  anche 

G nel- 
la) A&or.  T.  if.  19,  (J)  In  AA«  Apoitol.  cap<  II,  : Lu- 
ti) Lue.  XXII.  32.  tctiac  itfjo. 

(cy  Hofflil.UL  in  Afi.Apostd.n.3,  (e)  HomiL  cit.  num.j. 
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nella  ordinazione  de’ primi  sette  Diaconi  ( Acfor.  f i.  ) , afterman* 
do  che  S.  Stefano  fu  ordinato  non  già  dagli  altri  Apostoli , ma  da 
S.  Pietro  stesso  : Petrus  oràìnator  S.Stepbani  fuìt . ^ando  #r- 
dìnatus  est  Dsaconus  Martyr  Stepbanus , ìnter  alias  Apostolos 
eum  ordisiavit  Apostolus  Petrus  {a)  . 

2?.  Le  prime  pecore  , che  furono  aggregate  all’Ovile  di 
Gesù  Cristo  dopo  la  sua  Ascensione  al  Cielo , vi  furono  chiamate* 
e condotte  appunto  dal  primo  Pastore  S.  Pietro  : ed  ecco  un  altro 
fatto  , che  mostra  l'autorità  della  sua  Primazia  . Appena  disceso 
era  lo  Spirito  Santo  sopra  gli  adunati  nel  Cenacolo  , in  quell'  ora 
medesima  terza  di  quel  giorno,  in  presenza  di  tutti  gli  altri  Apo- 
stoli , che  loquebantur  magnolia  Dei , S.  Pietro  si  fa  il  primo  pub- 
blicamente a predicare  il  mistero  di  Gesù  Cristo  alla  gran  folla  di 
Ebrei , e di  forastieri  concorsi  da  ogni  parte  in  Gerusalemme , e 
a dichiarare  il  senso  delle  divine  Scritture  del  vecchio  Testamen- 
to^ (b)  . E benché  i convcrtiti  si  facciano  ad  interrogare  non  me- 
no S.Pietro  che  gli  altri  Apostoli  di  ciò  che  far  dovessero  : His 
autem  auditis  compuncti  sunt  corde , c^*  dixerunt  ad  Petrum  * f*f 
ad  reliquos  Apostolos  : ^id  facsemus  , viri  fratres  ? (c)  : tutta- 
via il  solo  S.  Pietro  risponde , e insegna  quello  che  far  si  dovea  da 
loro  per  ricevere  la  remissione  de’  peccati  ; Petrus  vero  ad  silos  : 
Poenitentiam , inquit  agite , baptizetur  umtsquisque  vestrum 

in  nomine  Jesu  Christs  in  remissionem  peccatorum  vestrorum  (d)  . 
Di  fatti  si  battezzarono  in  quel  giorno  incirca  tre  mila  persone  : 
^si  ergo  receperunt  sermonem  ^us  ( di  S.Pietro  ) bapthati  sunt , 
^ appositae  sunt  in  die  illa  animae  circìter  trio  millia  (e) . Chi 
non  riconosce  qui  un  senso  realissimo  , nel  quale  S.  Pietro  è fon- 
damento della  Chiesa , a distinzione , e preferenza  degli  altri 
Apostoli  ? Super  te  aedifìcabo  Ecclesiam  meam  , e tu  dopo  di  me 
sarai  il  primo  a porre  nuove  pietre  per  innalzare  questo  mistico 
edifizio  * e ad  aprire  col  Battesimo , e colle  chiavi  date  da  me  , 
le  porte  del  Cielo  . Ipse  denique primus  ( S.Pietro  ) in  Chiesti  ba- 

{tismo  reseravit  aditam  toelestis  regni , lo  notò  Tertulliano  (/") . 

edilizio  della  fède , dice  S.  Asterio  Amasene , sorse  formato 
colle  proprie  mani  dal  primo  fìà  gli  Apostoli  : fìdei  aediJìcatiQ  sa- 

tris 


(4)  Serm.  CCXCVIII.  n-it 
(i)  Actor.  II.  14. 

(t)  Ibid.  37. 


(J)  Ibid.  38. 

(«)  Ibid.  41. 

ff)  De  Pudldt.  cip.XXL 
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tris  primi  Apostoìorim  manibut  txtructa  est  (a)  : c in  fòrza  del 
suo  Episcopato , e della  Primazia  sopra  tutti  gli  altri , egli  fu  il 
primo  a predicare  il  Vangelo . e ad  aggregare  pecorelle  all’  Ovile 
di  Gesù  Cristo  : CumDeus,  ac  Salvatornoster  in  Coelos  ascen- 
disset , . . . vir  iste  ( S.  Pietro  ) iocendi partes  Evangtlii  suste- 
pit,  atque  Sociis  omnibus prior  PRO  EPISCOPI,  AC  PRAE- 
POSITI  ATWNERE  os  aperierss ....  altaque  memoria  illud 
ad  ipsum  Domini  mandatum  retinens , quo  fuit  dìccum  Pasce  agnos 
meos ....  statìm post  se  traxit  auditores  . . . trìa  milita  vi- 
rorum  (b). 

z($.  Poco  appresso  a tpesto  fatto  entrando  S.  Pietro  in  com- 
pagnia dell’  Apostolo  S.  Giovanni  nel  Tempio  per  la  porta  chia- 
mata speciosa , parla  egli  solo  al  zoppo , che  ivi  sedeva  chieden- 
do la  limosina , e lo  risana  . Questo  miracolo , che  confuse  la  te- 
sta ai  Magistrati  Ebrei  i e fece  grande  strepito  per  tutta  la  Cit- 
tà , porse  occasione  a S.  Pietro  di  iàre  altre  prediche  al  popolo  , 
nelle  quali  annunziando  la  divinità , e la  risurrezione  di  Gesù  Cri- 
sto , interpretava  i passi  dell’  antico  Testamento , e faceva  vede- 
re come  il  tutto  era  stato  predetto  dai  Profèti . In  queste  predi- 
che S.  Pietro  aggregò  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo  altre  cinque  mi- 
la persone  : Multi  autem  eorum , qui  audierant  verbum  , credi- 
derunt  ; ó-  factus  est  namerus  virorum  quinqae  millìa  (c)  . Noi 
vediamo  S.  Pietro  in  queste  occasioni  essere  sempre  il  primo  a 
parlare  , e a predicar  Gesù  Cristo  publicamente  . quantunque 
fossero  presenti  altri  Apostoli  : la  qual  cosa  per  sentimento  di 
S.  Giovanni  Grisostomo  deve  attribuirsi  al  suo  Primato,  poiché 
chi  è il  primo  nell’  autorità  , deve  essere  il  primo  nell’  esercizio 
del  commessogli  ministero:  Vtpote  fervens  Petrus  ) , cui  grex 
a Christo  concreditus  erat,  atque  ut  primiis  in  eboro  semper  sermo- 
nem  orditur  (d) . E prima  del  Grisostomo  aveva  riflettuto  S.  Gau- 
denzio di  Brescia  , che  il  parlar  sempre  il  primo  era  un  diritto  in 
S.  Pietro  per  ragione  della  sua  Primazia  : Congruus  ordo  servatur 
dum  Princìpi  Apostolorum  primus  loquendì  lotus  JVRE  defèr- 
tur  (e)  . E l'Autore  del  Serm.CCI.  nell’  Appendice  delle  Opere 
di  S.Agosuno  > che  viene  attribuito  più  veramente  a S.Ambrogio , 

G 1 nel- 

(J)  Homil.111.  in  Act.  Apost.  n.i. 
(e)  Serti),  in  prima  die  ordinat, 
suae  : Briziae  1738* 


(<f)  HoroiL  supra  citata  n.4. 
(àj  Ibid.  num.s. 
t.0  Actor.IV.4. 


L*  Episcopato 

nel  risanamento  del  zoppo  riconosce  una  congruenza  corrispon-> 
dente  al  Primato  di  S.  Pietro  : Si  ergo  Petrat  petra  est , sapra 
^nam  aedìfuatar  Ecclesia  , recte  pritts  pedes  sanai , ut  sicut  in 
Ecclesia  jidet  fnndamntum  continet  % ita  ^ in  bontine  membri 
rum  fundamenta  confirnsct  . 

27.  Finalmente  quando  gli  Ebrei  chiamati  a quella  mistica 
cena  , che  il  Signore  del  Cielo  , e della  terra , fece  per  le  nozze 
deir  unigenito  Figliuol  suo  ( Mattb.XXlI.  , Luc.XlK  ) r ricusa^ 
Tono  sotto  varj  pretesti  di  andarvi , e il  Re  comandò  che  si  invi- 
tassero i ciechi  , e gli  stropp) , che  si  stavano  sfaccendati  per  le 
pubbliche  strade  ; voglio  dire  quando  per  l’ostinata  cecità  degli 
Ebrei  furono  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo  chiamati  i Gentili  , 
niuno  degli  altri  Apostoli , fuor  di  S.  Pietro  , fu  prescelto  da  Dia 
all’  esecuzione  de’  suoi  disegni . A S.  Pietro  il  Signore  rivela  i 
decreti  deHa  sua  misericordia , ed  è mandato  dallo  Spirito  Santo 
in  Cesarea  ad  istruire , e battezzare  il  Centurione  Cornelio  con 
altri  della famigha  di  lui,  e a popolare  l’Ovile  di  Gesù  Cristo  di 
quelle  pecorelle , che  non  erano  della  Casa  d’Israello  (Actor.X.)-. 
1 Cristiani  di  Gerusalemme  convertiti  dall'  Ebraismo  non  appro- 
varono questa  condotta  di  S.  Pietro  : Cam  autem  eucendìsset  Pe- 
trus Jerosolymam , disceptabant  adversus-  Uhm  qui  erant  ex  cir- 
tumeisione  (by  : ma  SiPietro  narrando  loro  tutto  il  fatto , e fa- 
cendo vedere  il  senso  di  un  detw  di  Gesù  Cristo,  si  tacquero 
tutti , e umilmente  si  sottomisero  alle  sue  disposizioni  : His  audi- 
tis  tacuerunt  , glorificaverunt  Deuas  {e)  . Il  qual  fatto  mi  ri- 
chiama alla  memoria  il  costume  costantissimo  di  certi  Scrittori 
de’  nostri  tempi , i quali  dietro  le  tracce  diGersone , di  Almai- 
no &c. , ci  mettono  sempre  avanti  opportune , importune  , l’ e- 
sempio  di  S.  Paolo  quando  resistette  in  faccia  a S.Ptetro  ( ad  Go- 
ìat.  ll.w.y,  c pretendono  con  ciò- di  autorizare  le  loro  cattive 
dottrine  in  materia  della  sommissione  , e ubbidienza  dovuta  al 
Papa . Ma , Dio  buono  ! e perchè  mai  non  ci  menono  fuora , 
almeno  per  una  volta  sola  , il  sopracitato  esempio  dei  Cristiani  di 
Gerusalemme  , i quali  dopo  aver  promossa  qualche  difficoltà  con- 
tro Toperato  da  S.  Pietro  , si  acchetarono  poi  umilmente  alle  di 
lui  risposte  ? Cotesti  sono  pur  fatti  registrati  ambedue  nelle  divi- 
ne 

fa)  Serm.  IL  in  feste  SS.  Apost.  (fi)  Actor.Xl.i. 

Pet.  & Fauli  > (c)  lbid.18. 
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nc  Scritture  : c perchè  dunque  empiere  tutte  le  carte  del  primo 
fatto , e seppellire  il  secondo  in  un  silenzio  eterno  3 La  cosa  è 
per  me  un  mistero  , posto  che  si  operi  con  dirittura  di  spirito , e 
con  rettitudine  di  cuore,  come  sempre  si  protesta  di  fare.  No- 
tò giA  Tertulliano , esservi  due  specie  di  cecità  , le  quali  facil- 
mente si  uniscono  in  quelle  persone  , che  non  vedono  perchè  non 
vogliono  vedere  ; Caeciiatis  dnae  specie:  facile  concurrnnl-,  ut  q'd 
mn  vident  qaae  sunt , videre  videantur  quae  non  sunt  (a)  . Nella 
resistenza  di  S.  Paolo  a S.  Pietro  vedono  alcuni  una,  ugualtà  fra 
questi  due  Apostoli  , che  rc*alraente  non  c’  è , videre  videntav 
q<iae  non  sunt  : e nella  pronta  sommissione  dei  Cristiani  di  Ge- 
rusalemme non  vedono  quella  superiorità  di  S.Pietro  , che  sfavilla 
si  chiaramente,  non  vident  quat  sunt . Anzi  dirò  cosa,  che  al  mio 
debole  giudizio  non  pare  poi  tanto  strana  . L’esempio  di  S.Paolo 
dovrebbe  lasciarsi  per  quelle  persone,  le  quali  peri’  eminenza 
del  posto , che  occupano  nella  Chiesa , per  la  santità  della  vita , 
per  la  grandezza  delle  fatiche  , e dei  patimenti  tolerati  a gloria 
di  Dio  , e per  altri  titoli , potessero  essere  con  S.  Paolo  parago>' 
nate  : l’esempio  de’  Cristiani  di  Gerusalemme  pare  più  adattato  , 
e opportuno  per  la  moltitudine  , alla  quale  si  fa  sempre  un  vanr 
faggio  reale  col  raccomandare  la  docilità  , e la  sommissione  alle 
Potestà  legittime  stabilite  da  Dio  sulla  Terra  . Perciò  voglio  spe- 
rare che  , considerate  meglio  he  cose  , gli  Scrittori  sopraccenna- 
ti insisteranno  da  qui  innanzi  su  questo  secondo  esempio  del  Cri- 
stiani , e taceranno  del  primo  di  S.Paolo  ; e con  ciò  si  faranno  un 
merito  reale  con  tutta  l’umana  Società  Ecclesiastica , e civile, 
procurandone  il  buon  ordine , la  quiete  , e l’utilità . Oltre  di  che 
non  è poi  cosa  ben  certa,  che  il  Cefa  ripreso  da  S.Paolo  fosse  l’A- 
postolo S.  Pietro . Qemcnte  Alessandrino  dice  espressamente  che 
fii  uno  dei  72.  Discepoli  ; e lo  stesso  hanno  detto  altri  dopo  di  lui. 

28.  Se  vorranno  i Lettori  por  mente  a ciò  , che  per  nostra 
istruzione  sta  registrato  nelle  Sante  Scritture  del  nuovo  Testamen- 
to, troveranno  in  esse  altre  prove  himinose,  e molte,  della  superio- 
rità di  S.  Pietro  agli  Apostoli , e dell’  esercizio  di  tal  superiorità . 
Basta  aver  sempre  presente  la  sovraesposta  riflessione  dei  SS.Gio. 
Crisostomo  , e Gaudenzio  ( numesó.  ) , che  S.  Pietro  parla  sem- 
pre il  primo  per  suo  diritto,  jun  ; perchè  è il  Capo  del  Collegio 

Apo- 

(«)  Apolog.  advers.Gentes  cap.X. 
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Apostolico»  Prhnm  in  cboro  \ e perchè  tutto  il  gregge  Cristiano 
è a lui  commesso  come  a Pastore  supremo . In  fatti  se  nel  Con* 
cilio  di  Gerusalemme  ( Aitar. X V.  ) bassi  a decidere  un  punto  di 
dogma , e a fare  una  ordinazione  di  disciplina  } nel  mentre  che 
gli  Apostoli  I e i Seniori  adunati  , esaminano  le  cose  con  dili- 
genza , e fanno  grandi  ricerche  , sorge  S.  Pietro  a parlare , de- 
cide , e stabilisce  le  cose  , e tutti  seguono  i sentimenti  di  lui . 
Et  vide , notò  S.Gio;  Grisostomo  : post  Petrum  Paulus  loquituty 
<5-  nemo  reprimi t ; Jaccbas  expectat,  nec  exsìlit  : illi  enìm  {Petra) 
principatus  concreditas  erat{a).  Infatti  gli  stabilimenti  fatti  in  quel 
Concilio  sono  dal  S.  Padre  attribuiti  a S.  Pietro  : Et  vide  : id  , 
quod  oportebat  lege  statui , non  servandam  esse  legem , id  Petrus 
induxìt  ( ibid.  ) . Se  nella  Samaria  vi  è bisogno  del  ministero  di 
un  Apostolo  per  confermare  i novellamente  convertiti  dal  Diaco- 
no S.  Filippo  » e dar  loro  lo  Spirito  Santo , subito  si  porta  ad  essi 
S.  Pietro  in  compagnia  dell’  Apostolo  S.  Giovanni , Nè  fespres- 
sione  usata  dal  sacro  Testo  Msserunt  ad  eos  Petrum,  ó-  joan- 
nem  {b)  indica  nel  Collegio  Apostolico  punto  di  superiorità  sopra 
S.  Pietro . 11  mandare  taluno  in  alcun  luogo  ad  esercitarvi  qualche 
funzione  può  farsi  e con  autorità  comandando  , e senza  autorità 
esortando  , e pregando  : or  non  è possibile  provare  col  sacro  Te- 
sto, che  i SS.  Pietro,  e Giovanni  fossero  mandati  in  Samaria 
piuttosto  nella  prima  , che  nella  seconda  maniera  {c)  . La  prima 
eresia , che  Simon  Mago  tentò  d'introdurre  fra  i Cristiani,  fii  con- 

dan- 

(a)  HomibXXXIIL  in  AcuAposc. 
fluni.a. 

{b)  Aaor.VIlI.14. 

(r)  I Cencuriatori  Luterani  hanno 
prodotta  questa  ragione,  e si  sono  fat- 
ti forti  folla  parola  miferiuis,  per  infe- 
rirne che  S.Pietro  era  inferiore  • e 
soggetto  a!  Collegio  Apostolico . As- 
sai prima  di  loro  gli  Ariani  diedero  il 
mal  esempio  di  fondarli  sopra  quello 
argomento  per  dire,  che  il  divin  Ver- 
bo era  inferiore  in  potestà  , c in  es- 
senza al  Padre  ; giacché  sta  scritto 
che  il  Padre  MANDO'  il  Figlhiol 
suo  nel  mondo  tir  Mi). 


E’  cosa  vergognosa  pei  cattolici  d’i- 
mitare questo  vano  raziociniodei  Lu- 
terani . Nel  Libro  di  Giosuè  Ih  scrit- 
to (cap  XXIl.)  che  certe  Tribù  de- 
gli Israeliti  mandarono  alle  Tribù  di 
Ruben  , dì  Gad  , e alla  mezza  Tribù 
di  Manasse  , Finees  figliuolo  del 
Sommo  Sacerdote  Eleazaro , e i loro 
propri  Capi , ad  intimar  che  cessas- 
sero dal  fabricare  Altari  : Et  interim 
MISEl{p7iT  ad  iliot  in  terram  Caiani 
Thiaees  filium  Eleazari  Sacerdotis,  df 
ietem  Trincipet  tum  eo , pngults  de 
ftngnlis  tribubnt  ( ibid.w.  1 J.14*)-  Nel 
nuovo  Testamento  i Crisciani  di  Avn 

tio- 
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dannata  dalla  suprema  autorità  del  Capo  della  Chiesa  : Pecuntg 
faa  ttcum  s/f  iit  perdittonem  , qmmam  donum  Dei  existimasti 
pecunia possiderì  (a')  : e S.Cirillo  Gerosolimitano  , parlando  della 
caduta  di  questo  primo  Eresiarca  , attribuisce  questo  castigo  alla 
potestà  delle  Chiavi  « che  S.  Pietro  aveva  : "Neque  cibi  ret  illa 
mira  vìdeattir , tametù  alioqui  admiranda  : Petrus  namque  trai 
is,  q'ti  Coeli  claves  circumfèrebat  (b) . La  prima  pubblica  trasgres- 
sione di  una  promessa  fatta  a Dio  in  faccia  alla  Chiesa , fu  seve- 
ramente ripresa  da  S.  Pietro , e castigata  colla  morte  dei  trasgres- 
sori Anania  , e Safira  ( Actor.V.  ) a gran  terrore  di  tutti  i seguaci 
di  Gesù  Cristo . Poiché  , come  riflette  S.  Asterio  di  Amasea, 
id  tantum  pietatis  Doctor  optimus  studiose  agebat , ut  Dei  po- 
pulum  numerosa  multitudìne  augeret  ; sed  longe  amplins  ut  Di- 
scipuli  accurate  prò  traditarum  legum  ratione  vitam  instìtuerent . 
1)t  vidit  vero  Ananiam  illum  . . . malam  peccati  invectnrum  in 
Cbristianos  consuetudinem , severe  eum  ab  Ecclesìa  excìdit  (c) . 
£ il  grande  S.  Gregorio  riconosce  in  questo  fatto  spiegata  molto 
chiaramente  da  S.  Pietro  in  faccia  alla  Chiesa  l’autorità  del  suo 
Primato  : Hinc  est  namque  quod  Petrus , auctore  Deo , sanctae 
Ecclesiae  principatum  tenens ....  tum  Ananìae  , Sappbirae 
tnlpam  reperii  , mox  quanta  potentìa  super  caeteros  excrevisset 
0 stendi t . Verbo  namque  eorum  vitam  per  culi t , . . . summum 
te  intra  Ecclesìam  contra  peccata  recoluit . f Lib.I.  Epist.XXV. 
al.i4.  Indict.IX.  ) . Questo  fatto  di  Anania  « e di  Salirà , dovreb- 
be porgere  materia  di  attenta  > e molto  seria  meditazione  a tutte 
quelle  Persone  consecrate  a Dio  con  voti  solenni  religiosi , le 

qua- 


tiochia  spedirono  a Gerusalemme-s 
S.  Paolo  , e S.  Barnaba  , a consulta- 
re gli  Apostoli  sulla  quistione  allora 
nata  circa  l’osservanza  delle  cerimo- 
aie  legali  : Stataeruiit  ut  ascendcrettt 
•Paulus  , Btmabas  , & qHìdtm 
olii  ex  aliis  ad  Upofiolos  , Vrtiby- 
teros  in  Jerufalem  fnper  kae  quaestio- 
ne  ( Actor.XV  .2.).  La  fòrza  di  quella 
espressione  statuerunt  ut  ascendereut 
equivale  certamente  alla  fòrza  della 
parola  miseruut  : eppure  chi  dirà  mai 
dbe  i CrùtUoi  di  AjatiocUa  tòsscro 


superiori,  e comandassero  ai  SS.Apo 
stoli  Paolo  , e Barnaba  ? Statuerunt 
vuol  dire  stimarono  bene  , e pregan- 
do ottennero  , che  quei  SS.Apostoli 
si  incarìcassero  di  fare  quel  viaggio . 
Cosi  dunque  anche  il  mherunt  obiet- 
tato non  altro  significa  se  non  che  i 
SS.  Pietro , e Giovanni  si  portarono 
in  Samaria  per  consiglio , e preghie- 
ra degli  altri  Apostoli  . 

(a)  Adlor.VIII.ao. 

(i)  Catech.VI.a.i$. 

(r)  HomiL  lupracitata  0.7. 
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quali  cercano  lo  scioglimento  de'  loro  sacri  impegni  ; e a tutte 
quelle  Persone  eziandio  f le  quali  non  rivestite  di  suprema  auto- 
rità nella  Chiesa  si  attentano  vanamente  di  sciogliere  i vincoli 
altrui , e altro  non  fanno  poi  finalmente  che  stringer  nodi  formi- 
dabili di  dannazione  sopra  se  stesse . Riflettendo  che  qualunque 
cosa  sta  scritta  nelle  Sante  Carte  i vi  è scritta  a nostra  istruzione  : 
^auuntgue  scripta  sant,  ad  nostram  doctriaam  scripta  sunt  (a), 
l’esempio  funesto  di  Anania  , ediSafira>  è opportunissimo  a ret- 
tificare le  nostre  idee  circa  le  promesse  , che  si  fanno  a Dio  , e a 
frenare  le  nostre  passioni,  che  tentano  di  violarle  . Quando  S.Pie- 
tro  fu  posto  in  carcere  dal  Re  Erode  , la  Chiesa  tutta  era  in  sol- 
lecitudine per  lui , e si  facevano  orazioni  senza  interrompiinento 
a Dio  ; Fictras  quìdem  nnabatur  in  carcere  : orati»  autem  fiebat 
sinc  intermissione  ab  Ecclesia  ad  Deum  prò  eo  (b)  . Tralascio  mol- 
te altre  cose  , che  potrei  qui  addurre , per  fermarmi  alquanto  so- 
pra un  fatto  , che  abbiamo  registrato  nel  Cap.V.  del  Vangelo  di 
S.  Luca  . Gesù  Cristo  vide  un  giorno  due  navi  ferme  alle  rive  del 
lago  di  Genesaret , e montò  sopra  una  di  esse , che  era  di  S.Pietro, 
dalla  quale  si  mise  anco  ad  istruir  le  turbe , che  lo  seguivano . 
Indi  comandò  a S.  Pietro  di  condurre  la  barca  in  mezzo  al  lago  ; 
cd  agli  altri  Compagni  di  S.Pietro  , fra  quali  vi  erano  Giacomo , 
e Giovanni  figliuoli  di  Zebedeo , comandò  di  buttar  le  reti  per  pe- 
scare . Et  vidit  .(  Jesus  ) duas  naves  stantes  secar  stagnum  . . . 
Ascendens  autem  in  unam  ncruim  , quae  erat  Simonis  «...  dixit  ad 
Simenem  : due  in  altum , laxaie  retia  vestra  in  captar  am . . . 
Similiter  autem  Jacobam , df  Joannem  jìlios  Zebedaei  ( dream- 
dederat  stupor  ) , qui  erant  sodi  Simonis . Questa  nave  di  S.  Pie- 
tro non  v’ha  dubbio  che  fii  figura  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  : egli 
medesimo  spiegonne  il  mistero  quando  a S.  Pietro  attonito  per 
la  pesca  ablùndantisslma^  che  si  era  fatta,  disse:  Nolitimere, 
ex  hoc  jam  homines  eris  capienc , I SS.  Padri  riconoscono  in  questo 
fatto  figurati  i successi  della  Chiesa  : vaglia  per  tutti  S. Ambrogio 
fLib.IV.  in  Lucam  n.dS.sqq.  ) : Ascendit  ( Jesas  ) in  Petrì  navim . 

’ Haec  est  illa  navis , qaae  adhnc  secundurn  Matthaeum  flact/tat , 
stcundim  Lucam  repletar piscibus  ; ut  dt“  principia  Ectlesiae  Jìa- 
ctaantìs , 0“  postersora  exuberantis  agnoscas  : pisces  enim  sant  qui 
banc  enavigant  vitam . E più  sotto  ( n.77.)  il  S.Dottoie  dice  : Hi 

igitur 

(«)  Ad  R01H.XV.4.  Actor.XU.j. 
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igifar  de  Synagiga  ai  navem  Petri , hoc  est  ad  Eccìestam , con-ae- 
merunt . Notabilissima  è la  differenza  ^ che  Gesù  Cristo  fece  in 
questa  occasione  > tra  S.  Pietro  e gli  altri , che  erano  nella  nave . 
fra  i quali  i SS.  Giacomo , e Giovanni  : a S.  Pietro  comanda  di 
guidare , e condurre  la  nave  > due  in  altum  ; agli  altri  comanda 
di  gettar  le  reti  per  la  pesca  , laxate  retta  vestra  in  capturam  . 
Chi  non  riconosce  in  questa  figura  il  carattere  di  preminenza  . e 
di  superiorità , che  S.Pietro  come  Capo  di  tutti  ebbe  dipoi  sopra 
gli  Apostoli , e sopra  la  Chiesa  ? Ve  lo  riconobbe  S.  Ambrogio  , il 
quale  considerando  S.  Pietro  come  fondamento  della  Chiesa  , rav- 
visa in  lui  un  Dottore  , e Maestro  della  medesima  nelle  cose  della 
fede  : Ergo  non  turbatur  haec  nastis  . . . ^letnadmodum  enìm  tur- 
bari  poterai,  cui  praserat  is,  in  quo  Ecclesiae  firmamentum  etti .. 
Denìque  etsi  aliis  imperatur  ut  laxent  re  ti  a sua  , soli  tamen  Pe- 
tto dicitur  due  in  aitimi , hoc  est  in  profundum  disputatìonum 
( ibid.  nn.70.71.  ) L’Apostata  Marcantonio  de  Dominis  vide  otti- 
mamente la  superiorità  di  S.  Pietro  figurata  in  questo  fatto  Evan- 
gelico , e tentò  di  oscurarla , c di  negarla  . Ecco  una  proposizione 
di  lui  censurata  poi  dalla  Facoltà  Teologica  di  Colonia  : hed  sicut 
non  solus  Petrus  fuit  Ecclesiae  fundamentum  , sed  aeque  omnes 
Apostoli  -,  ita  ncque  solus  Petrus  inteltigi  potest  Ecclesiae  magì- 
ster,  gubernator , quamstis  illius  navis  singularis  solus  Petrus 
iominus  fuerit . Petro  non  dedit  clavum  ( Jesus  Cbristus  ) , sei 
suum  , sicut  caeteris  Apostolis , remum  . La  censura  della  Facol- 
tà di  Colonia  è la  seguente  : Propositio  bacretìca  , quatenus  negai 
solum  Petrum  Gubernatorem  supremum  Ecclesiae  extitisse  . 
E’  verissimo  che  anche  gli  altri  Apostoli  furono  fondamenti  della 
Chiesa , e maestri , e reggitori  della  medesima  ; ma  non  lo  furo- 
no ugualmente  che  S.Pietro , come  asserisce  la  proposizione  del 
de  Dominis . Gesù  Cristo  non  disse  agli  altri  che  conducessero , 
e regolassero  la  nave  : lo  disse  al  solo  S.  Pietro  ; due  in  altum. 
Con  ciò  volle  il  divin  Redentore  significarci , che  destinava  S.Pie- 
tro ad  essere  Capo  , e reggitor  supremo  della  sua  Chiesa  , e che 
chiunque  fosse  per  aver  parte  nel  governo  della  medesima  , dove- 
va essere  subordinato,  e sottomesso  all’autoiità  del  reggitor  su- 
premo . Conchiudiaino  finalmente  con  una  opportuna  riflessione 

H di 

(ai  Apud  Du-PIelIis  in  Collcélionc  judicionim  de  novis  erroribus  &c. 
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di  S.  Leone . Per  la  più  facile  i e pronta  propagazione  det  Vang6> 
lo  per  tutto  il  Mondo , era  cosa  molto  conducente  che  si  predi- 
casse in  quella  Città  , che  per  essere  la  Capitale  di  un  vastissimo 
Impero , e Sede  degli  Imperadori , attirava  a se  i popoli  soggetti, 
ed  estranei  in  grandissimo  numero . Appunto  a questa  Città , a 
Roma  , Dio  destina  il  Capo  della  sua  Chiesa  ; e il  centro  di  tutti 
gli  errori , e delle  più  nefande  superstizioni , diviene  per  la  Sede 
di  S.Pietro  il  centro  della  verità , e della  Religione  Divina  : Petrnt 
'Prìnctpt  Apotttlkì  ordìnìt  ai  arem  Romani  destinatur  Imperli, 
mt  lux  Dtritatìs  • quae  in  omnium  gentium  revelabatur  saluttm . 
tfficaciut  te  ab  ipso  capite  per  totum  munii  corpus  effunderet  (a) , 


CA- 


(«}  Serm.  io  Natali  Apost  Pctri  > & Pauli  cap  ili^ 
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Che  il  Primato  di  S.  Betro  passa  nei  Siuctssori 
i Pontefici  Romani . 

xp.  \ Nche  questo  è un  punto  deciso  di  fede  cattolica , e i Cat- 
£\_  tolici  tutti  confessano  concordemente , che  la  potestà  di 
vera  e propria  giurisdizione  conferita  da  Gesù  Cristo  a S.  Pietro 
per  lo  governo  della  sua  Chiesa  , passa  tutta  intera  nei  Succes- 
sori del  medesimo  Apostolo  Vescovi  della  S.  Chiesa  di  Roma . E 
questa i un' altra  ditferenza  fra  S.  Pietro,  e gli  altri  Apostoli , 
che  la  pienezza , e universalità  del  potere  conferito  a questi , era 
personale , e non  transitoria  nei  Vescovi  lor  Successori  : laddove 
il  potere  conferito  a S.  Pietro  dovea , per  ordinazione  di  Gesù 
Cristo  , passare  nei  Pontehci  Romani  fino  alla  consumazione 
de’  secoli  in  tutta  la  sua  pienezza,  universalità  , e sovranità  , af~ 
finché  la  sua  Chiesa  avesse  sempre  un  . Capo  visibile  io  terra , e si 
riducesse  alf  uniti  di  un  solo  Ovile  sotto  un  solo  Pastore  . Qiiin- 
di  la  Chiesa  stessa  adunata  nel  Concilio  generale  IV.  di  Laterano 
deir  anno  Izif.  definisce  , che  la  Chiesa  Romana  èia  Madre,  e 
la  Maestra  di  tutti  i Cristiani,  ed  ha,  per  istituzione  di  Gesù 
Cristo , sopra  tutte  le  altre  Chiese  il  principato  di  potestà  ordi< 
naria  : Sancimas  Romanam  Ecclesiam , disponente  Domino  , su- 
per omnes  alias  ordinariae  potestatis  ohtinere  principatam , utpo- 
te  un'tversoram  Còristi  fidelium  Matrem , (*f‘  Magistram  (<r) . 
Nel  Concilio  Ecumenico  II.  di  Lione  anno  1274.  i Greci  per  ri- 
tornare air  unione  della  Chiesa  cattolica  fecero  la  loro  profèssi»* 
ne  di  fède  , che  fu  ad  essi  mandata  dal  Papa , nella  quale  prote- 
stano di  riconoscere  che  Romana  Ecclesia  summum , ^ plenum 
Primatum , Principatum  super  universam  Ecclesiam  catboli- 
cam  obtinet  , quem  se  ab  ipso  Domino  in  13.  Petro  Apostolorum 
Principe  t sive  vertice,  cajus  Romanus  Pontifex  est  successor , 
cum  potestatis  plenitudine  recepisse  vcraciter,  humìliter  re- 
cognoscìt  (b)  . Nell’  ecumenico  Concilio  Fiorentino  si  definisce 
Sanctam  ApostoUcam  Jiedem , Romanam  Pontificcm  in  unroer- 
sum  Orbem  tenere  Primatum  , df  ipsum  Romanam  Pontificcm  suc- 
cessorem  esse  '£.  Petti  Principìs  Apostolorum  , verum  Còristi 

H 2 Vica- 

(4)  Labb.  T.  XI.  Pari.  I.€ol,  i;|.  {b)  Labb.  T.  XI.  Pare.  I.  col.^d^. 
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yicarìam , WÌutqut  Eccteiiae  Caput , ó*  omnium  Cbrìu'iano- 
ram  Patrem  , ac  Doctorem  esistere  ; (ìf*  ipsi  in  ‘B.Pctro pascendi , 
regendi , gubernandi  universa  lem  Etclesiam  a Domino  nostro 
Jesu  Cbristo plenum  potestatem  traditam  esse  (a~)  . £ perchè  cer- 
ti Scrittori  quando  trattano  delle  prerogative  del  Successor  di 
S.  Pietro  si  compiacciono  di  appellare  al  Clero  Gallicano , e abu- 
sano enormemente  dell’  autorità , e del  senso  dei  famosi  quattro 
Articoli  stabiliti  nell’ Assemblea  del  idSz.  ; ascoltino  dunque  i 
sentimenti  di  questa  stessa  Assemblea  nella  Lettera  circolare  ai 
Vescovi  di  Francia  , nella  quale  parlandosi  del  Papa  si  dice  che 
Caput  est  Ecclesiae , centrum  unitatis . Si  afferma  con  parole 
molto  chiare,  che  obtinet  ille  in  noi  ( Vescovi,  e Arcivescovi  ) 
Primatum  auctoritatis , ó- jurisdictìonis , sibi  a Cbristo  Jesu  in 
persona  2.  Petri  collatum , Finalmente  si  conchiude  con  fòrti , 
e giuste  espressioni , che  qui  ab  bac  veritate  dissentiret  , schis- 
nsaticus , imo  (*f  baereticus  esset . Le  quali  ultime  parole  sareb- 
bero da  meditarsi  attentamente  da  tutti  coloro , i quali  pare  che 
abbiano  una  antipatia  dichiarata  colla  potestà  Primaziale  del  Papa: 
antipatia,  dico,  non  di  bocca,  e di  parole,  ma  di  cuore,  e di 
fiitti . Confessano  costoro  a piena  bocca  il  Primato  di  vera  giuris- 
dizione nel  Papa  : ma  quando  poi  si  viene  a individuare  i diritti 
annessi  a un  tal  Primato , sparisce  ogni  cosa  d’  avanti  a'  loro  oc- 
chi , e nulla  più  resta  fuorché  il  suono  di  vane  parole  . Pare  pro- 
prio che  abbiano  paura  di  essere  scoperti  nei  loro  sentimenti;  per- 
ciò si  affannano  a riempire  il  vuoto  delle  cose  coll’  abbondanzR 
delle  espressioni . Cosi  l’ ubbidienza  dovuta  al  Primato  è un  gio- 
go , che  non  incomoda  niente  affatto  ; si  ubbidisce  quando  si  vuo- 
le , e sempre  si  fa  a modo  suo  . Ma  dunque  quattro  vane  parole 
smentite  evidentemente  dai  fatti  basteranno  per  esimere  dalla  tac- 
cia, e dalla  realtà  dello  scisma,  e della  eresia  ? £ Gesù  Cristo  si 
contenta  egli  di  vane  parole?  La  potestà  da  lui  istituita  per  lo  go- 
verno , e unità  della  sua  Chiesa  , quam  acquisivit  sanguine  suo 
{ Acìor.  Xàf.  28.  ),  r abbandonerà  egli  ad  essere  il  giochetto  di 
si  grossolana  illusione  ? Ah  nò  ; Deus  non  irridetur  ( ad  Ga- 
lat.  yi.  7.  ) ; e la  Pietra , sopra  la  quale  egli  ha  voluto  fàbrica- 
xe  la  sua  Chiesa  , mai  non  si  urta  dalle  umane  passioni  sen- 
za liponarne  ferite  , e morte  ; Qui  ceciderit  super  lapidem 

istum , 
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Ì!lnm  , covfringetar  : saper  quem  vero  ceciderìt , tonteret  tum 
{Adatth.  XX f.  44.  ) . E quantunque  ciò  sia  detto  di  Gesù  Cristo , 
pietra  angolare  , ed  essenziale  del  mistico  edilìzio  ; tuttavia  ben 
può  applicarsi  a quello  ancora , che  egli  ha  stabilito  pietra  secon- 
daria ad  esserne  il  (òndamento  dopo  di  se  > e a fare  le  sue  veci  in 
terra . 

SO.  La  strana  delicatezza  di  certi  moderni  Scrittori  nel  par*» 
lare  del  Primato  del  Papa , abborrisce  la  fòrza  dei  termini  sommo, 
e pieno  prìncipaio , che  abbiamo  veduto  usarsi  dal  Concilio  ge- 
nerale di  Lione  : tutta  la  Chiesa  adunata , che  qual  tenera  Ma- 
dre , e piena  di  amore , porge  colle  sue  proprie  mani  a cotesti 
suoi  infermi  figliuoli  questa  salutar  medicina , non  può  vincere  la 
nausea  del  loro  stomaco  sì  che  la  prendano  a loro  salute . Molto 
più  poi  se  voi  direte  che  lo  Stato  della  Chiesa  è uno  stato  monar- 
chico , e che  il  Papa  è un  Sovrano  nel  governo  Ecclesiastico  : al 
sentir  tali  cose  si  chiudono  essi  tostamente  le  pie  orecchie  , e 
mettono  grida  fino  al  Cielo  per  l’ orrore  di  tanto  scandalo  . Eppu- 
re cosi  ha  parlato  appunto  il  celebre  Gersone  : quel  Gersone , del 
quale  magnificano  cotanto  1’  autorità,  e vanno  in  estasi  quando 
possono  citarne  la  dottrina  sulla  materia  del  Pontificio  Primato  . 
Status  Papalis  instìtutus  est  a Cbristo  supernatnralìter  , im- 
mediate, tamquam  Prìmatam  babens  AdOìdARCHlCVM , ET 
REGALEM  in  Ecclesiastica  Hìerarebia , secundam  quem  sta- 
tum  unicum , sapremum , Ecclesia  militans  dicitur  una  sub 
Cbristo  : quem  Primatum  ( attenti  qui  di  grazia , ò Signori  ) 
quisquis  impugnare , vel  diminuere , vel  alieni  statai  Ecclesia- 
stico particulari  coaequare  praesumit , si  hoc  pertinacìter  facìat , 
baeretictts  est , schismaticas  , impius , atque  sacrìleg’is  : cadìt 
tnim  in  baeresim  toties  expresse  damnatam  a princìpio  nascentis 
Ecclesiae  asque  badie  tam  per  ìnstitutionem  Christi  de  prìncipatu 
Petri  srsper  alias  Apostolos , quam  per  traditionem  totius  Eccle- 
siae in  sacris  Eloquìis  suis , ó-  generalibas  Corsciliis  (a)  . Per 
verità  questo  si  chiama  parlar  chiaro , e qui  non  v’  è bisogno  di 
commenti . Io  poi  non  sò  capire  con  qual  coraggio  Gersone  scri- 
vesse tali  cose  : egli  , che  col  fare  il  Papa  soggetto  al  Concilio 
generale , certamente  impugnavit , diminuit  Primatum  MO- 
PiARCHICUM , ET  REGALEM-  Ammiriamo  qui  la  forza 

della 
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della  verità,  e tutto  insieme  1'  impero  dei  pregiudiz; , onde  si 
accoppiano  cose  fra  loro  ripugnanti , e si  dà  al  Mondo  1’  umilian* 
te  spettacolo  delle  contradizioni . O piuttosto  ammiriamo  la  con* 
dotta  dello  Spirito  Santo , che  strappa  la  confessione  della  verità 
dalla  bocca  dei  nemici  più  impegnati  a contradirla  . Anche  in  al- 
tri luoghi  parla  Gersone  della  Monarchia , e del  Monarca  nel  go- 
verno della  Chiesa , e afferma  che  nel  Romano  Pontefice  est  ple- 
nitudo  fintali:  della  potestà  Episcopale  (j)  : chiama  S.  Pietro 
Monarca  (ù) . Non  basta  che  si  rigettino  i termini  di  Prin- 
cipato, dà  Monarchia  , dà: piena,  e tovrana potectà  (^c.:  difisti- 
dio  perfino  ( chi  ’l  crederebbe  1 ) il  termine  di  Gerarchia  : e seb- 
ben  questo  termine  sia  consecrato  dall’  uso  comune  , universale  » 
e antichissimo  •,  tuttavia  si  vorrebbe  sostituire  il  termine  Jerodu- 
lia  come  più  adattato  ad  esprimer:  la  natura  del  governo  Eccle- 
siastico , che  non  è già , diccsi , un  ministero  di  comando , ma 
sibbene  di  servitù  . Era  riservato  ai  Teologi  politici  del  seco- 
lo XVIII.  il  dar  lezione  di  proprietà  di  linguaggio  a tuttaquanta 
l’antichità  sacra,  e profana.  E perchè  nulla  manchi  al  colmo 
del  rovesciamento  di  tutte  le  cose  , anche  questa  espressione 
centro  delF  unità  ha  un  non  sò  che  di  troppo  fòrte  , e di  piccan- 
te , nello  spirito  degli  accennati  Teologi  . Invece  di  dire  che  la 
Chiesa  Romana , che  il  Papa,  è il  CENTRO  dell’unità  cattoli- 
ca , affettano  costoro  di  parlare  in  altra  maniera  , e dicono  che  è 
il  vessillo , il  segno  , lo  stendardo  di  tale  unità  . Ho  letto  cotcste 
scempiagini  ( per  non  dir  altro  per  ora)  in  alcuni  modernissimi 
Libercoli , e in  certi  Fogli  periodici  ; i Lettori  mi  useranno  l’ in- 
dulgenza di  dispensarmi  dal  perdere  il  tempo , e la  pazienza  , di 
ripigliarli  in  mano  per  individuarli . Purtroppo  sono  notiffimi  al 
Pubblico , e con  grandissimo  scandalo , e rovina  delle  anime , fi 
leggono  avidamente  dai  giovani  sfaccendati , e dalle  femine  cu- 
riose . Il  bello  è sentir  costoro  a volersi  far  merito  di  zelo  verso  i 
Papi  col  ricordar  loro  ad  ogni  tratto,  che  essi  sonoServi  della  Chie- 
sa, e che  Peges  Gentium  dominantur  eorum vos  autem  non  sic 
( Lue.  XXII.  15.  ) . Mirate  carità  portentosa  ! Per  timore  che  i 
Papi  si  insuperbiscano,  bisogna  risparmiar  loro  la  tentazione  cU 
sentirsi  chiamare  Monarchi , e Capi  della  Chiesa  , Vescovi  uni- 

ver- 

Ibidem  consid.  IlL  de  statu  (fi)  Depotcst.  Eccles.  consid.  IV. 
Praelat. 
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versali  • centri  dell’  unità  &c.  ; di  Generali  in  capite , che  essi 
tono , di  quello  esercito  ben  ordinato , bisogna  degradarli  air  ul^ 
tizio  di  Portastendardo  i e al  pollo  di  Alfieri . Cosi  dunque  avre* 
mo  , come  dice  S.  Cipriano , la  Chiesa , non  quale  i'  ha  istituita 
Gesù  Cristo , ma  quale  se  la  forma  il  capriccio  degli  uomini  : IJa- 
manam  conantar  factrt  Eccleiiam  (a)  . 

31.  Il  Primato  dunque  de'  Romani  Pontefici  sopra  tutte  le 
Chiese , e i Cristiani  del  mondo , e Primato  di  vera  giurisdizione, 
e autorità  di  comando  > essendo  un  punto  di  fede  cattolica  , pò* 
trei  qui  dispensarmi  dal  provarlo  coi  sentimenti  di  tutu  l’anticni- 
tà . E tuttavia  non  sarà  forse  inutile  raccogliere  in  questo  luogo 
alcune  poche  autorità  fra  quelle  copiosissime,  che  a stabilire  que- 
sto punto  ci  forniscono  i Padri  nostri . Notissime  sono  le  espres- 
sioni del  Martire  S.  Ignazio , il  quale  scrivendo  ai  Romani  intitola 
la  sua  Lettera  Ecclesiae ....  quae  praesidet  in  loco  Romanae 
regìonis  (b')  : intitolazione , che  egli  non  usa  colle  altre  Chiese  , 
alle  quali  scrisse  . S.  Ireneo  afferma,  che  la  Chiesa  Romana  ha 
potestà  superiore  a tutte  le  altre  Chiese  , e che  per  questo  titolo 
appunto  è necessario  die  tutte  le  Chiese  , e i Cristiani  tutti  del 
mondo  siano  uniti , e d’accordo  con  questa  Chiesa  : Ad  batte  enìm 
Ecclesiam  ( Romattata  ) propter  pottntiorem  principalitatem  nc- 
etsse  est  omnem  convenire  Ecclesiam  , d)»cos  , qui  s-nt  mdique  , 
f ideles  (c)  . Il  medesimo  S.  Padre  ati'erma  , die  la  predicazione 
della  verità  , e la  tradizione  degli  Apostoli , si  è conservata  nella 
Chiesa  per  mezzo  della  successione  dei  Romani  Pontefici , de’quali 
tesse  il  catalogo  da  S.  Pietro  fino  a S.  Hleuterio  vivente  a’  suoi  tem- 
pi : tìac  serie , successione,  tutti  traditio  Apostolorum  in  Eccle- 
sia, tum  veritatìs  praedicatio  ad  nos  usque  pervenit  (d)  . Ter- 
tulliano, quantunque  già  divenuto  Montanista,  chiama  il  Papa 
Epìscap’tm  Episcoporum  (e)  ; e dal  contesto  si  rileva  ottimamen- 
te , che  questo  era  il  linguaggio  comune  fra  i Cattolici  per  indi- 
care il  Papa  , come  confessa  il  Fleury  , che  citeremo  piu  sotto . 
La  medesima  espressione  usò  S.  Cipriano  nel  Cj  icitio  [11.  Carta- 
ginese (J)  , alludendo  al  Papa  : e fanno  gran  torto  al  S.Martire  il 

Du- 

(J)  Ap.  Enseb.  H.  E.  lib.V.  cVL 
(e)  De  Pudici:,  cap  I. 

( f)  Labb.  Toin.l.  coì.qSg, 


(a)  Epist.  LII.  ad  Antoirianum  . 

(b)  Ap.  Coteler.  PP.  Apostok 
Aotuerpiae  idpS 

(rj  Advert.  baeres.  lib.IIL  c.  3. 
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Dupin,  ed  altri  recenti  Scrittori,  che  dicono  usata  da  lui  tale 
espressione  quasi  per  ischerno , e per  riprendere  l' orgoglio  del 
Papa  S.Stefano . Tutto  il  contesto  di  quella  parlata  di  S.  Cipriano 
prova  il  contrario  : ed  è poi  certo , che  quella  espressione  Episco- 
pus  Episcoporum  era  il  titolo , che  dai  Cristiani  si  dava  comune- 
mente al  Vescovo  di  Roma  nei  primi  secoli  della  Chiesa,  e col  qua> 
le  riconoscevano,  e professavano  publicamente  la  superiorità  di  lui 
a tutti  gli  altri  Vescovi . Si  è veduto  in  addietro  questa  stessaespres- 
sionc  , ò la  sinonima  Pastor  de'  Pastori , usata  da  altri  jPadri,  c 
Scrittori  antichi.  Il  medesimo  S.  Cipriano  chiama  la  Chiesa  Ro- 
mana Ecclesiae  catholicae  radìcem  , ntatrìcem  (a)  ; e il  Papa 
EccUsìae  unius  Caput , ó"  radìcem , parlando  in  questo  luogo  dei 
Cattolici,  che  erano  uniti  col  Papa  S.Cornelio  a diHerenza  de’ 
Novaziani , che  aveano  fatto  scisma  . Queste  espressioni  sono 
sommamente  enfatiche , e di  una  energia  sorprendente  : vengono 
dalS.Martire  spiegate  altrove  col  dire,  che  la  Romana  è quella 
Chiesa  principale , d’  onde  è nata  l’unità  del  Sacerdozio  : Eccle- 
siam  principalem , unde  unìtas  Sacerdoialis  exor  fa  est  (c)  . Que- 
sto è un  dire  che  essa  è il  principio , e il  centro  della  comunione 
Ecclesiastica  : Me  entm  O in  omnes  venerandae  communioms  ju~ 
ra  dìmanant , come  conferma  il  Concilio  Aquile;ense  deiran- 
no j$i.  preseduto  da  S. Ambrogio  . Perciò  il  medesimo  S.  Ci- 

priano vuole  che  il  comunicar  col  Papa  sia  lo  stesso  che  l'essere  in 
comunione  con  tutta  la  Chiesa  cattolica  , e conservare  l’unità  di 
questa  medesima  Chiesa  ; Scìret  te  secum , hoc  est  asm  catbolica 
Ecclesìa,  communicare  {e):  ...  Commrmìcationem  tuam  , ìdest 
catholicae  Ecclesiae  unìtatem  , tenerent  O-c.  {f)  . E si  rifletta 
sempre  , che  la  Chiesa  Romana  non  è Capo , radice  , e matrice 
di  tutte  l’altre  Chiese  per  ragione  di  tempo , essendo  in  tempo  la 
prima  di  tutte  la  Chiesa  Gerosolimitana  ; ma  per  ragione  della 
sua  superiorità  derivata  ne’  suoi  Successori  da  S. Metro  iòndatore , 
e primo  Vescovo  della  Cliiesa  di  Roma  . Origene  dice  , che  gli 
sfòrzi  dell’  infèrno  mai  non  prevarranno  nè  contro  la  Chiesa , nè 
contro  la  pietra , sopra  la  quale  la  Chiesa  è fondata  , cioè  contro 

S.Pie- 


C«)  Epist.XLV.  ad  Corncliam  . Imp.  cap.IV.  ap.  Coustant. 

{b)  Hpist.  LXXIII.  ad  Jubajanum.  (t)  tpisr.  Lll.  ad  Amonianum  . 
(r)  Epist.LV.  ad  Comeliutn  . (fj  Epist.XLV.  ad  Corncliuffl  • 

{dj  Epist.  synod,  ad  Gratianum  ' 
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S.  Pietro , c i Successori  di  lui  : An  (juasi  unam , eandemqut  rem , 
fetram  , éf  Eccìtsiam  ( Chrhtat  posuit  ) ? ffoc  ego  vtrum  ette 
exiitimo:  ntc  enim  adtersas  pelram  , saper  qnam  Christas  Ec~ 
eUsìam  aedificat , nec  adversus  Ecclesiam  portae  inferi  praevale- 
bunt  (a)  . 11  qual  sentimento  vien  ripetuto  da  S.  Agostino , che 
dopo  aver  citato  la  successione  de'  Romani  Pontefici  > riconosce 
in  questa  successione  la  pietra  Evangelica  insuperabile  da  tutti  gli 
sfòrzi  deir  inferno:  Ipsa  estpetra,  quam  non  vincane  superbae 
inferorum  portae  (b')  . S.  Girolamo  paragona  la  Chiesa  Romana 
all' Arcagli  Noè  > fuori  della  quale  bisogna  perire  nel  diluvio;  e 
alla  Casa,  fuori  della  quale  chi  mangia  l'agnello  è un  profano:  Qai~ 
camque  extra  bone  domum  agnum  comederit  , profanai  est . Si 
qais  in  arca  Noe  non  fuerit , peribit  regnante  diJavio  (c)  . S.  Am- 
brogio non  tk  difficoltà  di  dire , che  dove  è il  Successor  di  S.  Pie- 
tro , ivi  è la  Chiesa  : Vbi  ergo  Petras , ibi  Ecclesia  (d)  : poiché 
la  Chiesa  è nel  Vescovo,  c si  stabilisce  sopra  i Vescovi  , come 
ci  ha  detto  S.Cipriano  ( sap.  narn.  14.  ) : e perchè  il  Capo  sempre 
rappresenta  quel  Corpo  , di  cui  è Capo  ; e il  Pontefice  Romano  è 
Rettore  , e Capo  di  tutto  il  Corpo  della  Chiesa  : Ecclesia  . . . 
est  domai  Dei  « cajas  bodie  rector  est  Damasus  (e)  . S.  Ignazio 
Martire  disse  , che  ove  era  Gesù  CristB  , ivi  era  la  Chiesa  cat- 
tolica : Vbi  est  jesus  Cbristas , ibi  Catbolica  Ecclesìa  (/')  ..  Pare 
che  S.  Ambrogio  abbia  voluto  imitare  questo  pensiero  : e ben  può 
dirsi  la  cosa  anche  di  quello  , che  Gesù  Cristo  lasciò  in  terra  3 
far  le  sue  veci  con  piena  potestà  per  governare  la  Chiesa  cattoli- 
ca . Un  somigliante  senso  presentano  quelle  espressioni  di  Tertul- 
liano già  Montanista , dove  volendo  additare  la  Chiesa  cattolica  , 
dalla  quale  si  era  separato , la  chiama  Ecclesiam  Petri  propin- 
quam  (g)  , c vale  a dire  che  riconosce  S.Pietro  per  suo  Capo  nella 
persona  dei  Successori  di  lui  mano  a mano,  e che  dipende,  ed  è 
governata  da  loro . S.Basilio  scrivendo  a S.  Atanasio  rende  una  so- 
lenne testimonianza  all’  autorità  del  Papa  sopra  i Vescovi  dell’ 
Oriente , anche  quando  il  Papa  opera  da  se  solo  , c senza  Conci- 

I lio  : 


U)  Commenc..in  Match.  Tom.XII. 
num.  XI. 

(4)  In  Psalmo  cont.  parT.  Donati. 

(c)  Episc.  ad  Da m asu m XV,  n.a. 

(d)  In  Psal.XL.  num.jo. 


(e)  In  Epist.I.  adTimoth.  cap.III. 
Append  Oper.  S.A-mbrosii . 

(/)  Epist.  ad  Smyrn.  n it. 

(£)  De  Pudicic.  cap.  XXh 
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lio  : yjjum  est  autem  mìbì  tonsentaneitm  ut  scrìbatar  Episcopo 
Romae  , ut  quae  bic  geruntur  comideret  , dettfue  consilhm  ; (ìf 
fjuonìam  difficile  est  ut  communi , ac  synodico  decreto  alieni  illinc 
mittantur , ipse  SVA  AVCTQRITATE  in  ista  causa  usus  vi- 
ros  ciigat  ...  ad  boc  quoque  accomodos , ut  . . . eos,  qui  dU 
storti , obliqui  apud  nos  sunt , corrìgant ...  y ut  Marcelli 
bacresim  illi , cum  venerine , tanquam  malam , ac  nocìvam , c5« 
a sana  fide  alUnam  exterminent  (a)  . Le  quali  parole  mostrano 
r autorità  del  Papa  di  spedire  in  qualunque  parte  del  mondo  cristia- 
no Nunzj , e Legati  rivestiti  della  sua  potestà  per  dar  sesto  agli 
affari  della  Chiesa  ; cosa  infatti  pratticata  dai  sommi  Pontefici  fi- 
no dai  primi  secoli , e che  fórma  una  prova  dimostrativa  della  loro 
superiorità  a tutti  i Vescovi . S. Agostino , avendo  paragonato  S.Ci* 
priano  a S.  Pietro  quanto  alla  gloria  del  martirio , lo  fa  tuttavia  in- 
feriore quanto  all’  autorità  dell’  Episcopato  ; ^tis  enim  nescit  il- 
ìum  Apostolatus  principatum  cuilibet  Episcopatui  praeferen- 
dum  (b)  ? S.  Pier  Grisologo  nella  Sede  Romana  ravvisa  assiso  sem- 
pre S.Pietro  nella  persona  de'suoi  Successori , donde  e presiede  a 
tutta  la  Chiesa , e insegna  la  verità  della  nostra  S.Fede  : ^oniam 
"B.PetruSy  qui  in  propria  Sede  (fi‘ vìvit  y ^ praesidet  , pracstat 
quaerentibus  fidei  veritàìem  (0  • Eulogio  Patriarca  di  Alessandria 
riconosce  ancor  egli  S.  Pietro  come  sedente  nella  Sede  Romana 
nella  persona  dei  Papi  suoi  Successori  : Suavissima  mibi  SanctU 
tas  Vestra  multa  in  Epistolis  suìs  de  S.Petri  Apostolorum  PrincU 
pis  Cathedra  locata  est  y dicens  y quod  ipse  in  ea  nane  usque  in 
suìs  Successoribus  sedeat  (d)  . E il  grande  S.  Leone  attesta , che 
la  Chiesa  tutta  riguardava  sempre  S.  Pietro  nella  persona  dei  Pon- 
tefici Romani  : Ordinatissima  totius  Ecelesìac  caritas  in  Retri 
SedePctrum  suscipit  (e)  . Quando  il  Papa  parla  dommaticamente 
tu  Cathedra  y e come  Pastore  universale  , per  porgere  il  pascolo 
della  dottrina  di  Gesù  Cristo  alle  sue  pecorelle  . allora  per  bocca 
di  lui  parla  S.  Pietro  : cosi  si  esprimono  due  Concilj  ecumenici  . 
Petrus  per  Leonem  locutus  est  . Il  Papa  S.Leone  i dicono  i Padri 

del 

(4)  Eput.LTI.  (J)  S.Gregor.  M>  Epist.  ad  Eulog. 

(b)  Lib.ll.  de  Baptismo  cont.Do*  Alexandr.  XL.  lib.VII.  Indi  XV.  n.i. 
natistas  Cap.I.  num.a.  (0  Serm.II.  in  die  assumpt.  suac 

(r)  Epist.  ad  Eutycbem  in  Bi-  cap.  II. 
blieth.  vet.  Pf.  de  la  Bignè  Tom.  V.  ^f)  Actlone  ILConcil.Chalccdon. 
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del  medesimo  Concilio  , è stato  a tutti  i Fedeli  costituito  per  in- 
terprete delle  parole  di  S.  Pietro  : Voctt  8.  Petri  omnibus  constt- 
tutus  interprts  (a)  . La  Lettera  del  Papa  Agatone  , ( dicono  i Pa- 
dri del  sesto  Concilio  generale  ),  cbarta , (>  atramcntum  vìdtba- 
tar . scd  per  Agatbonem  Petrus  loquebatur  (^b) . S.  Pietro  vive 
sempre  ne’suoi  Successori , disse  uno  de’  Legati  del  Papa  nel  Con- 
cilio Efesino  : S.Petrus  ad  boc  usque  tempus  , sempcr  , in  suis 
Successoribus  vivit  (f)  . 1 Vescovi  dell’  Oriente  parlando  col  Papa 
S.  Simmaco  dicono  . che  da  S.Pietro  egli  apprende  a nutrir  di  pa- 
scolo salutare  le  pecore  di  Gesù  Cristo:  ^i  quotidie  a sacro 
Doctore  tuo  Pctro  doceris  o-jes  Cbristì per  tottm  babitabiltm  mun~ 
dum  creditas  tibi pascere  (d) . Il  Papa  Vigilio  nella  Lettera  altro- 
ve citata  ( num.  13.)*  Profuturo  di  Braga  : ì>iulli  dubium  est  quod 
Ecclesia  Romana  fundamentum , forma  sit  Ecclesìarum,  a qua 

omnes  Ecclesia:  principium  sumpsisse  nemo  recia  credentìum  igno- 
rai . Il  S.  Martire  Ignazio  Patriarca  di  CP.  in  una  Lettera  a Papa 
Nicolò  I.  cosi  parla  : Dixit  Petro  ( Chrìst  n ) magno , ^ summo 
Apostolorum  : Tu  es  Petrus,  Se  super  hanc  petram  òcc.  Et  iterami 
Tibi  dabo  claves  regni  coelorum  &c.  Tales  enim  beatas  voces  non 
secand'im  qnandam  utique  sortem  Apostolorum  Principi  utique  cir- 
camscrlpsit , dfnhit  ; sed  per  eum  ad  omnes  , qui  post  illam 
secund'.m  ipsum  efficiendi  erant  summi  Pastores  , éf  dhinissimi , 
sacrique  Pontifices  seniorìs  Romae,  transmisit.  Questa -Lettera 
fu  letta  nell’  ottavo  Concilio  ecumenico  (Act.ll/.)  : in  essa  il  Papa 
viene  chiamato  summo  se  Petro  aequiparans  ; Apostolicae , ó-  sum- 
mae pofestatis  susceptor  : unus  , singularis , praecellens , at- 
que  catbolicissimus  medica:  a Deo  productus  eorum  vnlnerum  , at- 
que  livorum , quae  in  membri:  sunt  Cbristì,  catholicae  Eccle- 
siae  (e)  . L’Imperator  Lotario  indirizza  a Papa  Leone  IV.  una  Let- 
tera per  chiedere  il  Pallio  ad  inemaro  Arcivescovo  di  Reims  , 
e comincia  cosi  : Sedem  Apostolicam  , quae  per  beati:  . Apo- 
stolorum Principcm  in  universo  orbe  , quaquaversum  religio 
Christiana  diffunditur  , caput  , ó"  fundamentum  est  sanctita- 
tis  , idcirco  superna  dispositio  primatam  obtinere  voluit  Ec- 
elesiarum , ut  in  quibuscumque  causi:  , quaestionibus , sive  nego- 

I i tiis 

(a)  In  Relat.  synod.  ad  S.  Leo-  (c)Action.  HI. 

nem  PP.ap.Labb.  Totn.IV.  (d)  Labb.  Tom.IV.  col.ijo;. 

(b)  Action.  XVIII,  (e)  Labb.  Tom.VlII.  col, loop,  sql 
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tiìs  (cctniastica  suaderct  ncceuìtas  , omnes  quasi  ai  matrtm  ra- 
ìtgionh  , fontanque  recurrerent  atquìtatìs  (a)  . Per  non  istanca- 
re  la  pazienza  de’  miei  Lettori , rimetto  alla  sottoposta  Nota  alcu- 
ne altre  autorità  a questo  proposito  (^_) . Ebbe  dunque  ragione  il 

gran 


(c)  Libb.  Tom.VIII.  eoi.}*. 

(b)  Caput,  idesl  ad  Vetri  ,/Ìp»~ 
itoli  Sedem  [ 11  Conc.  gcn.  di  Sardi- 
ca  nella  Fpist.  sinod.  n.  i.  ] . Fuossi 
anclie  vedere  tutta  intera  la  Lettera 
di  Marcello  d’Ancira  a S.  Giulio  Pa- 
pa [ ap.  Couatant  Tom.  I.  Epist. 
R.  P.  3 . ^uibns  [ ai  Vescovi  J etti 
aeqaalis  est  munere , praerogjtiva  to- 
me» ,yfpoitolic-e  Sedii  exceltii,  si  dice 
del  Papa  S.Damaso[  in  Conc.  Rom. 
an.}73.  Epist.  ad  Gratian.,&  Valen- 
tinian.  n.  io.  ap.  eundcni  ibid.  ] . I 
Padri  del  Concilio  CP.  ann.  j?a. 
chiamano  se  stessi  membra  rispetto 
al  Papa  loro  Capo  [ Epist.  synod.  ad 
Damasum- n.  }.  ibid.  ] . 1 Padri  del 
Concilio  Calcedonese  , che  furono 
più  di  seicento  , chiamano  se  stessi 
ligli , e il  Papa  Vadre , e Capo  : di- 
cono che  il  Papa  vods  B.Vetri  omni- 
bus constitHlus  est  intrrpres  «... 
quibns  [ cioè  a loro  stessi]  tu  qnid'em 
licat  membrìs  Caput  praeeras  .... 
cui  viueae  cu  stadio  a Salvatore  com- 
mitsi  est  [ in  Relat.  synod.  ad  Leo- 
nem  PP.  ap.  Labb.  T.  IV.  col.  8j  j. 
sqq.  ].  Più  di  ducento  Archiman-^ 
driti  , e Monaci  della  seconda  Siria, 
parlano  colte  seguente  espressioni  al 
Papa  S.  Ormisda  t Cbristus  Deutuo- 
iter  Vrincipcm  Vaslornm  , ejr  Docto- 
rem  , & Medicnm  conitiluit  vos . . . 
Pel  Caput  estis  omnium  . . . yobis 
aulem  verit  Vastoribus , cy-  Doctorì- 
b»s  y quibus  cura  prò  salute  ovium 
lommissj  est , occurrit  ipse  grex  co- 
gnoteere  t»um  Vastorem  . Ricorrono 


questi  Monaci  al  Papa  per  le  fiere 
persecuzioni  , che  soffrivano  d.glL 
Eutichiani  f ap.  Labb.  Tom.  IV.  coL 
14S1.  sq.  3 . Rowa  quje  per  ,Apo- 
stolici  Sacerdotii  principatum  ampliar 
facta  est  arce  !{elizionis  qiiam  soliti 
patestath  [ P Autore  , che  si  crede 
essere  S.  Prospero  , dei  Libri  de  vo- 
eat.  omnium  gentium  Lib.IUcap.  16, 
m calce  Opcr.  S.  Prosperi  Aquit.  3-. 
Rimana  Ecclesia,  in  qua  semper  ,Apo- 
stolicae  Cashed'ae  v:guit  printtpatui 
[ S.  Agostino  Epist.  X'Llll  nura.  7. 
aL  CLXIL  ] . Ramana  , quae  Mundi 
Caput  est , Ecclesia  [ S.Fulgenzio  de 
Incarnar.  & grat.  cap.  111.  3 • S Avi- 
to di  Vienna  chiama  i Cristiani  grr- 
gem  per  tota  vobis  universalis  Ectle- 
siae  membra  commissum  ( Epist.  ad 
Hormisdani  PP.  ap.  Labb.  Tom.  IV. 
col.  1445.  ) . Insigne  è il  seguente 
passo  d' inemaro  Arciv.  di  Rcims  : 
Omnes  senes  eum  juniaribus  scimut 
nastrai  Ecclesìas  subditas  esse  Rpma- 
nae  Ecclesiae  , &•  nos  Episcopas  1» 
Vristntu  B.  Tetri  subjectas  esse  Rp* 
mano  Tontijìci  ; & ah  id  , salva  fide  , 
qjsae  in  Ecclesia  semper  vig^tii  , &• 
Damino  cooperante  florcbìt , nobit  est 
vestrae  ,Apost»lieae  auctO'itatt  obe- 
diendum  ( ap.  Thomass.  vet.  Rt  nov- 
Ecd.  discrpl.  Par.  |.  Lib.  I.  cap.  IV. 
nunki  I.  Parisiis  idSd.  ) . S.  Bruno* 
ne  diAs'i  Vescovo  di  Segni,  avendo 
i Greci  obiettato  a noi  Latini , che 
noi  imitiamo  gli  Ebrei  coll’  adopera- 
re il  pane  azimo  nel  S.  Sacrifizio  , 
risponde  i -dbsil  hoc  a Calbulsca  , al- 
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granBo?suet  nel  più  volte  citato  Sermone  sull’unità  della  Chiesa 
di  esprimersi  colle  seguenti  parole  ( tbid.  n.<).  ) ; ,1  Né  gii  sidi- 
„ ca  , òsi  pensi,  che  il  ministero  di  S.  Pietro  finisca  colla  mor- 
,,  te  di  lui . Ciò , che  dee  servir  di  sostegno  ad  una  Chiesa  etcr- 
„ na , non  può  mai  aver  fine  . Pietro  vivrà  ne’  suoi  Successori , 
„ Pietro  parlerà  sempre  nella  sua  Cattedra  .-  questo  è quello  che 
„ dicono  i Padri , e lo  confermano  i seicento  Vescovi  del  Conci- 
„ lio  di  Calccdonia  ,, . Infatti  è costume  usitatissimo  presso  i Pa- 
dri , e gli  Hcclesiastici  Scrittori  antichi , di  attribuire  a S.  Pietro , 
e di  dire  fatto  da  S. Pietro  ciò  , clic  ficevasi  dal  Pontefice  Romano 
ò insegnando  il  dogma,  ò regolando  la  disciplina.  Il  riferir  le  co- 
se lècclesiastiche  al  Papa  si  chiama  da  S.  Innocenzo  I.  riferirle  a 
S. Pietro  (tf). Sergio  Vescovo  di  Cipro  in  un  Libello  letto  nel  Conci- 
lio di  Latcrano  sotto  S.  Martino  ( Secret. II.)  cosi  parla  a Papa 
Teodoro  : TV  ES  tnim , ticu  dhiartm  oeracìler  pronuntìat  ver- 
biim  , PETRVS^  super fufrdameftt/m  TUVM  Ecclesìae  co- 

lumnae  canjtrtftatae  sunt  (b)  . Lo  stesso  significa  1’  espressione 
assai  frequente  presso  gli  antichi  di  chiamar  il  Papa  Sicario  di 
S.  Pietro . 

3 a.  Alcuni  moderni  Scrittori  per  sottrarsi , seppur  fia  pos- 
sibile , al  peso  di  tutta  la  Tradizione  , che  gli  opprime , sulla  ma- 
teria , della  quale  ora  trattiamo  , fanix)  distinzione  tra  il  Papa  e 
la  Chiesa  Romana  , e avvertono  , che  ben  molte  delle  autorit.à 
de’  Padri  antichi  parlano  della  Romana  Chiesa  , non  già  della  Peiv 
sona  del  Roiiuno  Pontefice . Il  sopracitato  Autore  della  b'era  Idea 

dcE 


ifte  .ApostalUi  , Rpnrofa  Ectle- 
sU  , qtae  caput , &■  fundamenlum , 
«r  ypeculum  dicitar  , &•  prebetur  etse 
tmnvim  EcdesUrum , quam  Deut,  &’ 
Dominiit  noiter  'jesut  Chrittut  per 
semelipptm  acdijicart  diguatut  est 
(Trace,  de  Sacrificio  asymoj  . Chiu- 
derò colle  parole  di  un  moderno  Au- 
tore, il  quale  ci  aUesterì  1 sentimenti 
del  Cristianesimo  fino  dai  primi  se- 
coli della  Chiesa  circa  la  potestà  del 
Papa  . Dunque  il  Fleury  sopra  le 
espressioni  già  riportate  poco  fa  , e 
usate  da  Iertulliaao>  tpiicvpat  Epit- 


coporum  , riflelte  cosi  : I Papi  non 

,,  prendevano  allora  questi  titoli , e 
,,  Tertulliano  gli  dà  loro  per  ironlaa 
„ ma  questa  beffa  sarebbe  stata  sei»- 
„ za  fondamento , se  il  Papa  non 
„ fosse  stato  da  tutti  i Cattolici  ri- 
„ guardato  in  effetto  come  il  Cap» 
,,  della  Religione  , e il  Pastore  de- 
,,  gli  stessi  Vescovi  „ - Ist  Ecclesa 
lib.V.  rum  q6.  a Paris.  171 }.  • . 

(a)  Epist.  ad  Conc.  Milevit  XXX. 
ap  Cou  Starr  n.i 

(£;  labbt  Tum.VI.  coti  ri. 
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della  Santa  Sede  fa  tutti  i suoi  sfòrzi  per  accreditare  questi  distin- 
zione , e per  mostrare  , che  il  Papa  non  è l'oggetto  delle  tante  , 
c si  forti  espressioni  de’  Padri , che  attribuiscono  alla  Catedra  di 
S.  Pietro  e l’ infallibilità  nelle  decisioni  di  fède  . c la  potestà  su- 
prema nel  regolamento  della  disciplina . Ma  vani  sono  tutti  gli 
sforzi  per  oscurare  una  verità  troppo  luminosa,  e chiara.  E’ co- 
sa dimostrabile  fino  all’  ultima  evidenza  , che  le  espressioni  Sede 
Apostolica , Chiesa  Romana  , Catedra  di  S.Pìetro  , e Papa,  so- 
no sinonimo , e nel  medesimo  senso  adoperate  promiscuamente 
da  tutta  l’antichità , quando  si  parla  delle  prerogative  competen- 
ti ai  Romani  Pontefici  come  Successori  di  S.  Pietro  . Inoltre  il 
Primato  non  fu  già  dal  Redentore  dato  alla  Chiesa  Romana , la 
quale  non  esisteva  ancora  ; ma  alla  Persona  stessa  di  S.  Pietro  , 
con  legge  che  passar  dovesse  nei  Successori  di  questo  S. Aposto- 
lo : e pertanto  il  Primato  compete  al  Papa  personalmente , diret- 
tamente , e immediatamente  ; e alla  Chiesa  Romana  compete 
solo  mediante  la  Persona  del  Papa , inquanto  egli  è Vescovo  di 
questa  Chiesa  particolare  . In  fatti  in  quei  sette  anni , che  S.Pie- 
tro  sedette  sulla  Catedra  di  Antiochia  , questa  Chiesa  particola- 
re era  il  Capo  di  tutte  le  altre  Chiese  , il  centro  della  cattolica 
unità  &c. , per  ragione  di  S.  Pietro  ; e tutte  queste  prerogative 
cessarono  tosto  che  il  Principe  degli  Apos'oli  , lasciata  Antio- 
chia . trasferì  la  sua  Sede  a Roma  . li  prima  che  S.Pietro  fondasse 
la  Chiesa  di  Antiochia , e ne  assumesse  il  Vescovato  , niuna  Chie- 
sa particolare  era  Capo  di  tutte  l’altre  , ma  la  sola  Persona  di 
S.Pietro  . L’umano  linguaggio  quando  vuole  denotare  una  prero- 
gativa , che  sempre  sussisterà  passando  di  una  in  altra  Persona 
mortale  , suole  considerarla  affissa  a qualche  cosa  , che  mai  non 
muore  : cosi  diciamo  i diritti  del  Principato  , del  Regno  c^c. , 
per  indicare  i diritti  inerenti  alle  persone  dei  Principi,  dei  Re  &c., 
e che  passano  da  uno  in  altro  per  successione  . Non  possono  duiv 
que  le  espressioni  de'  Padri , che  parlano  delle  prerogative  della 
Chiesa  Romana  , e della  Sede  Apostolica  , intendersi  giustamen- 
te , e direttamente , se  non  della  Persona  stessa  dei  Successori 
di  S.  Pietro . La  qual  cosa  fu  molto  bene  avvertita  dal  Provin- 
ciale de’  Padri  Domenicani  nel  Concilio  ecumenico  Fiorentino  , 
dove  disputando  alla  presenza  de’  Greci  sul  Primato  del  Papa , 
dopo  aver  citato  le  parole  7W  es  Petrus,  0“  tuper  hanc petram  ó-c., 
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loggiiinsc  : Ex  quo  potei , qaod  Sedei  Petri , d»  Romano  Eccle- 
sia, àicitur  baberc  Prìmatum  RATIO'NE  RETRI  ■>  quìa  per  boc 
qaod  dìxit  tu  cs  Petrus  cScc.  , omnis  potestà!  derhatar  in  Sedem 
Apostolicam  per  luccessìonem  Sedentium  in  ea  (a)  . 

Alle  autorità  sacre  de’  Padri  piaceini  di  aggiunger  quel- 
la di  un  laico  Imperatore  i cioè  di  Valentiniano  III. . Questi  in 
una  Lettera  a Teodosio  Augusto  parlando  del  Papa  dice;  Romanae 
Chitatis  Eptscop'js  , cui prìncipatam  Sacerdotii  super  omnes  an- 
tìquìtas  contulit  . t già  si  sa  che  l’antichità  non  diede  essa 
al  Papa  il  Principato  del  Sacerdozio  sopra  di  tutti , se  non  nel  sen- 
so di  riconoscerlo,  e confessarlo  dato  da  Gesù  Cristo:  Patres 
non  bumana  , sed  divina  decrmre  sententìa  , dice  a questo  pro- 
posito S.Innocenzo  I.  Ma  vevliamo  un’altra  testimonianza  del  me- 
desimo Iinp.  Valentiniano  nella  celebre  Legge  data  ad  istanza  del 
gran  Pontefice  S.  Leone:  io  la  prendo  da  Samuello  Basnage  (c) 
per  fare  poi  qualche  riflessione  su  ciò  , che  questo  Calvinista  op- 
pone alla  medesima . Cum  igitter  Sedis  Apostolicae  Prìmatum 
S.  Petri  merititm , qui  Prìnceps  est  Episcopali!  coronae  ^ Ro- 
manae dignità!  Cìvitatìs , sacrae  etiam  Synodì  firmarit  auctori- 
tas  : ne  quid  praeter  aactoritatem  Seda  istius  iUicitum praesum- 
ptio  attentare  nitatur  ; tane  enim  demam  Ecclesiarum  pax  ubiqut 
servabitur , si  Rectorem  suum  agnoseat  universitas . Haec  cum 
bactenus  inviolabiliter  fuerint  custodita  (*f-c.  . . . Hilarius  enim , 
qui  Epìscopus  Arelatensis  vocatur  , Ecclesiae  Romanae  Vrbis  in- 
cons'sìto  Pontijìce , indebitai  sibi  ordinationes  Episcoporum  sola 
femeritate  usurpans  invasìt .. . . Et  talìbus  contro  Imperiì  maje- 
statem,  (Scontra  reverentiam  Sedis  Apostolicae  admissis per  or- 
dinem  religiosi  viri  Vrbis  Papae  cognitione  discussi! , certa  in  eum 
ex  bis  , quos  male  ordinaverat , lata  sententìa  est . Et  erat  ipsa 
qaidem  sententìa  per  Gallìas  etiam  srne  Imperiali  sententìa  va- 
litura  : quid  enim  tanti  Pontifici!  auctoritati  in  Ecclesìa!  non  lì- 
ceretì . . b^eram  ne  levis  saltem  inter  Ecclesìa!  turba  nascatur,  vel 
in  aliqao  minai  Religioni!  disciplina  videatur , bac  perenni  San- 
ctìone  decernìmus , ne  quid  tam  Episcopi!  Gallicani! , quam  olia- 
rum  Provinciarum,  contro  consuetudinem  Veterum  liceat  sine  Viri 

ve- 

(«)  Labb.  Tom.XIII.  coI.iijS.  (c)  Annal.  Politico-Eceles.  ad  aa» 

F.piiU  intcr  Leoninai  LV.  , 44;.  aum.;.  Roterodami  i7«d> 
al  XLVIII. 
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venerabtUt  Papat  Drbh  aturnat  auctorìtatt  tentare  ; sed  ilìh  ; 
amn'ibusque prò  lege  sit  quìdquid  sanxit , vel  sanxerit  ApostoUcae 
Sedi!  auctorìtas . Prima  di  tutto  prego  i mici  Lettori  a notare  ben 
bene , che  questa  Legge  fu  data  per  occasione  di  ordinazioni  di 
Vescovi  fatte  contro  i Canoni  vcglianti , e contro  la  disciplina , 
che  allora  si  osservava  ; ordinazioni , che  si  chiamano  indebite , 
ed  usurpate  per  sola  temerità . Questa  osservazione  sarà  molto  qp» 
portuna  per  la  materia.,  che  avremo  a trattare  nella  seconda  Par- 
te di  questa  Operetta  • Dipoi  si  veda  come  in  questa  Legge  è ot- 
timamente riconosciuta  , e confessata  la  pienezza  , e funiversa- 
lità  del  Primato  di  vera  giurisdizione  nel  Pontefice  Romano  ; ^sid 
enim  tanti  Pontifìcis  auctorìtati  in  Ecclesias  non  liceret  ? Nè  già 
l’Imperatore  parla  delle  sole  Provincie  della  Gallia  : nò  : egli  sten- 
de la  sua  legge  a tutto  l’Impero  , e parla  della  Chiesa  in  genera- 
le : Ecclesiaram  pax  VBI^E  servabitur  . ;/  Rectorem  suum 
agnoscat  ZiN/b'ERSlTAS  . Ne  quid  tam  Episcopis  Gatlicanh^ 
fuam  ALIARVM  PROVINCIARVM  &c.  lllis , OMNIVUS- 
^UE  prò  lege  sit  (^c.  Qui  non  si  parla  tii  diritti  patriarchici  , 
ò metropolitici  : si  parla  del  Primato  universale  . Questo  Prima- 
to è di  tal  forza , che  le  cose  fatte  senza  l’autorità  , e molto  più 
poi  contro  fautorità  di  esso  , sono  attentati  di  illecita  presunzio- 
ne: ne  quid praeter  auctorìtatem  Sedìs  istius  Hlìcivim  praesumptio 
attentare  nitaturs  e in  caso  che  succeda  qualche  attentato  di  que- 
sta natura , può  il  Romano  Pontefice  con  valida  sentenza  cassar- 
lo , e punire  i temerari  trasgressori  ; .talibus  admissìs  cagni tìone 
discussis , certa  in  eum  ex  bis  , quos  male  ordinaverat , lata 
sententia  est  : insomma  deve  e ai  Vescovi , e a tutti  i Cristiani 
esser  legge  inviolabile  tutto  ciò  , che  lia  comandato , c coman- 
derà la  Sede  Apostolica  : /llis  ( Episcopis  ) , omnibusque  prò  lege 
sit  quidq  tid  sanxit , vel  sanxerit  ApostoUcae  Sedi:  auctoritas . In 
terzo  luogo  si  rifletta  supporsi  in  questa  Legge , che  l’autorità  del 
Papa  si  stenda  a dispensare  dai  Canoni.,  e dall’osservanza  della 
disciplina , che  è. in  vigore  per  le  antiche  costumanze  : Ne  quid 
cantra  consuetudinem  Veterum  liceat  SIN  E Viri  vencrabilis  PA- 
P/S  Vrbis  aeternae  AV  CTO  RITATE  tentare . Inquarto  luogo 
le  sentenze  pronunziate  dal  Romano  Pontefice  sono  valide , hanno 
tutto  il  vigore , ed  obligano  independenteinente  affatto  dall  autori- 
tà de’Principi  secolari:£/  cratipsa  quidan  sententia  (Vrbis  Papae) 
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per  GaìUas  ETIAM  SINE  IMPERIALI  SENTENTI  A va- 
litura  ; poiché  il  Primato  della  Sede  Apostolica  tu  istituito  da  Ge- 
sù Cristo  , che  conférillo  a S. Pietro  in  premio  della  sua  confessio- 
ne , e cosrituillo  Capo  , e Principe  del  Corpo  lipiscopale  : Se^Jr 
Aùojtolicae  Primatum  S.  Pe/ri  meri  fan  , qui  Princeps  est  Episco- 
polis  coronae , firmavit  : onde  il  Papa  Succcssor  di  S.Pietro  regge 
e governa  la  Chiesa  universale  : Rectorcm  suum  agnoscat  unher- 
silos . Abbiamo  veduto  di  sopra  (w.3  i .)  iiuesta  espressione  Rector 
Ecclesiae  adoperata  da  uno  Scrittore  del  quarto  secolo  . che  va 
sotto  nome  di  S.  Ambrogio  : Ecclesia  est  domus  Dei , c’>jus  badie 
Rector  est Domosus . I Principi  secolari  quando  ammettono,  ap- 
provano , e colle  loro  Leggi  confermano  le  sentenze , c le  Leggi 
del  Pontefice  Romano  , non  danno  già  ad  esse  quella  forza  di  obli- 
gare  , che  esse  hanno  intrinsecamente  in  se  stesse  in  vigore  della 
divina  , e independente  potestà  del  Primato  ; ma  soltanto  aggiun- 
gono quella  fòrza  ancora , che  dipende  dalla  potestà  del  laico  Prin- 
cipato , affinchè  , come  dice  un  Santo  Dottore  , il  timore  delle 
pene  temporali , e del  braccio  secolare  , tenga  a freno  quei  Sud- 
diti carnali,  pe’ quali  non  basta  il  dover  della  coscienza  , e il 
timore  delle  pene  spirituali  (a)  • Egregiamente  S. Atanasio  : Si 
namqite  illud  Episcoporur»  decretum  est , quid  illtid  attinet  ad 
Imperatorem  ? Ss»  Imperatoriae  sninae  sunt , quid  opus  bominibtis 
nuncnpatis  Episcopis  ì §luandonam  o saeculo  res  bujasmodi  audi~ 
ta  estì  ^ondonam  Ecclesia:  decretar»  ab  Imperatore  accepit  au- 
ctoritatem  , aut  prò  decreto  illud  babitum  estì . . Nunqtiam  Im- 
perator  Ecclesiastica  curiose  ptrquisivit . Ex  Caesaris  domesticis 
quidam  Paulo  Apostolo  amici futre , . . sed  nequaquom  silos  jtsdi- 
ciorum  consorte? admisìt  . In  quinto  luogo  si  rifletta  , che  dal-, 
la  sommissione  i c ubbidienza  al  Pontefice  Romano  , dipende  la 
concordia  , e la  pace  delle  Chiese  per  tutto  il  mondo  ; 7u»c  cairn 
dem'sm  Ecclesiarum  pax  VAI^VE  senabit'/r  , si  Rectorem  saune 
agnoscat  VNIVERSITAS  : c che  dalla  disubbidienza  nascono 

K dis- 


(<ì  Caetcrnm  intra  Ecclesiam  Po- 
tesMtes  necessariae  non  cssent  [f’/n- 
terveata  cioè  del  Braccio  secolare  per 
far  eseguire  le  cose  stabilice  dalla  Chie- 
sa ] , nisl  ut  quod  non  praevalet  Sa- 
cerdos  efSeerc  per  doctrinae  sermo- 


nem  , Potestas  hoc  itrpleat  per  di- 
sciplinae  terrorem  [ S.  isidorus  Hi- 
spal.  Lib.lil.  Srnteni.cap.$  Color.ìae 
•Agrippiuae  1617. 

{b,  Hist,  Aiian,  ad  Monachos 
num.ja. 
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dissensioni , scandali , e tumulti , e la  disciplina  della  nostra  San* 
ta  Religione  va  a terra  ; Ne  levis  talttm  ìnter  EccUsìat  turba 
nasca  tur,  vtl  in  aliquo  mìnui  Religioni:  disciplina  videa  tur 
Finalmente  Tlmperarore  fa  chiara  testimonianza  della  sommis- 
sione all’  autorità,  e alle  leggi  della  Sede  Apostolica,  che  invio- 
labilmente si  praticava  nei  primi  secoli  della  Chiesa  ; Haec  tum 
bactenus  INyi  )LA‘BILITER  fuerint  custodita 

34.  La  Legge  di  Valentiniano  è un  monumento  troppo  pre- 
zioso , e convincente  per  l’autorità  suprema  , e universale  del 
Papa , onde  non  è meraviglia  che  dia  un  gran  fastidio  all’eterodos- 
so Basnage , e che  questi  si  raggiri , come  una  serpe  ferita  , per 
tutti  i versi , e tenti  tutte  le  strade  per  oscurarlo  , e indebolir- 
lo . Ascoltiamo  ciò  che  egli  ha  da  dirci  in  contrario  . Pace  maje- 
stati:  l^alentiniani , multa  a vero  aliena  hoc  in  Editto  continen- 
tur . Questa , a buon  conto  , è una  scappata  , che  mi  sorpren- 
de : un  uom  privato  , che  francamente  dà  non  una , ma  più  men- 
tite, multa  a vero  aliena,  ad  un  Imperator  Romano  sopra  cose 
di  dodici  e più  secoli  prima , è un  oggetto  che  farà  ridere  il  Mon- 
do. Vbi  illud  Concila , cu'yis  auctor Hate  Pontifici:  Prìmatus  in 
Orbi:  totius  Ecclesias  firmatari  Ma  uno  Scrittore  di  Annali  Po- 
litico-Ecclesiastici dovrebbe  esser  meglio  servito  dalla  sua  memo- 
ria , e aver  presente  un  celeberrimo  Concilio  generale  , qual  fu 
quello  di  Sardica  , tenuto  ranno  347.  1 Canoni  di  questo  Concilio 
sono  celebratissimi  in  tutta  l’antichità , e questi  Canoni  appunto 
parlano  del  Primato  del  Romano  Pontefice  coll’occasione  di  re- 
golar la  procedura  nelle  cause  de’  Vescovi , e di  raffermare  n el 
Papa  il  diritto  sovrano  delle  appellazioni . £ si  noti  attentamen- 
te , che  Valentiniano  nella  sua  Legge  non  dice  già  che  il  Primato 
della  Sede  Apostolica  fòsse  istituito  in  questo  Concilio  per  con- 
sentimento , e concessione  de'  Vescovi  ; ma  dice  positivamente 
che  fu  riconosciuto , confessato  , e raffermato  come  discendente 
da  più  alta  origine , da  quell’  Uomo-Dio  cioè , che  conferillo  a 
S.  Pietro  in  premio  della  sua  confessione  ; Sedis  Apostolicae  Pri- 
snatum  S.  Petri  meri  tum  , (*n  sacrae  etiam  Synodì  firmavìt  aucto  - 
rìtas  . Seguiti  ora  il  Basnage  . Vbinamvettigia  consuetudini:  bu* 
jus , ne  Episcopi:  Occidenti:  sine  Papae  auctoritate  aliquid  ten- 
tare liceali  Haec  quidem  sine  testibus  affirmantur  , sine  proba- 
itone  idonea  (fi»c.  Veramente  mi  par  di  sognare  quando  io  leggo 

que- 
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fuesfe  cose  : torno  a rileggere  > e dico  ho  h lette  beneì  Un  Im> 
peraiore , il  quale  in  una  L^ge  solenne  afferma  in  faccia  al  mon- 
do senza  la  minima  esitanza  una  antica  consuetudine  pubblica  • 
e durante  fino  a'  suoi  tempi  , doveva  forse  in  grazia  dei  futuri 
Basnage  citar  testimon) , e accumular  prove  , sotto  pena  di  non 
esser  creduto  mille  ducente  e più  anni  appresso  ì Ma  Socrate  , lo 
Storico  Hcclesiastico  , sarebbe  egli  per  fortuna  un  testimonio 
ammissibile  al  Tribunale  del  Sig.  Basnage  ì H Sozomeno  potrebbe 
ancor  egli  comparire  per  secondo  a fare  la  sua  deposizione  in  que- 


sta causa  ? Leggansi  dunque  le 

(a)  Cum  Ecclesiastica  regula  in- 
terdictum  sit , ne  praeter  sententiam 
Romani  Pontifici!  quidquam  ab  £c- 
clesiis  decernitur  [ Socrat.  Hist.  Et- 
ti, Ub.ll.  tap.xyiU  edit,  yalei,  Tarì- 
iìit  1^77.3.  E notisi  che  le  soprascrit- 
te parole  sono  di  una  Lettera  di  San 
Giulio  I.  Papa  scritta  ad  un  Concilio 
di  Antiochia  tenuto  dagli  Ariani  • 
Legem  enim  ette  Pontificiam  , ut 
prò  irritis  habeantur  quae  praeter 
sententiam  Episcopi  Romani  fiierinC 
getta  [50201».  Hist.  EcclMb.lll.ctp.X. 
tdit.  tjHfd.'].  Eppoi  il  Basnage  non  ha 
Ietto  mai  le  Opere  di  S Atanasio  ? 
Nellav^pafog/a  contrj./trìanos  di  que- 
sto Santo  , e celeberrimo  Padre  del- 
la Chiesa  , ti  trova  registrata  per  ex- 
tenturn  una  Lettera  del  Papa  S.  Giu- 
lio I.  agli  Eusebiani  , nella  quale  ri- 
prende acremente  l’operato  da  loro 
contro  i Vescovi  cattolici  senta  aver 
nulla  partecipato  al  Papa  , e ai  Ve- 
scovi d’Occidente.  w/To  igaoratìs  hanc 
esse  COUSisETìton^EAi  , nr  pri- 
rnurn  nobis  scribatur  , bine  qttod 
jmtHm  est  decematKrt , , Tq^cquaqiijm 
ulta  s»ut  VjuU  stjlHta;  non  hjtt  Pa- 
trei  irsdidernnt  &e.  [ Ibid.  n.  J5-]. 
Queste  sono  le  parole  originali  accen- 
nate da  Socrate,  e da  Sozomeno  . Ed 


loro  testimonianze  (a~) , e si  av- 
K.  z verta 

ecco  quella  consuetudine  , della  qua- 
le il  Basnage  non  trova  vestigio  . Se 
tale  era  la  consuetudine  dell’Oriente, 
molto  più  tale  sarà  stata  anche  nell’ 
Occidente  . E dall'  Oriente  appun- 
to , e dall’Occidente  attesta  S-Giro- 
lamo  che  il  Papa  S.  Oamaso  veniva 
consultato  negli  alTari  Ecclesiastici,  e 
veniva  consultato  non  solamente  da 
particolari  persone  , ma  dai  Concili 
ancora  t -date  annas  plnrimot  qnnm 
in  ihtrtis  Eetlesiatticit  jHVsrem  Dn- 
mssnm  Raatjaar  nrbis  Epiitopnm, 
Orienti!  , atque  Occidentit  synodicis 
contnltationibns  retponderent  e^r. 
[£/)ùr  ad .dgernchUm  CXXlìl.n.lo.1. 
S.  Innocenzo  I.  asserisce  il  costume 
antico  di  non  fermare  le  cose  con  de- 
cisione stabile  e finale  , senza  averle 
prima  riferite  al  Papa  , c sentito  il 
suo  oracolo  [ Epise,  ad  Coac  Caribjg. 
XXIX.  ] . E per  accostarci  anche  più 
ai  tempi  del  Pontefice  S.  Leone , e 
dell’  Jmp.  Valentiniano  , S.  Cirillo 
Alessandrino  nella  Lettera  scritta  a 
S.CeIcstino  Papa  sopra  gli  errori  di 
Nestorio,non  solamente  attesta  il  co- 
stume antico  , e generale  , di  riferi- 
re al  Papa  gli  alT-ri  ecclesiastici  di 
momento  , ma  riconosce  esser  di  ve- 
to obligo  il  far  ciò:  jga«»ia«  viro... 

yE- 
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verta  la  generalitA  delle  espressioni , che  comprendono  TOcciden- 
te  non  solo , ma  l'Oriente  ancora , e tutta  la  Chiesa  . Finalmen- 
te il  Signor  Basnagc  all’  anno  4tfi.  n.l.  cerca  un  pò  di  refrigerio 
alla  sua  bile  , e dà  al  grande  , e santissimo  Pontefice  Leone  una 
tintura  di  intrighi , e di  ambizione  , "Non  inficiai  imui  quin  ds 
fidate  optìme  lit  merititi . . . Diiiìmitlarì  tamen  non  poteit  quin 
•oìtìum  , q’/oà  pr optai  vinati  eit , ambiti o , animum  ifiìui  exer- 
ctterit . Glortam , honorem , majeitatem  Sedit  luae  vebementius 
cxoptani , a Valentiniano  legem  impetravit , qua  Occidentii  Epi- 
icopi  omnet  libi  labjicebantar  . Ma  per  trovar  credito , e far  for- 
tuna presso  la  gente  di  senno , bisognava  incontrarsi  in  alerò  Sog- 
getto fuori  di  S.  Leone  : la  dottrina  , 1’  umiltà  , la  modestia  , e 
la  santità  eminente  di  questo  Successor  di  S.  Pietro  lo  mettono 
troppo  al  coperto  da  si  ingiuriosi  sospetti . Dirò  ben  io  al  Basna- 
ge  con  tutta  ragione  , e colle  sue  stesse  parole  , che  le  cose  dette 
da  lui  contro  S.Leoiie  baec  qnidem  line  teitibui  affirmantur , line 
probatione  idonea.  Teniamo  conto  frattanto  di  questo  esempio  in- 
signe 


VETVS  COT^JEtE- 

7VD0  suaiet , ut  r/uimodi  rei  Saih- 
ttitati  luae  communiceHtur  , jcribo 
TiECtSSlT.yiTE  .AK.A- 
CTVS  , illud  ti^tnificam  (tre.  Né  credi 
gii  taluno  che  quest’  obligo  di  infor- 
mare il  Pipa  fosse  per  mera  cirinso- 
nia  , ò per  certo  atto  di  ossequio  , c 
nulla  più  . Né  : era  per  sentire  le 
decisioni  del  Papa,  e caminar  Uutti 
d’accordo  nel  conformarsi  alle  mede- 
sime . Infatti  S.  Cirillo  . dopo  ave- 
re esposto  gli  errori  di  Nestorin,  pre- 
ga il  Papa  a dichiarare  , e decidere 
se  si  debba  seguitare  a comunicarcon 
Nestorio  , oppur  rompere  la  comu- 
nione con  lui  come  con  un  eretico 
manifesto  ; e insiste  perchè  la  deci- 
sione del  Papa  sia  fatta  nota  ai  Ve- 
scovi tutti  dell’  Oriente  : Digaerit 
fToinie  qaiJ  hic  ientias  pracseribere  , 
q-40  liq  iidj  mbis  eo>tsiet,eommmcare 
»e  aif  cii.a  lil)  opjrteal , un  vero  h- 


bere  eiiem  deuantiare  , neminem  r««i 
eo  communictre  , qui  elujmodi  erro- 
ticam  doctrinam  fovee  , ac  praedicjt  f 
Vorrà  iHje  iattgritalis  meni,  dr  luBer 
hac  re  sententi*,  piìsumis,  Deoque  de- 
volisiimii  Macedoniae  Epitcopis , nec- 
non  TOTIVS  Of{lETiTlS  .Antiuitibns 
perspicue  per  litleras  exponi  debee  (tre. 
[Ap.Labb.Tom.III.eol.j44.].  E giac- 
ché S.  Cirillo  questa  consuetudine 
la  chiama  consuetudine  antica  delle 
Chicse,wr«t  Ecclesiarum  eonsneliido, 
se  vuole  il  Sig.  Basnage  assicurarsi  dì 
tale  antichità  , basta  che  legga  varie 
Lettere  di  S.Cipriano,  massimamen- 
te la  LV.a  Papa  Cornei  io,  eia  LXXIf. 
a Papa  Stefano  , dove  troverà  dal 
S. Martire  affermata  tal  consuetudine 
come  obligatoria  ; e salendo  anche 
piu  in  sù  , troverà  nel  secondo , e nel 
primo  secolo  della  Chiesa  i fatti,  che 
riferirem  tra  poco,  di  S. Policarpo,  e 
della  Chiesa  di  Corinto . 
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signe  della  forza , che  hanno  i pregiudizi  sullo  spirito  dell' uomo , 
per  fargli  chiudere  gli  occh;  alle  verità  più  luminose  : or  ora  ne 
vedremo  un  altro  esempio  più  insigne  ancora  ( infra  n.jó.  ) . 

3^.  Resta  che  a provare  la  trasmissione  del  Primato  di  S.Pie- 
tro  nei  Successori  di  lui  adduciamo  la  testimonianza  dei  fatti  : 
per  brevità  ci  restringeremo  a quattro  soli  spettanti  ai  primi  se- 
coli della  Chiesa . S.  Clemente  I.  Discepolo  di  S.  Pietro , c ordi- 
nato da  lui , circa  l’anno  97.  di  Cristo  scrisse  alla  Chiesa  di  Co- 
rinto la  prima  sua  Lettera , nella  quale  riprende , e compone  le 
dissensioni  nate  in  quella  Chiesa  particolarmente  per  la  disubbi- 
dienza verso  quelli , che  la  governavano  . In  questa  Lettera  degna 
veramente  di  un  Discepolo , e Successore  di  S.  Pietro  , si  rileva 
(«.!.)  che  i Corintii  per  occasione  delle  discordie  loro  furono 
i primi  a ricorrere  , e scrivere  al  Papa  : Propttr  calamitate , 
tatui  advenos , qui  nobii  acciderunt , Fratres . tardiui  videmur 
convertiiit  animum  ad  eat  rei , quae  a vobis  , Diletti , quaesìtae 
iunt , ad  alienam , peregrinamque  Dei  electii  teditionem  tce~ 
ìestam , ac  impiam  df"C.  (<*)  . Si  tratta  qui  di  una  Cliiesa  insigne , 
ed  Apostolica , istruita  , e governata  dall’  Apostolo  S.  Paolo , la 
quale  per  Ecclesiastici  affari  ricorre  al  Pontefice  Romano  , e il 
Pontefice  Romano  vi  dà  provvedimento  . Dovevano  pure  in  quella 
medesima  Provincia  dell’Acaja  esser  vivi  molti  Discepoli  dell’Apo- 
stolo S.  Andrea  , che  avea  predicato  . c consumato  il  martirio  in 
quei  Paesi:  perchè  non  ricorrere  a questi  in  tanta  vicinanza  di  luo- 
go ? Perchè  molto  più  non  ricorrere  al  diletto  Discepolo  di  Gesù 
Cristo  , all’  Apostolo  S.  Giovanni , che  tuttora  era  vivo  nell’Asia 
minore  , in  tanto  maggior  vicinanza  a Corinto  che  Roma  non  era? 
Il  nonte  di  questo  S, Apostolo  era  forse  ignoto  in  Corinto  ? Qual 
altra  ragione  può  imaginarsi  di  questo  ricorso  a Roma , se  non 
rauforità  sovrana  1 e universale  del  Primato  riconosciuta  , e ve- 
nerata nel  Successor  di  S.  Pietro  per  insegnamento  dei  SS.  Apo- 
stoli Paolo  , ed  Andrea  ? Di  quanta  autorità  fosse  poi  questa  Let- 
tera non  solamente  presso  la  Chiesa  di  Corinto,  ma  presso  le  altre 
ancora , Io  fa  vedere  il  P.Coustant  nel  Aconito  premesso  alla  me- 
desima , dove  coir  autorità  di  S.  Dionigi  Alessandrino , di  Euse- 
bio , dei  SS.  Epifanio  , e Girolamo  prova , che  tal  Lettera  si  leg- 
geva publicamente  in  moltissime  Chiese  : anzi  sull'  appoggio 

dell* 

(a)  Apud  Coteler.  PP,  Apostol,  TomJ. 
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deir  ultimo -Tra  i Canoni  detti  Apottolìcì  nota , che  a questa  Lette- 
ra conjeciare  lì  ut  a nonnuUis  vtl  parem  sacrit  Libri t , velpro- 
ximam  post  silos  tribatam  esse  auctoritatem , e soggiunge , che 
Clemente  Alessandrino  inttr  ApostolUas  Scripturas  videtur  ti  lo- 
cum  dare . 

30.  Che  poi  i Romani  Pontefici  alle  Chiese  anche  più  lon- 
tane scrivessero  Lettere  per  autorità  del  loro  Primato , ce  lo  dirà 
un  Autore  contemporaneo  di  S.  Clemente  , i cui  Libri  furono  ri- 
guardati da  taluno  come  Scritture  Canoniche  (a)  , cioè  S.  Ermas . 
Questi  nel  suo  Libro  intitolato  il  Pastore  (b)  racconta  , essergli 
stato  comandato  dalla  S.  Chiesa  di  Dio , che  gli  apparve  sotto  la 
figura  di  una  veneranda  Matrona  , di  scrivere  le  cose  . che  eli  a 
gli  direbbe , e di  farne  due  copie,  una  delle  quali  egli  poi  darebbe 
a Clemente  Pontefice  Romano  perchè  la  trasmettesse  alle  Città 
fuori  di  Roma  , potendo  egli  ciò  fare  in  vigore  del  suo  ministero  : 
l’altra  si  ritenesse  in  Roma  per  leggetla  ai  Preti , alle  Vedove , e 
agli  Orfani . Scribes  ergo  duos  libellos , mìttes  unum  Clementi , 
^ unum  Graptae  ( che  probabilmente  era  una  Diaconessa  ; Co- 
teler.  ibìd.  ) . Mittet  autem  Clemens  in  exteras  Croitates  j ìlli 
tnim  permissam  est . Grapte  autem  commonebìt  vìduas  , ^ orpba- 
nos . Tu  autem  Itges  in  oac  Civitate  ( in  Roma  ) cum  Senioribus , 
qui  praesunt  Eccltsìae . Curiosa  cosa  è il  sentire  ciò  che  dice  so- 
pra questo  passo  di  S.  Ermas  l'Editore  di  Oxford  , le  cui  parole 
si  soggiungono  in  una  Nota  presso  il  citato  Cotelerio  : Clemen- 
tem  Romae  Episcopum  intelllgere  videtur,  atti  prò  munerìs  sui  ra- 
tione  Litteras  encyclicas , systaticas,  0‘firmatas  ad  I^ICINAS 
Ecclesias  frequcnter  dìrìgìt , earum  rebus  consulit  : quod  ex 
Episcoìis  ad  Corinthìos  tttissis  constat . Quell’ epiteto  VICINAS 
è stupendo.  Il  Testo  di  S.Ermas  dice  aii  EXTERAS  Civìtates, 
il  qual  termine  è generalissimo , e comprende  le  Città  anco  più 
lontane  da  Roma  : l'epiteto  VICINAS  restringe  la  cosa  a poche 
Città  nei  contorni  . Nella  Geografia  dell'  Editore  di  Oxford  la 
Città  di  Corinto  , alla  quale  scrisse  di  fatto  S. Clemente  due  Let- 
tere , è fórse  vicina  a Roma  ? Si  vede  che  la  generalità  dd\’ex/eras 
Civìtates  dava  troppo  fastidio  al  nostro  Editore , siccome  quella 
che  dimostra  l’universalità  del  Primato  : perciò  con  un  giochetto 

di 

<4)  Fleury  Ist.  Lib.II.  u.4|.  (4'  Lib.l.Vision.lI.  n.4.  apudCo- 

tcler.  PP.  Aposwl.  Totn.l. 
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di  penna  si  muta  1’  exteras  in  vicinai . Ma  questo  è un  voler  fir 
guerra  non  solamente  al  Pontefìcato  , ma  ancora  al  linguaggio  Ro- 
mano . Giusta  è la  nota  del  Cocelerio  : Scrìpta  viientur  baec  sub 
Clemente  Pontìfice , qui  a Presbyteris  stparatim  memoratur,  CVI- 
QVE  SOLI demaniatur  provincia  mittendi  ad  exteras  Civitates. 
Questo  diritto  di  mandar  Lettere  in  exteras  Civitates  compete  al 
Papa  per  ragione  del  suo  Primato  , prò  muneris  sui  ratione , come 
confèssa  l'Editore  stesso  di  Oxford  : id  enim  illi  permissum  est  « 
dice  S.  Ermas , e illi  soli , soggiunge  il  Coteleno  . Con  queste 
Lettere  il  Papa  esercitava  il  suo  Primato  coll'  istruire  insegnando 
nelle  materie  di  dottrina  , e col  regolare  ordinando  nelle  materie 
di  disciplina . Earum  Ecclesiarum  rebus  consulit , lo  riconosce 
l’Editore  Inglese  . Hodie  sacrum  die/n  Dominicum  transegimus  > 
in  quo  Epistolam  vestram  ( di  S.  Sotero  Papa)  legimus:  quam 
quidem  perpetuo  deinceps  legentes  , perinde  ac  priorem  illam  no- 
bis  a Clemente  scriptam  Epistolam  • optimis  praeceptis , ac  docu- 
nsentis  abundabimus.  Io  afferma  S.Diomgi  Vescovo  di  Corinto  (a). 
Ed  è cosa  assai  notabile  , che  le  Lettere  dei  Romani  Pontefici  si 
conservavano  con  gran  diligenza  in  tutte  le  Chiese  , e si  inseriva- 
no nei  Codici  de’  Canoni  come  Leggi  universali , e inviolabili  : 
tutte  le  Raccolte  antiche  de'  Canoni  fanno  fède  di  questa  cosa . 
Vedansi  i Ballerini  nelle  Dissertazioni  sulle  Opere  di  S.  Leone 
Tom. III. 

57.  Passiamo  al  secondo  secolo  della  Chiesa  . I Vescovi,  e 
i popoli  dell’  Asia  minore  celebravano  la  Pasqua  nel  giorno  stesso 
del  plenilunio  di  Marzo  : la  Chiesa  Romana  poi  colle  altre  Chie- 
se comunemente  celebravano  quella  solennità  nel  giorno  della  Do- 
menica susseguente  a quei  plenilunio  (b)  . Questa  diversità  di  di- 
sciplina fece  nascere  una  quistione  , che  divenne  presto  frago- 
rosa , e di  gran  momento . La  Chiesa  Romana  insisteva  sulla  tra- 
dizione de’  SS.  Apostoli  Pietro,  e Paolo  : le  Chiese  dell’  Asia  in- 
sistevano sulla  tradizione  dell'  Apostolo  S.  Giovanni . Per  diluci- 
dare questo  punto , e comporre  le  differenze , S.Policarpo  imme- 
diato discepolo  dell’  Apostolo  S.  Giovanni , e da  lui  fatto  Vescovo 
di  Smirne . pertossi  apposta  a Roma  per  conferire  col  Successor 
di  S.Pietro , che  era  allora  S.  Aniceto  , circa  gli  anni  del  Signore 
l5ii. , ò do.  Racconta  questo  celebre  fatto  Eusebio  nella  sua  Sto- 
ria 

(«)  ApudEuseb.  Lib.lV.  cap.sj.  fi)  Euseb.  lib.Y.capp.s}.,  34. 
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ria  l'tb.jy.  cttp.u^. , c più  in  dettaglio  nel  Ub.V.  eap.  14.  E’  vero 
che  da  ambe  le  parti  11011  si  quisiionò  molto  su  questo  punto  , de 
hoc  capite  non  magnopere  inter  te  contendentes  ( Anicetus,  Po- 
ìycarpnt  ) , come  dice  Eusebio , ritenendo  ognuno  la  propria  con- 
suetudine , e conservando  scambievolmente  il  vincolo  della  comu- 
nione , e della  pace  : ma  ciò  fu  perchè  si  considerava  quel  punto 
come  un  atfare  di  mera  disciplina,  e tale  era  realmente  j e perchè, 
come  dice  S.Ireneo  ad  altro  proposito  (a)  , Jejuniorum  divcrsìtat 
consensìonem  fidei  commcndat . Ma  frattanto  si  rifletta  quale  idea 
bisogna  dire  che  si  avesse  nel  tempo  vicinissimo  agli  Apostoli , e 
dai  Discepoli  immediati  degli  Apostoli , c dalle  Chiese  fondate  , e 
istruite  dagli  Apostoli  ; quale  idea , dico  , si  avesse  dell’  autorità 
del  Successor  di  S.Pietro  in  ciò  che  appartiene  al  buon  governo  , 
e alla  disciplina  della  Chiesa  universale . Una  tradizione  Aposto- 
lica, una  tradizione , che  riconosceva  l’ origine  dal  diletto  Disce- 
polo di  Gesù  Cristo , una  tradizione  osservata  in  moltissime  Chie- 
se di  una  vastissima  Provincia , non  basta  a tranquillizare  lo  spirito 
de'  primi  Cristiani  subito  che  si  sappia  essere  tal  tradizione  dif- 
fórme alla  pratica  della  Chiesa  Romana,  Madre,  e Maestra  di  tutte 
l’altre  Chiese  . Era  altamente  radicata  nello  spirito  de’  primi  Cri- 
stiani , e certo  vi  era  stata  radicata  per  la  predicazione  degli 
Apostoli , la  massima  fondamentale  espressa  con  chiarissime  , e 
significantissime  parole  da  S.  Ireneo  , che  colla  Chiesa  Romana 
bisogna  che  s'uniscano,  evadano  d’accordo  tutte  le  altre  Chie- 
se, e i Cristiani  tutti  del  mondo , e ciò  per  l’autorità  superiore 
del  suo  Primato  : Ad  hanc  entm  Eccletìam  {Romanam')  propterpo- 
tentiorem  principalitatem  necesse  est  omnem  convenire  Eccletìam , 
hoc  ett  eot , q>ti  tane  undiqne  , Fidelct  . Qiiesta  è la  dottrina , 
che  la  S.  Chiesa  cattolica  ha  ricevuta  dagli  Apostoli , e gli  Apo- 
stoli da  Gesù  Cristo  . Chiunque  nega  coi  sentimenti , e colle  pa- 
role questa  dottrina , è un  eretico  ; chiunque  ad  essa  contravvie- 
ne pertinacemente  coi  fatti  , è uno  scismatico  ; chiunque  tenta 
di  imbrogliarne  la  semplicità  , e di  oscurarne  la  chiarezza  con 
sotterfug; , e cavillazioni , è un  ingannatore  per  se  stesso  , e per 
gli  altri . Si  miri  di  grazia  S. Policarpo , che  si  stacca  dall’  Asia , 
c si  accinge  a un  viaggio  lunghissimo  , c pieno  di  pericoli  per  un 
Vescovo  Cristiano  \ e vi  si  accinge  in  una  età  quasi  decrepita  a 
. solo 


(<)  Apud  Euseb.  lib.V,  cap.34. 
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«olo  oggetto  di  consultare  il  Papa  in  un  affare  Ecclesiastico . Si 
miri  un  Discepolo  immediato  dell’  Apostolo  S.  Giovanni  5 da  lui 
stesso  fatto  Vescovo  di  una  Chiesa  insigne  dell’Asia  ; che  già  con- 
tava ben  molti  anni  di  Vescovato  ; il  cui  pome  era  celebratissima 
in  tutta  quella  Provincia  piena  di  Chiese  fondate,  e istruite  imme- 
diatamente da  più  Apostoli  ; e si  confronti  col  Papa  , che  egli 
andò  a consultare  . E non  credo  di  essere  poco  riverente  verso  il 
S.  Pontefice,  e Marure  Aniceto  , se  dirò,  che,  prescindendosi 
dal  suo  grado  di  Successor  di  S,  Pietro  , noi  non  sappiamo  quali 
gran  pregi  egli  avesse  , onde  potersi  paragonare  a S.Policarpo , ed 
esser  cognito  , e rispettato  cotanto  in  una  Provincia  si  lontana  da 
Roma . Che  se  pochi  anni  appresso  il  Papa  Vittore  prese  altro 
tuono  non  pacifico  cogli  Asiani,  e minacciò  di  separarli  dalla  Chie- 
sa , come  racconta  Eusebio  ( Itb.y.  cap.x^.  ) ; questa  è un’  altra 
prova  insigne  del  Primato  del  Papa  sopra  tutte  le  Chiese  del  mon- 
do . Al  tempo  di  Papa  Vittore  la  quistione  della  celebrazione  del- 
la Pasqua  cominciò  ad  essere  connessa  col  dogma , e a divenir 
dottrinale  per  colpa  dei  Montanisti , i quali , siccome  in  altri  pun- 
ti , cosi  anche  in  questo  si  mostravano  tanquam  contraria  rectae 
jideì  sentientcs , come  dice  Eusebio  nel  luogo  or  citato  . Cosi  ex. 
gr.  la  Comunione  de'Laici  sotto  una  sola , ò sotto  ambedue  le  spe- 
cie , è un  punto  di  mera  disciplina  : ma  quando  si  pretenda  , co- 
me fanno  i Luterani , che  ambedue  le  specie  siano  necessarie  alla 
salute , allora  il  punto  diviene  dommatico , e involge  un  errore 
contro  la  fede  . Finalmente  si  rifletta  , che  se  in  questo  contrasto 
sul  giorno  preciso  della  celebrazion  della  Pasqua  S.  Ireneo , e le 
Chiese  Gallicane  , dissuasero  il  Papa  Vittore  dall’  usare  il  rigor 
delle  censure  colle  Chiese  dcH’Asia  ( Euseb.  lib.  y.cap.XXiy.')  ; 
niuno  per  altro  negò  mai  nel  Papa  l’ autorità  di  farlo . Usarono 
preghiere  , esortazioni  , rispettose  ammonizioni  : Episcopi  yi- 
ctorm  ex  aiverso  HORTATi  Ò'VNT:  Irenaetis  Victorem  bE- 
CESTER  ADMOÌiET , dice  Eusebio  nel  luogo  citato  . Il  con- 
trasto si  terminava  subito  , se  si  fosse  potuta  negare  nel  Papa  la 
potestà  di  comandare  , di  obligare  , e di  costringere  all’  ubbi- 
dienza colle  censure  • 

58.  Nel  terzo  secolo  nacque  sospetto  sopra  la  fede  di  S.  Dio- 
nigi Vescovo  di  Alessandria  per  certe  Lettere  da  lui  scritte  contro 
gU  errori  di  Sabellio . Alcuni  Vescovi  deU'Egitto  portatisi  in  Roma 
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accusarono  l' Alessandrino  presso  il  Papa  Dionigi  di  avere  erronei 
sentimenti  intorno  la  divinità  di  Gesù  Cri:>to.  11  Papa  scrisse  su* 
bito  al  Vescovo  di  Alessandria  domandandogli  conto  della  sua  tè* 
de  i e questi  mandò  al  Papa,  quattro  Libri  in  sua  difesa  intitolati 
Elenco , e Apologia . Il  Papa , esaminate  bene  le  cose , approvò 
come  ortodossa  la  dottrina  dell’ Alessandrino . lo  assolse  da  ogni 
imputazione . e le  cose  si  quietarono  senz’  altra  conseguenza  . Il 
fatto  con  tutte  le  circostanze  si  racconta  da  S.  Atanasio  (a) , il  qua* 
le  assicura  che  il  S.  Vescovo  di  Alessandria  si  purgò  ortima mente 
da  ogni  sospetto , e provò  la  sua  ortodossia  : Deinde  cam  Dhnyfrit 
Episop’tc  Alexandrinas  de  Epistola  sua  ( scritta  contro  Sabeliio  > 
per  la  quale  erasta'o  accusato)  se  se  purgarli  &c.  Trattasi  qui  di 
un  Vescovo  insigne , c celebratissimo  a’  suoi  tempi  per  dottrina  . 
e per  santità;  di  un  Vescovo , che  nella  quistionc  del  battesimo  era 
stato  consultato  dai  SS.Pontefìci  Cornelio , Sisto  , e Dionigi , per 
la  gran  fama  della  sua  dottrina  , come  racconta  Eusebio;  di  un 
Vescovo  della  prima  Sede  dopo  la  Romana  ; di  un  Vescovo,  che 
aveva  grandissima  autorità  in  tutte  le  Chiese  dell'  Egitto  allora  fio- 
rentissime : trattasi  di  altri  Vescovi  giudici  della  fede , ai  quali 
pare  di  riconoscere  erronee  dottrine  nei  Libri  dell’  Alessandrino  . 
Questa  causa  dommacica  , e importante,  a qual  tribunale  si  deferi* 
scc,(^  qtiidem  in  prima  istanza?  Al  tribunale  del  Papa  benché  lonta- 
nissimo di  luogo  ; e il  Papa  spiega  in  questa  occasione  la  sua  auto- 
rità di  Capo  di  tutti  i Vescovi  , e della  Chiesa  , coll’  ingiungere 
al  Vescovo  accusato  di  professare  la  sua  fede , e di  rispondere  alle 
accuse  intentate  contro  di  lui , colf  esaminare  tutto  il  processa  di 
questa  causa , e coi  pronunziarne  la  final  sentenza . Il  Vescovadi 
Alessandria  non  tergiversa  , non  ricorre  ad  eccezioni  , ò scuse  : 
riconosce,  c si  sottomette  prontamente  all’  autorità  del  Papa  ; 
tratta  la  sua  causa  al  tribunale  di  lui  ; e la  sentenza  quindi  emanata 
fa  tacere  gli  accusatori , toglie  tutti  i sospetti , e pon  fine  ad  ogni 
contrasto  . Io  non  so  di  qual  tempra  siano  quegli  uomini , che  non 
si  appagano  di  testimonianze  cosi  luminose  : non  vedo  che  si  possa 
desiderare  di  più  per  accertarsi  col  massimo  grado  di  sicurezza 
quali  fossero  i sentimenti  della  più  rimota  antichità  nel  riconoscere 
trasfusa  nei  Succ  esseri  l'autorità  del  Primato  di  S.  Pietro  , al  quale 

Gesù 

(a)  Lib.  de  Sjrnod.  A rimin.  &c.num.  43.,  & Lib,  de  icotentia  Dìod/ùì 
Bum.  13. 
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Gesù  Cristo  comandò  di  confermare  nella  fède  i suoi  Fratelli . Ben 
riconobbe  anche  in  altra  occasione  questa  potestà  il  medesimo  Sati' 
to  Vescovo  di  Alessandria  , quando  sul  dubbio  che  si  dovesse  ribat- 
tezzare uno  , che  era  stato  battezzato  dagli  Eretici , ma  non  col 
rito  della  S.Chiesa  cattolica , ricorse  al  Papa  Sisto  per  aver  lume , 
t direzione  in  questo  caso , e per  essere  sicuro  di  non  errare  : Pro. 
fleto , Frater  , comìlio  tao  oput  habeo , scntenttam  tuam  ex- 
peto , ne  forte  ipse  hallucÌHer  (^à)  . Bell’ esempio  , il  quale,  se  si 
imitasse  da  certuni , non  tantopere  hallucìnarentur  ! O si  tratti 
dunque  di  materie  di  dogma  , ò si  tratti  di  punti  di  disciplina,  l’an- 
tichità tuttaquanta  ha  sempre  rimirato  nel  Pontefice  Romano  la 
Persona  stessa  di  S.  Pietro , ed  ha  confessato  con  S.Pier  Grisologo 
che  S.  Petrus  in  propria  Sede  vivit , praesidet  , praestat 
qnaerentibus  fdei  veritatem  : ha  riconosciuto  con  S.  Leone , che 
ordinatissima  totius  Ecclesiae  charitas  in  Petri  Sede  Petrum  susci- 
pit  ( parla  di  se  stesso  il  S.  Pontefice  Serm.  II.  de  Ordinat.  sua 
eap.  i.  ) : ha  detto  coi  Padri  del  Concilio  Calcedonese  Petrus  per 
Leonem  locutus  est  ; e col  Concilio  VI.  ecumenico  Per  Agatbo- 
nem  Petrus  lofucbatur  . 

39.  Lasciando  nel  quarto  secolo  i notissimi  fatti  di  S.Giulio  I. 
nel  restituire  alle  loro  Sedi  S.  Atanasio  di  Alessandria , Paolo  di  Co- 
suntinopoli , Marcello  di  Ancira , Asdepa  di  Gaza  , Lucio  di 
Adrianopoli  , ingiustamente  deposti  da  un  Concilio  di  Antiochia  j 
c di  S.  Damaso  nel  deporre  dal  Vescovato  Ausenzio , Ursacio,  Va- 
lente , e Ga)o,  pel  qual  fatto  viene  altamente  lodato  da  S.  Atana- 
sio ad  Afros  num.  i.):  passiamo  al  secol  quinto  della 

Chiesa  . Insorti  gli  ertoti  diNestorio,  appena  ne  fu  informato 
S.  Celestino  Papa  , che  tosto  spiegando  tutta  1’  autorità  del  suo 
Primato  commette  a S.Cirillo  di  Alessandria  di  procedere  in  que- 
sta causa , di  ammonire  il  reo , di  citarlo  al  suo  tribunale  , di  pre- 
scrivergli tutto  ciò  che  dovea  fare  in  ritrattazione  de’  suoi  errori , 
c in  caso  di  contumacia,  di  deporlo  dal  Vescovado,  e scomuni- 
carlo . Auctorìtate  igìtur  tecam  nostrae  Sedis  adscita , nostra 
vice  usus  , banc  exequèris  districto  vigore  sententiam , ut  aut  in- 
tra decem  dìes  ab  bujus  conventìonis  die  numerandos  pravas  prae- 
dicationes  suas  ( Nestorius  ) scripta  professione  condemnef. .... 
aut , nìsi  boc  fccerit , mox  Sanctitas  tua  illi  Ecclesiae  provisura  a 

L 2 .no- 
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»o:tro  tum  cerfore  modi:  omnibus  sciai  esse  removendam- ( a)  :. 
S.  Cirillo  Alessandrino  non  avea  sopra  Nescorio  Vescovo  di  Co-^ 
stantinopoli  giurisdizione  alcuna  : Nestorioera  soggetto  al  Vesco* 
vado  di  braclca . Tutto  ciò  dunque , che  S.  Cirillo  fece  in  questa 
causa  , ( e fece  appunto  quello  che  il  Papa  avea  comandato) , noi 
lece  , c noi  potè  fare  , se  non  come  Delegato  , e in  vigore  della 
eommissionc  del  Papa  Auctoritate  team  nostrae  Sedi:  adscita  • 
vostra  vice  us/is ..  Questa  autorità  fu  subito  riconosciuta  da  S.  Ci- 
rillo colle  procedure  fatte  contro  Nestorio  : fu  riconosciuta  dai 
Vescovi  di  Antiochia,  di  Gerusalemme  , ed  altri , dal  Clero,  e 
dal  popolo  di  Costantinopoli , e da  Nestorio  medesimo,  ai  quali 
tutti  scrisse  il  Papa  notificando  la  commissione  data  a San  Ciril- 
lo (b)  , e niuno  de’  quali  a ciò  si  oppose.come  se  fosse  una  novi, 
tà , e un  procedere  illegittimo  senza  potestà , e per  mera  usurpa- 
zione dei  diritti  altrui . Cosi  si  direbbe  francamente  , e in  tuono 
magistrale  e dittatorio  , da  certi  Scrittori  de’  nostri  tempi  ; ma 
non  dicevano  cosi , nè  cosi  pensavano  nel  quinto  secolo.i  Padri 
della  Chiesa,  i Vescovi  delle  Sedi  più  insigni , i Cleri,  i popoli, 
e perfino  i rei  medesimi  , sopra  i quali  andava  a scaricarsi  con  tut- 
to il  suo  peso  la  mole  dell’ autorità  Apostolica  . Finalmente  la 
Chiesa  tutta  adunata  nell’  ecumenico  Concilio  Efesino  riconosce  , 
e confessa  i diritti  del  Primato  del  Papa  in  questa  causa , quando 
nel  pronunziare  la  fatai  sentenza  contro  l’incorrigibHe  Nestorio 
protesta  di  venire  a questo. passo  doloroso  per  esservi  obligata  e 
astretta  dai  comandi  di  Celestino  ; Coatti  per  sacro:  Ca.vones , 
Epistolam  sanctissmi  Patri:  nostri  , (jf  Comministri  Coelestini 
Romanae  Ecclesiae  Episcopi,  lacrymis  sttbinde  perfusì  adlagu- 
brem  banc  cantra  eum  sententiam  necessario  vtnimus  (c)  . Ed  è 
vero  che  il  Papa  anche  relativanlcnte  al  Concilio  generale  Efesincv 
spiegava  la^sua  autorità  usando  termini  di  comando . Nel  Commor 
nitorio  , o Istruzione  data  ai  Legati,  che  egli. mandava  a quel 
Concilio , comanda  ad  essi  di  mantenere  l'autorità  della  Sede  Apo- 
stolica : Auctoritatem  Sedi:  Apostolicae  custoditi  debere  manda- 
mus  e quando  mai  nascesse  ijualche  quistione  tra  i Vescovi  adti- 
oati  al  Concilio  , ricorda  a’  suoi  Legati  che  tocca  adessi  il  giudi- 
care 


, fa)  Epist.  XI.  ad  Cyrrll.  Ale-  0)  Epist.XII.,  & sqq  ip.cundem, 
zaod.  num.f.  ap.  Coustauc  > (Oy  Labb.  lom.lll.  col.}  jj. 
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Cifre  de*  «ntìmenti  de’ Vescovi,  e ciò  per  la  rappresentanza  da 
lor  sostenuta  dall’Apostolica  Sede:  Ad  dìsceptarìonem  si  fiierit 
vent'm  , va:  de  eorirm  sententìh  judhare  debeti:  , non  subire  cer- 
tame» (a) . 

40.  Se  tutto  ciò  non  basta  a convincere  un  Cristiano  cattoli? 
co  non  solamente  dell'  autorità  in  generale  del  Primato  diS.  Pietro 
trasfuso  in  tutti  i suoi  Successori , ma  ancora  dei  diritti  in  parti-- 
colare  annessi  annesto  Primato  si  nelle  materie  di  dogma  , si  in 
quelle  di  disciplina  ; se  tutto  ciò , dico , non  basta  : invece  di 
ycriver  Libri , e citare  antichi  monumenti  , sarà  miglior  consiglio 
volgersi  all’  orazione  per  attirare  sopragli  spiriti  indocili  l’abbonr 
danza  della  misericordia  di  Dio,  che  li  colpisca  col  chiaror  della 
sua  luce  , e risani  le  piaghe  del  loro  cuore  coll*  elhcacia  della  me- 
dicina! sua  grazia  . Clic  serve  confessare  il  Primato  in  generale  , 
e contrastarne  poi  l’esercizio  in  ogni  occasione?  Anzi  pure  ne- 
garne apertamente  i diritti  in  particolare  ? Qiiesto  è un  voler  fare 
illusione  a se  stessi  col  riempiere  di  parole  il  vuoto  delle  cose:  que- 
sto è un  volersi  perdere  a bella  posta  col  cacciarsi  da  se  in  quelle 
tenebre  fatali,  delle  quali  parla  Gesù  Cristo  in  S.  Luca , tst  vi- 
denCes  non  videant  t C^aadientes  non  intelligant  (.b).  Non  sarebbe 
ella  cosa  più  semplice , ed  onorata , il  negare  assolutamente  il  Pri- 
mato di  giurisdizione , come  fanno  i Protestanti  ? Qi^iesto  sarebbe 
almeno  un  tratto  di  sincerità  v e i raziocini  de’  nostri  Avversar; , 
che  si  protestano  cattolici,  sarebbero  più  giusti , e coerenti . Cer- 
tamente poi  risparmierebbero  a se  stessi  il  gran  peccato  di  dare 
scandalo  nel  Cattolicismo , onde  poi  bonum  illis  esse!  si  nati  no» 
fuissent  ( Manli.  XXVI.  24.  ) , e sarebbe  cosa  desiderabile  per 
noi , ed  espediente  per  loro , ut  suspendatur  moia  asinaria  in  collo 
eorum,  demergantur  in profundum  maris  ( Matth.XVIil.  6.)  ^ 

Poiché  finalmente  fa  maggior  danno  assai  un  nemico  domestico  , 
che  un  estraneo  , come  dice  S.  Cipriano  , strisciando  come  ut» 
serpente  per  terra  non  osservato  e cacciandosi  innanzi  per  ogni 
piccola  apertura  , che  trovi , a dar  morte  agl'  incauti  : Pl'is  me- 
tuend'is  est , Ct*  cavendus  inimìcus  etm  latenter  obrepit , cnm  pese 
facis  imagìnem  fallens  occultis  accessibu:  serpit,  nnde  (^nomett 
serpenti s acccpit . Ea  est  ejas  semper  astutia->,ea  est  circumvenienr 

di 

(a)  Epist»  XVII.  S Coclestioi  ap.  {b)  Lue.  Vili,  ib 
Cousunt  Tom.L  Epist.  R.F. 
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di  bomtnìt  caeca-,  éf  ìatebrota  fallacia  . Sic  ab  hìtio  ttatìm 
Mundi  fcfellit,  verbi:  mendacibus  blandient  rude:  anima:  /». 

cauta  creduUtate  decepit  . . . Cavenda  :unt  autem  ■,  Fratte:  di- 
lecti::imi , non  :olum  qttae  :unt  aperta  atque  manife:ta  , :ed  ^ 
a:tutae  fraudi:  :ubtilitate  fallentia  . Quid  vero  a:tatia:  , quidve 
:iibtìliu:  quam  ut  . . . inimica:  . . . excogitaverit  novam  frau- 
dem , ut  :ub  ip:o  Chri:tiani  nomini:  titulofallat  incauto:  ? Hae- 
rese:  invenit , ó-  :cbi:mata , quibas  :ubverteret  fidem , verita- 
tem  corrumperet , scindere:  unitatem  . ^ttos  detinere  non  potest 
in  viae  veteris  caecitate , circnmscribit , df  decipit  novi  itincri: 
errore  . Rapii  de  ipsa  Ecclesia  bomines , dum  cibi  appropin- 
quasse jam  lumini  y atque  evasisse  saeculi  noctemvidentur , ( e tali 
sono  appunto  tutti  coloro  t i quali  spacciano  con  franchezza  por- 
tentosa, chele  dottrine  favorevoli  alla  pienezza  del  Primato  Pon- 
tificio nate  sono  nei  secoli  della  barbarie , e dell’ignoranza),  alia: 
nescientibu:  tenebras  tur  su:  infnndit , ut  cum  Evangelio  Chris  ti, 
df-  cum  observatione  ejus , <>  lege  non  stantes , Christianos  se  vo- 
cent , c5“  ambulante:  in  tenebri:  habere  se  lumen  existiment, . . . 
ut  dum  verisimilia  mentiuntur , verìtatem  snbtslitate  frustren- 
tur . Hoc  eo  ft , Fratres  dilectissimi , dum  ad  veritatis  originem 
non  reditur  y nec  caput  qnaeritur  y me  Alagsstri  coelestìs  doctri- 
na  servatur  . . . Loquitur  Domìnus  ad  Petrum  . . . Tu  es  Pe- 
trus ,Vc.  (a)  . Il  ritratto  fatto  qui  da  S.  Cipriano  non  può  essere 
più  bello  , e fedele  : era  necessario  non  perderne  neppure  una 
pennellata  per  riconoscerne  facilmente  gli  originali  . Dopo  avere 
io  recato  i soprascritti  monumenti , e autorità,  in  prova  della  pie- 
nezza , universalità  , c sovranità  del  Primato  de’  Successori  di 
S.  Pietro , e dell'  esercizio  del  medesimo  nei  primi  secoli  della 
Chiesa  , parmi  di  aver  diritto  di  conchiudere  colle  parole  del  me- 
desimo S.Padre,  e Martire  : Cum  haec  tanta  y ac  talia  y df- mul- 
ta alia  exempla  praecedant , quibus  Sacerdotali:  auctorita:  y 
potestà:  de  divina  dignatione  firmatur , quale:  pula:  esse  eos , qui 
Sacerdotum  hostes , df  cantra  Ecclesiam  catholicam  rebelles , nec 
praemonentis  Domini  comminatione , nec  futuri  judicii  ultione 
ierrentur  ì Ncque  enim  aliunde  baereses  abortae  sunt , aut  nata 
sunt  sebismata  quam  inde , quod  Sacerdoti  Dei  non  obtemperatur, 

nec 

(a)  Lib.  de  unicate  Eeelesiae  in  init. 
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ntc  Hnus  in  Ecclttìa  ad  temp>a  SacerJos  , ^ ad  tmpas  jadex  vice 
Christi  cogitatur  : ( il  che  se  si  dice  del  Vescovo  di  ogni  Chiese 
particolare , molto  più  deve  dirsi  del  Vescovo  della  Chiesa  uni- 
versale ) : f vi  ri  tecandunt  magisteria  divina  obtempcrarct  frater- 
nità: universa  , nemo  adversus  Sacerdotnm  coUeginm  quidquam 
movfret ....  mma  discidio  unitati:  Ecclesiam  Cbrhti  :cinde- 
ret  (tf)  . 


CA. 


(«}  EpistLV.  ad  Comelina  • 


L’  Episcopato 


SS 


CAPO  IV. 

Propagazione  deìF  Episcopato . 

41 . EL  parlare  dell’  Episcopato  , e de'  Vescovi  , bisogna 
avvertire  che  nei  monumenti  della  più  alta  antichità 
spesse  volte  i termini  Episcopi,  Presbyttri,  Seniores,  Sacerdo- 
tts , natti  majores , si  usano  nel  medesimo  senso  d’ indicare  i Ve- 
scovi posti  al  governo  della  Chiesa  : gli  esempj  di  questa  identità 
di  significato  sono  frequenti  e nella  S.  Scrittura  , e ne’  Padri , San 
Clemente  Romano , S.  Ireneo , S.  Cipriano  &c.  S.  Girolamo  com- 
mentando le  parole  Oportet  enìm  Episcopum  sine  crimine  esse  zf- 
ferma,che  ipsum  dìcit  Episcoptm  quem  superias  Presbyteram  nomh 
navit  (<r)  . S.  Gio:  Grisostomo  sopra  le  parole  della  medesima  Let- 
tera a Tito  Et  constituas  per  civitates  Presbyteros  fa  questo  com- 
mento : Epìscopos  bic  diete , ut  jam  alibi  di ximus  ^b).  Infatti 
commentando  l’intitolazione  della  Lettera  ai  Filippesi  Omnibus, ... 
qui  sunt  Pbslippis , cum  Episcopis , (jf  Diaconibus , il  Santo  Dot- 
tore avea  detto  : ^id  hoc  ? An  unius  C'tvitafis  multi  erant  Epi- 
scopi ? Tiequaquam  ; sed  Presbyteros  isto  nomine  appellavit  : tunc 
entm  nomina  adhuc  crattt  communio  , atque  tpse  etiam  Epìscopus 
vocabatur  Dìaconus  . . . Antiquitus  igitur , quemadmodum  di- 
cebam,  ipsi  etiam  Presbyteri  stocabantur  Episcopi  Diaconi  Cbr  't- 

sti , Episcopi  Presbyteri  (c)  . Non  è già  per  questo  che  tra  i 
Vescovi , i Preti , e i Diaconi , non  vi  fosse  distinzione  di  premi- 
nenza , di  iiffiz; , e di  autorità  , avendo  sempre  la  Chiesa  consi- 
derato i Vescovi  per  superiori  ai  Preti , e i Preti  ai  Diaconi  ; della 
qual  superiorità  espressi  documenti  vi  sono  nelle  Lettere  del  Mar- 
tire S.  Ignazio , e in  tutti  i Padri , ed  è chiaramente  fondata  nelle 
divine  Scrhtiire . 

41.  Nei  disegni  di  Dio  la  parola  della  salute  dovea  predicarsi 
prima  agli  Ebrei , i quali  doveano  popolare  la  Casa  del  Signore , e 
(ormare  la  corona  a quel  convito,  che  il  Re  aveva  apprestato  per 
le  nozze  del  Figliuol  suo  ( Alattb.  XXJl.  ) . l^obis  oportebat  pri- 
mum  loquiverbum  Dei,  dissero  Paolo,  e Barnaba  ai  Giudei  ; e 

non 

Commen,  in  cap.I.  v.7,  Epist.  (b)  Homil  II.  in  loc.  cit.  lui. 
ad  Titum . (0  'Hemil-l.  num.i. 
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non  fu  se  non  per  rostioata  loro  indocilità  che  gli  Apostoli  si  vol- 
sero a predicare  ai  Gentili  : SeJ  quoniam  rtpellHìs  Ulud , /»• 

dignos  vot  jadicati:  aeteraae  vitae,  ecce  convertìmur  ad  GcftCes(a). 
L' indocilità  degli  Ebrei  fu  la  salute  de'  Gentili , dice  S. Paolo  : //- 
lerum  delicio  cairn  est  gentìbus  ut  silos  aemulerstur  . . . Deli* 
cium  sllorum  divitiae  sunt  mundi , df  dìmìnutio  eoram  dhitìae 
gentìum.  Rotti , e rigettati  i rami  dell'  ulivo  . furono  innestati  in 
esso  i rami  selvatici , e fatti  partecipi  e vivi  dell’  umore  del  mede- 
simo : §luod  si  aliqui  ex  ramis  fractì  sunt , tu  autem  , cum  olca~ 
ster  esscs , insertus  es  in  illis  , df  socius  radicis , CJN  pinguedinis 
ol'svae  factus  es  dt-c.  (b) . Da  ciò  si  rende  assai  verisimile  il  fatto  , 
del  quale  parla  Eusebio  sulla  testimonianza  di  Apollonio  antico 
Scrittore  Ecclesiastico  , cioè  aver  Gesù  Cristo  comandato  agli 
Apostoli  di  non  dipartirsi  dà  Gerusalemme  per  Io  spazio  dei  primi 
dodici  anni  : Ad  baec  tanquam  ex  Veterum  tradhione  haec  rcjert 
( Apollonius  ) , Domìnum  Apostolis  suìs praecepisse , ne  intra  duo- 
dccìm  annos  Hierosolymis  excederent  (c)  . A questo  comando  del 
Salvatore  allude  chiaramente  altro  antico  Autore  1 il  quale  fa  cosi 
parlare  Gesù  Cristo  a’  suoi  Apostoli  : Si  qtiìs  ergo  velìt  ex  Israel 
duci  poenitentìa ....  remìttentur  es  peccata . Post  duodeetm  an^ 
nos  egredimtnì  in  mundunt , ne  quis  dìcat  non  audmmus  (d)  . Non 
è già  che  agli  Apostoli  fòsse  comandato  di  non  uscire  dalla  Città 
di  Gerusalemme  , sapendosi  di  certo  che  ne  uscirono  prima  an- 
cora dei  dodici  anni  : ma  intender  si  deve  che  non  si  disunissero , 
e separassero  stabilmente  per  predicare  il  Vangelo  in  tutta  l'esten- 
sione della  Terra . Sò  che  la  tradizione  di  Apollonio  non  viene  ab- 
bracciata da  alcuni  Cronologi , i quali  trovano  in  essa  delle  diflìcol- 
tà  per  ordinare  la  cronologia  delle  cose  seguenti  : ma  non  è buona 
regola , secondo  il  mio  debole  giudizio , rigettare  un  fatto, appog- 
giato sulla  testimonianza  di  due  Autori  sì  antichi , perla  sola  ra- 
gione di  non  sapersi  poi  sbrigare  da  certe  minuzie  di  cronologia  . 
Gli  Storici  per  lo  più  raccontano  i fatti  all'  ingrosso  •,  e nel  bujo 
dell’  antichità  de' tempi  ci  mancano! lumi  delle  più  minute  circo- 
stanze I coi  quali  si  dissiperebbe  tutta  1’  oscurità  dei  dubbj  nascenti 
per  la  combinazione  delle  cose  . I Bollandisti  sostengono  . e se- 

M gno- 

.‘(4)  Actor.  XIII.  4<S.  (</)  Clemens  Alexandr.  Strom. 

(A)  Ad  Koin.XI.  V.  ss.  sqq.  lib.VL  Cap.V,  : Venetiis  17J7. 

(0  Hist.  Lib.V.  Cip.  XVUl. 
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guono  la  tradizione  asserita  da  Appollonio  (a)  « e cosi  pare  altri 
moki  valenti  Critici  ; e accordano  con  essa  la  cronologia  de’  tatti 
susseguenti , e provano  che  in  molte  Chiese  Greche , e Latine,  si 
celebrava  la  memoria  della  spartizione  degli  Apostoli  a predicare 
il  Vangelo  per  tutta  la  terra . 

4J.  Inerendo  dunque  alla  tradizione  di  Apollonio  , nei  pri- 
mi dodici  anni , almeno  computandoli  incompleti , dopo  l'Ascen- 
sione del  Signore  non  furono  fondate  Chiese  con  Vescovi  alla  loro- 
testa  fuori  della  Palestina  , e di  Antiochia  , il  cui  particolar  Ve- 
scovato tu  assunto  da  S. Pietro  : e la  Chiesa  Gerosolimitana  fu  cer- 
tamente la  prima  di  tutte  , alla  quale  anche  fu  preposto  per  Ve- 
scovo suo  particolare  S.  Giacomo  Fratello  del  Signore  . Il  sacro 
Testo  degli  Atti  Apostolici  ( //.  (>  /K  ) ci  mostra  il  primo  ac- 
quisto di  tre,  e poi  di  cinque  mila  pecorelle  all’Ovile  di  Gesù  Cri- 
sto, fatto  in  Gerusalemme  per  la  predicazione  di  S.Pietro . Tutti 
l'antichità  parla  di  S.  Giacomo  Fratello  del  Signore  costituito  Ve- 
scovo della  Chiesa  Gerosolimitana  . Eusebio  , il  quale  , come  è 
noto , compilò  la  sua  Storia  sui  monumenti  più  antichi , nomina 
Jacobum fratrtm  Domini , cui  Episcopali!  fJierosolymoram  Sedei 
ab  Apojlolis  tradita  fuerat  (b)  . Altrove  dice , che  Gesù  Cristo 
medesimo  lo  avea  costituito  Vescovo  di  questa  Sede  : Jacobus  fra- 
ter  Domini , quiprimus  Hierosolymitanae  Ecclesiae  Episcopus  ab 
ipso  Salvatore  constitutus  memoratur  (c)  . Questa  destinazione 
di  S.  Giacomo  al  Vescovato  di  Gerusalemme  fatta  dal  nostro  Sal- 
vatore si  inferisce  anche  dalle  parole  di  S.  Epifanio  : ^lare  Ja- 
cobus ille  , qui  Domini  frater  apellatus  est , ejusdem  Aposto- 
lits , primus  omnium  est  Epìscop-ss  constitutus  (d)  ; il  che  non- 
può  intendersi  se  non  dell’  assegnazione  di  una  Sede  particolare  • 
e fissa.  Più  chiaramente  si  esprime  altrove  (Haer.LXXb^lll.n.j) 
il  medesimo  S.  Epifanio  ; Idem  ille  ( Jacobus  ) primus  Epìscopa- 
ìem  Catbedram  cepit , cunt  ei  ante  caet(ros  omnes  suum  in  terris 
tbronum  Dominus  tradidisset . S.Girolamo  : Primus  ti  Ecclesiae 
praefuit,  quae  prima  in  Cbristum  credens  ex  Judaeis  fuerat  con- 
gregata . . . Hic  autem  Jacobus  Episcopus  Hierosolymorum  primus 

fuìt  > 

(»)  In  Commentario  historieo-cri-  (c)  Comment.  in  Isaiam  cap  XVIL 
tko  de  divisione  Apostolorum  T.  IV.  in  Òpusc.  edic.  a MoncfauconTom.il. 
Julii  addicm  ij.  (4>  Lib.l.  haeresJCXLX.  n. i> 

(ij  Uiit.  lib.ll.  cap.aj. 
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ptìt  % ttgnomtnt»  jaslas  (a)  . S.  Gio:  Crisostomo  : Primut  fuìt 
Hìeroiolymorum  Ephcopat  'B.  ]acobas  (b)  . Proclo  Discepolo  di 
S.  Gio.  Crisostomo  , e poi  Vescovo  di  CP.  : Jacobus,  qui  Hicros»- 
lymìtanam  Ecclestam  nactu:  est  in  sortem,  ejusqnt  primus  a pru 
mo  , magnoque  ìlio  sommo  Ponti jice  Chrìsto  Dto  nostro  , fuìt  con- 
stìttttus  Episcoptts  (c) . Nelle  Ricognizioni  attribuite  a S.  Clemen- 
te (d):  Ecclesia  Domini  in  Hierusalem  constìtuta  copiosissime  mul- 
tiplicata  crescebat  per  Jacobum , qui  a Domino  ordinatus  est  in 
Eftscopum  . £ finalmente  nelle  Costituzioni  dette  Apostoliche 
( lìb.VlI.  cap.XLVl.  ) : De  Episcopìs  vero  , qui  a nobis  ( sono  gli 
Apostoli  che  parlano  ) in  vita  nostra  ordinati  sant , ìndìcamus 
vobìs  quod  hi  sunt  : Hìerosolymorum  qttìdem  Jacobus  frater  Do- 
mini éfc.  Queste  testimonianze  , che  dicono  S.  Giacomo  essere 
stato  fatto  Vescovo  di  Gerusalemme  or  da  Gesù  Cristo  , or  dagli 
Apostoli,  si  accorderanno  fàcilmente  fra  loro  se  si  dirà,  che  l’as> 
segnazione  di  S.  Giacomo  al  Vescovado  di  Gerusalemme  fii  fatta 
da  Gesù  Cristo  stesso  quanto  al  comando  datone  , e fu  fatta  an- 
che dagli  Apostoli  quanto  all*  esecuzione . Anzi  Clemente  Ales- 
sandrino individua  gli  Apostoli , che  stabilirono  S.Giacomo  sulla 
Catedra  di  Gerusalemme  : Jacobum . . . Hicrosolymìtanae  Eccle- 
siae  Episcopatum  prìmum  eccepisse  ^erbìbtnt . Clemens  certe  in 
sento  ìnstitutionum  Libro  ita  tradst . Ait  enìm  post  Servatorit 
ascen  som  Petrum , Jacobum , (J>-  Joannem  . . . Jacobum  cognomi- 
no jastum  Hìerosolymorum  Episcopum  elegisse  (f) . 

44.  Nell’  intervallo  dei  suddetti  dodici  anni  noi  non  sappia- 
mo che  ordinato  fosse  alcun  Vescovo  , e posto  al  reggimento  di 
quelle  Cristiane  adunanze  , che  si  andavano  formando  : pare  an- 
zi che  nò  , e si  vede  che  allora  la  Cristianità  era  governata 
dagli  Apostoli  soli,  ai  quali  sempre  si  ricorreva  nelle  cose  di  mag- 
gior momento  . Il  litigio  nato  fra  i Greci  proseliti  e gli  Ebrei  cir- 
ca il  ministero  delle  Vedove  fu  composto  in  Gerusalemme  dal  Col- 
legio Apostolico  colla  ordinazione  dei  sette  Diaconi  (Actor.b'f.) . 
Per  la  persecuzione,  nella  quale  fu  lapidato  il  primo  Martire  S.Ste- 

M z fano. 


(4)  Comment.  in  cip.  I.  Epist.  ad 
Galli,  ad  V.  I g. 

Kh  Homil..XLVIII.al.XLVII.in 
Joann.  n.a. 


(t)  Traci,  de  Tradii,  divinae  Mis- 
sae  in  inii. 

(<f>  Lib.  I.  n.  4J.  ap.  Colei.  PP. 
Apost.  Tom  I. 

{tj  Ap.  Euseb.  Hisi,  lib. II.  cap.I. 
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fano,  nota  il  sacro  Testo  che  si  dispersero  i Cristiani  di  Geru- 
salemme per  li  paesi  della  Giudea , e della  Samaria , ma  non  gii 
gli  Apostoli,  che  in  Gerusalemme  restarono  uniti:  Facta  est  autem 
h ìÙa  dìe  persecutio  magna  in  Ecclesia , quae  erat  Jerosolymh . 

omnes  dispersi  sant  per  regìones  Jadaeae , Samariae , prae- 

ter  Apostolos  (a) . Per  amministrare  il  Sacramento  della  Confer- 
mazione ai  novelli  Cristiani  in  Samaria  convertiti , e battezzati 
per  la  predicazione  dei  Diacono  S.  Filippo , furono  dal  Collegio 
i\postolico , che  era  in  Gerusalemme , spediti  i SS.Pietro  , e Gio- 
vanni ; Cum  audissent  Apostoli , ^uì  erant  Jerosolymis , quod  re- 
cepisset  Samaria  verbum  Dei , miserunt  ad  eos  Petrum , éf  Joan- 
rsem , ...ut  acciperent  Spiritam  Sanctum  (b)  . Dopo  battezzato 
in  Cesarea  il  Centurione  Cornelio  con  altri  Gentili,  S.Pietro  tor- 
nò in  Gerusalemme,  dove  gli  Apostoli  ebbero  notizia  di  questo  fat- 
to, c dove  espose  la  misteriosa  visione  avuta  in  Joppe  {Actor.XIJ). 
Quando  per  la  predicazione  dei  Discepoli  dispersi  fuori  di  Geru- 
salemme all’  occasione  del  martirio  di  S.  Stefano  si  convertirono 
molti  e Giudei , e Greci  in  Antiochia , fu  dato  conto  di  questo  av- 
venimento , e si  ebbe  ricorso  alla  Chiesa  di  Gerusalemme,  la  qua- 
le spedì  in  Antiochia  S.Barnaba  : e questi  andò  a Tarso  a cer  care 
S.Paolo  per  condurlo  in  Antiochia , il  quale  anche  vi  andò  , e vi 
si  trattenne  un  anno  intero  (_Actor.X/.).  Da  tutti  questi  fatti  si  rac- 
colgono due  cose  . Prima , che  gli  Apostoli , e i Discepoli  pre- 
dicavano il  Vangelo  principalmente  agli  Ebrei , ai  quali  era  prima 
che  ai  Gentili  destinata  la  parola  della  salute  . Nota  il  sacro  Te- 
sto , che  i Cristiani  convertiti  dall’  Ebraismo  facevano  le  mera- 
viglie che  anche  i Gentili  si  ammettessero  al  Cristianesimo  : Et 
ebstupuerunt  ex  cìrcumeisione  Fideles , qui  venerant  cum  Petro  , 
quìa  (>  in  nationes  grada  Spiritus  Sancii  effusa  est  (c)  : anzi 
promossero  delle  difficoltà  sopra  questo  punto  : Dìsceptabant  ad- 
versus  illnm  ( Petrum ) qui  erant  ex cireumeisione , dicentes  : qua- 
re  iniroisti  ad  vires  praeputium  èabentes  (d)  ì I Discepoli  andati 
in  Antiochia  non  predicavano  ordinariamente  se  non  ai  soli  Ebrei  : 
Jdemini  lojuentes  verbum  nisi  solis  Judaeis  ; e soltanto  alcuni 
fra  essi  predicarono  anche  ai  Greci  : Erant  autem  quidam  ex 
eh  viri  Cyprii , Cyrenaei , qui  cum  introìssent  Antiocbiam  lo- 

que- 

(d)  Actor.VIIT.  r.  (t)  Actor.X.  4J. 

(i)  Attor.  VUL 14.  . (rf)  Actor.  II,  a.  & 3 . 
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qmbantur  ó*  ad  Graecos  aanunciaates  Domtnum  ]ts;tm  (a)  . La 
seconda  cosa  è , che  tutta  la  nascente  Chiesa  si  governava  allora 
dal  Collegio  Apostolico  > che  dimorava  in  Gerusalemme,  di  li 
spandendosi  ora  gli  Apostoli . ora  i Discepoli  a spargere  il  seme 
della  divina  parola  per  tutta  la  Terra  degli  lìbrei , e là  ritornan- 
do come  in  luogo  di  ordinaria  dimora  . 

45 . Giunto  il  tempo  di  ammettere  nel  Regno  di  Gesù  Cristo 
anche  i Gentili , la  prima  Chiesa , che  noi  troviamo  composta  di 
questi , e degli  Ebrei , e con  patticolar  sua  Sede  Episcopale , è 
la  Chiesa  di  Antiochia  . Si  può  con  molta  probabilità  fissarne  l'e- 
poca della  fondazione  riflettendo  ad  alcune  circostanze  rilevate  nel 
Cap.XI.  degli  Atti  Apostolici . Et  annum  totani  conversati  sant 
ibi  in  Ecclesìa  ■,  e S.Barnaba),  docuerunt  turbam 

■multam , ita  ut  cognominarentar  primam  Antìocbtae  Dìscìpulì 
Chrìstianì.  In  bis  auttm  dìcbus  supervenerant  ab  Jerosolymis  Pro- 
fbetae  Antiocbiain-,  (*f-  surgens  unus  ex  eis,  nomine  Agabus,  sìgnìfi- 
cabat  per  spiri tum  famem  magnam  faturam  in  universo  Orbe  ter-- 
raram , qaae  fatta  est  sub  Claudio  (E) . Il  tempo  dunque  della 
fondazione  della  Chiesa  di  Antiochia  può  con  grande  probabilità 
fissarsi  coi  sopracitaci  Bollandisti  circa  all’  anno  33.  deH'era  volga- 
re, riflettendo  in  primo  luogo  col  eh.  Bacchini , che  il  sacro  Testo 
non  dà  il  nome  di  Chiesa  se  non  quando  vi  si  è posto  il  Pastore  al 
governo } c qui  si  dice  conversati  sunt  ibi  IN  ECCLESIA  : ri- 
flettendo in  secondo  luogo , che  la  venuta  di  Agabo  in  Antiochia 
si  pone  dopo  un  intero  anno  della  dimora  di  Paolo,  c di  Barnaba 
nella  Chiesa  di  Antiochia  : Annim  totani  conversati  sunt  ibi  in 
Ecclesia . ..In  bis  aatem  dìebas  supervenerant  ab  Jerosolymis  Pro- 
pbetae  j e non  c necessario  intendere  che  Agabo  tacesse  la 
sua  profezia  subito  arrivato . La  gran  carestia  predetta  da  Agabo 
cominciò  ad  affliggere  l’Impero  Romano  circa  un  anno  dopo  co- 
minciato il  regno  di  Claudio , come  nota  il  Pagi  all’anno  di  Cristo 
41. , e continuò  poi  per  alcuni  anni  seguenti . Cosi  avendo  riguar- 
do agli  anni  incompleti , che,  come  si  sa,  molte  volte  si  com- 
putano come  completi , si  possono  facilmente  accordare  le  cose , 
e spianare  le  difficoltà  occorrenti . Ma  checché  sia  del  tempo  pre- 
ciso della  fondazione  di  questa  Chiesa,  cosa  certa  , e fuori  di  ogni 
. dubbio  é che  il  suo  primo  Vescovo  fu  l’Apostolo  S.Pietro . Sareb- 
be 

(a)  Actor.XL  jp.  & ao.  (à)  Actor.XI.  tó, 
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bc  un’  affettazione  il  fermarsi  a recare  le  prove  di  questa  verità  da 
niuno  contrastata  > e della  quale  parlano  i monumenti  della  più  alta 
antichità  . Vedasi  Eusebio  in  ChronUo  all'  anno  jS.  > e nella  Sto* 
ria  Ecclesiastica  lib.lll.  cap.XXXVl. 

46.  Cosa  pure  certissima  è la  predicazione  di  S.Pietro  in  Ro* 
ma  , e la  fissazione  quivi  della  sua  Catedra  Episcopale  ritenuta  fi- 
no al  suo  glorioso  martirio . Alcuni  Protestanti  si  sono  avvisati  di 
negare  questo  fatto  contestato  iinanimamente  da  tutti  i Padri,  e gli 
Scrittori  Ecclesiastici  : ma  sono  stati  in  ciò  impugnati  vittoriosa- 
mente non  che  dai  Cattolici,  ma  dai  Protestanti  medesimi  ancora . 
Ne  parla  espressamente  Eusebio  in  tutto  il  Cap.X/K  della  sua 
Storia  lìb.Il.'.  prima  di  lui  ne  parla  Tertulliano  nel  Libro  delle  Pre- 
scrizioni cap.XXXVi.  e prima  ancora  ne  parla  S.Ireneo  nel  lib.lll. 
contro  le  Eresie  cap.lll. , dove  chiama  la  Chiesa  Romana  maxi- 
mam , antìquissimam , omnibus  cognìtam , a gloriotìsiimìs 
duobut  Apostolis  Petro  , Paulo  fundatam , constitntam  • 
Il  medesimo  S.Ireneo,  S.Epifànio  [batr.XXVll.n.ó.)  , S.Ottato 
Milevitano,  e S.  Agostino  tessono  la  serie  dei  Romani  Pontehei 
hno  al  loro  tempo  , e tutti  cominciano  da  S.  Pietro  come  da  pri- 
mo Vescovo  di  Roma . 

47.  La  Chiesa  di  Alessandria  fu  fondata  da  S.  Marco  Disce- 
polo di  S.  Pietro . Caeterum  lune  Marcum  ( Pttri  stetatorem  ) in 
/Egyptum  profectum  Evangelium , quod  ipst  conscripserat , prU 
mtim  illic  praedicasse  perhibent , in  ipsa  urbe  Alexandria  EC‘ 
elesias  constiiuisse  (a).S.Gss%oxio  Nazianzeno  chiama  Alessandria 
IL  TRONO  DI  S.MARCO  lAthanasius  ..  . ad  Afarci  tbronum 
mebitur  non  mintts  pietatis  quam  primariae  Sedi:  successor  (b")  . 
LA  SEDE  pure  DI  S.  MARCO  vien  chiamata  Alessandria  da 
Alipio  Prete  in  una  Lettera  a S.  Cirillo  Alessandrino  (r)  . S.  Gi- 
rolamo : Afar  CUI . . . perrexit  in  .'SgypCum , df-  primus  Alexan- 
drìae  Cbristum  annuntians  constituìt  Eccleslam  (d') . E nella  Let- 
tera XCVIL  ad Pammacb..  df  Afarccllam,  chiama  Alessandria  Ca- 
tbedram  Afarci  Evangelistae . Che  poi  S.  Marco  fòsse  mandato 
nell’  Egitto  dall’  Apostolo  S.  Pietro  , le  afferma  espressamente 
S.Epifànio  : Afarcus ....  a'£.  Petro  in  Egyptum  mittitur  (e) . 

S.Gre- 

(e)  Labb.  Tom.TlI.  C.7S7. 

(d)  De  viris  illustr.  cap.VIIl. 

(e)  Hacred  LI,  a.6. 


(a)  Euseb.  Hist.  lib.  IL  cap.  XVI. 
\b)  Orar,  in  laudem  Athanasii  s 
Paritiis 
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S.  Gregorio  Magno  : Sìcut  omnìbut  liqact  quod  2.  Evangelista 
Marcus  a S.  Pttro  Apostolo  magìstro  suo  Alexandriam  sìt  trans- 
missus  dt‘C.  (a).  Quindi  l’antichità  ha  considerato  la  Chiesa  di  Ales- 
sandria come  fondata  da  S. Pietro  I non  immediatamente , ma  per 
mezzo  del  suo  Discepolo  S.Marco  mandato  a fondar  quella  Chiesa 
in  nome  suo . Gli  Alessandrini  medesimi  io  confessano  : P'ene~ 
rabiles  SS.  Eeeltssae  Romanae  Urbis  , atque  Altxandrinae  % . ... 
semper  concordiam  servaverant , quippt  cum  A'B  UNO  fuerit  in 
utrisque  jactam  Jideì  fundamentum  . Petrum  mtmoramas  ‘B.  Apo~ 
stohim  , cu]us  per  omnia  S.  Evangelista  Marcus  ejctitit  imi  fa- 
tar (b) . Potè  dunque  S.Gregorio  Magno  chiamare  Alessandria  la 
Catedra  di  S.  Pietro , applicando  ad  Eulogio  Alessandrino  questa 
espressione  , qui  Petri  Catbedram  tenti  , e dire  con  verità , che 
le  Sedi  Romana , Alessandrina  , e Antiochena , sono  una  Sede . 
sola  del  medesimo  Apostolo  S.  Pietro , fra  le  quali  peraltro  la  Ro- 
mana tiene  il  principato  . per  esser  quella  , nella  quale  egli  ter- 
minò il  corso  della  sua  vita  con  glorioso  martirio  : ^um  multi < 
sint  Apostoli , prò  ipso  tamen  principatu  sola  Principis  Aposto-' 
lorum  Sedes  in  auctoritate  convaluit , quae  in  tri  bus  locis  unius 
est . Ipse  enim  sublimavit  Sedem , in  qua  etìam  quiescere  , S“ 
praesentem  vitam  finire  dignatus  est . Jpse  decoravit  Sedem  , in 
quam  Evangelistam  Discipulum  misit . Jpse  finn  avi t Sedem , in 
qua  decem  annis  , quamvis  discessurus , sedie  . ^lum  ergo  nniusy 
atque  una  sii  Sedes , cui  ex  auctoritate  divina  tres  nunc  Epìsco- 
pi praesident  dfc.  (f)  . E altrove  ( Lib.VllJ.  Epist.XXiX.  ) di 
un  dono  fattogli  dal  medesimo  Eulogio  dice:  Benedictionem  auttm 
S.Marci  Evang'lìstae , imo , quod  est  verias , S.Petri  Apostoli,... 
suscepimus . 

48.  Divisi  stabilmente  gli  Apostoli , e sparsi  a predicare  il 
Vangelo  per  tutta  la  Terra,  ordinarono  qua,  e là  molti  Vescovi, 
che  misero  al  governo  di  quelle  Chiese,  le  quali  si  venivano  di 
mano  in  mano  fondando . Habemus , dice  1’  antichissimo  Padre 
S.  Ireneo,  annumerare  eos,  qui  ab  Apostolis  insti  futi  sunt  Epi.^ 
scopi  : e di  fatto  della  Chi  jsa  Romana  parlando  dice,  che  i SS.  Apo- 
stoli Pietro , e Paolo , Lino  Epitcopatum  administrandae  Ecclt- 

siat 

(a)  Lib.VI.  EpistLX.  Indict  XIV.  ap.  Libb.  Tom  IV.  col.  1185. 

(b)  Libellus  Apocrisariorum  Ale-  (O  Lib.  VII.  Epiit.  XL.  ad  Eulo- 
xandr.  £ccL  ad  Legatos  Aoasiasii  U,  gwm  Alcxaodr.  lodict.XV. 
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jtae  tradiderant  . Succcdit  auttm  et  Anacletas  : post  tum  tertit 
loco  ab  Apostolis  Episcopo  tum  sortitur  Clemens  (a)  . Tertulliano 
( de  Praescript.  cap.  XXXII.)  : Ecclesia  Romanorum  babens  Cle- 
nentern  a Petro  ordìnatum  . Per  la  Chiesa  Alessandrina  riferisce 
Eusebio,  che  Nerone  octaoum  Imperii  annnm  agente  primus  post 
Marcum  Evangelistam  Alexandrinae  Ecclesiae  aasninistratio- 
nem  suscepìt  Anìanus  (b)  . Nella  Chiesa  Antiochena  si  sa  che 
S.  Pietro , nel  dimetterne  il  Vescovado  particolare  per  andare  a 
Roma , lasciò  Vescovo  S.  Evodio , ai  quale  poi  successe  S.  Igna- 
zio martire . Nella  Lettera  ad  Antìochenos  n.  K//. , che  va  sotto 
nome  di  questo  S.  Martire , si  dice  ; Mementote  Evodìi  dìgnt 
beati  Pastoris  vestri , qui  primus  constituttss  est  ab  Apostolis  ve- 
ster  Antistes . E nel  Lib.  b'H.  delle  Costituzioni  Apostoliche 
cap.  47.  si  afferma , che  dagli  Apostoli  furono  costituiti  Vescovi 
in  Antiochia  Evodio , e Ignazio  . E quantunque  nè  la  citata  Let- 
tera sia  di  S.  Ignazio  , nè  le  dette  Costituzioni  siano  di  S.  Cle- 
mente j sono  tuttavia  monumenti  antichissimi  a giudizio  de’  Cri- 
tici, e forse  sono  parti  di  un  medesimo  Autore,  come  tiene  il 
Monaco  le  Noury  (r).  Di  questi  primi  Vescovi  Antiocheni  parla- 
no anche  Eusebio , S.  Girolamo,  ed  altri . Nella  Chiesa  di  Gerusa- 
lemme all'Apostolo  S.  Giacomo  fu  sostituito  S.  Simone  figliuolo  di 
Cleofa,  e Parente  del  Salvatore:  Post  martyrìum  Jacobi  .... 
fama  est  Apostolos , caeterosque  Domini  Discipulos , qui  adbuc 
superstites  agebant , ex  variis  locis  in  unum  convenisse  ,...(> 
in  commune  consulaìsse  quis  in  Jacobi  locuni  succedere  mereretur  . 
Omnes  itaque  uno  consensu  Simeonem  f.lìum  Cleopae  ìllius , cu- 
jus  in  Evangelio  fìt  mentio  , Episcopali  Sede  dtgnum  judicave- 
runt  (d)  . Nel  lib.  VII.  cap.  ^6.  delle  Costituzioni  Apostoliche  si 
dice  che  , morto  S.  Giacomo , secundus  fuìt  Simeon  Cleopae  Fi- 
IHis , post  quem  tertìus  Judas  Jacobi . 

49.  Oltre  a queste  Chiese  primarie  , abbiamo  negli  Atti 
Apostolici,  nelle  Lettere  degli  Apostoli,  enei  Libro  dell’ Apo- 
calisse , fatta  menzione  di  molte  Chiese  con  Vescovi  preposti  al 
loro  governo  . S.  Clemente  Romano  nella  sua  Lettera  prima  ai 
•Corintii  ( /it.44.  ) dice  degli  Apostoli,  che praedictos  ( Episcopos  ) 

co;7- 

(fl>  Adver.  hacres.  Iib.lll.cap.lll.  PP.  Dissert.VIl.  part.II.  eap.V.  §.I. 

(i)  Lib  11.  Hist.  cap.  XXIV.  (if^  EuscbiusHist.lib.lIl.cap.Xl. 

(r)  la  Apparata  ad  Eiblioth.Vec. 
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ttnitìtutrunt  > at  dtinceps  fittarat  saccesiionit  bone  tradìderunt 
rtgulam  > ut  cum  illi  deeesshtent , minhterium  forum , ae  mu^ 
nus  olii probati  viri  cxciperent . E non  può  dubitarsi  che  gli  Apo^ 
stoli  non  istituissero  nelle  Chiese  anche  semplici  Preti . e Diaco- 
ni , de'  quali  si  trova  aperta  menzione  , e ben  distinta  nei  gradi . 
fino  dal  secolo  Apostolico  . Il  Martire  S.  Ignazio  Discepolo  degli 
Apostoli  ne  parla  in  molti  luoghi . Studete  ut  conprmtmini  in 
dogmatibus  Domini , Apostolorum  , . . . cum  dtgnissimo  B-pU 
scopo  vestro , digne  conttxta  spirituali  corona  Presbyterii  ve- 
stri,  secundumDeum  agentibus  Diaconìs . E altrove  : Saluto 
Dco  dignum  Episcopum , Dea  dtcorum  Prcsbyteriam , con- 

servos  meos  Dsaconos  (a) . S.  Clemente  Romano  nella  prima  Let-i 
tera  ai  Corintii  ( n.  40.  ) dice  : Summo  quippe  Sacerdoti  sua  ma- 
nia tributa  sant  j (>  Sacerdotibus  locas  proprius praestitutus  est', 
Levitis  quoque  sua  ministeria  incumbunt . Nelle  quali  espressioni 
gioverà  notare , che  il  Vescovo  in  quelle  Chiese  era  uno  solo  ; i 
semplici  Preti  poi , ci  Diaconi  erano  più  . Eusebio  in  molti  luon 
ghi  della  sua  Storia  patta  dei  Vescovi  costituiti  dagli  Apostoli  in 
varie  Chiese  ; ne  recherò  due  passi  soli  per  brevità.  Cum  post 
obìtum  Ty  ranni  ex  insula  Patmo  Epbesum  re  dii  sset  Joannes , ad 
finitimas  quoque  Proviucias  rogatus  se  contulit , partim  at  Epi- 
scopos  constitueret , partim  ut  E cele  si  as  integras  dìsponerct , at 
formaret , partim  etiam  ut  bomines  sìbi  a divino  Spirita  indica^, 
tos  in  Clerim  quemdam , seu  sor  lem  Domini  seponeret  {b')  . Nelle 
quali  parole  si  accennano  due  cose  notabili  : prima , che  gli  Apo- 
stoli seguitavano  a governare  le  Chiese  , e a disporre  delle  cose 
Ecclesiastiche  anche  dopo  avere  ordinati , e stabiliti  i Vescovi  : 
seconda,  che,  oltre  ai  Vescovi,  si  ordinavano  dagli  Apostoli 
Ministri  di  ordine  inferiore,  cioè  Preti  , e Diaconi  in  Clerum 
quemdam,  dp  in  sortem  Domini . Altrove  scende  Eusebio  a- no- 
minare alcuni  de’  Vescovi  costituiti  dagli  Apostoli . Ex  bis  ( trai 
Discepoli  degli  Apostoli  ) Timotheus  qaidem  Epbesinae  Ecclesia! 
Episcopatam  primas  accepisse  dicitar  : quemadmodum  etiam  Titat 
ìnsulaeCretae  Ecclesiarum  Episcopus  fuisse  memoratur  . . . Esi 
reliquie  Pauli  comitibus  Crescens  quiaem  ab  eo  missus  in  Callias 
Pauli  ipsius  testimonio  declaratur . Linus  vero  . . . primas  post 

N Pe- 

(*)  EpUt.  ad  MagneGanos  n.  i].,  {p)  Hist,  lib.  III.  cap,  XXllI;  < .1 

& Epist.  ad  Smytnaeof  n.ia.  ' 
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Petrum  Eceìesìaè  Romanae  EpUcopatum  adcptut  eit . Clment 
qrtoqnc , it  qui  tertius  EccUùat  Romanae  Episcoput  est  constitse- 
tus  ó“C. . . . Denique  Areopagìtam  ìHum  nomine  Dionytium  . . . 
Atbeniensis  Ecclesiae  primam  Episcopum  fuisse  tradii  alter  qui- 
dam DionysiasCorintbiorumEptscopus  antiquissimus  Scriptor  (a). 
L'antico  Autore  delle  Costituzioni  Apostoliche  fa  parlare  gli  Apo- 
stoli ( lib.  VII.  tap.  4Ó.),  e per  loro  bocca  nomina  ben  molti  Ve- 
scovi da  loro  ordinati  in  diverse  Chiese  . 

50.  Passando  Dcir  Occidente , certa  cosa  è che  i Vescovadi 
tutti  furono  quivi  fondati  dall’  Apostolo  S.  Pietro , ò dai  Succes- 
sori di  lui  : ne  abbiamo  una  testimonianza  espressa  dal  Pontefice 
S.  Innocenzo  I.  : Cam  sit  manifistam , in  omnem  Italiam  , Gal- 
lias,  Hispanias,  Africam,  atqae  Siciliam , Insula:  interja- 
tentes , nallum  instituisse  Etclesias  nisi  eos  , qaos  Venerabilis 
ApOitola:  Petrus  > aut  ejus  Sueeessores  constituerìnt  Sacerdote: . . 
Aat  legant  si  in  bis  Pros/inciis  alias  Apostolorum  invenitar  , 
uut  legitur  docttisse . ^sod  si  non  legant , quia  natquam  inve- 
niunt  ó>c.  (b) . Per  1’  Africa  anche  S.  Agostino  riconosce  che 
]a  predicazione  del  Vangelo  venne  da  Roma  ( Epist.  XLIII. 
al.  CLXII.  ) . E S.  Gregorio  M.  atferma  , che  i primi  Vescovi 
neir  Africa  furono  ordinati  dai  Romani  Pontefici  : Sciente:  prae- 
terea  ande  in  Africani:  partibus  sumpserit  ordinario  Sacerdotalis 
txordium , laudabili  ter  agiti:  quod  Sedem  Apostolicam  diligendo 
ad  ojficii  vestri  originem  prudenti  recordatione  recarritis  (c) . 
S.  Gregorio  di  Tours  tesse  una  lunga  serie  dei  primi  Vescovi  nelle 
Gallie,  tutti  mandati  colà  dalla  Sede  Apostolica  {^lib.Xl.  Hist. 
tap.  III.  ) . Bcda  racconta , che  gl’  Inglesi  ricevettero  da  Roma  i 
loro  primi  Vescovi  ( lib.  I.  bist.  Angl.  cap.lV.  ) . Finalmente  un 
Concilio  di  dodici  Vescovi  in  Francia  addotta  le  soprascritte  pa- 
role del  Papa  S.  Innocenzo  dicendo  : Manifestum  est  in  omnem 
Italiam , Gallias , (fr  Hispaniam  nullum  instituisse  Ecclesia: 
nisi  eos , quos  Ven.  Petrus , aut  ejus  Successore:  constitaerunt  Sa- 
terdates  {iy  . Abbiamo  un  altro  testimonio  nella  antichissima  Rac- 
colta de'  Canoni  in  Ispagna  attribuita  a S.  Isidoro  di  Siviglia,  nella 

qua- 

, (4)  Hist.  Kb.  UT.  cap.  IV.  gm.XXXin.  lib.VlII.  Indict-I. 

(,b)  Epist.  ad  Dcccntium  Eugub.  ^d)  Cono.  Troslcjanum  ann.  pop. 
n.a.  ap.Coiutant . cap.XV.  ap.  Labb.Tom.  IX.  col.jdi. 

(0  Epist.  ad  Domiaic.  Cartba- 
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quale  si  registra  per  disteso  la  sopracitata  Lettera  del  Papa  S.  In- 
oocenzo  al  Vescovo  di  Gubbio  : vedasi  sopra  questo  punto  il 
P.  Constant  nella  Prefazione  alle  Lettere  de'  Romani  Pont.  $.  IX^ 
H.  ijz.  ttqq.  llTillemont  muove  di  molti  dubbj  contro  l'assertiva 
di  quel  S.  Papa , e porta  le  sue  ragioni  : ma  è cosa  naturalissima 
il  pensare,  che  assai  meglio  sapesse  le  cose  un  Papa  sul  principia 
del  secolo  V.  per  affermarle  con  tanta  asseveranza , cum  sìtmanì- 
fetium , di  quello  che  le  sapesse  il  Tillemont  tredici  secoli  appres« 
so  . le  ragioni  del  Tillemont , ancoracchc  voglia  concedersi 
che  siano  appoggiate  sopra  fatti  certi , c monumenti  ben  sicuri , 
tuttavia  conchiudono  necessariamente  quello  , che  egli  intende 
di  inferirne  . £'  certo , per  esempio , che  S.  Paolo  predicò  nell* 
Occidente  : molti  sostengono  che  l' Apostolo  S.  Giacomo  predi* 
casse  nelle  Spagne  ; abbiamo  di  sopra  veduto  con  Eusebio  che 
S.Crescence  fu  mandato  nelle  Gallie  da  S.  Paolo  &c.  Che  ne  segue 
da  tutto  ciò  ? S^ue  forse  esser  falso  nullum  imtituìsie  EccUùat 
per  r Occidente  se  non  se  i mandati  a questo  effetto  da  S,  Pie* 
tro  , o dai  Successori  di  lui  ? Nò , questa  conseguenza  non  se* 
gue . In  Samaria  predicò , e piantò  il  Vangelo  S.  Filippo  Diacono 
( Actor.  Vili.  ) : eppure  non  si  può  dire  istituita , eretta  , fon- 
data questa  Chiesa  se  non  dagli  Apostoli.  In  Antiochia  il  primo 
seme  delta  parola  di  Dio  fù  gettato  da  alcuni  Discepoli  fuggiti  da 
Gerusalemme , i quali  convertirono  gran  numero  di  Ebrei , e di 
Greci  ; MuUasqac  mmtrus  crtàentiam  comersus  est  ad  Domi- 
numi  anzi  gli  Apostoli , risaputo  questo  felice  successo  , manda* 
rono  da  Gerusalemme  in  Antiochia  S.  Barnaba , e questi  vi  con- 
dusse poi  anche  S.  Paolo . e ambedue  unitamente  fecero  molti 
nuovi  acquisti  al  Signore  : Et  apposita  est  malta  turba  Domino 
( Actor.  XI.  ) . E tuttavia  la  fondazione  della  Chiesa  di  Antiochia 
dall’  antichità  tuttaquanta  viene  attribuita  incontrastabilmente  a 
S. Pietro.  Cosi  dunque  può  esser  verissimo  che  niuno  istituisse 
Chiese , ed  ordinasse , e fissasse  Vescovi  per  le  Città  dell’  Occi* 
dente , se  non  S.  Pietro , ò i Successori  di  lui  •,  e tutto  insieme  es- 
ser anche  vero  che  predicassero , e piantassero  la  fède  per  1’  Oc- 
cidente S. Paolo,  k Giacomo,  S. Crescente  &c.  L’istituire,  e 
fondare  unaChiesa,  non  vuol  dire  semplicemente  predicarvi  il  Van- 
gelo , e formarvi  Je'  Cristiani  ; ma  vuol  dire  erigervi  la  Catedra 
Episcopale , e darvi  il  suo  Vescovo  particolare  . 11  sacroTesto  d?* 
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gli  Atti  Apostolici  non  comincia  a chiamar  Chiesa  quella  di'Antio< 
chia , se  non  quando  S.  Pietro  ne  assunse  il  particolar  Vescovato, 
benché  anche  prima  di  ciò  vi  fossero  in  essa  molti  Cristiani . 
Mancano  a noi  le  notizie  più  minute  dei  fatti  antichi , in  fòrza 
delle  quali  notizie  noi  vedremmo  chiara  la  combinazione  di  quelle 
cose , che  ora  non  intendiamo  molto  bene  : e mi  pare  poi  che  non 
sia  una  buona  regola  di  critica  il  fondarsi  sopra  la  propria  ignoran- 
za 1 e sopra  la  semplice  mancanza  di  monumenti , per  escludere 
un  fatto  affermato  con  tanta  asseveranza  da  un  Personaggio  si  au- 
torevole, e antico,  qual  fu  Innocenzo  I. , e autenticato  anche  da 
'piu  testimonianze  nei  secoli  seguenti.  Questa  risposta  va  appli- 
cata anche  al  Febbronio , il  quale  avidamente  ha  preso  , e adot- 
tato il  pensiero  del  Tillemont,  e vi  ha  aggiunto  del  suo  molte 
impertinenze  contro  i Romani  Ponte.'ici . 

51.  Non  vi  è bisogno  di  tener  dietro  alla  successione  de’ Ve- 
scovi collo  scorrere  del  tempo  : ognuno , che  brami  di  esserne 
istruito,  la  troverà  nella  Storia  Ecclesiastica  di  Eusebio,  e in  al- 
tri Scrittori . Bensì  è necessario  fare  una  riflessione  molto  impor- 
tante . Gli  Apostoli  non  ordinarono  Vescovi  se  non  nelle  Città 
primarie,  più  popolate  , e insigni , dove  per  ordinario  si  tratte- 
nevano a predicare,  e ben  radicare  il  Vangelo,  e a costituirvi 
Chiese  ben  formate  col  Pastore  alla  testa,  e colla  corona  del  Pre- 
sbiterio, e de’ Diaconi,  come  parla  il  Martire  S.  Ignazio.  Que- 
sto fatto  si  raccoglie  molto  bene  dalle  Lettere  di  S.Paolo,  le  qua- 
li sono  indirizzate  ai  Cristiani  delle  Città  primarie  , ai  Romani, 
aiCorintii,  agli  Efesii , aiFilippesi,  ai  Tessalonicesi  &c.  Nell* 
Apocalisse  si  mostrano  costituiti  sette  Vescovi  in  sette  Città  pri- 
fnarie  dell' Asia , inEicso,  in  Smirne,  in  Pergamo  5cc.  S.Paolo 
nell'ultimo  Capo  della  Lettera  ai  Colossesi  fa  menzione  delle 
Chiese  di  Laodicea , e di  Gerapoli , e vuole  che  le  sue  Lettere  si 
trasmettano  da  una  Chiesa  all’ altra  per  leggerle.  Tertulliano  nel 
Libro  delle  Prescrizioni  ( cap.  XXXVI,  ) indicando  le  Chiese  ori- 
ginarie e matrici,  fondate  immediatamente  dagli  Apostoli  collo 
stabilirvi  Vescovi , i quali  fossero  custodi  del  deposito  della  fede 
da  trasmettersi  poi  di  mano  in  mano  ai  Successoti , nomina  le  so- 
le più  rinomate , e insigni  Città,  che  erano  come  Capitali  di  di- 
verse Provincie  . Da  queste  Città  era  cosa  facile  Io  spandere  la  di- 
vina parola  per  le  Città , e luoghi  circonvicini  -,  e questa  era  l' in- 
cora- 
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combenza , che  gli  Apostoli  lasciavano  ai  Vescovi  da  loro  ordina- 
ti , e posti  al  governo  delle  Chiese  primarie  : onde  si  può  anche 
qui  applicare  la  riflessione  di  S.  Leone  citata  di  sopra  ( n.  ), 
cioè  che  gli  Apostoli  sceglievano  le  primarie  Città  per  Andarvi  le 
prime  Chiese , appunto  perchè  da  queste  come  dal  Capo  più  ef' 
ficacemente  si  dilatasse  il  Vangelo  per  tutto  il  Corpo . 

fa.  I Vescovi  Apostolici  erano  dunque  Vescovi  non  di  una  so- 
la Città  col  suo  territorio  airintorno , ma  di  più  Città , e di  intere 
Provincie  i nelle  quali  doveano  propagar  la  fède  , fare  nuovi  acqui- 
sti al  Regno  del  Redentore , e stabilire  nuove  Chiese  con  Vesco- 
vi, e Ministri  al  governo  di  esse  . S.PaoIo  lasciò  per  Vescovo  in 
tutta  una  grande  Isola  Tito  suo  Discepolo  ; Hajus  rei  gratta  relì- 
qui  te  Cretae , ut  ea  , qitae  desunt , torrìgat , ò*  coastituas  per 
Civìtates  Presbyteros , sìcut  ego  disposui  libi  (a) . Che  in  qucr 
sti  Presbyteri  s’ intendano  Vescovi  è manifesto  dalle  parole  imme- 
diatamente seguenti , nelle  quali  il  Santo  Apostolo  viene  divisan- 
do le  qualità  di  un  buon  Vescovo  ; Si  qui:  sine  crimine  est  (*^c, 
Oportet  enÌM  Episcopum  sine  crimine  esse  dt-c.  (b)  . Perciò  Euse- 
bio nel  passo  sopracitato  ( 49.  ) chiama  Tito  Insulae  Cretae. 
ECCLESIARUM  Episcopum  > appartenendo  a lui  il  governo  di 
tutte  le  Chiese  stabilite  in  quell'  Isola  commessogli  da  S.  Paolo  - 
S.  Gio;  Grisostomo  nota  t ch^  a Timoteo  era  stato  da  S.  Paolo  as- 
segnato il  governo  della  Chiesa  di  Efeso , anzi  pure  di  quasi  tutta 
l’Asia  minore  ; e che  perciò  1’  Apostolo  lo  istruiva  delle  qualità  > 
che  debbe  avere  un  buon  Vescovo , affinché  secondo  queste  istru- 
zioni Timoteo  si  regolasse  nella  scelta  de’ Pastori , che  doveansi 
dare  alle  Chiese  , le  quali  si  sarebbero  sotto  la  sua  condotta  sne- 
- cessivamentc  formate  . Hinc  autem palam  rcs  est  q'tia  Timotheo 
Ecclesia  (di  Efèso)  concredita  fuerat , imo  TOTA  FERE  GENS 
ASIATICA , idcoque  de  Presbyteris  cum  ilio  loquitur  (r)  . Di 
fatto  S.  Paolo  espone  le  qualità  ricercate  in  un  Vescovo  nel  cap.Ill. 
di  quella  Lettera  . Nelle  vaste  regioni  dell' Egitto  San  Marco  fu 
dapprima  il  solo  Vescovo  < e in  appresso  piantatasi  la  fede  nella 
Cirenaica  , ivi  ilS.  Evangelista  ordinò  Vescovo  un  certo  Aniano  > 
o Anania,  comesi  legge  negli  antichi  Atti  di  questo  Santo  ripor- 
tati dai  Continuatori  del  Rollando  al  giorno  x$.  di  Aprile . E moL 

. tipli- 

(e)  Horoil.  XV.  ia  Epist  I.  ad  Ti- 
cioth.  Dum-a, 


(4)  Ad  Tit.  I.  j. 
P)  Ibid.  d.,  & 7, 


tot  L’  EriscoFATO 

tiplicatosi  poi  soccestivamente  il  namero  de*  Vescovi  neirEgitto  i 
^mpre  nondimcRO  il  Vescovo  di  Alessandria  governava  tutte  quel> 
le  Chiese  , e disponeva  delle  cose  Ecclesiastiche . come  tra  poco 
proveremo  con  un  fatto  insigne  succeduto  nel  Concilio  Calcedo* 
nese  . E frattanto  si  noti  respressioiie  di  Eusebio  , il  quale  dice 
che  Demetrio  fìi  fatto  Vescovo  di  tutte  le  Chiese  dell’  Egitto  : 
tur  Severi  anuum  Imperii  iecìmum  agente , Alexandriae , ó’ 
titivt  Egyfti  Praefèctitram  obtinente  Latto  , Episcopatum  vero 
ECCLESIARVM ILLARVM poti  Juliani  obìuim  Demetrio  re- 
cent  adepto  (a)  • E nel  Ith.lv.  eap.  XXHI.  riferendo  Eusebio 
le  Lettere  scritte  a varie  Chiese  da  S.Dionigi  Vescovo  di  Corinto, 
nomina  due  Vescovi  di  più  Chiese,  e d’ intere  Provincie  : Eccle- 
siae praeterea  Gortynensitm , ^ relijuh  simnl  Eeelesiis  Cretat 
liiteras  ttribent , EPISCOFUM  IPSOfCUM  Phitippum  magno- 
ptre  praedicat,  . , In  Epistola  vero , qaam  scribi t ad  Eedesiam 
Asnastfianornm , ó'caeteras  simul  Eceletias  Ponti  . . . EPIS- 
COPVAI  IPSORVAi  Pttlmam  nominatim  t^peìlam  tjfc.  Sozo- 
mcno  ( lib.yil.  eap. XIX.  ) dice,  che  in  Provincia  Seythia , qtsam- 
vis  multat  Vrbes  sìnt , unut  est  omnittm  Episcopas  . 

^3.  Apparisce  dalle  cose  sovraccennate  , che  i Vescovi 
Apostolici , e i Successori  loro  nelle  Sedi  originarie  e matrici , 
conservarono  sempre  una  grandissima  autorità  sopra  qiie'  Vescovi, 
che  erano  stati  istituiti  per  loro  ordinazione  , e sopra  quelle  Chie- 
se > che  da  loco  erano  state  formate  . E di  qua  venne  il  costume 
di  considerare  tutte  le  Chiese  di  una  Provincia  come  se  fòsse  una 
Chiesa  sola,  e di  tutte  comprenderle  sotto  il  nome  della  Città  pri- 
maria, e della  Sede  matrice  . Di  questo  costume  abbiamo  chiari 
tndizj  nelle  S.  Scritture  , e nei  monumenti  della  più  alta  antichità . 
L’  Apostolo  S.PaoIo  intitola  la  Lettera  ai  Filippesi  cosi  : Omnibus 
Sancii s in  Cbristo  fesa,  qui  sant  Pbilippis  , cum  Episcopis  , <> 
Diaeonibus . Non  si  può , nò  si  dee  supporre  che  più  Vescovi  go- 
vernassero unitamente  quella  Chiesa  : ma  il  S.  Apostolo  indirizza 
la  sua  Lettera  alla  Chiesa  primaria  e matrice  , e in  essa  compren- 
de tutte  le  altre  Chiese  daquella  diramate,  e i Vescovi  a quella  sub- 
ordinati . La  seconda  Lettera  di  S.  Paolo  ai  Corintii  è indirizzata 
Etclesiae  Dei , quae  est  Corìntbi , cum  omnibus  Sanctis , qui  sunt 
in  universa  Acbaja  : dal  che  si  vede  che  tutta  i’Acaja  formava  co- 
me 

(4)  Hitu  lib.VI.  cap.  IL 
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me  un  corpo  solo  ecclesiastico  con  Corinto  suo  Capo . Cosi  pure 
gancio  da  Milcto  mandò  in  Hfcso  , e fece  venire  a se  najoresruh- 
tu  Ecciesiat , in  queste  parole  si  hanno  ad  intendere  i Vescovi  ; 
poiché  parlando  ad  essi  il  S.  Apostolo  li  chiama  espressa* 

mente  , e li  dice  posti  dallo  Spirito  Santo  a reggere  la  Chiesa  di 
Dio  : Attcndhe  vobit , (>  univcrio  gregt , in  quo  ws  Spiritas 
Sanctut  poiuil  Episct^os  rtgcre  EccUùam  Dei  (a) . Il  governare 
la  Chiesa  di  Dio  è omio  proprio  de*  soli  Vescovi  ; e se  anche  i 
semplici  Preti  entrano  a parte  di  un  tal  governo , ciò  sempre  è con 
limitazione!  sempre  con  subordinazione  ai  Vescovi,  e per  pote- 
stà dal  Vescovo  medesimo  derivata.  Io  sò  molto  bene  che  da  al- 
cuni le  sopracitate  parole  di  S.PaoIo  s’  intendono  , e spiegano  de' 
semplici  Preti , appunto  per  la  ragione  che  non  si  dee  supporre  la 
Chiesa  di  Efeso  governata  da  più  Vescovi , e perchè  i termini  Epì- 
scopu:  , Presbyter , major  nata  , senior , si  usano  nelle  Sacre  Cat- 
te in  senso  sinonimo  a significare  si  i semplici  Preti  che  i Vescovi. 
Ammetto  l' una , e l' altra  ragione  senza  contrasto  ; ma  dico  che 
nè  r una , nè  l’altra  conchiude  all'  intento  . Per  intendere  nelle 
parole  dell'Apostolo  determinatamente  / inescavi  io  non  mi  fóndo 
sul  termine  ambiguo  Episcopos  -,  ma  mi  fondo  sul  governo  della 
Chiesa  a loro  attribuito , il  quale  , benché  possa  in  qualche  modo 
convenire  anche  ai  semplici  Preti , non  sembra  tuttavia  che  a loro 
si  adatti  considerando  tutto  il  complesso , e le  circostanze  della 
parlata  di  S.  Paolo  , e considerando  ancora  il  sentimento  comune , 
che  gli  Apostoli  non  ordinassero  per  lo  più  nei  primi  tempi  della 
Chiesa  nascente  se  non  Vescovi , ò certo  almeno  pochissimi  Preti 
semplici  : essendo  allora  necessario  alla  propagazione  , e stabili- 
mento del  Vangelo  l’aver  cooperatori , ne’  quali  fòsse  trasfusa  tut- 
ta la  pienezza  del  Sacerdozio . Quando  dunque  S.PaoIo  fece  da 
Efeso  venire  a se  majores  natu , ossia  Presbyteros  Ecclesiae  , s’ in- 
tende dei  Vescovi  subordinati  al  Vescovo  di  Efeso  , e governanti 
le  Chiese  figliali  di  Efeso , da  cui  dipendevano , e con  cui  faceva- 
no come  un  Corpo  . In  questo  senso  appunto  prende  le  parole  di 
S.  Paolo  l’antichissimo  Padre  S.Ireneo  ; In  /Wkto  enìm  convocatis 
Episcopìs , Ó"  PresbySeris , q'ii  crani  ab  Epbeso  , A RELl- 
^OIS  PROXIMS  CmTATIB'OS  Oc.  (^) . Un  si  dotto  Pa- 
dre , e si  vicino  al  tempo  di  S.  Paolo  , deve  onninamente  fissare 

l’in- 
do U>>UE  conC.  baar.  cap.XlV. 


(a)  Actor.  XX.  alt. 


IC4  L’  Episcopato 

r intelligenza  di  quelle  parole . II  Pontefice  S.  Clemente  scrive  1* 
sua  prima  Lettera  EccUsìac  Dei , quae  incolit  Corìntbum  : in  cts» 
v.oxnmzPre:byterot  t df  Episcopo! , termini,  che  evidentemente- 
prende  molte  volte  per  sinonimi:  indi  chiaramente  dà  ad  inten- 
dere che  la  dissensione  , e lo  scisma  era  nato  fra  i Corintii  contro 
i Vescovi,  poiché  dice  C /f.44.  ) 2 Apostoli.  . . cognoveruntfu- 
turam  esse  de  nomine  Episcopatus  contentionem  . . . Nempe  w- 
demus  nonnullos  de  mìnìsterio , quo  bonestati  faerant , in  quo 

sese  inculpate  gesserant , a vobis  dimotos  esse  . Se  vogliamo  sup- 
porre che  vi  fossero  più  Vescovi  di  Corinto , supporremo  una  co- 
sa sommamente  contraria  allo  spirito  della  Chiesa , che  sempre  è 
stato  , e sempre  sarà  spirito  di  subordinazione , e di  unità  j una 
cosa  dai  Padri  nostri  sempre  abborrita , e la  quale  ha  eccitato  deV 
grandi  disturbi , quando  è accaduta , come  è noto  dal  fatto  dìMe- 
lezio  , Vitale,  e Paolino  in  Antiochia  nel  quarto  secolo . San  Ci- 
priano dopo  aver  detto  che  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  est  anus  grex,' 
unus  Pastor , soggiunge  : Et  esse  posse  ano  in  loco  aliquìs  exi- 
stimat  aut  muìtos  Pastore!  , aut  plures  greges  (a)  ? Dopo  letto  pu-i 
blicamentc  il  Decreto  dell’  Imperator  Costanzo  , che  voleva  si  go-, 
vernasse  la  Chiesa  di  Roma  unitamente  dal  Papa  Liberio  , e da  Fe- 
lice intruso,  il  popolo  Romano  esclamò  Vnus  Deus,  unus  Cbri~' 
stus,  anus  Episcopus  (Js)  . Non  si  deve  dunque  supporre  che  più 
.Vescovi  governassero  una  Chiesa  sola  ; ma  tutti  i Vescovi  subor- 
dinati al  Vescovo  della  Città  primaria  si  comprendevano  sotto  il 
solo  nome  di  questa  medesima  primaria  Città . Per  poco  che  slfac- 
cia  attenzione  sui  monumenti  de’  primi  secoli  della  Chiesa  si  rile- 
va molto  bene  il  costume , che  andiamo  ora  dimostrando , di  con- 
siderare il  Vescovo  della  Città  primaria , e Sede  matrice  , per 
Vescovo  di  tutta  la  Provincia  a se  subordinata  , non  ostante  che  in 
questa  Provincia  medesima  vi  fossero  altri  Vescovi  stabiliti  in  di- 
versi luoghi,  e destinati  a pascere  una  certa  porzione  del  gregge 
acquistato  all’  ovile  di  Gesù  Cristo  per  le  cure  del  Vescovo  origi- 
nario . 

^4.  Anzi  mi  pare  potersi  assai  fondatamente  stabilire  , che 
cotesti  Vescovi  Apostolici , c primarj,  assumessero  in  ajuto  del  lor 
ministero  qualche  numero  più  , ò meno  grande  di  Cooperatori  , 
«tdinandoli  Vescovi , senza  peraltro  assegnar  loro  qualche  deter~ 

mina- 

(4)  Lib.  de  unicate  Ecdesiae.  , (à)  Theodoret,  Histor.  Lib,'  IL  c.  XVIL 
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tninato  popolo  da  governare , e senza  stabilirli  in  Sede  fissa . Alle 
occorrenze  si  spedivano  questi  Vescovi  aiisiliar;  (se  cosi  fia  lecito 
di  chiamarli)  io  questo,  c in  quel  luogo  della  Provincia,per  regola- 
re le  cose  , per  amministrare  i Sacramenti  , per  ordinare  Preti , 
c Ministri , e per  eseguire  tutto  ciò , che  il  Vescovo  primaria 
giudicava  opportuno  pel  bene  di  tutto  il  suo  gregge  . Di  questo 
metodo  aveasi  un  esempio  negli  Apostoli , che  da  Gerusalemme 
nei  primi  anni  governavano  tinta  la  Cristianità  della  Palestina , 
spedendo  nelle  occorrenze  alcuni  di  loro , ò de’  loro  Discepoli , 
ora  in  Samaria , ora  in  Antiochia  Scc.  L’Apostolo  S.  Paolo  teneva 
in  un  moto  quasi  continuo  i Vescovi  Tito , Timoteo , Apollo  &c., 
impiegandoli  ora  in  una  parte,  ora  in  altra  al  governo,  e mag- 
gior bene  delle  Chiese  da  se  fondate , ordinando  quà,  e là  per 
loro  mezzo  altri  Vescovi , c Ministri  &c.  Ciò  è chiaro  dagli  Atti 
Apostolici , e dalle  Lettere  del  S.  Apostolo.  Si  legga  fra  le  altre 
la  seconda  Lettera  a Timoteo  , nel  Capo  IV.  della  quale  si  trova 
che  Tito  era  andato  nella  Dalmazia,  Crescente  nella  Galazia  ; Ti- 
chico  era  stato  spedito  in  tfeso  ; e Timoteo  medesimo  è chiama- 
to con  premura  a Roma  da  S. Paolo  insieme  con  Marco.  Il  bene 
della  Chiesa  sii  quei  principj  del  suo  stabilimento  richiedeva  que- 
ste scorrerie  degli  uomini  Apostolici . Cristiano  Lupo  nella  D/r- 
sertazìone  proemiale  premessa  alle  sue  hloie , e Scolj  sopra  i Con- 
cili » riconosce  questo  costume  nella  più  alta  antichità  di  consecrar 
Vescovi  senza  giurisdizione  , cioè  senza  assegnazione  di  luogo  , 
e di  popolo  ; Piar  a snnt  antiqua  monumenta , quae  evìnant,  cun~ 
ctos  multar  um  EccUùarum  Presbyceres  in  primitiva  Ecclesia  fòs- 
se CONSECRATIOl^E  Episcopos  . Non  tamen  omnes  erant 
etiam  JVRISDICTIONE  . Etenim  ApostoUcus  Canon  omnìna 
mandat  cuique  Ecclesiae  non  esse  nisi  unicum  Episcopum  . Proinde 
inter  istos  consecratos  Episcopos  unus  semper praesedit , ac  prae- 
fuit  aliis  , ac  singularì  insuper  nomine  bonorabatur  . Cioè  uno 
solo  era  il  Vescovo  di  giurisdizione  propria,  e ordinaria:  gli  altri 
erano  Vescovi  bensì  di  carattere,  ma  operanti  con  sola  giurisdi- 
zione delegata  dal  Vescovo  ordinario  (a)  . Cotesti  Vescovi  negli 
antichissimi  monumenti  si  trovano  chiamati  anche  col  nome  di 
Evangelisti . E’  facile  ora  intendere  come  andassero  le  cose  nella 
ordinazione  dei  due  Santi  , Evodio  , e Ignazio , che  1’  antichità 

O tut- 

(a)  Disscrt.  ciuta  Cap.V,  : Venetiis  172^ 


Digilized  by  Coogle 


io6  L’  Episcopato 

tutta  attesta  essere  stati  fatti  Vescovi  da  S.  Pietro , e Vescovi  di 
Antiochia  . Il  S.Apostolo  gli  avràordinati  Vescovi  per  valersene 
come  di  Ministri , e Cooperatori  suoi  nel  dilatar  la  tède,  e fondar 
Chiese  per  l’Oriente  , senza  fissarli  a Sede , e a Popolo  determi- 
nato , e poi  anco  destinandoli  a succedere  a lui  un  dopo  l'altro  nel 
Vescovado  di  Antiochia  dopo  la  sua  partenza  da  questa  Città  per 
andare  a Roma  . Per  somigliante  maniera  s' intende  senza  difficol- 
tà l'ordinazione  dei  tre  Successori  immediati  di  S.  Pietro  nella  Se- 
de Romana , Lino  , Cleto , e Clemente  . Non  è necessario  far 
nascere  degl’  imbrogli , e render  la  cosa  inintelligibile  , con  voler 
sostenere  che  quei  tre  fossero  Vescovi  di  Roma  tutti  al  tempo 
stesso , e vivente  tuttora  S.  Pietro  : basta  concepite  che  S.  Pietro 
ordinasse  Vescovi  questi  tre  Discepoli  suoi  senza  incardùiarli  a ve- 
runa Sede  particolare , ma  unicamente  per  valersi  del  lor  mini- 
stero sì  in  Roma  , massimamente  in  tempo  della  sua  assenza  , si 
fuori  per  le  Città , dove  piantavasi  il  Regno  di  Gesù  Cristo  ; e che 
poi  dopo  la  morte  di  S.  Pietro  ò per  suo  comando , ò per  elezio- 
ne spontanea  del  Presbiterio , fossero  un  dopo  1’  altro  canonica- 
mente  posti  sulla  Sede  Romana  al  governo  di  tutta  la  Chiesa.  Que- 
sta maniera  di  spiegare  l’  ordinazione  di  quei  tre  Vescovi  Romani 
mi  viene  suggerita  da  S.  Hpifànic.  il  quale  benché  parli  dubitando , 
e non  asserisca  positivamente  la  cosa  , tuttavia  1’  ammette  come 
probabile , e non  trova  difficoltà  nel  credere  che  il  fatto  andasse 
appunto  cosi . G^amqnam  od  hac  qiùdtm  ratione pottrant  vhen- 
t 'tbus  adbuc  Apostolh , Pclro  scìlictt , ac  Paulo , Episcopi  alii  sub- 
rogarì  , quod  iidem  iUi  ( Apostoli  ) praedicandi  Evangdìi  gra- 
da in  alias  urbes , regioncsqae  profectionem  suscipirent  ; cartrt 
autem  Episcopo  Roma  non  possa  : siquidem  Paulus  in  Hispaniam 
ptrotnìt  ; Petrus  vero  Pontam , ac  ^itbyniasn  saepenumero  pera- 
graziit  (a).  Ecco  i SS.Apostoli  Pietro,  e Paolo,  che  nel  tempo  del- 
la loro  assenza  lasciano  in  Roma  alcuni  Vescovi  ad  aver  cura  di 
quella  Chiesa  , e a governarla  in  nome  di  essi , e coll*  autorità  di 
Vicarj  dei  medesimi , giacché  carere  Episcopo  Roma  non  poterai . 
Il  che  non  vuol  già  dire , che  S.Paolo  ancora  fosse  Vescovo  di  Ro- 
ma insieme  con  S.Pietro  *,  ma  che  nell'  assenza  di  S.  Pietro  quella 
Chiesa  era  governata  da  S.Paolo  , sempre  peraltro  con  subordina- 
zione a S.Pietro  : nell’  assenza  poi  di  ambedue  era  governata  da 

Lino 

(a)  Haerei.  XIVII. 
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Lino  , ò Cleto , ò Clemente  , coll’  autorità  delegata  , come  si  è 
detto  orora  . Per  escludere  il  Vescovato  di  Roma  in  S.Paolo  basta- 
no i Catalogi  de’  Romani  Pontefici , che  ci  vengono  dati  da  S.Irc- 
neo  , da  Tertulliano  , dai  SS.  Agostino  , c Ottato , i quali  tutti 
pongono  per  primo  Vescovo  di  Roma  il  solo  San  Pietro  , non  mai 
S.  Paolo . S.  Prospero  chiama  Roma  la  Sede  di  S. Pietro  , non  già 
di  S.Paolo  ; Sedes  Roma  Petri  ( Carm.  de  iHgratis  ) . Nella  Dis- 
sertazione del  P.Coustant  previa  alle  Lettere  de’  Romani  Pontefici 
ftumJK  si  trova  un  passo  della  Lettera  di  S.  Ignazio  M.  ad  Trai- 
lesios  num.7.,  nella  quale  si  dice  ; ^àd  vero  Diaconi  ( iunt  ) , nhi 
imìtatoret  Angelìtarum  virtutum , purum  , c>  inculpatum  mini- 
tterium  illi  ( Episcopo  ) exbibentes  , ut  S.  Stepbanus  Jacobo  , Ti- 
motbeus , Linai  Paulo  , Anacletus  , CÌemens  Petro  ì Que- 
sto passo  di  un  S.  Martire  contemporaneo  agli  Apostoli  sarebbe 
decisivo  per  provare  , che  i SS.  Lino , Anacleto , e Clemente  fu- 
rono meri  Coadiutori  dei  SS.  Pietro  , e Paolo  , finché  questi  vis- 
sero : se  non  che  osta  quella  parola  , dalla  quale  inferisce 

il  P.  Goustant , che  Petro  , Paulo  non  ut  Episcopi , aut  Chor- 
episcopi , sed  ut  Diaconi  ministrasse  memorant  tr  . Ma  quella 
parola  Diaconi  non  è necessario  prenderla  in  senso  di  grado,  e di 
ordine.  S.  Paolo  chiama  Tichico/iirfe/fw  , che  è Io 

stesso  che  Diaconum  ; e Titnoteo  ministrum  Dei  in  Evangelio 
CbrhtHby.  anzi  gli  Apostoli  stessi  sonochiamatiy^/wj/r/De/fc): 
ed  è noto  nell’ antichità , che  i Vescovi  usano  alle  volte  versoi 
Diaconi  l’espressione  di  chhmixM  Condiaconi . E questa  espres- 
sione appunto  è opportunissima  a significare  un  Cooperatore,  e 
Coadiutore  nel  ministero  pastorale  , benché  sia  insignito  del  ca- 
rattere Episcopale  . Certo  le  Lettere  di  S.Paolo  fanno  fede  che  Ti- 
moteo era  Vescovo  : c l'antichità  tuttaquanta  attcsta  lo  stesso  di 
Lino  , Anacleto  , c Clemente  . Questi  dunque  exbibebant  mini- 
surinm  Petro , Paulo  , tanquam  Diaconi , perchè , quantunque 
fossero  Vescovi  di  carattere  , non  Io  erano  tuttavia  di  governo  or- 
dinario, proprio,  e fisso;  ma  erano  Coadiutori  soltanto  dique’ 
SS.  Apostoli . Vero  è che  le  sopracitate  parole  di  .S.  Ignazio  sono 
prese  dalla  Lettera  interpolata  ad  Trall. , non  dalla  genuina  , co- 
me può  vedersi  presso  il  Cotelerio  ( Patr.  Apostolic.  Tom.  il.  ) , 

O z la 

(c)  I.  Cor.III.  II,  Cor.lII.d.i 
& alibi. 


(4)  Ad  Coloss.  IV.  7. 
(b)  I.  ad  Thcssal.  Ili,  a. 
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k qual  cosa  non  fu  avvertita  dal  Constant  : tuttavia  sempre  è utr 
monumento  di  rispettabile  antichità  . Aggiugne  il  Constant  (ìbti. 
mim.  ) un  detto  di  Rufino  ■ che  prova  pure  T Episcopato  d[ 
Lino , e di  Anacleto  /*  urbe  Roma , sed  :upcr itile  Petro  : vìdeli- 
cet  ut  illì  ^iscopatui  airam  gererent  ; ìpie  ( Petrus  ) Apostolatus. 
impleret  olftcìum  : cioè , avessero  cura  della  Chiesa  di  Roma  quan- 
do b.  Pietro  si  allontanava  da  essa  per  le  incombenze  dell’Aposto- 
lato . Qi’esto  appunto  è quello  che  dice  S.Epilanio  . Finalmente 
Rabano  Mauro  ( ap.  euud.  ibid.  n.  VII.  ) dice , che  Lino , e.  Cle^ 
to  ab  ipso  Principe  Apostolorum  ad  minhterium  sacerdotale  exbi~ 
bendum  sunt  ordinati , cioè  a dire  per  suoi  Coadjutori  nel  mini- 
stero Episcopale  , quale  essi  esercitavano  non  con  potestà  propriat 
e ordinaria , ma  secondo  che  S.  Pietro  loro  commetteva  di  eserci- 
tarlo , come  soggiunge  Rabano  ; Limss  , Chtus  EX  PRAE> 
CEPPO  '£.  PETRl  ordinatioìtes  Presbyterorum  fecer.mt . Aven- 
do in  vista  questo  fatto  Apostolico  si  rimuove  la  di/Iìcoltà  , che 
tanti  Autori  trovano  nel  seguente  racconto  di  Eutichio  d’  Alessan- 
dria Scrittore  del  decimo  secolo  . Dice  egli  ne'  suoi  Annali  Aiar~ 
(am  una.  cum  Hanania  (ossia  Aniano)  Patriarebam  dtiodecim  Pre- 
sbyteros  designasse , qui  cum  Patriarcha  manercnt , adeo  ut  cum 
Patriarchatus  vacaret , e duodecim  Presbyteris  unum  eligerent  > 
cu  'jus  capiti  reliqui  undeàm  manus  imponerent , ipsi  benedicerent , 
Patriarebam  constituerent  ; e soggiunge  aver  durato  questo 
costume  quasi  tre  secoli . Sò  che  Eutichio  è un  Autore  di  fede 
molto  sospetta  : ma  abbiamo  un  altro  testimonio  assai  più  autore- 
vole < ed  antico  , cioè  San  Girolamo , il  quale  nella  Lettera  ad 
Evangelum  (^  CXLVI.  al.  LXXXV.  n.i.  ')  attesta  che  Alexan- 
driae  a Marco  Evangelista  ttsque  ad  Heraclam , Dionyshm 
Episcopos , Presbyteri  semper  unum  ex  se  electum  in  extelsiori  gra^ 
àu  collocatum  Episcopum  nominabant . Questi  Presbyteri  doveano 
esser  Vescovi , essendo  cosa  certissima  , e in  tutta  l'antichità  ot- 
timamente contestata  come  un  dogma  cattolico,  che  un  sempli- 
ce Prete  non  può  colla  imposizione  delle  sue  mani  conferire  1’  Or- 
dine , e il  carattere  Episcopale  . Questi  Vescovi  dunque , i quali 
cum  Patriareba  manebant , erano  Vescovi  coadjutori  del  Vescovo 
di  Alessandria,  non  fissi  a Sede  alcuna  determinata,  nè  governanti 
alcun  gregge  a parte  come  Pastori  propr;  ; ma  pronti  in  ajuto  , e 
ai  cenni  del  Patriarca,  a se  onere  per  l’ Egitto  , c a farvi  quelle 
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fiinziont,  che  it  bene  de’ popoli  richiedeva  in  una  Chiesa  di  tanto 
grande  estenùone , e numerosissima  di  Crisciani.  Hd  è anche  da 
avvertirsi  il  costume  nel  linguaggio  dell'  antichità  di  chiamare  col 
nome  di  Presbyteri  quelli , che  erano  Vescovi  bensi  di  carattere  v 
ma  non  di  governo , non  avendo  popolo  determinato  da  governare 
con  potestà  propria , e ordinaria:  a dilferenza  de’  V’escovi  di  go- 
verno, che  si  chiamavano  Episcopi,  ed  anche  alle  volte  Apostoli  . 
Questo  appunto  signitàcaiK)  le  espressioni  di  possidere  honorem  Ere- 
shyterii  applicate  ad  un  Vescovo  senza  plebe  , c governo , dal 
Concilio  Niceno  nel  Canone  , che  citeremo  più  sotto  («:/«/. 5 9.); 
tal  Vescovo  si  chiamava  Presbyter  , e si  teneva  nel  rango  di  sem- 
plice Prete  . Ciò  è tanto  vero  , che  il  Concilio  lascia  in  arbitrio 
del  Vescovo  di  governo  il  concedere  a qnel  Presbitero  il  nome  oncK- 
lilìco  di  rescovo  : Nisi  ^orte  placuerìt  Episcopo  NOA^/N/S 
EVA^  HONORE  censeri . Il  Concilio  generale  hfesino  nel  con- 
. cedere  ad  uiv  V^escovo  senza  giurisdizione  di  poter  ritenere  il  no- 
me di  rescovo,  NOAdEN  retineat  EPISCOPI  , <>  honorem, 
comm’inionem  , ci  dà  ad  intendere  che  , senza  particolar  pri- 
vilegio , tali  Vescovi  perdessero  anche  il  nome  di  rescovo  . Si 
veda  il  passo  del  Concilio  più  sotto.  ( mim.  78. 

Questa  cosa  pare  strana  a noi , che  nei  secoli  rimoti  dai 
tempi  Apostolici  vediamo  un  metodo  alquanto  did'erente  stabilito 
nel  governo  delle  Chiese  particolari , ciascuna  delle  quali  ha  il  Pa- 
stor  suo  proprio  , che  la  regge  con  autorità  non  delegata , ma  or- 
dinaria , e stabile  . Ma  si  toglie  subito  ogni  durezza  , e dilhcoltà 
col  riflettere  alia  natura  delle  cose  , e alla  costituzione  della  Chie- 
sa . Un  uomo  appena  nato  , e fìnchò  resta  negli  anni  deli’  infan- 
zia , ha  bisogno  di  una  certa  cura  più  particolare  , e temperata  di 
certe  maniere  , che  sono  proporzionate  alla  tenerezza  di  quella 
debole  età  : crescendo  poi  negli  anni , e acquistata  la  consistenza 
dell’  età  più  matura,  è evidente  che  quel  primo  metodo  non  è più 
a proposito , e che  debbonsi  mutar  le  maniere  nell'  allevarlo,  adat- 
tandole con  prudente  economia  alla  varietà  delle  circostanze  . 
L’  universalità  , e l' unità , sono  due  caratteri  essenziali  alla  Chie- 
sa di  Gesù  Cristo:  gli  Apostoli  hanno  accoppiato  mirabilmente 
nella  fbndazion  delle  varie  Chiese  un  carattere  coll'  altro  , guidati 
in  ciò  da  particolare  assistenza  dello  Spirito  Santo . L’  unità  della 
Chiesa  nella  sua  infanzia  richiedeva  che  vi  fossero  pochi  Vescovi 

sta- 
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stabiliti  soltanto  sulle  Sedi  primarie  , e aventi  sotto  la  lorowra 
Paesi  di  grande  estensione , e Provincie  intere  : cosi  era  più  faci* 
le  , e naturale  , il  mantenere  la  concordia , 1'  unione  , e , come 
parla  S.  Cipriano , il  glutine  fra  i Sacerdoti  primarj , e la  subordi* 
nazione  dei  medesimi  agli  Apostoli , e al  Capo  di  tutti  gli  Apo* 
sto!!  S.  Pietro  : cosi  era  più  facile,  e naturale,  il  mantenere  pei 
mezzo  di  pochi  V'escovi  la  subordinazione  , e T unità  di  tutti  i Sa- 
cerdoti, Ministri,  e popoli  di  una  vasta  Provincia,  che  si  ridu- 
cevano cosi  ad  un  centro , ed  erano  istruiti , fatti  Cristiani , e go- 
vernati da  un  solo  Vescovo  o immediatamente  , o per  mezzo  di 
Ministri  da  se  dipendenti , e operanti  per  sua  commissione  , e au- 
torità . Qiiesta  economia  medesima  era  anche  opportunissima  , e 
moralmente  necessaria  per  l'unità  della  dottrina.  Gli  Apostoli 
stabilivano  per  Vescovi  i loro  propr;  Discepoli  ben  istruiti , e lun- 
gamente lòrmati  di  loro  mano,  ai  quali  confidavano  il  deposito 
della  fede  , c raccomandavano  con  molta  premura  di  bene  assicu-  . 
rarsi  della  abilità,  e fedeltà  di  quelli , ai  quali  dovevano  trasiner. 
terlo  perchè  si  diffondesse  largamente  a salute  de'  popoli . Vedansi 
le  Lettere  di  S.  Paolo  a Timoreo  , e a Tito  . ^tae  audistì  a me  per 
r/iulto!  teilet , baec  commenda  Jiddibas  homìnibia  , qui  idonei 
tritnt  alios  docere  (a)  . Ora  il  Vescovo  ha  per  ministero  suo 
principale  l’ istruire  il  suo  popolo  nella  dottrina  di  Gesù  Cristo  ; 
e quando  in  una  vasta  estensione  di  paese  un  solo  Vescovo  abbia 
r ispezione  sopra  tutti  quelli , che  istruiscono  per  sua  commissio- 
ne , in  suo  nome,  e sotto  la  sua  autorità  ; assai  più  facilmente  si 
chiude  l’adito  all'ingresso  degli  errori , e alla  nascita,  e propa- 
gazione di  dottrine  adultere  , e straniere . Perciò  i Padri  nostri 
per  convincere  gli  Eretici  hanno  sempre  citato  le  costoro  profane 
novità  al  tribunale  delle  Chiese  Apostoliche  originarie,  e matrici, 
massimamente  della  Chiesa  Madre  , e Maestra  di  tutte  I'  altre» 
la  CIùesa  Romana  : cosi  fanno  S.  Ireneo , Tertulliano , S.  Ottato  , 

S.  Agostino  ècc.  Le  altre  Chiese  secondarie,  per  così  chiamarle, 
intanto  si  prova,  che  hanno  la  vera,  ed  Apostolica  dottrina, 
in  quanto  possono  mostrare  la  loro  dottrina  in  tutto  conforme  a 
quella  delle  Chiese  Apostoliche , dalle  quali  riconoscono  la  loro 
origine , e fondazione  . Apostoli . . . Eeelesias  apud  unamquamque 
Civilatem  condiderunt  : ( intetidendosi  delle  Città  primarie , e co- 
me 

(*)  II.  ad  Timoth.  IL  a. 
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me  Capitali  di  diverse  Provincie  , il  che  è manifesto  dalle  parole 
seguenti  ) : a quìbut  traducem  fidò  , semina  doctrìnae  caeterae 
exinde  Ecclesiee  mutuatae  sunt , & quotidie  mutuantur  ut  Eccle- 
siae  fiant . Ac  per  hoc  ipsae  Apostolicae  dfputantur,  ut  seboles 
Apoitolicaram  Eccìesiarum ...  Constat proinde  omnem  dottrinami 
qua  e cinn  illis  Ecclesiis  Apost olici:  matrUibus , ó-  originalibus , 
fide  conspiret , veritati  depntandam  ; reliquam  vero  omnem  doctri- 
nam  de  mendacio  praejudicandam  . . . Age  jam  » . . percurre  Eccle- 
sia: Apostolica: . . . Proxime  est  tibi  Acbaja  ? Habes  Coryntbum . 
Si  non  longe  es  a Macedonia , habes  Pbilippos , babes  Tbessaloni- 
censes  . Si  potes  in  Asiam  tendere  , habes  Epbesum . Si  autem 
Italiae  adjaces , babes  Romam . . . Slatti  felix  Ecclesia , cii  totam 
doctrìnam  Apostoli  asm  sanguine  suo  profuderunt  . H questo 
sìa  detto  per  quanto  appartiene  all'  unità  della  Ciiiesa  . Se  poi  si 
consideri  il  carattere  della  universalità  , è cosa  chiara  che  la  po- 
chezza de’  V'escovi , e de’  Vescovadi  , era  un  ostacolo  alla  pron- 
ta , e universal  propagazione  della  Religion  di  Gesù  Cristo  . Do- 
veva in  omnem  terroni  exire  sonus  eorum  ( degli  Apostoli  (fi- in 
fine:  orbi:  terrae  verbo  eorum  , come  in  f'atti  segui  , e come  sap- 
piamo dagli  antichissimi  Padri  S.  Giustino , S.  Ireneo  &c. , che  la 
fede  di  Gesù  Cristo  poco  dopo  la  morte  degli  Apostoli  avea  nu- 
merosi popoli  seguaci  non  solo  dentro,  ma  fuori  ancora  dell’Im- 
pero R ornano ..  A sì  rapida  , e universal  piantazione  non  bastava- 
no , anche  supposta  una  provvidenza  straordinaria  di  Dio  , pochi 
Agricoltori,  tutti  morti  nel  giro  di  non  molti  anni:  era  neces- 
sario un  numero  grande  di  Discepoli  , e Cooperatori  (orniti  di 
tutta  la  pienezza  del  Sacerdozio  «/ , quae  deessent , corrìgerent, 
(fi-  constituerent  per  Civhates  Presbyteros  „ come  parla  S.Paolo  a 
Tito  (b')  . Cosi  la  Fede  non  solo  propagavasi  prestamente  , ma 
radicavasi  altamente  ne'popoli  per  mezzo  d'uomini  rivestiti  di  quel 
carattere  , che  per  istituzione  di  Gesù  Cristo  li  costituisce  Pasto- 
re: , (fi-  Doctores , e ai  quali  nella  persona  degli  Apostoli  fu  detto 
Euntes  dace  te  omnes  gente:  bapti  tante:  eos  : ...(fi-  ecce  ego  vobis- 
cum  sum  omnibus  diebus  usque  ad  consumationem  saeculi  (e) . Fu 
dunque  necessario  crear  molti  Vescovi  per  1’  universalità  della 

Chie- 

(a)  Tertull.de  Praescrìpt.  capp.  (r)  Ad Ephes.IV>ii.Mattli.XXVlII> 
XX.  X.XI.  , & XIXVl.  ip.  ao. 
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Chiesa  : ma  per  l’unità  poi  era  necessario  che  il  governo  de’ Po- 
poli fosse  affidato  ad  un  solo  in  una  vasta  estension  di  Paese  : 
cosi  pochi  Vescovi  primarj  aveano  Sede  fissa,  c gregge  circoscrit- 
to : molti  più  Vescovi  erano  destinati  a scorrere  qua  , e là  secon- 
do le  occorrenze  , pascendo  il  gregge  altrui  come  Coadiutori , e 
Vicarj , sotto  l'ispezione , e coll’  autorità  del  vero  , e proprio 
Pastore . 

50.  Tale  manifestamente  era  lo  stato  della  Chiesa  nella  sua 
infanzia  , e nel  secolo  Apostolico  . Crescendo  poi  con  prodigio- 
sa rapidità  il  numero  de’  Fedeli , e formandosi  per  le  Provincie 
in  iscato  , dirò  cosi , di  adolescenza  , e di  consistenza , le  Chiese  ; 
si  conobbe  che  la  pochezza  dei  veri  c propr;  Pastori  diveniva  in- 
sufficiente al  buon  governo  delle  medesime , ed  era  di  grande  osta- 
colo alla  propagazione , stabilimento , e unione  del  Regno  di  Ge- 
sù Cristo . Allora  si  cominciò  a dividere  i grandi  Vescovadi  in  più 
Parrochie  , come  si  chiamavano  antichissimamente  , ossia  in  più 
Diocesi , erigendo  nuove  Sedi  Episcopali , e incardinando  in  esse 
nuovi  Vescovi  come  veri  , e propr;  Pastori  di  tutto  quel  gregge  , 
che  si  destinava  dentro  limiti  più  ristretti,  affinchè  l'ispezione , 
e l’attività  del  Vescovo  fòsse  più  efficace  , non  dovendosi  più  span- 
dere a sfere  tanto  ampie  quanto  erano  prima  . E tuttavia  , sicco- 
me è proprio  della  natura  dell’  uomo  d'esser  tenace  di  quel  co- 
stume^ al  quale  si  è avvezzato  , e di  non  dipartirsene  se  non 
grado  a grado  lentamente  ; cosi  le  nuove  Sedi  Episcopali  furono 
regolate  sul  piede  delle  Sedi  originarie  e matrici  in  modo  , che  i 
nuovi  Vescovi  aveano  sotto  la  lor  cura  Parrochie  di  minore  bensì , 
ma  insieme  di  vasta  estensione , e si  associavano  altri  Vescovi 
da  loro  ordinati  per  Cooperatori , e Ministri  nelle  importanti , e 
laboriose  funzioni  della  cura  pastorale  . Nel  tempo  stesso  furono 
gelosamente  conservate  certe  preminenze  non  di  onore  solamen- 
te , ma  ancora  di  ispezione  , c di  autorità  , alle  Sedi  originarie  e 
matrici , e nacque  tra  i Vescovi , e per  mezzo  de’  Vescovi  tra  i 
popoli  stessi , certo  ordine  di  rango  , ‘é  di  subordinazione  , che 
ci  mostra  la  Chiesa  tutta  ben  collegata  , e strettamente  unita , 
ridursi  nella  sua  universalità  ad  un  solo  centro , come  ottimamen- 
te osservò  S.  Leone  : Cov»exio  totìm  corporis  . . . praecipue  exi- 
git  concardiam  Sactrdotum , quìbut  cum  dignitas  sh  communi! , 
non  cit  tamen  ordo  generali!  : quoriiom  egf-  intcr  btatiaimo!  Apo~ 
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ttoìos  in  sìmìììtadìne  honoris  fah  quaeiam  diseretìo  potestatis  ; 
^ qaum  omnium  par  esset  clectio  , uni  tamtn  datum  est  ut  cae- 
teris  praeemineret . De  qua  forma  Episcoporum  quoque  est  orla  di~ 
stinttìo  , O magna  ordinatione  provisum  est  ne  omnes  sibi  omnia 
vindicarent , sed  essent  in  singulis  Provinciis  singrtli  , quorum 
inter  Fratres  baberetur  prima  sententia  , rursus  quidam  in 
majoribus  urbibus  constitutì  soìlicitudìnem  susciperent  ampUo- 
rem  , per  quos  ad  unam  Petri  Stdem  universaiis  Ecciesiae  cura 
conjìueret,  nìhil  usquam  a suo  Capite  dissideret  (a).  Cosi  collo 
scorrere  del  tempo  i Vescovadi  si  andarono  sempre  più  restrin- 
gendo nell’  estensione  , e i Vescovi  moltiplicando  nel  numero  i 
finché  giunta  la  Chiesa  al  punto  , per  dir  cosi , della  sua  consi- 
stenza > e maturità  sotto  gl*  Imperadori  Cristiani , troviamo  sta- 
bilito nei  Vescovi , c nei  Vescovadi . quell’  ordine  di  rango , e di 
subordinazione  , che  vediamo  sussistere  sottosopra  anche  ne’  no- 
stri tempi . Qiiesta  è Torigine  dei  diritti  Patriarcali , primaziali , 
c metropolitici . che  certi  Vescovi  di  Sedi  maggiori  hanno  sopra 
altri  Vescovi , e Vescovati . Ed  è pare  una  dolce  , e sommamen- 
te toccante  consolazione  per  un  Cristiano  il  mirar  questa  Reina , 
la  Chiesa , assisa  ai  fianchi  del  celeste  suo  Sposo  in  tutto  lo  sfog- 
gio della  maestà  de’ suoi  abbigliamenti,  e delle  bellezze  del  suo 
volto  ! Astitit  Regina  a dextris  tuis  in  vestita  deaurato  circum- 
data  varietale  (b)  . Nel  fissar  l’occhio  rispettosamente  in  quelle 
auguste  sembianze,  ammiriamo  la  condotta  della  provvide  iza  di 
Dìo , che  in  mezzo  a tanta  varietà  di  circostanze  nella  successio- 
ne dì  dieciotto  secoli , in  mezzo  al  furor  delle  persecuzioni , e allo 
scandalo  dell’  eresie , ha  sempre  accoppiato , e conservato  si  be- 
ne l’universalità , e l’unità  di  questa  sua  Sposa  diletta  . E se  per 
noi  è stata  una  grazia  singolarissima  Tesser  fatti  figliuoli  di  una  tal 
Madre , deh  non  si  trovi  mai  fra’  Cattolici  chi  sparga  semi  di  di- 
visione, c di  scisma,  con  dottrine,  che  direttamente,  ò indi- 
rettamente tendano  a guastare  si  bell’opera  di  Gesù  Cristo , e ad 
indebolire , e forse  anco  ridurre  al  niente  la  subordinazione  de’po- 
poli , e de’  Vescovi  a quel  Pastore  supremo  , nel  quale  come  in 
centro  si  forma  l’unità  della  Chiesa  universale,  e sopra  il  quale 
come  sopra  saldissima  pietra  la  Chiesa  medesima  è fabrica^  : 

P 7it 
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7u  ts  Pelrns,  ó-  super  tane  pctram  atdificabo  Ecclesiali  meam  (a). 
Resta  ora  che  lo  staro  della  Chiesa  nascente  , cresteii> 
te , e adulta  , da  noi  finora  descritto  in  ordine  ai  Vescovi , e ai 
Vescovadi , oltre  le  prove  già  recate , sia  meglio  confermato  con 
tecarne  i monumenti  dell’antichità.  Per  la  superiorità  sempre 
conservata  alle  Sedi  originarie  e matrici , abbiamo  un  Canone 
molto  espresso  del  gran  Concilio  Niceno  : Antiqua  consuetudo 
servetar  per  /Egyptam , Libyam , ó"  Pentapolim  , ita  ut  Alexan- 
drinus  Episcopus  borum  omnium  babeat potes totem , quia  ^ urbis 
Romae  Episcopo  parilis  mos  est . Simili  ter  autem  ^ upudAntio- 
tbiam  , caeterasque  Preroincias  suis  privilegia  seroentur  Eccle- 
tiis  (b) . Più  in  dettaglio  confermò  questa  regola  l'anno  381.  il 
Concilio  CP.  ecumenico  II.  : Seeundum  reg'ilas  constitutus  Ale- 
xandriae  quidem  Episcopus  ea , quae  sunt  in.ySgypto  , tantum 
gubernet  : Orientis  autem  Epìscopi  solius  Orientis  curam  gerant, 
serva tis  bonorib'ss  prima tus  Ecclesiae  Antiochenae , qui  in  regulis 
ì^icaenae  òynodi  continentur . Sed  df  Asianae  Diaecesis  Episco- 
pi ea  I qua;  sunt  in  Asia , quae  ad  Asianam  tantummodo  Ec- 
clesiam  pertinente  gubernent . Pontici  autem  Epìscopi. Ponticae 
tantum  Diaecesis  habeant  curam  : Thraciae  vero  ipssus  tantum- 
modo  Thraciae  (e)  . Perciò  troviamo  che  Aurelio  Vescovo  di  Car* 
tagine  sul  fine  del  secolo  IV.  afferma  di  avere  l’ispezione  t e la  cu- 
ra di  tutte  le  Chiese  dell’  Africa  ; Ego  cunctarum  Ecclesiarum 
dignatione  Dei , ut  scitis , Fratres , sollicitudinem  sustineo  (d) . 
Per  l’autorità  del  Vescovo  d’Alessandria  sopra  i Vescovi  deU’Hgit- 
to  abbiamo  la  testimonianza  di  S.  Epifanio  ; Hic  etiim  mos  est  Ale- 
xandrìnorum  Archiepiscoponm , ut  per  totani  /Sgyptum , ac  Tbe- 
baidem , Alarcotidem , Libyam  ^ Ammoniacam  , ac  Pentapolim  , 
Ecclesiastica  negotia  administrent  (y) . Abbiamo  qui  un  primo 
Vescovo , che  governa  gii  affari  Ecclesiastici  per  l’estensione  di 
tutto  l’Egitto  diviso  in  varie  Provincie  ; abbiamo  ancora  che  que- 
ste Provincie  avevano  il  Vescovo  loro  proprio  , e a parte  1 poiché 
S.Epifànio  nel  medesimo  luogo  ci  fa  sapere , che  Melezio  era  Ve- 
scovo nella  Tebaide  a’  tempi  di  S.  Pietro  Vescovo  di  Alessandria  : 

Est 

(é)  Matth.XVI.  18.  (d)  InConc.Carthag.III.ap.Labl>. 

(bì  Can.  VI.  ap.  Labb.  Tom.II.  Tom.II.  col.ii7s. 
eol^o.  (fj  Ilaeres.LXVllL  n.i. 

(<)  Can.lLap,Labb.To.ll.col.p;8. 
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Est  quaedam  in  /Egypto  Mclttianornm  factìo , quae  a Adeltlh 
quodam  in  Tiebaide  oli/n  Epitcopo  nuncupatur . Questo  Melezio 
era  fra  i Vescovi  dell’  Egitto  il  primo  dopo  il  Vescovo  di  Ales« 
sandria , e a lui  subordinato , poiché  era  come  suo  Coadjutore  c 
Atque  Hit  quidtm  ( Aftletius  ) caeteris  /Egypti  Episcopi!  anttctl- 
Itns  secundum  a Pttro  Alt xandrinQ)  dignitatis  locum  obtincbat, 
1JTPOTE  ILLIVS  ADJVTOR  j sed  cidtm  tamcn  subjectus  , 

ad  ipsum  dt  causis  Eccltsiasticis  reftrtns . Questa  subordina- 
zione del  Vescovo  della  Tebaide  al  Vescovo  di  Alessandria  era  ta- 
le , che  Melezio  < avendola  rotta  per  certo  disparere  sulla  peni- 
tenza dei  caduti  nella  persecuzione  > S.  Epifanio  chiama  questo 
uno  scisma , come  anco  fu  chiamato , c considerato  da  tutta  l’an- 
tichità : tanto  è vero  che  il  Vescovo  di  Alessandria  era  conside- 
rato per  Capo  di  tutte  le  Chiese  dell’Egitto,  e come  il  centro 
della  subordinazione  di  tutti  quei  Vescovi , e popoli . Durò  que- 
sta subordinazione  medesima  lungo  tempo  appresso , e ne  troviar 
mo  una  prova  insigne  a’  tempi  del  Concilio  Calcedonese  in  un 
fatto  di  tredici  Vescovi  Egiziani . Trattavasi  di  sottoscrivere  alla 
dommatica  Lettera  di  S.  Leone  a Flaviano  , e quc'  Vescovi  tergi- 
versavano a ciò  fare  sulla  ragione  di  aspettare  l’elezione  del  Ve- 
scovo di  Alessandria  , che  dovessi  fare  in  quel  medesimo  Con- 
cilio , e il  consenso  di  lui  : Pctimus  vtstram  cltmtntiam  ( cosi 
parlarono  gli  Egiziani  ai  Padri  del  Concilio  ) txptctart  PRAE- 
S/DIS  NOSTRI  scntcntiam , quia  tum  in  omnibus  stqucmur . 
Nam  ó-  SS.  Patres , qui  in  Nicaea  cougrtgati  sane  ,318.  bone 
rcgalam  dtdtrunt , ut  sequatur  omnis  yEgyptiaca  regio  Archiepi- 
scopum  magni  nominis  Chitatis  Alexandrinat , nihil  absqut 
ipso  agatur  ab  aliquo  ti  subjacente  Episcopo  . Alle  reiterate  istan- 
ze del  Concilio  di  sottoscrivere  , sempre  replicavano  gli  Egizia- 
ni : Extra  voluxtatem  Archiepiscopi  nostri  non  possumus  subscrì- 
bere . . . ^ìa  si  extra  voluntatem  Praesidis  nostri  aliquid  facia.- 
mus , sicut  praesumptores , non  servante!  , secundum  Cono- 
nts , antiquam  consuetudinem  , omnes  /Egyptiacae  regione!  in- 
surgent  in  nos  . occidemur  in  Patria  ó-c.  {a)  . Io  non  so  se  si 
possa  trovare  tra*  Vescovi  esempio  di  una  maggior  dipendenza  , 
c sogezzione  : e questo  esempio  meriterebbe  bene  di  essere  at- 
tentamente meditato  da  quegli  Scrittori , i quali  nel  secolo  XVIII. 

P 2 ci 

(j)  Syn.CIulced.  act.lV.  ap.Libb.  Tom.lV.  C0I.511.  sqq. 
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ci  vengono  con  franchezza  meravigliosa  vantando  rantichità , ei 
empiono  le  nostre  orecchie  di  clamori , e le  Carte  di  falsiti . ò 
di  alterazioni  i contro  1’  antorità  del  supremo  Pastore  della  sua 
Chiesa  costituito  da  Gesù  Cristo  , quando  per  se  medesimo , ò 
per  mezzo  delle  Romane  Congregazioni , c de'suoi  Nunzj , e Le* 
gati , cerca  di  rassodare  i vincoli  dell’  uniti  , tenendo  i Vescovi  in 
una  discretissima  subordinazione , e ubbidienza  . 

5 8.  Oltre  i Vescovi  Alessandrino  , Antiocheno  &c.  > i quali 
avevano  autoriti  sopra  i Vescovi  di  una  vastissima  regione , tro* 
viamo  altri  Vescovi  di  limiti  più  ristretti , ma  pure  con  ispezio- 
ne , e comando  sopra  qualche  Provincia . firmitas  eor/m  , quae 
per  unamquamqrie  Provinciam  gervntur , Aietropolttano  tribua- 
tur  Episcopo,  dice  il  gran  Concilio  Niceno  ( Con, IV.  ).  H in  ap- 
presso ancora  troviamo  stabilito  nel  Concilio  di  Antiochia  dell'an- 
no 341.  » che  Episcopo: , qui  sunt  in  unaquaque  Provincia  , sci~ 
re  opor'et  Episcopum , qui praeest  Metropoli,  etiam  curam  susci- 
pere  totius  Provinciae  (a) . Finalmente  in  uno  de' Canoni  detti 
Apostolici  si  dice  : Vniuscujusque  Provinciae  Episcopi  agnoscers 
iebent  eum,  qui  inter  ilio:  primus  existit , ipsumj  te  existimare 
ut  Caput , ^ nibil  magnum  sine  illius  scntentia  faccre  {b)  . Di 
S.  Ireneo  Vescovo  di  Lione  afferma  Eusebio , che  sopraintendeva 
alle  Chiese  delle  Gallie  : Epistola  quoque  Ecclesiarum  Galliae 
extat , quibus  praeerat  Irenaeus  (r) . Lo  stesso  afferma  di  Poli- 
crate  Vescovo  di  Elùso  per  le  Chiese  dell’  Asia  minore  : Episco- 
pi: vero  Asiae . . . Polycrates  praeerat  (d)  . Questi  Vescovi , qui 
in  A^etropoli  praeerant , e che  erant  primi  fra  i Vescovi  di  una 
Provincia!  erigevano  nuove  Sedi  Episcopali , e stabilivano  nuovi 
Vescovi  nei  luoghi  di  lor  dipendenza  ; gli  esempi  ne  sono  noti 
in  tutta  l’antichità , e basta  rammentare  il  fatto  di  S.dasilio  Me- 
tropolitano della  Cappadocia  , che  in  Sasima  ordinò  Vescovo 
S.  Gregorio  Nazianzeiio  (e) . Dell'  autorità  grande  > che  i Metro- 
poli- 

la)  Can.  IX.  ap.  Labb.  ,Todi.  II.  de  premessa  all’  edizione  de’  PP. 
to\.\66.  Maurini  'Parisiis  lyjo.  si  prova,  che 

(i)  Can.XXVII.  ap.  Coteler.  PP.  la  Chiesa  di  Cesarea  in  Cappadocia, 
Apostol.  Tom.I.  della  quale  era  Vescovo  S.  Basilio  , 

(f)  Ilistor.  Lib  V.  cap.IXIIL  aveva  autorità  primaziale  sopra  varie 

(d)  lbid.csp.XXIV.  Provincie,  e i Metropolitani  delle 

(e;  Nella  Vita  di  S.  Basilio  il  gran,  medesime.  Per  la  Provincia  ddl'Ar- 

menia 
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politani  avevano  sopra  i Vescovi  delle  loro  Provincie  i parla  il  so- 
pracitato Canone  Antiocheno , e rispetto  al  Vescovo  , qaipraeest 
Metropoli , dice  : Visum  est  — relìqaos  Episcopos  nìbìl  magni 
momenti  aggredi  sine  ipso , ut  vult  qui  ab  instio  obtinuit  Patrum 
Canon  . Nè  tuttavia  si  creda  che  i Vescovi  della  Provincia  non  fos- 
sero veri , e proprj  Pastori , ognuno  del  sno  gregge , ma  gover- 
nassero con  autorità  delegata  dal  Metropolitano  , e come  Vicar; 
di  lui  : poiché  il  medesimo  Canone  prosegue  a dire  : Unumouem- 
que  Episcoprsm  babere  sttae  Parotbiae  potè: totem , ^ administra- 
re  prò  unicsique  conveniente  religione  , totius  regiovis  curam 
gerere , q'tae  suae  Vrbi  subest . Queste  due  cose  affermate  dal 
Concilio , le  quali  pajono  ripugnanti  fra  loro , si  accordano  fà- 
cilmente quando  sì  rifletta  alle  parole  nibil  MAGNI  MOMEN- 
27  aggredi  sine  ipso  . 

59.  Per  quello  poi  che  appartiene  all’ ordinar  Vescovi  , i 
quali  non  avessero  gregge  proprio  come  veri  Pastori , ma  fossero 
Cooperatori , e come  Vicarj  di  altri  Vescovi , e dipendenti  in 
tutto  dalla  loro  autorità , basra  richiamare  alla  memoria  i notis- 
simi fatti  di  S.  Gregorio  Nazìanzeno , che  per  qualche  tempo 
governò  la  Cniesa  di  Nazianzo  in  ajuto , e in  vece  del  Padre 
suo  ; e di  S.  Agostino  fatto  suo  Coadiutore  da  Valerio  Vescovo 
d’Ippona  . Possidio  nella  Vita  di  questo  Santo  Padre  dice , che  fu 
fatto  Vescovo  ut  suae  Catbedrae  ( a quella  di  Valerio  ) non  jant 

succe- 


menia  , della  quale  era  Metropolita- 
no un  certo  Teodoto  , si  prova  con 
vari  fitti  di  autorità  esercitata  da 
S.  Basilio  sopra  que’  Vescovi , e fra 
gli  altri  coll’avcr  dato  il  Vescovo  al- 
la Chiesa  Satalense  , e aver  rigetta- 
to un  certo  Fausto  , che  a lui  venne 
per  essere  ordinato  Vescovo  , ma 
senaa  le  consuete  Lettere  trstimo- 
niali  de’Vcscovi  dell’Armenia,  e che 
fu  poi  consecrato  da  Antimo  di  Tia- 
na  Metropolitano  della  Cappadocia 
feconda  . Si  arrecano  altresì  prove 
per  le  Provincie  del  Ponto  , e della 
Galazia  [ ibsi.  ejp.  XSK  n i-  ] Dopo 
che  dali’lmp.  Valente  la  Cappadocia 


fu  divisa  in  due  Provincie  , Antimo 
di  Tiana  , che  era  la  Capitale  della 
Cappadocia  seconda  , pretese  i di- 
ritti di  Metropolitano  sopra  questa 
Provincia  : S.  Basilio  si  oppose  sem- 
pre a questa  novi'i  , e per  sostenere 
i diritti  della  suaChiesa  pensò  di  eri- 
ger nuovi  Vescovati , e aver  cosi 
maggior  numero  di  Vescovi  del  suo 
partito.  Perciò  ordinò  per  primo  Ve- 
scovo di  Sasiraa  S.  Gregorio  Naaian- 
zeno  ! questa  ordinazione  fu  il  prin- 
cipio della  mala  intelligenza  , che 
nacque  tra  S.Basilio  , e il  Nazianze- 
no  prima  amicissimi  [ibid,(ap,J[X//I.] 
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succtàerety  ttd accederei.  Tutta  dunque  l’autorità  di  S.  Agostino  nel 
reggimento  della  Chiesa  dTppona  dipendeva  dal  Vescovo  Valerio, 
finché  questi  fu  vivo.  Eusebio  racconta  {bist.  Ub.yi.cap.X!.') 
che  Narcisso  Vescovo  di  Gerusalemme  si  prese  per  Coadiutore 
nel  Vescovado  S.Alessandro  Vescovo  d'altra  Chiesa:  Macario  di 
Gerusalemme  si  prese  Massimo  Vescovo  di  Diospoli , come  narra 
Sozomeno  ( ìib.ìl.  cap.XX,  ) . Appartiene  a questo  proposito  la 
destinazione  dei  Corepiscopi  tanto  rammentati  nell’  antichità  ■ Io 
non  dico  già  che  tutti  quelli , che  si  chiamavano  con  questo  nome, 
avessero  l’ordinazione  , e il  carattere  Episcopale  ; ma  certo  non 
può  negarsi  che  molti  almeno  l'avessero  . Se  un  Vescovo  della 
Setta  Novaziana  ritornava  al  grembo  della  Chiesa  Cattolica  , di- 
spose il  gran  Concilio  Niceno  che  fosse  in  arbitrio  del  Vescovo 
Cattolico  il  conservargli  il  rango , e gli  onori  dell'  Episcopato  , e 
il  destinarlo  come  Corepiscopo  in  qualche  luogo  della  sua  Diocesi  : 
/;  autem , qui  nomìnatur  apud  eos  ( Catbaros  , seu  Novatianos  ) 
Epìscopus , honorem  presbyterii  possidebil  : /tisi  forte  placuerit 
Episcopo  ( catbolico  ) nominis  eum  bonore  censeri . Si  vero  hoc  et 
tni/time  placuerit , providebit  ei  aut  Cborepiscopatum , aut  pre- 
sbyterii locum , ut  in  Clero  prorsus  esse  videatur  : ne  in  una  Ci- 
vitate  duo  Episcopi  probentur  exìstere  (a)  . Ora  i Vescovi  Nova- 
ziani  erano  ordinati  validamente  , e il  Concilio  medesimo  Nice- 
no lo  suppone  in  quelle  parole  ne  in  una  Civitate  DUO  EPISCO- 
PI probentur  existere . Qiiando  dunque  uno  di  questi  Vescovi  dap- 
prima Novaziano  era  provvisto  di  un  Corcpiscopato , non  gover- 
nava il  popolo  con  autorità  sua  propria  , ma  coll’  autorità  del  Ve- 
scovo , die  Io  aveva  provveduto  , e sotto  la  totale  dipendenza  da 
lui . Le  medesime  cose  si  confermano  dal  sopracitato  Concilio  An- 
tiocheno : li , qui  sunt  in  vicìs , vel  pagts , qui  dicuntur  Chore- 
piscops , etìamsi  Epircopi  ordinatìonem , manuumve  impositìonem 
acceperint , visum  est  ut  suum  modnm  sciant , sibi  subjectas 
Ecclesias  administrent , . . . ncc  Presbyterum  , nec  Diaconum  or- 
dinare audeant , absque  Vrbis  Epìscopo  , cui  subjicitur  ipse  , 
regio  . . . Fiat  autem  Chorepiscopus  ab  Episcopo  civitatis , cui  sub- 
jicitur  (b) . Qiiesto  passo  è decisivo  per  far  vedere  , che  questi 
Corepiscopi  non  erano  veri  Pastori , che  governassero  il  popolo 

con 

(4)  Can.VIlI.  ap.  Labb.  Tom.II.  <b\  Can.  X.  ap.  Labb.  Tom.  II* 
col. 41.  col.jtff. 
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con  autorità  propria  , e nativa  ; e tuttavia  erano  veri  Vescovi  . 
giacché  potevano  ordinar  Preti , e Diaconi  con  licenza  del  Vesco* 
vo  della  Città..  Questa  cosa  medesima  è stata  dimostrata  ultima, 
mente  dal  eh.  Signor  Mario  Lupi  Primicerio  della  Catedrale  di 
Bergamo  nella  sua  eruditissima  Opera  de  ParocbVn  ante  annum 
Cbrhtì  mìllesìmm  Dìsiert.I. 

do.  lira  cosa  frequente  che  un  Vescovo  destinasse  a regge, 
re  il  popolo  di  qualche  piccol  luogo  della  sua  Diocesi  un  altro  ■ 
che  si  ordinava  Vescovo  a questo  chTetto:  ò si  facesse  ciò  per 
maggior  vantaggio  di  que’  piccoli  luoghi  ; ovvero  , come  par  piò 
naturale  « per  minore  imbarazzo  , e maggior  comodo  del  Vesco> 
vo  Diocesano  . Certo  la  cosa  degenerò  in  abuso  , e in  awilimen- 
to  del  grado  Episcopale  . onde  bisognò  poi  proibirla  . Il  Concilio 
Laodiceno  nel  quarto  secolo  decretò  che  ~Non  oportet  in  villis , 
Ó-  vici:  Epìscopo:  ordinari  : . . . bo:  autem , qui  ante  hoc  ordina- 
ti :unt , nibil  agere  cine  conscientìa  Episcopi  Chìtatì: . E che 
questi  in  villi:  , (if  vici: , fossero  veri  Vescovi  di  carattere , è 
chiaro  dalle  parole  seguenti , dove  si  distinguono  dai  semplici 
Preti  : Similiter  etiam  Presbyierì  nibil  :ine  praecepto  , corni- 
no Episcopi  agant  (a)  . Questa  proibizione  fu  poi  rinnovata  dal 
generai  Concilio  di  Sardica  : Licenlia  danda  non  est  ordinandi 
Episeynm  aut  in  vico  ali  quo  , aut  in  modica  Givi  la  te,  cui  stj- 
ficit  anus  Presbyter , quia  non  est  necesse  ibi  Episcopum  fieri , ne 
vilescat  nomcn  Episcopi , ^ auctoritas  (h)  . Contuttociò  anche 
ne'  tempi  posteriori  si  trovano  prove  di  questo  abuso  nell’Africa  : 
e basta  vedere  S.  Agostino  nella  conferenza  coi  Donatisti , dove 
questi  obiettano  ai  Cattolici  i Vescovi  dei  piccoli  luoghi , e i Cat- 
tolici li  obiettano  ai  Donatisti  ; e la  Lettera  XII.  a/.  I.cap.X.  di 
S.  Leone  agli  Africani  > dove  proibisce  severamente  questo  co- 
flume  . 

<5i.  Un  poco  di  riflessione  sopra  i fatti  esposti  finora  nella 
propagazione,  e successione  dell’ Episcopato . fa  vedere  a colpo 
d’  occhio  , che  i Pastori  della  Chiesa  nei  provvedimenti . che  di 
mano  in  mano  andavano  prendendo  per  dar  fórma  alle  cose  pub- 
bliche Ecclesiastiche  . si  sono  sempre  regolati  colla  mira  al  mag- 
gior bene  de’ popoli , e alla  universalità , e unità  della  Chiesa. 

Chia- 

f»)  Can.LVIL  ap.  Labb.Tom.L  (,h)  Can.  VL  ap»  Labb.  Tom.IL 
coLijai.  col.d4J. 
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Chiarissima  cosa  è , tuttogiorno  mostrata  dalla  sperienza  « che 
nella  gran  varietà  delle  cose  umane  ■ e nella  mutazione  delle  cir- 
costanze , un  provvedimento , un  costume  , che  dapprima  era 
vantaggioso  « ed  anche  necessario , diviene  inutile  in  appresso , 
ed  anche  dannoso  al  ben  pubblico  . Di  quà  nasce  la  necessità  delle 
mutazioni  ; e le  due  Potestà  , Ecclesiastica , e Civile , istituite 
da  Dio  per  lo  governo , e felicità  degli  nomini , sono  in  dovere  di 
stabilir  nuove  Leggi  > di  temperare , ò anche  mutare , e rivocare 
le  antiche , per  adattarsi  alle  circostanze  de’  tempi , de’  luoghi  > 
delle  persone  &c.  S.  Gregorio  M. , parlando  determinatamente 
della  Chiesa , la  paragona  ad  una  pianta , intorno  alla  quale  un 
provido  Agricoltore  adopera  certe  maniere  nel  coltivarla  finché  è 
tenera  « e non  ha  perineo  gettate  profonde  radici  in  terra  : ma 
cresciuta  poi  che  sia , e ben  assodata  nel  tronco , e ne’  rami , 
l’Agricoltore  cangia  condotta . sempre  colla  mira  alla  conserva- 
zione « e accrescimento  della  pianta , e all'  abbondanza  de’  frutti  • 
che  ne  aspetta  (a)  . 

6i.  Anche  dopo  la  mutazione  della  prima  disciplina  nella 
propagazione  dell’  Episcopato , dopo  la  restrizione  , e divisione 
delle  troppo  estese  , e grandi  Diocesi , si  sono  date  tali  circostan- 
ze» che  è stato  utile,  e necessario  il  ritornare  alla  disciplina  dei 
tempo  Apostolico . L’ occasione  di  convertire  alla  Fede  qualche 
nuova  nazione  pose  le  cose  nello  stato  appunto  , in  cui  erano  sul 
nascere  della  Chiesa  » e allora  si  tornò  al  costume  di  ordinare  un 
Vescovo  solo  per  tutta  quella  nazione , il  quale  avesse  la  cura  di 
irrigare  quella  tenera  pianta  , di  farla  crescere  , e dilatare  ampia- 
mente i suoi  rami , e portar  frutti  abbondanti  di  vita  eterna  . Que- 
sto Vescovo,  per  cosi  chiamarlo  , nazionale  , facevasi  poi  de' Coo- 
peratori nel  suo  ministero  ordinando  Preti , e Vescovi , i quali  ora 
stabiliva  in  Sedi  fisse , e a popolo  determinato , ora  spediva  in  ve- 
ce sua  in  questo , e in  quel  luogo , secondo  che  richiedevano  i bi- 
sogni , e i vantaggi  della  crescente  Chiesa  : sempre  peraltro  egli 
conservava  una  grande  ispezione , e autorità  sopra  tutti  i Pastori , 
c in  tutto  r ecclesiastico  regolamento.  Cosi  sappiamo  che  S.  Ata- 
nasio ordinò  Vescovo  S.  Frumenzio  , e spedillo  a piantar  il  regno 
di  Gesù  Cristo  fra  gli  Indiani  : Frumcntìu:  Aloiandrìam  dtlat'it 
Athanasìo  Episcopo  . . . rem  omnem  refert  »...  sptm  esse  In- 

dos 

(4)  Homil.  XXIX.  in  Evangelia  num.4.  ^ ^ 
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àos  Chrìstì  fidem  msceptaros  . . . Frumentìut  trtfi  Episcopali 
apice  decoratas  ad  regionem  Indorum  revertìtur  , ó-  Chrsstì  relì- 
gtonem  tllic  praedicans  multa:  passim  Ecclesìa:  censtruit  (a) . Uii 
Vescovo  pure  fu  mandato  agli  Iberi  del  Ponto  Eusino  nel  quarto 
secolo , poiché  una  Schiava  Cristiana  cominciò  quivi  a far  cono- 
st;ere , ed  aggradire  la  nostra  S.  Fede  coll’  operare  stupendi  pro- 
digi (Is).  Così  S.  Giovanni  Crisostomo  ordinò  Vescovo  per  una 
barbara  nazione  Uvila , ò Unila . e colà  lo  mandò  a predicare 
r Evangelio  ^ Admirarsdum  illum  Episcopim'Umlom , quem  nost 
ita  pridem  ordìssavi , acque  in  Gotthiam  misi  (^c.  (c)  . Non  ista- 
rò  qui  a rammentare  le  notissime  storie  di  S.Patrizio  nell’  Ibernia. 
di  S.  Agostino  in  Inghilterra,  di  S.  Bonifazio  in  Germania , e di 
altri  molti  mandati  dai  Romani  Pontefici  a convertire  intere  nazio- 
ni, ad  erigere  nuove  Chiese,  ed  ordinar  nuovi  Vescovi,  con 
ampia  facoltà  di  regolare  le  cose  ecclesiastiche  per  tratti  vastissi- 
mi  di  paesi . Questi  Vescovi  chiamavansi  Regionari , e acquista- 
vano diritto  di  giurisdizione  sopra  tutti  que’  popoli , che  converti- 
vano alla  fede  , facendoseli  sudditi  col  S.  Battesimo  . Nei  secoli 
a noi  più  vicini  abbiamo  veduto  nella  propagazione  dell’  Episco- 
pato rivivere  U disciplina  de'  tempi  Apostolici  nelle  vastissime 
regioni  dcH'  Asia . e dell’  America . sul  primo  introdurvisi  la  Re- 
ligion  di  Gesù  Cristo  : piantata  poi  questa  con  ferme  radici,  e 
convertito  gran  numero  di  que’  barbari  popoli , si  è seguita  la  di- 
sciplina de’  tempi  posteriori  con  eriger  Sedi  Episcopali , e fissarvi 
de’  Vescovi  con  determinata  estension  di  confini , e assegnazione 
di  popolo  . Insomma  quello  Spirito  divino , che  colla  sua  assisten- 
za ha  guidato  sempre  la  Chiesa  nell’  ordinare  la  sua  disciplina  con- 
formemente ai  bisogni , e alle  circostanze  della  sua  infanzia  , l’ha 
similmente  guidata  a far  quelle  mutazioni  , che  convenivano  alla 
sua  adolescenza , e maturità  : c così  sarà  per  1’  avvenire  ancora 
fino  alla  consumazione  de’  secoli , giusta  le  promesse  di  Gesù 
Cristo . Quei  moderni  Scrittori  in  gran  numero , i quali  avvam- 
pano di  zelo,  e cercano  di  spandere  dappertutto  le  loro  fiamme, 
e di  attaccar  fuoco , per  far  rinascere  fra  noi  la  disciplina  de’tem- 
pi  Apostolici  sul  punto  de’  Vescovi,  che  fanno  essi  mai  ? Hanno 
mai  riflettuto  sulla  inettitudine , e imprudenza  della  lor  preten- 

Q_  sio- 

Socrates  lib.  I.  cap.  XIX,  (0  JEpist.  ad  Olympiadcm  XIV. 

{p)  Idem  ibid.  cip.  XX.  num.j. 
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sione  ? Vogliono  essi  io  sostanza  su  questo  punto  ridurre  la  Sposa 
di  Gesù  Cristo  già  cresciuta  ad  età  ben  consistente  e matura  , ri- 
durla , dico,  alle  maniere , e al  trattamento  conveniente  alla  de- 
bolezza de’ primi  anni  della  sua  infanzia:  e questo  io  lo  chiamo 
un  pensiero  inetto,  e opposto  alla  natura  delle  cose . Inoltre  da 
questo  progetto  la  parte  massima  de’  Vescovi  perderebbe  assaissi- 
mo della  presente  autorità  nel  governo  delle  Chiese , e tornerebbe 
in  una  dipendenza  quasi  totale  da  pochi  Vescovi  primarj  : e questo 

10  lo  chiamo  un  pensiero  imprudente  , e contrario  al  fine  , che 
cotesti  Scrittori  si  propongono  di  ottenere  . E da  questo  poi  deb- 
bono e i Vescovi  , ei  popoli,  dedurre  questa  giustissima,  e ve- 
rissima conseguenza , che  dunque  lo  zelo  di  cotesti  Scrittori  è ze- 
lo tàlso,  e non  secondo  scienza:  che  dunque  sotto  belle  parole, 
e seducenti  apparenze  , sta  nascosto  un  grande  inganno  : che  dun- 
que per  andar  dietro  all’  ombra  di  un  bene  imaginario  si  fa  nascere 
nella  Chiesa  il  corpo  di  un  mal  reale , cioà  dilEdenzc , dissapori , 
avversioni , contumacia  , e disubbidienze  , che  rompono  i vin- 
coli preziosi  della  carità , e dell’  unione , e incaminano  le  cose  al 
fatai  punto  dello  scisma . Niente  da  noi  può  farsi  di  meglio  , dice 

11  dotto  P.  Tomassini , quanto  il  conlbrmare  i nostri  sentimenti , 
e le  nostre  parole , i nostri  Scritti , e le  nostre  pratiche  , a quel- 
la disciplina  , che  trovasi  stabilita  nella  Chiesa  a’  tempi  nostri . 
Il  volersi  da  Scrittori , e uomini  privati , tentar  il  contrario , è 
cosa  da  pazzi:  perdonisi  al  termine,  che  non  è mio,  ma  del 
P. Tomassini.  Comultiits  nìhìl fìtri  a nobh  potest  quam  ut  no- 
siras  semper  opinione: , voluntates , lìngua: , pennatque , opte~ 
rnm  ei  disciplinae , quae  in  unhier:ali  viget  Ecclesia  eo  aeoo  , quo 
no:  lummì  provìdentìa  Numinisloeavìc  . . . Non  fervore  tan- 
tum charìtatìs , seà  ó*  lumìne  sàpienttae  abundemus  necesst  est  : 
at  summae  sapientiae  est  sapere  ad  sobrietatem  , nec  IN  TAN- 
TVM  DESIPERE , ut  detnetemus  ei  obsequi  sempiternae  sa- 
pientiae Spiritui , quo  Ecclesìa  unhersalis  vegetatur , regi- 
tur  . Conatus  in  contrarium  nostri  tam  irriti  forent  quam  IN- 
SANI (a) . L'  ^itorità  del  P.  Tomassini  non  dovrebbe  essere  so- 
spetta a veruno . Ma  rechiamo  i sentimenti , e le  parole  di  uno 
Scrittore  assai  più  autorevole  , cioè^-di  quell’  Anonimo  del  terzo 

j seco- 

- (*'*  Vet,  Se  nov,  Eccl.  discipl.  Parti,  lìb.  L cip.  XLVIII-  num.  17.  Pari- 
siis  i6Stl. 
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secolo  , che  scrisse  contro  le  pratiche , e le  ragioni  dei  Ribattez- 
zanti : e si  rifletta  che  qui  l’Anonimo  parla  non  di  privati  Scritto- 
ri solamente , ma  di  Vescovi . In  quo  genere  quaatìonh , ut  mìhì 
vìdetur , nulla  omnino  potuisset  controversia , aut  disceptatìo 
emergere , sì  unusqutsque  nostrum  contentus  venerabili  Ecclesia- 
rum  omnium  auc  tori  tate , necessaria  burnii  itale  ( parole  degne 

di  tutta  l’attenzione),  nìbil  innovare  gestìret  ....  Namque 
omne  quod  anceps , 0>  ambiguum , in  diversis  sententiis  pru- 
dentium , ac  jìaelium  virorum,  constitutum,  est  si  centra  priscamy 
memorabslem  cunctorum  emcritorum  Sanctorum , c^*  Jìdelium 
solemnhsimam  observationem  judicatur , damnari  utique  debet  ; 
cum  in  re  oìim  composita  , ordinata , (quale  certamente  è la 
disciplina  de'  tempi  presenti  stabilita  già  colla  pratica  di  tanti  se- 
coli ) , quodcumque  est  illud , quod  centra  Ecclesiarum  quietem, 
atque  pactm  , in  medium  producatur  , nibil  pruder  distordias , 
simultates  , scbismata  allaturum  ( sit  ) , ubi  nullus  alias 
fructus  reperiatur  , nisi  hic  sola , ut  unta  homo , quicumquc  ille 
est , magnae  prudentiae , Cf‘  constantiae  esse  apud  quosdam  Irues 
bomines  inani  gloria  praedicetur , ^ baertticorum  stupore  prae- 
ditus,  quibushoc  unicum  perdi tionis  solatium  est  si  non  soli  pec- 
care videantur , errores , df  t/itia  universarum  Ecclesiarum  cor- 
rexisse  apud  simillimos  sui , df  compares  celebretur . Haerctico- 
rum  enim  omnium  boc  studium , atque propositum  est  dt-c.  H dopo 
avere  lungamente , e fortemente  insistito  sull'  osservare  le  con- 
suetudini, e la  disciplina  , che  si  trovano  stabilite  nella  Chiusa, 
senza  tentare  innovazioni  se  non  per  autorità  della  Chiesa  medesi- 
ma , finisce  finalmente  il  suo  Libro  colle  seguenti  parole  : ^sam- 
quam  baec  consuetudo  etiam  sola  deberet  apud  bomines  timorem 
Dei  babentes , dt^  bumiles , praecipuum  locum  obtinere  (a) . 

Q.Z  C A- 

(j)  Lib.  de  Rebaptiioiate  ìnter  c comunemente  ostervate  nelle  va- 
Opera  Sancii  Cypriani  edit,  Baluz.  rie  Chiese  , il  voler  introdurre  niu- 
Le  citate  parole  di  un  $1  antico  tazioni  considerabili , anche  setto  lo 
Scrittore  Ecclesiastico  sono  notabi-  specioso  titolo  di  riformare  abusi  , e 
iissime  . La  sperienza  de’secoli  pre-  di  richiamar  le  cose  alia  pratica  della 
senti  fa  vedere  col  fatto  la  verità  del-  veneranda  antichità  , non  produce 
le  cose  dette  quindici  secoli  fà  . Nel-  altro  frutto  che  di  scandali , discor- 
le  cose  appartenenti  all’ ecclesiastica  die,  mormorazioni  , divisioni,  e 
disciplina  invalse  già  da  gran  tempo , scismi . Che  si  acquista  poi  finalmen- 
te 
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63.  T)  Rima  che  entriamo  in  materia  bisogna  rettificare  un’ideav 
J[^  la  «.luale  ha  qualche  cosa  di  vero , e qualche  cosa  di  faU 
so . Si  dice  comunemente  che  i Vescovi  sono  successori  degli  Apo'- 
stali',  ma  se  prescindiamo  dal  Vescovo  di  Roma,  di  quali  Apo* 
stoli  sono  successori  que’  Vescovi , che  presentemente  governa^ 
no  le  Chiese  particolari , e sono  per  la  professione  della  medesi> 
Mia  fede,  e pel  vincolò  della  medesinu  comunione  , uniti  colla 
Chiesa  universale  ? tssere  successore  di  un  Apostolo , nel  senso 
suo  proprio  . e rigoroso  , vuol  dire  occupare  una  Sede  Episcopjt- 
le , delia  quale  il  primo  Vescovo  particolare  sia  stato  un  Aposto- 
lo : cosi  iir  tutto  rigore , c proprietà  di  termini  il  Vescovo  di  Ro- 
ma si  dice  essere  Succcssor  di  S.  Pietro  : così  i Vescovi  di  Gerusa- 
lemme, Simone  figliuol  di  Cleofa  &c.,  si  chiamavano  successori  di 
S.  Giacomo . Or  quale  dei  Vescovi  cattolici , e governanti  eflet- 
rivamente  la  sua  Chiesa  , è in  istato  presentemente  di  mostrare 
con  certezza  la  sua  successione  ad  un  Apostolo  in  questo  senso  ? 
Niuno  affatto . In  questo  senso  dunque  non  è vero  che  i Vescovi 
siano  successori  degli  Apostoli . Sarebbe  mai  che  i Vescovi  succe- 
dessero agli  Apostoli  in  un  altro  senso  , cioè  almeno  nella  pienez- 
za, e universalità,  dell’ Episcopato  ? Neppure . Qiiesto  senso  è 


tc  di  buono  con  coleste  fragorose  , e 
singolari  riforme  ? Non  altro  , dice 
il  citato  Anonimo  , se  non  questo 
frutto  se  ne  trae  , che  il  Riformato- 
re venga  da  uomini  superbi , e vuoti 
di  giudizio  al  pari  di  lui , venga  , di- 
co , iodato , e con  pubbliche  stampe 
encomiato  qual  uom  di  scienza  gran- 
de , di  zelo  , c di  coraggio  Apostoli- 
co , e di  ardente  amore  per  la  purìtìl 
della  morale  , e per  le  sante  regole 
della  disciplina.  Ma  questo  spirito  di 
riforma  tende  manifestamente  in  dis- 
credito , e in  disprezzo  di  tutte  1’  al- 


tre €hiese  : quasi  che  tutti  gli  altri., 
ò la  massima  parte  almeno  de’  Pastq;> 
ri , fossero  altrettanti  cani  muti,  che 
non  sapessero  alzar  la  voce  contro 
gli  abusi , che  si-  protendono  essere 
divenuti  universali . Saranno  essi  da 
stimarsi  veri  abusi  solo  perchè  sono 
spacciati  per  tali  da  un  pugno  di  gen- 
te , gMÌins  bte  rniicam  perdilionis  so- 
latium  est , errores  ér  viti*  I pre»> 
tesi  ) HmversarusH  Erclttiaraisi  torre- 
xitteì  Ma  questo  appunto  hceres/ro- 
rum  omnium  ttstdium , etque  propt- 
titttm  tit . 
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cosi  patentcffleiite  falso , che  viene  ributtato  subito  da  tutti  i Cri> 
stiani , e introdurrebbe  una  confusione , uno  scompiglio  enorme 
in  tutta  la  Chiesa  . Si  sà  che  quella  pienezza  , e universalità  ne- 
'gli  Apostoli  fu  straordinaria  da  finire  in  loro-,  e da  non  passare 
uè’  lor  Successori,  tranne  S.  Pietro-,  come  si  è detto  di  sopra  . 
S.  Giacomo  come  Vescovo  particolare  di  Gerusalemme  non  ebl« 
potestà  se  non  ristretta  entro  i confini  della  Palestina  . Eppoi 
questo  senso  di  successione  agli  Apostoli  nella  pienezza,  c uni- 
versalità delP  Episcopato  , siamo  per  escluderlo  nei  Vescovi  colle 
prove , che  porteremo  in  questo  stesso  Capo  V.  Aia  qual  idea 
dunque  resta  da  attaccarsi  a queste  parole  i f^escovi  sono  successo- 
ri degli  Apostoli,  parole,  che  tutto  giorno  si  fanno  sonare  ben  al- 
to da  certi  Scrittori  ? Resta  quest’ unica  idea,  che  sia  vera,  e 
giusta  : i Vescovi  hanno  quel  medesimo  carattere  Episcopale  , del 
quale  gli  Apostoli  furono  rivestiti  da  Gesù  Cristo,  e sono  incari- 
cati del  ministero  di  governare  ciascuno  quella  porzione  di  popo- 
lo Cristiano  , che  gli  è stata  legittimamente  assegnata  . Succedo- 
no dunque  i Vescovi  non  in  tutta  la  pienezza , ed  estensione  dell’ 
autorità  ,.  c del  ministero  degli  Apostoli , ma  in  qualche  parte 
solamente  ; e questa  è quella  che  io  chiamo  Restrizione  dell"  Epi- 
scopato . Questa  restrizione  comprende  e i luoghi , ossia  i popoli, 
e le  materie,  che  appartengono  all'ispezione,  e governo  del 
Vescovo . Il  ministero  d’  un  Vescovo  è ristretto-sopra  determina- 
to popolo,  e circoscritto  dentro  certi  confini  di  luogo:  qui  dun- 
que manca  quella  universalità , che  avea  1’  Episcopato  degli  Apo- 
stoli . Inoltre  il  ministero  d’  un  Vescovo  non  si  stende  ordinaria- 
mente sopra  certe  materie , che  riservate  sono  al  regolamento  di 
una  superiore  autorità;  qui  dunque  manca  quella  pienezza,  che 
avea  1’  Episcopato  degli  Apostoli . Quanto  alla  sovranità  delF 
Episcopato , questa  non  f aveano  neppur  gli  Apostoli , nè  1’  hanno 
i Vescovi  divisamente  presi  ; quewa  augusta  qualità  dell’  Episco- 
pato r avea  il  solo  S.  Pietro , e 1’  hanno  i Successori  di  lui  i Ponte- 
fici Romani  ; onde  nasce  che  e gli  Apostoli  erano  soggetti  di  sog- 
gezion  vera  d’  ubbidienza  a S.  Pietro  , e i Vescovi  tutti  Io  sono  al 
Romano  Pontefice  . Questa  è la  vera  idea  del  Primato  di  S.  Pie- 
tro , e dei  Successori  di  lui , siccome  abbiamo  dimostrato  in  ad- 
dietro . La  sovranità  dell*  Episcopato  risedeva  ancora  in  tuttodì 
Collegio  Apostolico  considerato  come  un  Corpo  unitamente  con 

, S.  Pie- 
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S.  Pietro  suo  Capo  ; siccome  risiede  anco  in  tutto  il  Corpo  Epi- 
scopale unitamente  sempre  col  suo  Capo  il  Pontefice  Romano  . 
Ciò  pure  si  è provato  nel  passato  . 

64.  Resta  ora  che  proviamo  la  restrizione  dell’  Episcopato 
nel  senso  sovraesposto  . Nel  che  non  vi  è bisogno  di  far  molte  pa- 
role I bastando  un  poco  di  riflessione  sui  monumenti  riportati  nel 
Capo  precedente.  E in  primo  luogo  l’ assegnazione  di  S.  Giaco- 
mo al  Vescovato  di  Gerusalemme  fu  fatta  dal  nostro  medesimo 
Salvatore  » secondo  che  aft'ermano  Eusebio  > S.  Epifanio , Proclo 
Vescovo  di  CP. , r Autor  delle  Ricognizioni  attribuite  a S.  Cle- 
mente Romano  ( sa/>.  n.  4J.  ) , ed  altri  antichi  Scrittori . L’ auto- 
rità , e il  governo  de’  Vescovi  della  particolar  Chiesa  di  Gerusa- 
lemme ò era  ristretto  alla  sola  Città,  e suoi  contorni;  o al  più 
non  si  stendeva  se  non  sopra  gli  Ebrei  della  Palestina  fatti  Cristia- 
ni , come  è chiaro  da  tutti  i monumenti  della  antichità  ; per  que- 
sta ragione  appunto  non  furono  ne’  primi  tempi  sulla  Sede  di  Ge- 
rusalemme posti  se  non  Vescovi  discendenti  dagli  Ebrei , come 
può  vedersi  nella  Storia  Ecclesiastica  di  Eusebio . Noi  vediamo 
dunque  in  S.  Giacomo  un  Vescovo  di  Chiesa  particolare  con  de- 
terminato popolo , e dentro  certi  confini  di  luogo  , oltre  ai  quali 
non  si  stendeva  il  suo  ministero  inquanto  Vescovo  di  Gerusalem- 
me : c tal  lo  vediamo  per  istituzione  di  Gesù  Cristo  medesimo  ; o 
almeno,  secondo  altri  Autori , per  deliberazione  degli  Apostoli , 
i quali  certamente  avranno  in  ciò  seguito  la  volontà  di  Gesù  Cri- 
sto, e l’ ispirazione  dello  Spirito  Santo  . Le  espressioni  stesse  del- 
la S.  Scrittura  provano  la  restrizione  dell'  Episcopato  quanta  al 
luogo  . Nell’  Apocalisse  si  nominano  sette  particolari  Chiese , al- 
le quali  era  preposto  un  Vescovo  per  governarle  : la  distinzione 
delle  Chiese , e delle  Persone , che  le  governavano , prova  la  re- 
strizione delle  giurisdizioni  quanto  al  luogo . S.  Paolo  dice  di  aver 
lasciatoTito  IN  CANDIA  per  regolare  le  cose  Ecclesiastiche  , 
e ordinare  Vescovi , e Preti  per  le  Città , dove  il  bisogno  lo  ri- 
chiedeva; Rtliquì  tt  CRETAE  ut  ca , quae  desunt  •,  coir/gas  , 
consttiuas  per  Chitates  Prtsbyteros  df-c.  (a)  . Ecco  una  deter- 
minata Provincia , dentro  i confini  della  quale  dovea  Tito  eserci- 
tare il  ministero  commessogli.  Il  medesimo  Apostolo  inculca  ai 
Vescovi  d‘  invigilare  non  già  sopra  tutto  il  gregge  di  Gesù  Cristo, 

ma 

(*)  Ad  Tit.  I. 
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ina  sopra  quella  determinata  porzione , al  governo  della  quale 
sono  stari  posti  dallo  Spirito  Santo  : Atteniìte  vobit , univer- 
so  gregi , IN  voi  Spirita!  Sanctus  posuit  Episcopos  regere 
EccUsiam  Dei  («)  ► Pascete  , dice  S.  Pietro  ai  Vescovi  , quel 
gregge , che  vi  è stato  assegnato , c commesso  alle  vostre  cure  : 
Pascile,  QVI  IN  VO'BIS  EST , gregem  Dei  (b)  . S.  Ireneo, 
che  avea  conosciuto,  c trattato  S.  Policarpo,  dice,  che  questo 
Santo  fu  fatto  Vescovo  dagli  Apostoli , e Vescovo  di  una  Chiesa 
particolare  ; Et  Polycarpus  antem  non  sohtm  ab  Apostoli!  edo- 
ctns , sed  etiam  ab  Apostoli!  in  Asia  , in  ea , !^AE  EST 
SAITRNIS  , Ecclesia  constit'itus  Episcopas , quem  (jf  nos  vidi' 
mas  ò'C.  (:)  . S.  Cipriano  afferma  espressissimamente  la  restri- 
zione della  potestà  de’  Vescovi  a luogo,  e popolo  determinato  : 
SinguUs  Postar ibns  pardo  gregis  adscripta  est , q tam  regat  anas- 
quisqnt , ó“  gabernet  (d)  ► L’  Episcopato  è uno  solo , dice  altro- 
ve il  S.  Martire , del  quale  ciascun  Vescovo  possiede  una  parte  : 
Episcopatus  anas  est , cujas  a sìngulìs  in  solidam  pars  tenetur  (0  : 
il  che  non  può  intendersi  se  non  relativamente  al  popolo  Cristia- 
no, una  sola  parte  del  quale  , e non  le  altre,  è commessa  alla  cu- 
ra di  ciascun  Vescovo . E altrove  addita  S.  Cipriano  molti  Vesco- 
vi, che  governavano  la  Chiesa  di  Dio , ma  peraltro  dentro  i con- 
fini di  particolari , e determinate  Provincie  : Agrippina!  cum  Coe- 
piscopis  sttis , q ii  in  ilio  tempore  in  Provincia  Africa , (fr  Numi- 
dia Ecclesìam  Domini  gubernabant  (frc.  (/)  ..  S.Gio:  Crisostomo 
sulle  parole  di  S.  Paolo  Reliqui  te  Cretaeó’c.  fa  questo  commento, 
che  Tuo  nel  costituire  per  Civitates  Presbyteros  assegnava  a cia- 
scuno il  popolo  particolare  da  governarsi  : Neque  tnim  volebat 
(S.  Paolo)  totam  Insulam  uni  commini  (cioè  in  modo  che  Tito 
fosse  il  solo  Vescovo  in  tutta  l’ Isola  ) , sed  unicuique  suam  curam, 
sollìcitudinem  assignari  (g)  . S.  Tommaso  sopra  le  parole  dell’ 
Apostolo  ai  Corintii  in  Omni  loco  ipsoram,  ó"  nostro  , spiega 
cosi  : In  omni  loco  ipsorum  , idest  eoram  jurisdictioni  subjects . 
Et  nostro,  quia  per  hoc  qaod  sabjicebantar  Episcopo  Civitatis, 

non 


(а)  Actor*  ICH*  aS, 

(б)  I.  Pet.  V.  a. 

(c)  Lib.  IH.  cont.  haer.  cap.  III. 
aum.  4. , 

(Ji)  Epist.  LV.  ad  Cornelium  PP. 


(e)  Lib.  de  unitate  Ecclesiae. 

(/')  Epist.  LXXI.  ad  Quintiim . 
(g)  HomiL  IL  in  Cap.  I,  Epist.  ad 
Titum  n.i. 
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cxinniantur  a potestate  Apostoli  (a) . S.  Bernardo . parlando: 
dei  Vescovi,  dice  che  babent  tilt  sibi  assignatos  gregcs  , singuli 
singulos  : . . . olii  singuli  singulas  sortiti  sunt plebes  . , , Alio- 
rum  ( Episcoporum  ) potestas  certis  arctatttr  limstibus  (b')., 

6^.  Il  costume  ancora  comunissimo , e invalso  fino  dai  tem- 
pi Apostolici , d’ indicare  i Vescovi  col  nome  della  Città  , è del- 
la Provincia , di  cui  eran  Vescovi , prova  la  restrizione  dell’Hpi- 
scopato  quanto  al  luogo  . Non  si  troverà  mai  che  S.  Paolo  , per 
esempio,  sia  chiamato  Vescovo  di  qualche  Città  , ò luogo  parti- 
colare . appunto  perchè  1’  Episcopato  di  lui  era  universale  , c nin- 
na particolar  Sede  egli  assunse  , o gli  fu  assegnata  a special  gover- 
no : ma  si  trova  sibbene  che  S. Marco  è chiamato  Vescovo  di  Ales- 
sandria , S.  Timoteo  di  Efeso  &c.  Il  Martire  S.  Ignazio  scrive  le 
sue  Lettere  agli  Efesini,  ai  Magnesiani , ai  Tralliani  &c.,  e sem- 
pre nomina  il  particolar  Vescovo  di  quelleChiese , Onesimo  , Da- 
ma^  Polibio  &c.  Nella  Lettera  a S.  Policarpo  Vescovo  di  Smirne. 
( num.  VIL  ) -il  S.  Martire  gli  raccomanda  di  mandare  in  Antio- 
chia qualche  Persona  di  gran  probità.,  c destrezza  , per  aver  cura 
di  quella  sua  Chiesa  , come  riflettono  anche  Eusebio , cS  Giro- 
lamo : il  che  prova  non  aver  avuto  S.  Policarpo  autorità  veruna 
sopra  i Cristiani  di  Antiochia  se  non  se  delegata  da  S.  Ignazio  . 
Tutti  i monumenti  dell'  antichità  sono  pieni  di  Canoni , che  proi- 
biscono ai  Vescovi  di  esercitare  il  loro  ministero  fiiori  delle  pro- 
prie Diocesi , e dei  confini  assegnati  a ciascuno  : vedansi  in  ad- 
dietro ( num.  57-  ) i Canoni  dei  Concilj  Niceno  , e Costantino- 
politano primo  . fJl’Cst’  ultimo  comincia  colle  seguenti  parole  ; 
Episcopi , qui  extra  Dioecesim  sunt , ad  Ecclesias , quae  extra 
tcrminos  eorum  sunt , nott  accedane  , ncque  confundant , per- 
misceant  Ecclesias\  sed  secundum  rcgtilas  constitutas  dfc.  Le  quali 
regole  erano  stabilite  fino  dai  primi  secoli  della  Chiesa  , proiben-. 
dosi  ai  Vescovi  sotto  le  più  gravi  pene  di  esercitare  il  lor  ministe- 
ro fuori  dei  confini  delle  proprie  Diocesi . Epìscopus  non  audeat 
extra  fincs  suos  oràìnationes facere  in  Civkstibus , aat  pagis  IPSf 
^ 'JN  SDBjECTlS . ^od  si  con7>ictus  fuerit  hoc  fecìss!  praeter 
eorum  senlentiam , qui  Civitates  illas , cp-  pagos  obtinent , depo- 
natur  e^  ipc , 0>  ii , quos  ordinavi t (c)  . Non  si  può  esprimere 

piu 

(al  In  Fpist.  I.  ad  Corìnth.  cap.  !•  (f)  Canon  Apostol.XXVllL 

Lib.f/.  dcConsid.C>VllLn.i;. 
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più  chiaramente  la  divisione  delle  Diocesi , e la  superiorità  di  ua 
Vescovo  ad  alcuni  luoghi,  e ad  altri  nò . Vede  subito  ognuno  la  ne* 
cessità  indispensabile  di  questa  disciplina  . Se  ogni  Vescovo  avesse 
autorità,  e giurisdizione  sopra  tutti  i Cristiani  in  qualunque  luo- 
go, nascerebbe  nella  Chiesa  una  confùsione  terribile  , e un  con- 
flitto perniciosissimo  alla  pace  , e unità  della  medesima  . Perciò 
la  Chiesa  ha  sempre  detestato  che  vi  fossero  due , ò più  Vescovi 
di  un  popolo  senza  subordinazione  dell’  uno  all’  altro  . Il  Papa  lit- 
ro in  una  Decretale  ai  Vescovi  della  Provincia  Tarragonese  co- 
manda prospteiendum  esse  vt  duo  sìmul  sìnt  in  una  Ecclesìa  Sacer- 
doces(a).  Il  Concilio  generale  di  Lacerano  dell’ anno  1115.  nel 
Can.  IX.  proibisce  severamente  un  tale  abuso  : Prohibemus  om- 
nino  ne  una , eademque  Chitas  , sive  Dsoecesis  , dsversos  Ponts- 
fees  habeat , tanquam  unum  corpus  diversa  capita  , quasi  mon- 
strum  . H’  necessario , dice  S.  Girolamo  , che  uno  solo  sia  ante- 
posto a tutti  gli  altri , poiché  altrimenti  si  formano  divisioni , e 
scismi  : Qnod  autem posteo  unus  electus  est , qui  caeteris praepo- 
neretur , sn  sebismatss  remedium  factum  est , ne  unusquisque  ad 
K trabens  Cbrìsti  Ecclessam  rumperet {b)  . Finalmente  ecco  due 
Canoni  di  un  Concilio  , che  fanno  al  nostro  proposito  . De  prue- 
sumptoribus  etiam  placuit  obseruari , ut  si  quis  Episcopus  in  jus 
Fra  tris  sui  suam  etnatus  fuerit.  inserere  potestatem  , ut  aut  Dioe~ 
ceses  alienas  , transgrediendo  terminos  a Patribus  constitutos, 
pervadati  aut  Clericos  ab  aliis  ordinatos  promovere,  praesumat , 
ab  unhersorum  Fratrum  , Consacerdotum  suorum  communio^ 
ne  se  alìenum  ejjiciendum  non  dubitet  . . . Ordin  'ationes  vero  il- 
licitas  in  irritum  devocamus  {c)  . Io  sò  benissimo  esservi  nella 

R Sto- 


la) Epist.II.  ap.  Labb.  Tom.  IV. 
col.  10}  6. 

(i>)  Epist.  ad  Evangelum  CXLVI. 
al.  LXXXV.  n.i. 

(f)  Conci!.  Turon.  an.4$  t.  Can. 
IX.,  & X.  ap.  Labb.  T.IV.col.iosa. 

Non  sarà  superfluo  aggiunger  qui 
qualche  altra  prova  della  rescruio- 
»c  dell’  autorità  Episcopale  a certi 
determinati  confini , oltre  i quali  un 
Vescovo  non  ha  potestà  di  esercitare 


legittimamente  il  suo  ministero.  San 
Gio:  Crisostomo  in  una  Lettera  di- 
retta al  Papa  S.  Innocenzo  I.  ( ly, 
int.  Innocentini,  ap.  Couitant  Tom.I.) 
si  lagna  di  Teofilo  di  Alessandria  , 
che  aveva  presunto  di  dcporlo  dalla 
sua  Sede  di  CP.  ; e prova  essere 
nulla  tal  deposizione , poiché  non 
può  un  Vescovo  di  Alessandria  sten- 
dere la  sua  giurisdizione  fuori  diU’ 
Egitto . Vietatem  vessram  andiwise 

opi- 
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Storia  Ecclesiastica  qualche  esempio  di  santissimi  Vescovi,  i quali 

in  tempi  calamitosissimi  per  la  Chiesa , massimamente  nel  bollo* 


re  deir  Arianesimo  , stimarono 

epìntr  quid  hic  auta  lit  iniqmtai . . . 
"i^eque  enìm  comeutaneum  est,  ut  qui 
ex  t/£gypto  sit , ecS  , qui  in  Thracia 
sunt , judicet  ( nn.i.  df  j,).  Il  cita- 
to Pontefice  S.  Innocenzo  I.  ripren- 
de il  Vescovo  di  Tivoli  ( Epist.  XL, 
ap.  Constant  ) perchè  senza  il  con- 
senso del  Vescovo  Nomentano  aves- 
se celebrato  nella  Diocesi  di  lui  i di- 
vini misteri , c aggiunge  che  non  se- 
ntel , sed  aliquoties  clamat  Scriptura 
divina  , transferri  non  oportere  termi- 
not  a Tatribus  constitutos  . Vi  sono 
dunque  confini  stabiliti  all’  autoriti 
de’  Vescovi  , e stabiliti  dall’  antichi- 
tà . 11  Papa  S.  Zosimo  rammenta 
ancor  egli  questi  confini  ( Epist,  l. 
ap.  eundtm  } , e considera  1’  enorme 
confusione  , che  nasce  dal  trapassar- 
li : Omnes  sane  admouemns  ( i Ve- 
scovi delle  Gallie  ) , ut  quique  fini- 
bus  , territorihque  suis  contenti  sint  : 
nam  barbara  , &•  impia  ista  confusio 
est  aliena  praesurnere  ( ».<},  ) . Insi- 
gne al  nostro  proposito  è un  passo  di 
S-  Agostino  in  una  Lettera  ad  Euse- 
bio a/,idS.]  , nella  quale  , 

dicendosi  da  taluni  che  S.  Agostino 
dovea  portarsi  a Costantina  , ò a 
Milevo  , per  conferire  coi  Donati- 
sti , e convincerli , risponde  il  San- 
to Padre  : Hoc  ridiculum  est  dicere  , 
quasi  ad  me  pertineat  cura  propria 
nisi  Hipponensis  Ecclesiae  ...  In 
aliis  enim  civitatibus  tantum  agimns, 
quod  ad  Eeelesiam  pertinet , quantum 
vel  nos  permittunt  , vel  nobis  impo- 
nnnt  earundem  civitatum  Episcopi 
/rjfrfj,c*n  Consacerdotes  nostriln.^ ,). 
Finalmente  ascoltiamo  un  Concilio 


ben  fatto  di  esercitare  il  ministe- 
ro 

generale  , che  apertamente  ci  diri', 
essere  circoscritta  da  certi  limiti  la 
giurisdizione  de’  Vescovi  anche  del- 
le Sedi  più  insigni , c non  aver  que- 
sti alcun  diritto  fuori  di  tali  limiti.  Il 
Concilio  Efesino  nella  Relazione  si- 
nodale a Papa  Celestino  ( ap.  Labb, 
Tom.  III.  coli^g.  sqq.  ) parla  della 
sentenza  pronunziata  da  Giovanni 
di  Antiochia  , e suoi  aderenti , con- 
tro S.  Cirillo  di  Alessandria,  c Mem- 
none  di  Efeso  : chiama  questa  sen- 
tenza rt»^M , inaudita,  contraria  ai 
Canoni  , temeraria,  assurda  , illegit^ 
tima  s aggiunge  : "Js^am  si  quibudi. 
bet  potestas  fiat  maforibus  Sedìbut 
conlumeliam  iaferendi , &•  in  il'.os  , 
ni  SVOS  TilHlL  JVKIS  H.ASEtiT, 
sententias  pronuntiandi  utque  adeo 
iniquas,&  Canonibus  discrepantes  &c. 
Per  un  di  più  aggiungo  un' autoriti 
fresca  fresca  , la  quale  mi  serviti 
poi  contro  l’Autor  medesimo  . 11  Si- 
gnor O.  Gennaro  Cestiti  nella  se- 
conda edizione  di  quel  Libro , che 
impugnerò  nella  Parte  IL  della  pre- 
sente Operetta,  confessa  chiaramen- 
te la  restrizione  dell’  Episcopato  a 
pag.  Sf.  dicendo  j „ Stabilita  dagli 
„ Apostoli  la  divisione  delle  Dioce- 
„ si  , ciascun  Vescovo  ebbe  un  de- 
,,  terminato  popolo  compreso  in  un 
,,  tale  territorio.  Questa  si  fu  la  pri- 
,,  ma  , la  più  antica  , e la  più  ge- 
„ neralc  restrizione  fatta  all'  eserci- 
,,  zio  dell’  Apostolici  potesti  dei 
„ Vescovi  riguardo  ai  luoghi  , e alle 
„ persone  , sopra  di  cui  es  tender  si 
„ dovesse ,, , 
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ro  Episcopale  anche  fuori  dei  confini  della  lor  giurisdizione  : ma 
senza  bisogno  di  entrare  [per  ora  nella  discussione  di  questi  fatti 
particolari , rispondo  colla  regola  da  me  adoperata  anche  in  ad< 
dietro  , che  noi  non  possiamo  dare  un  accertato  giudizio  sopra 
questi  fatti  per  mancanza  di  quelle  minute  notizie  di  circostanze  . 
le  quali  ci  porgerebbero  molti  lumi , e necessar;  alla  piena , e retta 
intelligenza  delle  cose  . H’  dunque  una  vana  pretensione , e una 
vera  irragionevolezza  , il  volere  da  qualche  fatto  particolare  , e 
raro  , formar  raziocinj  per  provare  un  diritto  ; e massimamente 
poi  contro  le  regole  generali  della  disciplina  stabilita  dalla  Chiesa 
universale  , c contro  l’evidente  necessità  di  queste  regole  . Si  san- 
no le  discordie  perniciose  nate  nella  Chiesa  di  Antiochia  nel  quar- 
to secolo  per  la  coesistenza  dei  tre  Vescovi  Melezio  , Vitale  , e 
Paolino  , e continuate  pel  fatto  di  Lucifero  di  Cagliari  : si  sanno 
le  quistioni  mosse  a S.Atanasio , /v  urbìbus  nibìl  ad  se  perth 
nentìbus  M'snìstros  Ecclesìae  tnslìluere  auderet  ( Sozomen.  lib.III. 
cap.  XX.  ) , e a S.  Epifanio  per  l’ordinazione  di  un  Prete , che  si 
pretendeva  non  appartenere  alla  giurisilizione  di  lui  &c.  A queste 
piaghe  fatte  alla  tanto  necessaria  pace  , c unità  delle  Chiese,  con- 
viene aver  1’  occhio  , piuttosto  che  ai  fatti  particolari  fuor  di  re- 
gola , sopra  i quali  si  dee  sospendere  il  nostro  giudizio , e non 
commettere  mai  il  fallo  di  proporli  in  esempio  a ^nostra  imitazio- 
ne . Del  resto  di  questi  fatti  medesimi  diremo  qualche  cosa  più 
sotto  ( W.Z  12.  sgg.  ) . 

66.  Passando  ora  alla  restrizione  dell'  Episcopato  quanto  alle 
materie  , una  prova  insigne  di  tal  restrizione  l’ abbiamo  nel  fatto 
soprallegato  (ntm.%7.')  dei  Vescovi  dell'  Egitto.  Confessano  aper- 
tamente questi  Vescovi  di  non  poter  fare  cosa  alcuna  appartenen- 
te al  lor  ministero  senza  il  Vescovo  di  Alessandria  lor  Patriarca  , 
c ciò  per  Canone  fatto  nel  Concilio  Niceno  : Canone  confermato 
dall'  antica  consuetudine , e talmente  osservato  in  tutta  la  region 
dell’  Egitto  , che  un  Vescovo , il  quale  avesse  avuto  la  presunzio- 
ne di  fare  altramente , si  sarebbe  tirato  addosso  l’ indegnazione  di 
tutti  , e avrebbe  corso  pericolo  della  vita  . Si  extra  volantatem 
Praesidis  nostri  aU/juìdfacìamus,  sicut  praesumptores,  Ó‘  non  ser- 
Nantes  secandnm  Canones  antìquam  consuetudinem , omnes  AEgy- 
ptiacae  regiones  insurgent  in  nos  i ...  . occidemur  in  Patria  . E 
quantunque  voglia  dirsi  che  una  subordinazione  si  stretta,  e una 
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dipendenza  s!  grande , non  avesse  luogo  se  non-tra  i Vescovi  dell' 
Egitto  j tuttavia  abbiamo  documenti  certi  della  autorità  de’  Ve- 
scovi in  molte  cose  ristretta  anche  fuori  dell’Egitto.  H’ vero  che 
ogni  Vescovo  habet  suae  Parocbiae  potcstatcm,  adminhtrat  pra 
sibi  coment tnte  religione , totius  regionis  curam  gerii , quae 
suae  Zirbi  sabest , come  dice  il  Concilio  Antiocheno  citato  di  so- 
pra ( uufu,^S.  ) : ma  è vero  altresì  che  il  medesimo  Concilio  co- 
manda, che  niuna  cosa  d’ importanza  si  fàccia  dai  Vescovi  senza  il 
lor  Metropolitano  , e ciò  per  regola  tramandata  da  Padri  fino  dal 
principio  : vedasi  il  Canone  nel  citato  nam.  ?8.  Ed  è tanto  neces- 
sario l’ intervento  dell’  autorità  del  Metropolitano  , che  non  si 
considerano  ferme  le  cose  fatte  da*  Vescovi  di  una  Provincia,  se 
non  per  1*  assenso  del  Metropolitano  medesimo  iFirmitas  eorum  » 
q/tae  per  unamquamque  Provinciam  ger untar  , AietropoUtano  tri- 
buatur  Episcopo  : cosi  determinò  ( Can.IV.')  il  primo  generai 
Concilio  tenuto  nella  Chiesa  il  quale  certamente  regolò  la  disci- 
plina sulle  tradizioni  ricevute  dai  primi  secoli , e dai  tempi  Apo- 
stolici . L’  autorità  poi  de’  Metropolitani  era  ristretta  ancor  essa 
dalle  regole  prescritte  nei  Sinodi  : Hoc  etiam  placuit  custodìri,  ut 
nibil  cantra  magnam  Synodum  Aietrapolitani  sibi  aestiment  vin- 
àicandam  (a) . Cesi  gradatamente  si  manteneva  la  subordinazione 
delle  autorità  inferiori  alla  superiore  fino  al  centro  dell’  unità , co- 
me avverte  S.  Leone  ( sap,  n.^6.  ) . Posto  ciò , io  non  sò  capire 
come  mai  una  folla  di  Scrittori  in  mezzo  al  catolicismo  ci  venga 
nel  secolo  XVIII.  a spacciare  come  una  verità  indubitabile,  che 
la  podestà  dd  (Vescovi  è assolata  ^e  sema  limiti.,  rispetto  al  gover- 
no di  ciascheduna  Diocesi,  come  parla,  e sostiene  il  P. Pereira 
Teologo  di  Lisbona  nel  suo  Libro  della  podestà  de’  trescavi  tra- 
dotto in  Italiano,  e regalatoci  come  una  perla  preziosa  dai  Tor- 
ch)  di  Venezia  (pag.6.  ) . Vogliamo  noi  dire  che  il  Teologo  P.Pe- 
leira  non  abbia  letto  mai  i monumenti  di  quella  antichità  , della 
quale  si  fa  bello  ad  ogni  tratto  l Oppure  che  abbia  scritto  il  suo 
Libro  solamente  per  quelli  , che  non  sanno  leggere  ? In  tutti  i 
Concilj  generali , e particolari , che  hanno  stabiliti  Canoni  ; in 
tutte  le  Lettere  decretali  de' Romani  Pontefici  cominciando  da 
S.  Siricio , e massimamente  per  la  deputazione  in  Vicarj  Aposto- 
ci  dei  Vescovi  di  Tessalonica  » di  Arles  àc.  i in  tutte  le  Opere 

de’ 

(a)  CoBcil.  Arelat.n.  ap.  Labb,  Tom. IV.  col.ioi/. 
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de’  Padri , ed  altri  Ecclesiastici  Scrittori  , si  trovano  a dovizia 
Canoni , precetti , prove  della  potestà  de’  Vescovi  ristretta  ora 
in  una  materia , ora  in  un'  altra  : sarebbe  puerilità  se  io  volessi 
qui  far  pompa  di  erudizione  , e far  perdere  il  tempo  a’  miei  Let> 
tori  con  citazioni  iivuna  cosa  si  nota  a tutti . Dopo  tutto  ciò  non  è 
ella  cosa  da  comedia  il  vedere  taluno  comparire  in  isccna  per  dir- 
ci con  teologica  gravità  , che  la  podestà  de'  yiescovi  è assoluta  , e 
"senza  IhnUì  rispetto  al  governa  ai  ciascheduna  Diocesi  ? L’  auto- 
rità di  Gersonc  non  è ricusabile  in  questa  materia:  ascoltiamo' 
dunque  ciò  che  egli  ci  dice  . Status  praelationis  Epìscopalis  ha- 
buit  in  Apostolìs  , óf  Successoribus  usam  , vel  exercitium 
suae  potestatis  sub  Petro  » (>  Successoribus  ejut , tanquam  sub 
babente  , vel  babentìhus  plenitudinem  fontalem  Episcopalis  au- 
ctoritatis . Z)nde  (jf  quoad  tolta  minores  Praelatt  snOsunt  Epi- 
scùpis , a qnibus  usus  suae  potestatis  quandoque  limita  tur , vel 
arcetur  : df  sic  a Papa  posse  fieri  circa  Praelatos  majores  ex  cer- 
tis , ralionabilibus  causis  , non  est  atnbìgendum  (a")  . L’  As- 
semblea del  Clero  Gallicano  Maggio  1718.  afferma  espressa- 
mente  ,«  che  Gesù  Cristo  stesso  nell’ istituir  l’Episcopato  ha  po- 
» sto  de’  limiti  alla  potestà  de’  Vescovi , avendo  sogettato  i Ve- 
,»  scovi  alla  Sede  di  S.Pietro  , nella  quale  pose  la  pienezza  dell’ 
„ autorità  Apostolica  „ . Qiiesta  medesima  restrizione  della  giu- 
risdizione Episcopale  viea  mostrata  nella  sua  origine  dal  granBos- 
suet  ( sup.  w.  1 5.  ) • A buona  ragione  dunque  si  può  rinfacciare  al 
P.  Pereira , e a tutti  i difensori  della  potestà  illimitata  > e illimita- 
bile de’  Vescovi  » ciò  che  Tertulliano  rinfacciava  ai  Gentili  : Lau- 
datis  sempet  antiquitatem  , ò-  nove  de  die  vivitis . Per  quoi 
ostenditur,  dum  a bonis  majorum  institutis  deceditis , ea  vos  reti- 
nere  , dy  custodire  » quae  non  debuistis  , cum  quae  debuistis  non 
custodistis  (by . 

67.  Ma  perchè  ne’  tempi  presenti  si  declama  assaissiino  con- 
tro l’esenzione  de’  Regolari  dalla  giurisdizione  de’  Vescovi  in  mol- 
te cose  •,  e questa  restrizione  dell'  autorità  Episcopale  si  dipinge 
coi  neri  colori  di  una  ingiusta  usurpazione:  vediamo  qualche  esem- 
pio nell’  anuchità  sii  questo  punto  in  particolare . Un  Concilio  di 
Agde  nel  5 od.  stabilì  che  i Vescovi  non  potessero  ordinare  un 

Mo- 
la) De  stat.  Eccl.consIi.111.de  (6)  Apolog.  adver.  Gente»  c.VE 
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Monaco  senza  il  consenso , e la  permissione  dell*  Abbate  : Mona- 
chi , ctiam  vagantes  , ad  ojjìcium  Clcricata:  , niù  eh  tetùmonìum 
Abbai  luut  dederìt  ^ ntc  in  Chitatibui , nec  in  Paraecìh  ordì- 
nentur  . . . Ut  necesse  ftierit  Clericum  de  Monachi!  ordinari , 
cum  comensu , <>  -ooluntute  Ab  bacii  praeiumaC  Epiicopui  ( a ) . 
Qui  si  tratta  di  una  cosa  i che  appartiene  privativamente  all*  auto- 
riti  Episcopale , cioè  dell' ordinazione  , e della  commissione  ad 
esercitare  il  ministero  Ecclesiastico  in  Civitatibui  ^ aut  inParae- 
r//j;eppure  non  è libero  un  Vescovo  a far  ciò  senza  l'altrui  consen- 
so. Al  suddetto  Concilio  presedè  S.Cesario  di  Arles.e  intervennero 
altri  3 J.  Vescovi , ò Procuratori  di  Vescovi  di  quasi  tutta  la  Fran- 
cia. Fu  poi  questo  Canone  confermato  in  un  altro  Concilio  del 
524.  ; De  Monacbii  vero  id  obiervari  pìacnit , quod  Synodui 
Agarbeniii , Aurelianeniiinoicitur  aecreviiie , . . . ut  quot 
Epiicopui probaverit  in  Clericatui  officio , cum  Abbatii  volunta- 
te  debeant  ordinari  (b)  . Insigne  al  nostro  proposito  è uno  stabi- 
limento fatto  in  un  generai  Concilio  de’  Vescovi  dell’Africa  sotto 
Bonifazio  Vescovo  di  Cartagine  nell’  anno  ^2$.  Liberato  Vesco- 
vo della  prima  Sede  nella  Provincia  Bizacena  volea  ridurre  sotto 
la  sua  giurisdizione  un  Monastero  di  Monaci  situato  nella  sua  Dio- 
cesi : Pietro  Abbate  di  quel  Monastero , e la  Congregazione  tutta 
^ de’  Monaci , rappresentarono  al  Concilio  di  essere  stati  sempre 
esenti  dalla  giurisdizione  di  altri  Vescovi , e soggetti  soltanto  al 
Primate  di  Cartagine  . Il  Concilio  approvò  tal  esenzione  non  so- 
lamente pel  Monastero  suddetto , ma  eziandio  pei  Monasteri  tutti 
dell’Africa  ; E rane  iffitur  omnia  omnino  Monaiteria , licut  lern- 
pcr  fuerunt , a condicìone  Clerìcorum  modii  omnìbui  libera , libi 
tantum , dt'  Deo  placentia  fr)  . Sono  molto  notabili  quelle  parole 
sicut  lemper  fuerunt , dalle  quali  impariamo  che  cotal  esenzione 
aveva  origine  più  antica , ed  era  contemporanea  alla  fondazione 
de’ Monasteri . Nè  solamente  gli  uomini,  ma  i Monasteri  ancora 
delle  Donne  godevano  di  un  tal  privilegio  . Il  medesimo  Bonifazio 
Primate  di  Cartagine  scrive  D/7cf/'/n//»/T  . , . fdiabui  meii  uni- 
venii  Dei  ancillii , e dice  : Iniinao  lemper  Senorum  Dei , vel 
ancillarum  Monaiteria  liberum  habere  arbitrium  a conditione 

om- 

(a)  Conci!. Agathen.  Can  XXVII.  Labb.'  Tom.  IV.  col.  idii. 
àp.  Labb.  Tom. IV.  col.i}87.  (c)  Ap.  LabU  Tom.lV.  col.i#4p. 

{b)  ConciL  llerdcD.  Can.  III.  ap. 
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cmnìum  Clertcortim  . §luarum  prìscorum  Patrum  lequenta  rìtum 
(ecco  anche  qui  Tantichità  di  tal  esenzione)  , ttiam  vcurum  Mona- 
Ucrì’jm  hoc  baberc,  in  vobis  manere  usque  in  aevumQtatnimus'). 
Z)nde per  tane  vos  auctoritatem  duximus  commonendas,  ut  licentìant 
babeatis  unde  volueritit  spiritalem  cibum  sumere , liberam  in  om- 
nibus facuìtatem  babentes  (j^c.  (a)  . Trattasi  qui  di  esenzione  nelle 
cose  medesime  spirituali , e più  immediatamente  appartenenti 
alloffizio  del  Pastore  ordinario  , come  è lo  spiritalem  cibum  su- 
mere , Nel  sopracitato  Concilio  Cartaginese  fii  letto  un  decreto  di 
un  Concilio  di  Arles  tenuto  circa  1’  anno  , nel  quale  parlan- 
dosi del  celebre  Monastero  di  Lerins  fu  stabilito  che  Monasterii 
omnis  laica  multitudo  ad  enram  Abbatìs  pertineat , ncque  ex  ea 
sibi  Episcopus  quìdq'tam  vìndicet , atit  aliquem  ex  illa  Clericum , 
nisi  Abbate  petente , ordinare  praesumat  . . • Laica  vero  omnis 
Alonasterìi  congregatio  ad  solam , ac  liberam  Abbatis  proprii  , 
qaam  sibi  ipsa  clegerit  ^ ordinatìonem  , dispositionemque  perti- 
neat (b) . Questi  pochi  esemp)  bastano  al  nostro  intento  : chi  ne 
volesse  di  più  veda  iConcilj  tenuti  ne’  secoli  seguenti,  massima- 
mente nell'  Africa , e nelle  Gallie  , e le  Lettere  di  San  Gregorio 
Magno  . 


C A- 

(i)  Labb.  Tom.IV.  col.1024. 


(4)  Labb.  Tom.  IV . col.itf47. 
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V ni  tèi  dclF  Episcopato  . 

Si.  Elebcrrimo  è il  detto  di  S.  Cipriano , che  1’  Episcopato 
V j è uno  solo  , del  quale  ogni  Vescovo  possiede  in  seli- 
dum  la  sua  parte  . Non  altro  essendo  l' Episcopato  che  la  potesti 
di  governar  la  Chiesa , e la  Chiesa  essendo  una  sola  , credo 
"VNAAi  Ecchiiam  ; ne  segue  necessariamente  che  anche  1’  Epi- 
scopato debba  essere  uno  solo  : la  Chiesa  altrimente  non  sarebbe 
piu  una  . come  è , anche  per  unità  di  governo  . Bisogna  ora  ve- 
dere in  che  consiste , e come  si  formi , e si  conservi,  questa  uniti 
dell'  Episcopato . Nel  che  noi  non  dobbiamo  seguire  altre  guide 
che  il  ilio  della  Tradizione  tramandata  fino  a noi  per  lo  canale  de' 
SS.  Padri , i quali  avendola  ricevuta  dai  loro  Antecessori , trove- 
remo , risalendo  all’  insù  , che  1’  hanno  imparata  dalla  bocca  stes- 
sa del  nostro  divin  Redentore . 

<59.  L*  unità  della  Chiesa  relativamente  al  suo  governo  , e 
per  conseguenza  l'unità  dell'  Episcopato,  si  fórma  sul  modello, 
c ad  imitazione  dell'  unità  di  Dio  in  tre  Persone  divine  . Siccome 
in  Dio  sustiste  V unità  della  natura  insieme  colla  pluralità  delle 
Persone  ; così  uno  solo  è il  Sacerdozio  , dice  il  Papa  S.  Simmaco, 
■quantunque  molti  siano  i Vescovi , Ad  Trinitatis  instar,  cujus 
una  est , atque  indhid'ia  potcstas , unum  est  per  diversos  Antistì- 
tes  Sacerdotium  (a)  . Quasi  tre  secoli  prima  di  S.  Simmaco  disso 
la  medesima  cosa  S.  Cipriano.  Per  ispiegare  e\ué\V  Episcopatum 
tcnttm  Episcopcrtini  muliorum  concordi  nnmerositate  diffusum  (b'), 
■quello  , che  .da  Ini  si  chiama  Episcopafas  unus , xujas  a singulis 
in  soìidum pars  tenetur  (c) , egli  ricorre  al  mistero  della  divina 
Trinità:  ùicit Dominus  : Ego  ,& Pater  unum  sumus  . Et  iterane 
de  Patre , Eilio , Spirita  òancto  scriptum  est  : Et  hi  trei 
unum  siint  . E altrove  insistendo  sull' unità  della  Chiesa  con- 
tro Novaziano , che  aveva  eretto  Catedra  contro  il  legittimo  Pon- 
tefice S.  Cornelio , dice  ; Et  iddi  co  Dominus  insinuons  nohis 

uni- 

■(€)  Epist.  I.  ap.  Labb.  Tom.  IV.  (c)  unicace  Eccles. 
col- 1191.  {Jj  Ibid. 

(ij  Epist.  i.n.  ad  Antanianum  • 
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unì tattm  de  divina  aactoritatt  venientem  povil,  (^dx'tx  E^o  , 
& Pater  unum  sumus  . Ad  quam  unitatem  redt^ens  Eccleùam 
saam  denuo  dicit  : Et  erit  unus  grex  . unus  Pastor  {a)  . Ed  è 
cosa  frequente  il  trovare  negli  Scrittori  Ecclesiastici  fin  dai  primi 
secoli  ddia  Chiesa  il  paragone  dell'  unità  di  Dio  nella  triniti  delle 
Persone  per  indicare , e spiegare  1'  unità  della  Chiesa , e dell’  Epi- 
scopato. Si  è veduto  in  addietro  («.  itf.  ) la  protesta  pubblica 
fatta  in  fàccia  alla  Chiesa  dai  Confessori  aderenti  già  al’o  scisma 
di  Novaziano  nell’  atto  che  tornavano  aHa  comunione  , e ubbidien- 
za di  S.  Cornelio  Papa  : Non  ignoranrti  nn'tm  Deum  esse , 
«num  Cbristum  esse  Dominum  , quem  confessi  sum'is  ■,  unum  Spi-’ 
ritum  SanUune  , anu/n  Episcopum  in  cattolica  Ecclesia  esse  de- 
bere  (b) . 

70.  Queste  idee  le  hanno  apprese  i Padri  nostri  dalla  bocca 
di  Gesù  Cristo . Nel  cap.  XVII.  del  Vangelo  di  S.  Giovanni  sta 
regifirata  quella  ammirabile  orazione  , nella  quale  il  nostro  Sal- 
vatore prega  il  Padre  suo  per  1’  unità  della  sua  Chiesa  , e di  tutti 
i suoi  seguaci  : Non  prò  eis  autem  rogo  tantum  , sed  prò  eìs , 
qui  ereditari  sunt  per  verbum  eorum  in  me , ut  omnes  una  n sìnt , 
sicut  tu  Pater  in  me , ego  in  te  t ai  ipti  in  nobìs  unum  sint 
( zo.z  I sint  unum  sicat  nos  unum  sumus  ( v.a  z.) . 
Questa  unità  di  essenza  nel  Padre  > e nel  Figliuo'o  > è dunque  il 
modello  della  unità  , la  quale  dee  formarsi , c conservarsi  fra  i 
seguaci  di  Gesù  Cristo . Vediamo  ora  la  ragione , per  cui  il  Fi- 
gliuolo ha  un’  essenza  stessa  col  Padre  . Omnia,  quae  d disti  miti, 
abs  te  sunt  ( v.7.  ) ; . . ^ mea  omnia  tua  sant , df  tua  nei  sunt 
( v.  IO.  ) . Tutte  le  verità,  che  Gesù  Cristo  ha  insegnate  a’  suoi 
Discepoli , tutta  la  potestà , che  loro  hi  conferita , e la  missione , 
che  loro  ha  data , tutto  ha  ricevuto  egli  medesimo  dal  Padre  ; 
Omnia , quae  dedisti  miti  , abs  te  sunt,  quia  verba , quae  dedisti 
mihi,  dedi  eis  ( 5^.7. 8.  ) • . • Ego  dedi  eis  sermouem  tuum  (v.  14  )... 
Sicut  tu  me  mìsisti  in  mandum  , df  ego  misi  cos  in  mundum 
( V.18. ) . . . iìr  tgo  claritatem  , quarn  dedisti  mihi,  dedì  eis» 
ut  sint  unum  sicut  ó"  nos  unum  sumus  ( v.ii.  ) . Qiii  si  vede  assai 
chiaramente , che  1’  unità  fra  i seguaci  di  Gesù  Cristo  dee  Ibr- 
marsi  per  ragione  di  quell’  unico  fonte  , che  è 1’  origine  di  tutto, 
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e da  cui  tutto  procede . II  divin  Figliuolo  è una  cosa  stessa  nell* 
essenza  col  Padre,  perchè  tutto  ha  ricevuto  dal  Padre  : Mea  omnia 
tua  sunti  omnia.,  quat  deàistì  mihi , abs  te  sunt . Egli  ha  rice- 
vuto dal  Padre  la  pienezza  della  potestà , e I’  ha  comunicata  a’suoi 
Apostoli  : Claritatem , quam  dedisti  mibi  , dedi  eis .. . Data 
est  mibi  omnis  potesfas  in  coelo , interna . E’tntts  ergo  docete 
omnes gcntes  baptizantes  eos  dee.  ( Matth.  XXVIII.  1 8.  seq.) . Egli 
ha  ricevuta  dal  Padre  la  missione  per  la  salute  del  mondo  ; e que- 
sta missione  ha  data  agli  Apostoli  : Sicut  tu  me  misisti  in  mun~ 
dnm , Cfego  misi  eos  in  mundum . . . Sicut  misit  me  Pater, 
ego  mitto  »os  ( ]omn.XX,  ii.).  Cosi  siccoine  il  Padre  è nel  Fi- 
gliuolo , e il  Figliuolo  è nel  Padre  per  unità  di  essenza  , per  somi- 
gliante maniera  i seguaci  del  Redentore  formeranno  fra  loro  unità 
di  spirito,  di  comunione,  e di  governo,  per  formare  un  Corpo 
solo  con  Gesù  Cristo  : Vi  omnes  unum  sint , sicut  tu  Pater  in  me , 
Cf  ego  in  te , ut  ó"  ipfi  i»  'lol'ic  unum  sint . 

7 1 . Questa  stupenda  orazione  , che  riempie  il  cuore  d’ ogni 
cristiano  di  un  sacro  orrore  , e di  una  dolce  tenerezza , ci  porge 
dunque  la  vera , chiara , e precisa  idea  dell’  unità  della  Chiesa  re- 
lativamente a tutto  , e segnatamente  per  riguardo  alla  potestà 
del  suo  governo  . La  missione , e la  potestà  ad  istruire . e battez- 
zare i popoli , e pascerli  colla  divina  parola,  e coll' amministra- 
zione de’  Sacramenti , a proscioglierli , e a legarli , a governarli 
in  tutto  ciò  che  appartiene  alla  loto  eterna  salute  : in  una  parola , 
l’Episcopato,  deve  discendere  da  un’ origine  , da  una Iònte  uni- 
ca , dalla  quale  come  da  un  punto  solo  partano  tutte  le  lince,  che 
vanno  a spandersi  per  tutta  la  circonferenza  della  Chiesa  spars^a 
per  tutto  il  giro  del  mondo  . Togliete  questa  unità  di  origine  : 
non  potrà  più  aversi  l’ unità  dell'  Episcopato  ad  Trinitatis  in- 
star sicut  Pater  , ^ Filius , (-f  Spiritus  Sanctus  unum  sunt . 

71.  Questa  grande,  e i nportantissima  verità  (mi  si  dirà  fórse) 
non  si  nega  da  veruno  : sappiamo  tutti , e tutti  confessiamo , che 
Gesù  Cristo  Redentor  nostro  è l’origine , e la  fónte  unica  di  ogni 
missione , e di  ogni  potestà  nella  Chiesa . Ma  questo , rispondo 
io , non  basta . La  Chiesa  di  Gesù  Cristo  ha  per  suo  carattere  es- 
senziale non  solamente  l’ unità  , ma  ancora  la  visibilità  : non  si 
può  un  carattere  separare  dall’  altro  . Gesù  Cristo  è il  Capo  es- 
senziale della  Chiesa  : ma  dopo  la  sua  salita  al  Cielo  egli  è un  Ca- 
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po  invisìbile  ♦ che  governa  il  suo  Corpo  cogli  influssi  secreti  del 
suo  Spirito  . Alla  visibilità  della  sua  Chiesa  è necessario  un  mi- 
nistero visibile  di  uomini , che  la  governino  visibilmente  in  suo 
nome,  e colla  potestà  da  lui  medesimo  ricevuta , siccome  egli  l'ha 
ricevuta  dal  Padre  . Questo  ministero  , e questa  potestà  egli  l'ha 
comunicata  agli  Apostoli  : e per  cominciar  subito  a formare  tra 
gli  Apostoli  stessi , e fra  tutti  i suoi  Discepoli , l’unità  da  lui  vo- 
luta ad  Trìmlatis  instar , elesse  , e stabili  fra  gli  Apostoli  nella 
Persona  di  S.  Pietro  un  Capo  , al  quale  diede  la  pienezza  . e la  so- 
vranità deir  Episcopato  sopra  tutti  gli  altri , perchè  rappresentas- 
se visibilmente  fra  noi  la  sua  Persona , e facesse  le  sue  veci  nel 
governo  visibile  della  Chiesa  , e dopo  di  lui  i suoi  Successori  fino 
alla  consumazione  de’  secoli . Questo  è un  punto  ben  riconosciu- 
to , e altamente  predicato  da  tutta  la  Tradizione  , cioè  che  il 
Primato  di  S.  Pietro  , e de’  Successori  di  lui , fu  istituito  da  Gc>ìl 
Cristo  per  l'unità  della  sua  Chiesa  (snp.n.16.).  E che  questa 
unità  accoppiar  sempre  si  debba  colla  visibilità , è cosa  tanto  cer- 
ta , che  perfino  un  Protestante  lo  confessa  , c lo  prova  ancora 
espressamente , come  avrò  occasione  di  far  vedere  altrove  ( in- 
fra n.zog.  ) . Per  ora  fissiamoci  unicamente  nella  sopracitata  ora- 
zion  di  Gesù  Cristo  . L’unità  , che  ha  da  formarsi  fra  i Discepoli 
del  Redentore , ha  da  essere  visibile  , e ben  cognita  a tutto  il  mon- 
do . affinchè  il  mondo  risalga  all’  origine , e intenda , che  la  mis- 
sione , e potestà  data  ad  essi  da  Gesù  Cristo  , procede  dal  Padre  : 
Vt  omnes  unum  sint , sicut  tu  Pater  in  me  , tgo  tt  » ut  f)’ 
ipsi  in  nobis  unum  sint  : ut  credat  mundus  quìa  tu  me  mìsisti 
(v.2 1 . Ego  in  eìs , ó'  tu  in  me  , ut  sint  consumati  in  unum, 
O"  cognoscat  mundus  quìa  tu  me  mìsisti  (v.z^.).  I Discepoli  flessi 
del  Redentore  conobbero  il  mistero  dell’  unità  dell’essenza  nel  Pa- 
dre , e nel  Figliuolo , dal  sapere  che  tutto  ciò , che  lor  veniva 
comun  icato  dal  Figliuolo,  egli  Io  aveva  ricevuto  dal  Padre  ; Pinne 
tognoverunt  quìa  omnia  , quae  dedìsiì  mìbì  , abs  te  sunt , quìa 
verba  , quae  dedìstì  mìbì , dedi  eis  : ìpsì  acceperant cogno- 

veruni  vere  quia  a te  exivi  , (>  irediderunt  quìa  tu  me  mìsisti 

(w.7.8.) 

7J.  L’unità  dunque  della  Chiesa,  e deH’Episcopato,  si  forma 
per  l'unità  dell’origine,  dalla  quale  tutto  deriva:  e l’unità  visi- 
bile si  forma  per  l’unità  di  questa  medesima  origine  visibile  . 
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Bisogna  dunque , per  avere  l’unicà  visibile  deU'Episcopata , ricoi^ 
rere  necessariamente  all’  unico  Capo  visibile  della  Chiesa  , e con^ 
siderarlo  > e confessarlo  per  origine  , principio , e fónte  unico 
d’ogni  missione  , e potestà  legittima  di  governo  spirituale  . Que- 
sto Capo  è S.  Pietro , e i Successori  di  lui  nel  Vescovato  della 
S.  Chiesa  Romana  . Ecco  una  verità  di  sommo  momento , ingra- 
tissima a tutti  gli  Eretici , c a molti  troppo  ingannati  Scrittori  del 
nostro  secolo  •,  ma  carissima  a tutti  i veri , e docili  figliuoli  della 
Chiesa  . Perchè  non  posso  io  richiamare  in  questo  luogo , e met< 
tere  sotto  un  punto  solo  di  vista , i moltissimi  passi , che  a (|ue- 
sto  proposito  ho  sparsi  qua  e là  in  tutta  questa  Operetta  seconda 
l’opportunità  delle  materie , per  far  vedere  che  una  tal  verità  è 
stata  sempre  fermamente  creduta  nella  Chiesa , e concordemen- 
te insegnata  da’  Padri  nostri  ! Questo  appunto  volle  dire  S.Ignazio 
Martire  quando  chiamò  la  Chiesa  Romana  quella  che  presiede  : 
questo  volle  dire  S.  Ireneo  nell'  attribuire  alla  medesima  Chiesa 
folentiorem  princìpalìtatem , alla  quale  siano  tutti  i Fedeli  del 
inondo  obligati  a sottomettersi  ; questo  volle  dir  Tertulliano  quan- 
do denominò  la  Chiesa  cattolica  Petrì  propìnquam  , e disse  i che 
pel  canale , e per  mezzo  di  S.Pietro  Gesù  Cristo  lasciò  alla  Chie- 
sa le  chiavi  della  spirituale  potestà;  sentimento  adottato  da  S. Gre- 
gorio Nisseno  , che  asserisce  date  ai  Vescovi  le  chiavi'del  ciclo 
per  Pttrum  : da  S.  Agostino , che  afferma  aver  la  Chiesa  cattoli- 
ca ricevuto  la  pienezza  dell’  autorità  dalla  Sede  Apostolica  di 
S.  Pietro  per  mezzo  della  successione  de’  Pontefici , e che  questa 
successione  è quella  pietra  immobile  , contro  la  quale  mai  non 
prevarranno  gli  sfòrzi  tutti  dell’infèrno  : da  S.Leone  , che  espres- 
samente asserisce  . tutti  i doni , intlusivamente  la  fermezza  , e in- 
fallibilità nella  fede  , i quali  da  Gesù  Cristo  furono  dati  agli  Apo- 
stoli , essere  stati  dati  pel  canale  , e per  mezzo  di  S.  Pietro.  Si 
ricordino  i Lettori  dei  tanti  passi  di  S.Cipriano  , nei  quali  la  Chie- 
sa Romana  è chiamata  Capo , radice , t matrice  della  cattolica 
Chiesa  , e ai  quali  non  posso  dispensarmi  di  aggiungerne  adesso 
un  altro  veramente  stupendo . Parla  il  S.  Padre  de’  sette  Martiri 
Maccabei  coita  loro  Madre , e riconosce  in  essi  una  figura  della 
Chiesa  universale  i giacché  il  numero  settenario  è usato  nelle  di- 
vine Scritture  a significare  universalità , come  si  vede  nelle  sette 
Chiese  > alle  quali  salve  S.Paolo , nei  sette  Vescovi  dell’  Apoca- 
lisse 
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)isse , e in  altri  luoghi , che  il  S.Padre  va  citando  • Dunque  questo 
septenarius  fìatrum  numerus  Ecclesia!  seplem  numeri  sui  quanti- 
tate  complectitur , ut  consumatio  legitima  compleatur . Cum 
septem  libtrìs  piane  copulatur  mater  , origo  ^ (>  radix , qstae 
Ècclesias  septem  postmodum  peperit , ipsa  prima , ^ una  , super 
Petrum  Domini  voce  fundata  (a)  . Il  contesto  , e la  giusta  corri- 
spondenza delle  parti  esige  , che  nella  Madre  de' Maccabei  si  in- 
tenda figurata  la  Chiesa  Romana  , madre  di  tutte  l’altre  Chiese  t 
e chiamata  tante  volte  dal  medesimo  S.Cipriano  origo , radix,  ma- 
trix  Ecclesiae  catholicae.  La  Chiesa  dunque  Romana  prima,  df  una, 
non  per  ragione  di  tempo , ma  per  ragione  di  autorità  sovrana  re- 
sidente in  S.Pietro  suo  primo  Vescovo , c fondatore , Ecclesìa!  se- 
ptem postmodum  peperit , cioè  fece  nascere  tutte  le  altre  Chiese  1 
che  tutte  da  essa  riconoscono  l'origine  , e l'autorità  , come  dopo 
S.Cipriano  hanno  affermato  i Padri  citati  di  sopra  ( ir.  14.),  e 
quelli , che  citeremo  in  appresso  (nn.8S.8g.  ) . Che  se  nella  .Ma- 
dre de’  Maccabei  intender  si  voglia  significata  la  Chiesa  universa- 
le , torna  il  senso  medesimo  a nostro  proposito  nè  più  nè  meno . 
La  Chiesa  universale  è unica  perchè  è fondata  Domini  noce  super 
Petrum  suo  Capo  unico  : sup  r illum  unum  aedificat  Ecclcsiam 
suam,  come  dice  altrove  il  medesimo  S.Cipriano  (/>)  . La  Chiesa 
est  in  Episcopo , super  Episcopo!  conssituìtur  { sup.n.4.) . Dun- 
que la  Chiesa  universale  è in  S.  Pietro  come  in  suo  Vescovo  : e 
il  Signor  nostro  Gesù  Cristo  disponendo  con  ordine  l’onor  deH'Epi. 
scopato  , e il  governo  della  sua  Chiesa , parla  prima  di  tutti  a 
S.Pietro,  e dice  Tu  es  Petrus  df-c.  Da  Pietro  dunque  nasce,  ed 
emana  nella  successione  de’  tempi  l'ordinazione  de’  Vescovi , e il 
reggimento  della  Chiesa  . Dominus  noster  . . . Episcopi  honorem  ì 
df  Eccleriae  suae  rationtm  disponens  , in  Evangelio  loquitur , 
df  dicit  Petro  : Ego  dico  tifai , quia  tu  es  Petrus  dee.  Inde  per  tem- 
porum  , dP  successionum  vices  EPISCOPORTOM  ORDTNATIO , 
et  ECCLESIj^  ratio  DECVRRIT  , ut  Ecclesìa  super 
Episcopo!  constìtuatur  (c)  . Cosi  quantunque  molti  siano  i raggi, 
molti  i ruscelli , che  si  spandono  ad  illuminare  , e ad  inafhare 
tutta  la  terra  j tuttavia  uno  solo  è il  principio  , e il  fonte , da 
cui  partono  ; Unum  tamen  caput  est , (jp  origo  una  : e l’unità  si 

forma 

(4'  Lib-  de  cxliortatione  martyrii  (iì  De  unif.  Ecclesiae  . 
ad  Fortunatum  Cap.JU.  (r)  Episc.X.'tVll,  Lapsia, 
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forma  appunto  > e si  mantiene  per  l'unità  del  principio  : Vnitax 

servatar  in  origine  (a) . 

74-  La  dottrina  medesima  sull’unità  della  Chiesa,  e dell’Epi- 
scopato , viene  di  proposito  insegnata  da  S.  Ottato  Milevitano 
contro  i Donatisti  scismatici.  Notabilissima  è una  espressione 
usata  da  questo  S.Padre  . Per  additare  la  Chiesa  cattolica  , dalla 
quale  si  erano  separati  i Donatisti , la  chiama  col  nome  di  PIE- 
TRO , c dice  , che  il  solo  S.Pietro  ricevette  da  Gesù  Cristo  le 
chiavi  dell’  ecclesiastica  potestà , per  dimostrare  che  la  Chiesa 
cattolica  è una  sola  , ed  è quella  , che  ha  S.  Pietro  per  Capo  . 
„ Voi , o Donatisti , ( dice  il  S.Padre  ) , dovevate  intender  bene 
„ la  forma , e la  maniera  dell'  unità  stabilita  da  Gesù  Cristo  ; ma 
,,  non  avete  voluto  considerare  gli  esempj  di  questa  unità  , che 
„ si  leggono  nel  S.  Vangelo  • Ciò , che  si  legge  della  Persona 
,,  del  Beatissimo  Pietro  . mostra  come  si  debba  formare  , e con* 
„ servare  l'unità . Noi  vediamo  che  Gesù  Cristo  antepose  questa 
,,  unità  al  castigo  , che  prender  porca  sopra  S.  Pietro , per  l’of' 
„ lèsa  fattagli  in  negarlo  : volle  piuttosto  che  tutti  i suoi  Disce- 
„ poli  fossero  uniti  per  la  dipendenza , e subordinazione  a un 
„ solo  Capo , di  quello  che  vendicare  le  sue  oifcse  col  castigo 
„ di  Pietro , che  destinato  era  ad  esser  Capo  di  tutti . Per  ragio- 
„ ne  appunto  dell’  unità  il  B.  Pietro  , a cui  bastar  dovea  se  otte- 
„ neva  soltanto  perdono  di  aver  negato  il  suo  Maestro , meritò 
„ di  essere  anteposto  a tutti  gli  Apostoli , e ricevette  egli  solo  le 
„ chiavi  del  Regno  de*  cieli , che  in  appresso  sarebbero  state  co- 
„ municate  anche  agli  altri  „ . Nonne  t/os  ( o Donaeistae')  de~ 
ùuìstis  unitatìt  adequi  formam  ?...  Sed  exentpla  in  Evangelio 
leda  proponere  noluistis , ut  est  lectio  de  persona  "Beatiss.  Petri , 
ex  qua  forma  imìtatìs  retinendae , vel  facsendae  descripta  recita- 
tur  . . . Quam  unitatem  ipstsm  Cbristum  videmus  praeposuìue 
vindictae  suae  , qui  nsagis  Discipulos  suos  voluit  IN  VNO 
ESSE , quam  quod  ofensus  fuerat  vindìcare  . . • Bono  unìtatis 
B.  Petrus , cui  satis  erat  si , post  quod  negavìt , solam  veniant 
consequeretur  , (> praeferrì  Apostolis  omnibus  meruit , cf  claves 
Regni  coelorum  commanicandas  caeteris  SOEVS  accepit  {b)  . 
Dunque  la  maniera  di  formare , c di  conservare  l’unità  voluta  da 

Gesù 

(a)  Deunic.EccI.  (b)  Lib.VlI. co ntra  Parmenianum 
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Gesù  Cristo  nella  sua  Chiesa , consiste  nella  uniti  del  Capo  fatto 
supcriore  a tutti  gli  Apostoli,  il  quale  avendo  ricevuto  egli  solo . s 
prima  di  tutti,  le  chiavi  della  spirituale  potestà  , furono  poi  queste 
comunicate  agli  altri  ancora,  ma  in  qualche  vero  modo  per  Petrum, 
come  parla  S.  Gregorio  Nisseno,  e non  senza  partecipazione  di  Pie- 
tro, come  parla  S.  Leone  , e dopo  di  loro  altri  molti  Padri , e 
Dottori  della  Chiesa  . Ciò  era  aeccsstrio  at  unitas  servaretar  in 
origine , dice  S.Cipriano  : ut  unitat  fundaretur  EX  UNO , dice 
S.Paciano  : ut  Petrus  esset  Caput , prìncìpi/tm  omnium  Aposto- 
lorttm  , dice  il  Papa  Vigilio  : ad  conservandam  Ecclesiae  unita- 
tem  , dice  S.Tommaso  ( sup.  n.14.)  . Qyindi  il  medesimo  S.Ot- 
tato,  avendo  ridotto  il  Donatista  suo  avversario  a confessare  , che 
gli  eretici  non  hanno  la  legittima  potestà  di  pascere  i Cristiani 
coi  Sacramenti , e colla  parola  di  Dio , e di  governarli  in  ordine 
all' eterna  salvezza,  e che  tal  potestà  l’ha  la  sola  Chiesa  cattolica, 
usa  la  seguente  espressione  ; 'Pene  clausisti  bortum  haerctìcit  : be- 
ne revocasti  claves  AD  PETRVAi  (a)  , cioè  alla  Chiesa  cartoli' 
ca;  e,  per  parlare  con  Tertulliano,  ad  Eccìesiam  Pctri propinquam. 

75.  Pretendono  alcuni , che  per  l’unità  dell’ Episcopato , e 
della  Chiesa  relativamente  al  suo  governo , basti  la  sommissione, 
ed  ubbidienza , che  tutti , Vescovi , e popoli , sono  obbligati  3 
presfare  al  Pontefice  Romano  come  a Pastor  de’ Pastori , Capo, 
e Vescovo  universale  . Ma  nò  : questo  non  basta  . L'unità , della 
quale  si  tratta , deve  essere  formata  ad  imitazione , e rassomi- 
glianza della  unità  di  Dio  nella  trinità  delle  Persone;  Vt  sint  unum 
sicut  (j-  nos  unum  sumus  , disse  Gesù  Cristo  : Ad  frinitatis  in- 
star'. Siete  Pater , (jf  Ftlius , df  Spiri tus  Sanctus  unum  sunt , 
dissero  1 Padri . Or  la  ragione  dell’  unità  di  Dio  in  tre  Persone 
divine  è appunto  perchè  il  Padre  è il  principio , e l'origine , che 
comunica  l’essenza  al  Figliuolo,  e per allo  Spirito  Santo  , 
onde  anche  qui  può  dirsi  con  S.  Cipriano  che  unitas  servatur  in 
origine . Dicevano  i Gentili , che  dai  Cristiani  si  adoravano  più 
Dei , poiché  insieme  col  Padre  adoravano  il  Figliuol  suo  come 
uguale  a Un  in  tutto , e cosi  pure  una  terza  Persona  chiamata 
Spirito  Santo  : erano  dunque  tre  Dei . Gli  antichissimi  Eretici 
Prassea , Noeto , Berillo , Sabellio  , ed  altri , non  volevano  ri- 
conoscere il  Verbo  per  Dio , e come  una  Persona  distinta  dal  Pa- 
dre 

(4)  Ibid,  Ub.L  cap.XIL 
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dre . per  paura  di  introdurre  più  Dei  nel  Cristianesimo  . Tertul-» 
liano , che  circa  il  mistero  delia  Trinità  senti  sempre,  e parlO 
cattolicamente  , nel  Libro  contro  Prassea  risponde  all’  obiezione 
di  adorare  più  Dei , e dimostra  l'uuità  di  Dio  colla  ragione  soprac- 
cennata . La  Monarchia  altro  non  è , dice  Tertulliano  , se  non 
l’unità  di  governo.  Questa  unità  non  si  guasta  già,  ancorché 
siano  due  , ò più  Persone  a governare  : basta  che  la  potestà  di 
governare  discenda  da  un  solo  fonte,  dal  quale  si  comunichi  a tutti 
i Governanti . Cosi  molti  raggi  sì  spandono  ad  illuminare , molti 
ruscelli  ad  inaiare , molti  rami  a fruttificare  ; e tuttavia  uno  solo 
è l’albero , uno  il  fonte  , uno  il  sole  . Ma  quando  qualche  Persona 
governi  con  potestà  non  comunicata  da  un  unico  Capo , allora 
veramente  la  Monarchia  , e l’unità  di  governo  si  toglie  , e non 
può  sussister  più . JHonarcbiam  nìhìl  aliud  signìpeare  scio  quatti 
singulare,  unicum  imperium ...  Si  vero  df-jilsus  futrit  ti , cu- 
jus  monarchia  sit , non  staiìm  dividi  eam , éf  monarebiam  esse 
desinere  , si  particeps  ejus  assumatur  filius  ; se  proinde  ìllìus 
esse  principafiter,  a quo  communicatur  in fìlium . . . Eversio  enìm 
tnonarchiae  illa  est  libi  inlelligenda  , cum  alia  domìnatio  suae 
condiiionis , dt-  proprìi status  ( doè  non  comunicata  dal  Monarca 
medesimo  ) , ac  per  hoc  aemula  superinducìtur , cum  alius  Deus 
infertur  adversus  Creatorem  ( cap.lIL  ) . . . Caeierum  qui  Filium 
non  aliunde  deduco  , sed  de  substantia  Patris , nìbil  facìentem  si- 
ne Patris  voluntate , emnem  a Patre  consecutnm  potestatem , quo- 
modo  possum  de  fide  destruere  Monarebiam  , quam  a Patre  Filio 
tradìtam  in  Filio  servo  ì Hoc  mìbì  df  in  ter  cium  gradum  dictum 
sit, qui  a Spiri tum  non  aliunde  puto  {duco)  quam  a Patre  per  Filium 
( cap.IV.  ) . . . Protulit  enìm  Deus  Sermonem  { il  Verbo  divino  ) 
....  sìcut  radix  frutìcem , dp  fi^ts  fluvium , dn  sol  radium  . . . 
Nec  dubitaverim  Filium  dicere  (jp  radiets  fruticem , c^*  fontis 
fiiruìum , df  solis  radium  . . . Tertius  enìm  est  Spìrìtus  a Deo  , 
Filio  , sìcut  tertius  a radice  fructus  ex frutice  , dp  tertius  a fonte 
rhus  ex  fumine , dP  tertius  a sole  apex  ex  radio . FHhìl  tamen 
a matrice  alienatur , a qua  proprìetates  suas  ducìt  ( cap.VIII.  ) . 
Le  stesse  cose  ripete  più  volte  Tertulliano  nel  medesimo  Libro  . 
Di  qui  si  vede  d'onde  S.  Cipriano  abbia  prese  le  similitudini  della 
pianta  , dei  ruscelli , e dei  raggi , adoperate  da  lui  per  ispiegafe 
l'unità  della  Chiesa,  e dell’ Episcopato  : S.Cipriano,  dico,  che 
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per  testimonianza  di  S.  Girolamo  chiamava  Tertulliano  tao  Mat- 
uro ^ c considerava  l'uniti  dell’  Episcopato  tkut  Pater  , Fi- 
lìut , Spiritus  Sanctut  unum  tunt . Parlava  ne’mcdesimi  senti- 
menti il  Martire  S.  Ippolito  ne'  principi  ^Icl  terzo  secolo  . Cam 
alium  dico  ( Ftlium  a Patre  ) , non  duos  Deos  dico  , sed  tanquam 
lumen  ex  limine  , éf  aquam  ex  fonte , aut  radium  a sole  : una 
tnìm  virtas  ex  toto\  totum  vero  Pater , ex  quo  virtù:  Verbum  (a)  . 
Origene  : Vnas  autem  uterque  est  Deus  ( il  Padre,  e il  Figliuolo)  , 
quia  non  aliud  Filio  divinitatis  initium  quam  Pater  ; sed  ipsius 
unius  paterni  fonti: , sicut  Sapientìa  dicit , purissima  est  ema- 
natio  Fslius  (b)  . Vedasi  ancora  un  passo  di  S.  Dionigi  Pontefice 
Romano  citato  da  S.Atanasio  (c)  . Nè  solamente  i Padri  anteriori 
al  Concilio  di  Nicea  hanno  parlato  cosi , ma  ancora  i Padri  po- 
steriori . S.Atanasio  ; ^ia porro  ex  Deo  Deus  est , Dei  Fer- 
bum , . . . idcirco  unus  Deus  in  divini:  Scrìpturis  annunciatur . . . 
Ex  ipso  autem  principio  Ferbum  Fslius  natura  extitit , non  ut 
aliai  principiam  per  se  ipsum  subsistens  , ncque  aliunde  quam  ex 
ipso  uno  principio  natus , nc  dyarchiam  , aut  polyarcbiam , idest 
duo , vel  plura  principia  diversità:  inducat . . . Porro  quemadmo- 
dam  unum  est  principtum  , proinde  unus  Deus  (>c.  (rf)  . Ecco 
dunque  perchè  nella  Trinità  delle  Persone  vi  è un  solo  Dio  : per- 
chè unum  est  prineipium , dal  quale  Dei  Ferbum  natura  extitit . 
Se  il  Verbo  divino  non  procedesse  da  questo  unico  principio  , al- 
lora vi  sarebbero  due  Dei  ; Dyarchiam , sive  duo  principia  diver- 
sità: induceret . S.Gregorio  Nazianzeno  : Vnus  quìdem  est  Deus, 
siquidem  Filius , ó'  Spirita:  Sanctus  ad  unam  caasam  referun- 
tur  (e)  . Non  sono  tre  Dei , dice  S.  Basilio  , ma  un  Dio  solo  ia 
tre  Persone  distinte , Est  namque  Pater . . . radix , fin:  Fslii, 
Ó-  Spiritus  Sancti  (/) . E fra  i Padri  Latini  S. Fulgenzio  : In  duo- 
bus  enim  ingeniti:  diversa  Divinità:  invenitar  : in  uno  autem  ge- 
nito ex  uno  ingenito  naturali:  unita:  demone  tratur . Duo  quippe 
ingeniti  non possunt  unam  babere  nataram  (g) . Perciò  la  S.Chie- 

T $3 

(«)  In  lib.  conc.  haeresim  Noeti  (d)  Orat.IV.  cont.  Arianos  n.i. 

n.XI.  : edic.  Ju.  Alberti  Fabricii  : (et  Orat.X.KIX.  de  dogmate  . 

H^mburgi  (/)  Homil.  XXIV.  cont.  Sabellia- 

0>)  In  Episc.  ad  Rom.  c.IX.  v.f.  nos  n.4. 

(0  De  decretis  Synodi  Nìcaenae  (gì  Cont.  object.  Arianor.  resp. 
Mim.atf.  ad  object. V. 
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sa  ci  insegna  a dire  nel  Simbolo  CPno  : Credo  in  f Uhm  Dei  uni» 
genitam , Deutn  de  Deo , lumen  de  limine , Deum  verum  de  Dea 
ziero  ; e dello  Spirito  Santo  : ex  Palre , Filìoque procedit , 

76.  Restringiamo  in  poche  parole  la  materia  di  questo  Capo. 
L'Episcopato  è uno  solo  in  tutta  la  moltiplicità  de’  Vescovi , come 
una  sola  è l'essenza  divina  nella  Trinità  delle  Persone  divine.  L’  es- 
senza divina  è una  sola,  perchè  uno  solo  è il  principio  , l’origine  t 
la  fónte  della  medesima,  che  la  comunica  al  Figliuolo,  e allo 
Spirito  Santo  . Dunque  uno  solo  altresi  deve  essere  il  principio  » 
l'origine,  la  fonte  dell’  Episcopato,  che  Io  comunichi  agli  altri  Ve- 
scovi . E questo  principio  deve  sempre  essere  visibile  fra  noi , per- 
chè si  abbia  nell’  Episcopato , e nel  governo  della  Chiesa  , l'uni- 
tà visibile.  Questo  principio  visibile , e sussistente  nella  succes- 
sione de’  secoli , è il  Capo  della  Chiesa  il  Pontefice  Romano  Suc- 
cessor  di  S.Pietro  primo  Vescovo  istituito  da  Gesù  Cristo  medesi- 
mo . Dal  Pontefice  Romano  dunque  è necessario  che  emani  l’Epi- 
scopato , e che  ogni  Vescovo  da  lui  proprieCates  suas  ducat  tan- 
qaam  a radice  frutex , éh  « fluviu: , df»  a tale  radila  , ut 
nibil  a matrice  alienetur , come  parla  Tertulliano  . Bisogna  che 
ogni  Vescovo  nella  Chiesa  unica  , e cattolica , non  aliande  quam 
ex  ipjo  uno  principio  nascatur  : altrimenti  non  si  avrà  più  un  so- 
lo Episcopato , ma  due , e più  Episcopati , diversità:  inducet 
dyarcbiam , dh  polyarcbiam , come  parla  S.  Atanasio  . Questa  im- 
portantissima verità  è stata  sempre  insegnata  nella  Chiesa  fino  dal 
suo  nascere  , e tramandata  a noi  per  costante  , e universal  tradi- 
zione de’  Padri , e ritenuta  fedelmente , e concordemente  dai 
Teologi  Scolastici . Nel  grande  sconvolgimento  originato  dal  lun- 
go, e funesto  scisma  a'  tempi  dei  ConciI)  di  Pisa , e di  Costanza  , 
il  zelo  non  secundum  scientiam , e lo  spirito  di  partito  , fecero 
perder  di  vista  ad  alcuni  pochi  Scrittoti  l’idea  giusu  dell'  unità 
dell’  Episcopato  , e del  governo  della  Chiesa . Nacque  allora  la 
non  più  udita  opinione  della  superiorità  del  Concilio  generale  al 
Papa  : si  considerò  il  Papa  solo  da  un  lato , e dalf  altro  lato  il 
Corpo  de’  Vescovi , e si  antepose  in  autorità  questo  a quello  . 
Cosi  si  confusero  le  idee  del  governo  monarchico  istituito  da  Ge- 
sù Cristo  nella  sua  Chiesa , e non  si  trovò  più  quella  unità  dell’ 
Episcopato , che  nascendo  da  una  sola  origine  come  l’albero  dalla 
ndicc  • i ruscelli  dal  fonte , i raggi  dal  sole , e trasfondendosi 
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in  molti  Vescovi , è una  imagine  visibile  fra  noi . e sempre  sus* 
sistente  dell’  unità  di  Dio  nella  trinità  delle  Persone  divine . 

77.  L’  amorosa  provvidenza  di  Dio  • che  veglia  sempre  alia 
conservazione  del  deposito  della  sua  dottrina  nella  Chiesa , non 
permise  che  la  zizania  soprasseminata  nel  campo  sofTocasse  il 
buon  grano  . La  novella  dottrina  della  superiorità  del  Concilio  al 
Papa  , e i sentimenti  contrarj  all'  unità  dell’  origine  nell'Episco- 
pato, trovarono  sempre  nella  parte  molto  maggiore  de'  Teologi 
una  fòrte , e costante  contradizione . Anzi  pur  quei  medesimi  po- 
chi Scrittori , che  furono  ò gli  autori , ò i promotori  più  impegna- 
ti delle  suddette  novelle  dottrine  , hanno  dovuto , cosi  disponen- 
do Dio,  rendere  solenni,  e aperte  testimonianze  alla  verità, 
come  mi  riservo  a dimostrare  in  appresso  ai  luoghi  opportuni , 
citando  i sentimenti  , e le  espressioni  di  Giovanni  Gersone 
( 14X.145:  ) , del  Card. Pietro d’ Ailly  suo  Maestro  («.zio.) , 

del  Card.  Cusano  , e perfin  anco  dello  scismatico  Conciliabolo  di 
Basilea  ( zr.ptf.  in  Nota  ) . Nè  serve  che  i nostri  Avvers.irj  tenti- 
no tutte  le  strade  per  rendere  odiosa  la  dottrina  dell’  unità  or  ora 
spiegata  dell’  Episcopato  , col  dire  , che  noi  concentriamo  tutto 
l'Episcopato  nei  Papa  ; che  facciamo  gli  altri  Vescovi  meri  Vicarj, 
e Luogotenenti  del  Papa,  che  egli  possa  stabilire  , ò togliere  a suo 
arbitrio  &c.  Abbiamo  già  risposto  in  addietro  a questa  falsa  impu- 
tazione , e vera  calunnia  (n.19.)  . Col  dire  che  al  Figliuolo  , e 
allo  Spirito  Santo  si  comunica  la  natura  ed  essenza  divina  dal  Padre 
come  origine  , e fónte  della  Trinità  , non  si  distrugge  la  divinità 
del  Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo  , ma  se  ne  stabilisce  l’unità 
nella  distinzion  delle  Persone  . Lasciamo  agli  eretici  Prassea , Be- 
rillo , Noeto  , Sabellio  &c. , il  non  saper  coi  SS.  Padri , e Dottori 
della  Chiesa  spiegare , come  l’unità  di  essenza  accordare  si  possa 
colla  pluralità  delle  persone  , e cosi  pure  l’unità  dell’  Episcopato 
colla  pluralità  de’ Vescovi . Neppure  giova  l’obbjettarc , che  , sic- 
come il  divin  Padre  tutta  comunica  indivisibilmente  l'essenza  al 
Figliuolo , cosi  il  Papa  tutta  comunichi  a ciascun  Vescovo  la  po- 
testà, che  ha  egli  medesimo , del  governo  ecclesiastico:  onde 
ritorna  la  dottrina  favorita  de' nostri  Avversar; , che  ogni  Vescovo 
può  fare  nella  sua  Diocesi  tutto  quello , che  può  fare  il  Papa  in 
Roma  , e che  la  potestà  de’  Vescovi  è illimitata  , e illimitabile  . 
Rispondo  , che  quando  si  dice , l’unità  dell’  Episcopato  dover  fòr- 
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inarsi  a somiglianza  della  Trinità,  e sicut  Pater,  éfFiliaj, 
Sptrìtut  Sanctus  unum  sunt , il  paragone  non  si  fa  sul  punto  della 
maggiore , o minore  estensione  della  potestà , ma  sul  punto  della 
comunicazione  della  medesima . 11  divin  Padre  comunica  certa- 
mente tutta  l’essenza  al  Figliuol  suo , nè  in  questo  si  può  dar  più  ; 
e meno  : ma  nella  potestà  ecclesiastica  , e nella  giurisdizione 
particolare  sopra  una  determinata  Diocesi , si  dà  più , e meno  . 
11  punto  unico  considerato  da’  Padri  non  è la  totalità  dell'  essen- 
za , ma  la  procedenza,  ed  emanazione  da  un  unico  principio  ; e da 
questo  si  ripete  l'unità  dell'  essenza  divina  in  tre  Persone  distinte . 
Cosi  dunque  il  paragone  per  riguardo  all'  Episcopato  deve  corre- 
re unicamente  nella  unità  dell’  origine , del  fónte , del  principio, 
dal  quale  emanar  deve  ogni  potestà  di  governo , per  fbrmare  l’u- 
nità voluta , e dimostrata  da  Gesù  Cristo . 
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CtHsegaenze , che  nascono  dalle  cose  dette  . 

78.  T)  RIMA  . La  potestà  dell’  Ordine  in  un  Vescovo  è distinta , 
e separabile  dalla  potestà  di  giurisdizione  . Imperocché 
in  primo  luogo  1’  Ordine  , e il  carattere  Episcopale . è indelebi- 
le , e non  suscettibile  di  veruna  modificazione , ò restrizione  nè 
in  se  stesso  , nè  rispetto  ai  luoghi  , ò ai  popoli . Vbtcumqne fne- 
rii  Epsscop'ss , dice  S.Girolamo , she  Romae  , sìve  E ugubiì , she 
ConstarstìnopoU  ó-c. , ejasdem  meriti  , ejusdem  est  Sacerdo- 
ti i (a)  . Non  cosi  è della  potestà  di  giurisdizione , la  quale  ab- 
biamo veduto  in  addietro  a quante  restrizioni  soggiaccia  sì  per  ri- 
guardo ai  popoli , e luoghi  soggetti , si  per  riguardo  alle  materie , 
intorno  alle  quali  può  esercitarsi  il  ministero  Episcopale.  S.  Leone 
insinua  molto  bene  la  distinzione  frà  la  potestà  dell’  Ordine  e la 
potestà  di  Giurisdizione  , dicendo  de’  Vescovi  : ^/ibiis  crm  di- 
gnitas  sit  communis  , non  est  tamen  ardo  generalis  {b~)  . Tutti  i 
Vescovi  hanno  il  medesimo  carattere  , dignìtas  est  communis\  ma 
non  hanno  tutti  la  medesima  giurisdizione  , altri  avendola  , come 
prosegue  in  appresso  , più  estesa , altri  più  ristretta  , non  est  ta- 
men  ordo  generalis.  E fino  dai  tempi  del  gran  Concilio  Niceno  ab- 
biamo l’esempio  di  un  Vescovo  privato  di  ogni  giurisdizione  , il 
quale  tuttavia  non  solamente  aveva  il  carattere  Episcopale  , che 
non  si  può  togliere , ma  godeva  ancora  della  dignità,  e degli  onori 
di  Vescovo  . Teodoreto  nella  sua  Storia  ( lib.  /.  cap.  IX.  ) ciba 
conservata  la  Lettera  sinodale  di  quel  Concilio  alle  Chiese  dell’ 
Egitto,  nella  quale  si  dice  ; Pìacuit  igìtnr , clemcntiiss  erga  Me- 
lisìum  (già  Vescovo  nella  Tebaide)  agente  Synodo  , sammo  enim 
ì'tre  nullam  veniam  merebatur , ut  is  in  Chitate  sua  maneat,  nec 
tsllam  habeat  aut  man'ts  imponi ndi , aut  eligendi potes totem  , nec 
bujus  rei  causa  wst  in  vico  , aut  in  urbe  ulla  compareat  , scd  nu- 
dum  honoris  s sì  nomen  retineat  ...  De  /Helitìo  vero  . . . placuit 
• decernere  , ne  potestas,  auctoritasque  ulla  tri  bua  tur  bominidfc. 
S.  Cipriano  ancora  distingue  ottimamente  la  potestà  dell’  Ordine 
da  quella  di  giurisdizione  nella  Lettera  LX  Vili. , dove  parla  di 

Mar- 
ta) Epist  adEvangcIum  CXLVL  (i)  Epist. XIV.  al.  XU.  ad  Ans- 
ai. LXXXV,  n.i,  ^css*  Thcssal,  cap.XI, 
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Marziale . e di  Basilide  Vescovi  deposti , de'  quali  dice  chtEpì- 
scopatum  gtrere , 0“  Sactrdotìum  Dei  admìnì  strare  frustra  co- 
nantur . In  secondo  luogo  può  conferirsi  l’Ordine  • e il  carattere 
Episcopale  , senza  conferirsi  giurisdizione  alcuna  , che  sia  ordi- 
naria, propria  , e nativa  . Ciò  provano  que'  Vescovi  ordinati  da- 
gli Apostoli , de'  quali  abbiamo  parlato  nel  n.  54. , e che  senza  in- 
cardinarli a Sede  alcuna  determinata  si  mandavano  dagli  Apostoli 
in  questo , e in  quel  luogo  come  Cooperatori  del  loro  Apostolato, 
e operanti  dappertutto  con  potestà  delegata  dai  loro  Committenti. 
Ciò  provano  anche  i Vescovi  Coadiutori  d’ altro  Vescovo , alcu- 
ni de’ quali  abbiamo  accennato  nel  00;».  5p.,  l' autorità  de’ quali 
nel  governo  delle  Chiese  era  tutta  dipendente , e delegata  dal  Ve- 
scovo , di  cui  erano  Coadiutori . Finalmente  ciò  provano  i Core- 
piscopi , de’  quali  si  è parlato  nel  citato  num.  59. , i quali  niente 
potevano  fare  se  non  dipendentemente  dal  Vescovo  Diocesano  . 
Ma  troveremo  una  prova  anche  più  chiara  , e incriticabile  , in 
quei  Vescovi , che  si  ordinavano  per  solo  onore , senza  che  loro 
si  assegnasse  un  palmo  di  terra  per  Diocesi , ò un  sol  uomo  per 
suddito  . Sozomeno  nel  Uh.  VI.  cap.  XXXIV.  nomina  tre  di  tali 
Vescovi , Barse  , Eulogio , e Lazaro , tutti  tre  Monaci  nel  quarto 
secolo  ; "Barses  ìtem  , ò"  Eulogius , qui  quìdem  ambo  postmodum 
^iscopi  fiere , «onalicujus  urbis , sed  HONORIS  DVMTA- 
XA7  CAUSA,  tanquam  ad  repensanda praeelara  ipsoram  faci- 
mra  in  sais  Aiossasteriis  ordinati . ^0  quidem  modo  etiam  La- 
zar  us  , de  quo  supra  dìxì,  Episcopus  fuit  . Negli  Atti  del  Con- 
cilio F.fefino  si  fa  menzione  di  alcuni  Vescovi , che  non  aveano 
Diocesi,  nè  popolo,  e si  chiamano  «/srw , otiosi , Ectlesiis- 
que  carentes  {a).  Cristiano  Lupo  parla  di  questi  Vescovi  senza 
popolo  nelle  Note  al  Can.  VI.  del  Concilio  Calcedonese , e ne 
reca  una  prova  dalla  Conferenza  di  Cartagine  coi  Donatisti  nel 
quinto  secolo  . Nei  secoli  anche  più  bassi  troviamo  di  tali  Vesco- 
vi , e S. Anseimo  di  Cantuaria  ce  uc  addita  nell’  Ibernia  ben  mol- 
ti : Itemdicitur  Episcopos  in  terra  vestra  PASSIM  elìgi,  dati- 
ne certo  Episcopatus  loco  constitui . Egli  riprende  questo  costu- 
me : Episcopus  namque  nìsi  certam  Parochiam , (>  populum , cui 
superintendat , habeat , constitui  secundum  Dtum  non  potest  \ 
quia  nec  in  saecularibus  nomen , vel  officium  Pastoris  babere  va- 

ìet 

(«)  In  Rclat.  ad  Coeleuinum  PP.  ap.  Labb.  ToinJII.  cuL^dj. 
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ht  q'à grtgem , quent  pascal , non  babet . Contottociò  egli  rico- 
nosce questi  per  veri  Vescovi  : Honor  quoque  Episcopali:  non  pa- 
rum  •ailescit , dum  is  ad  Pontificatum  assumitur , qui  ordinatus  , 
quo  divertat , vel  cui  per  Episcopale  ministerium  certo  praesi- 
dcat , nescit  (a) . Per  questa  ragione  il  celebre  Gersonc  dice,  che 
non  conviene  far  tali  Vescovi  senza  giurisdizione  ; ma  ammette 
peraltro  che  sono  veri  Vescovi  : Status  Episcopali:  licei  esse pos- 
sit  in  aliquo  sine  plebe , ó"  cine  usa , s»el  exercitio  ; hoc  fieri  non 
eonvenit  (fi) . E finalmente  i Vescovi  ò deposti  , ò che  vo- 
lontariamente rinunziano  il  Vescovado . non  perdono  già  il  carat- 
tere Episcopale , ma  restano  privi  della  potestà  di  giurisdizione 
sopra  il  popolo , che  prima  governavano . Quindi  il  Pontefice  In- 
nocenzo III.  afTerma  dignitate  nullius  ta- 

men  Ecclesiae jtosse  esse  Episcopum , quemadmodum  de  ilio  contin- 
git , qui  oneri  Pontificali  renuntiat , non  bonari  (c)  . Un  antico 
esempio  di  ciò  abbiamo  negli  Atti  del  Concilio  ecumenico  Efesi- 
no (d").  Eustazio  Metropolitano  della  Panfìglia  avea  rinun- 
ziato il  Vescovado  per  le  contradizioni  del  suo  popolo , ed  era 
stato  eletto  Teodoro  in  suo  luogo  . Il  S.  Concilio  interpellato  sii 
questo  affare  dispose  cosi  : Justum  , rectumque  esse  definivimus , 
ut  absque  omni  contradictione  ( Eustathius')  nomen  retineat 
Episcopi , df  honorem , communìonem  ; ea  tamen  lege  ut  nc- 
que ordinandi  ipse  auctoritatem  habeat , ncque  in  alla  Ecclesia 
ex  propria  sacrificet  auctoritate , nìsì  id  sibi  vel  adjuvandi  causa , 
vet  concessioni:  ratione,  afjectu , amoreque  Cbristiano , a Fratre, 
df  Co^piicopo  , si  ita  contigerit , liberaliter  deferatur . Ecco  un 
Vescovo , che  ha  non  solamente  il  carattere  , ma  ancora  il  ran- 
go , c gli  onori  di  Vescovo  ; eppure  non  ha  giurisdizione  alcuna 
ex  propria  auctoritate  sopra  venni  popolo . ò Chiesa,  e che  non 
può  esercitare  il  ministero  Episcopale  se  non  per  giurisdizione  de- 
legata e precaria  , nisì  concessioni:  ratione , Si  può  dunque  avere 
rOrdine , e il  carattere  Episcopale  senza  averne  la  giurisdizione . 

79.  All'opposto  si  può  avere  tutu  la  giurisdizione  Episco- 
pale 


(4)  Lib.m.  Ep!st.CXLVII.  ad  Re- 
gem  HibcrniaeiLuceciae  Paris. id7f. 

tb)  Ap.  Thomats.  vet  & nov. 
Ecdet.  diseipl.  Part.  I.  Lib,  I,  cap. 
lUCVlL  naouio. 


(f)  Cap.  iHtn  corporali^  de  Tran- 
ilat.  Episc. 

(d)  Epist.  syn.  ad  sacram  Synod. 
in  Pamphylia  ap.  Labb.  Tom.  IlL 
col.  80J.  sq. 
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pale  pel  governo  di  una  Chiesa  senza  averne  l’Ordine , e il  carat- 
tere . Da  qualche  secolo  in  qua  circa  la  creazione  de'  Vescovi  è 
in  pacifico  possesso  la  disciplina  ammessa  in  tutta  la  Chiesa  catto- 
lica , che  un  Eletto  preconizato  nel  Concistoro  del  Papa , e otte- 
nute le  sue  Bolle  , governi  la  sua  Chiesa  con  tutta  l’Episcopal  giu- 
risdizione > quantunque  non  sia  ancor  consecrato  < e differisca  la 
sua  consecrazione  per  tutto  il  tempo  permesso  dai  Canoni , cioè 
per  tre  mesi,  secondo  il  Concilio  di  Trento  ( Sess.  XXlll.  cap.  II. 
de Reform.  ) . Inoltre,  morto  un  Vescovo , subentra  al  governo  di 
quella  Chiesa  il  Capitolo  della  Catedrale  , ed  esercita  TEpiscopal 
giurisdizione  per  mezzo  del  Vicario  Capitolare , secondo  i De- 
creti dell’  ecumenico  Concilio  di  Trento  . In  questi  punti  di  uni- 
versa! disciplina  è da  riflettersi  che  la  Chiesa  non  può  errare . 
Qual  danno  gravissimo  sarebbe  per  le  anime  de'  Cristiani  se  un 
Vescovo  non  ancor  consecrato  , se  un  Vicario  Capitolare , non 
avessero  effettivamente  quella  giurisdizione  , che  esercitano  ? II 
Sacramento  della  penitenza  amministrato  colle  facoltà  date  da  tali 
Vescovi , e Vicarj,  sarebbe  invalido,  e nullo  : invalidi  pure , e nulli 
sarebbero  i Matrimonj  fatti  alla  presenza  de’  Parochi  istituiti  dal 
Vescovo  non  ancor  consecrato , ò dal  Vicario  Capitolare , che 
quasi  sempre  è un  semplice  Prete , e talvolta  anche  solamente 
Cherico  . Una  cosa  sì  perniciosa  alfanime  de’  Fedeli  non  puòau- 
torizarsi  dalla  Chiesa  •,  e il  sentire , ò dire  il  contrario,  è un  erroc 
manifèsto  contro  le  promesse  di  Gesù  Cristo  ( Matth.  XXVIII.'). 
E’ dunque  cosa  indubitabile  che  la  giurisdizione  Episcopale  può  se- 
pararsi dall’  Ordine  , ed  esercitarsi  anche  da  chi  non,  è Vescovo 
di  carattere  . I Vicar)  generali  de’  Vescovi  la  esercitano  valida- 
mente , ancorché  siano  Chetici  semplicemente . Di  Claudiano 
Fratello  di  S.  Mamerto  Vescovo  di  Vienna  riferisce  Sidonio  Apol- 
linare , che  era  Prete  soltanto  , eppure  governava  la  Diocesi  in 
ajuto  , e supplemento  del  Fratello  : Anthtts  fuìt  ordine  in  se- 
cando , fratrem fasce  levans  Episcopali  («).  S.  Agostino  propose  al 
sùo  popolo  d’Ippona  Eraclio,ò  Eradio,  semplice  Prete  per  suo  suc- 
cessore nel  Vescovato  ; Presbyterum  Eraclium  tnihi  successorent 
volo  ; il  popolo  accolse  questa  proposta  con  acclamazioni  di  giu- 
bilo . Nè  pcrtuttociò  volle  il  S.Padrc  che  Eraclio  fòsse  consecrito 
V'escovo  allora;  Erit  Presbyter , ut  esf,  quando  Deus  voluerit 

futu- 


(m)  Lib.  IV.  Epist.  XI.  Parisiis  iyp8. 
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fiituriit  Epìscapat  : ma  sibbene  lo  incaricò  della  cura  pastorale  in 
suo  ajuto  : Ohccro  ut  buie  yneni , hoc  est  Eraclio  Pretbytero , 
~fs/eui  badie  in  nomine  Cbristi  designo  Episcopum  s'iccessoremmibi, 
paticrmini  me  refundere  onera  occupationum  mearum  (a)  . S.Aia- 
brogio  racconta  di  Acolio  Vescovo  di  Tessalonica,  che  vicino  a 
morire  mostrò  gran  desiderio  che  gli  fosse  dato  per  successore 
Anisio  suo  Discepolo , adjutum  se  ejus  cura  , labore , ojjicio  me- 
morans , ut  jam  declorare  consor tem  videretur , qui  non  quasi  no- 
vus  ad  summum  Sacerdotium  venìret , sed  quasi  vetus  SacerdotH 
executor  accederet  {b) . Nell’  antichità  abbiamo  anche  1’  esempio 
di  un  Vescovo  , che  governa  una  Chiesa  con  piena  giurisdizione 
senza  esser  Vescovo  di  quella  Chiesa  . S.Gregorio  Nazianzeno  do- 
po essere  stato  da  S.  Basilio  ordinato  Vescovo  di  Sasima  prese  il 
governo  della  Chiesa  di  Costantinopoli , del  qual  governo  egli  me- 
desimo cosi  parla  ; Huc  wniendi  causa  fuìt  ut  Jidei  patracinìum 
susciperemus , Ecclesiaeque  VIRO  INTERIM  CARENTI  haud 
secus  ac  tutores  quidam  , curatores  operam  prò  virili  nostra 
navaremus  ; olii , qui praestanti  ipsius  forma  dignns  videretur  , 
ac  tiara  virtutum , tanquam  sponsalia  Reginae  obtulisset , eam 
collocatari  (c) . Si  vede  da  questo  passo  che  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno non  considerava  se  stesso  come  vero  Vescovo  di  Costanti- 
nopoli , e che  governava  quella  Chiesa  non  ut  sponsns  , sed  ut 
tutor , (*y  curator  . S.  Basilio  ancora  per  qualche  tempo  governò 
la  Chiesa  di  Cesarea  sotto  gli  ordini , e come  Vicario  del  Vesco- 
vo Eusebio  : di  lui  parla  S.  Gregorio  Nazianzeno  nella  seguente 
maniera  : Adesse , docere  , dieta  audientem  esse  , quidvis  deni- 
que  illì  ( Eusebio  ) esse,  consultor  bonus , opìtulator  optimtis , . 
senectutis  subsidium , - , , externoram  ad  res  agendas  aptissi- 
mus  . . . Ex  quo  hoc  assecutus  est , ut  etiamsi  illi  Catbedrae  ho- 
Hore  secundus  esset , Ecclesiae  tamen  imperio  potiretur  (d)  . 

8o.  SECONDA.  Ninne  può  dare  quella  giurisdizione,  che  egli 
stesso  non  ha  • Questa  è una  verità  incontrastabile  , c che  irrepu- 
gnabilmente si  sente  , e si  confessa  da  tutti , col  solamente  capi- 
re i termini  della  proposizione  . Nella  parola  giurisdizione  ò vo- 
glia intendersi  il  diritto  di  comandare  ad  altri , e di  farsi  ubbidi- 

V re , 

Epist.  CCXIII.  al.CX.  nn.  I»  (O  Orat.  XXVII.  : Parisiis  158}. 
de  j.  td)  Oruc.ll.  in  laudcm  Bastili  , 

(J))  Epist.XV,  n.g.  al.  XX.  in  funere  Basili! . 
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re , ò voglia  intendersi  una  assegnazione  di  sudditi  ; sempre  è ve* 
ro  che  niuno  può  dare  ad  altri  quel  diritto , che  non  ha,  nè  asse* 
gnare  quei  sudditi , che  non  sono  sudditi  suoi . Di  questo  incon*. 
trastabile  principio  si  serve  il  Papa  S.  Innocenzio  I.  appunto  nella 
materia  delle  ordinazioni  . Si  tratta  di  decidere  se  gli  ordinati  da- 
gli eretici  siano  bene  , e validamente  ordinari . Risponde  il  S.Pon- 
tefice,  ab  batretteU  ordinato:  vaìneratum  per  tllam  maniium  im~ 
poùtionem  babere  caput  ; ciò  vuol  dire  essere  stata  sacrilega  quel- 
la ordinazione  per  chi  l' ha  fatta , e per  chi  l’ ha  ricevuta  . Passa 
poi  a farsi  il  seguente  obbjctto  : Sed  e cantra  atseritar  , tum , qui 
honorem  amiùt , honorem  dare  non  posse  ; nec  illum  ( qui  ordi- 
vatus  fuit  ) aliqaid  accepisse , quia  nibil  in  dante  erat , quod  il- 
le  possct  accipere . Ecco  il  grande  assioma  , che  niuno  dà  quel 
che  non  ha . Risponde  ora  il  Pontefice  : Acquiescimus , verum 
est . Certe  quia  quod  non  habuit  dare  non potuit , damnationem 
utique , quam  habuit , per pravam  manus  impositionem  dedit  : dh 
qui  cumparticeps  factus  est  damnationis  ( l’ordinato)  , quomodo 
debeat  honorem  accipere  inuenire  non possum  (a)  . E seguita  poi  a 
dire , che  gli  ordinati  dagli  eretici  si  possono  ricevere  nella  Chie- 
sa , riammettendoli  all’  esercizio  dei  loro  Ordini  senza  reiterare 
r ordinazione  , come  il  Concilio  Niceno  dispose  pei  Novaziani . 
Si  aveva  dunque  una  tal  ordinazione  per  valida  quanto  all’  impres- 
sione del  carattere , ma  non  quanto  alla  potestà  di  esercitare  gli 
Ordini  : e questa  potestà  , dirò  cosi , di  esercizio  , è quella , che 
il  S.  Pontefice  addita  colla  parola  honorem  : espressione  comune- 
mente usata  in  questo  senso  dall’  antichità  , la  quale  di  un  Vesco- 
vo deposto , ò scomunicato , dice  che  honorem  Episcopatus  ami- 
sit  . Dell’  assioma  medesimo  si  serve  un  Sinodo  delle  Cal- 
ile ( ^ ) per  provare  che  gli  ordinati  dai  Corcpiscopi  erano 
invalidamente  ordinati  , poiché  i Corepiscopi  non  avevano  il 
carattere  Episcopale  : Idee  ullum  usquam  de  Episcopali  mini- 
sterìo  a Cborepiscopis  aliquid  accepisse  ( decernimus  ) ; quia 
nibil  in  dante  erat  , quod  aliquis  horum  accipere  potuisset  : 
quoniam  quod  non  habuit  quis  eorum , dare  non  potuit . E al- 
trove : ìdon  enim  ea  tribuere  taluerunt,  quae  non  habuerunt  (c) . 

E quan- 

(a)  Epist.  ad  Rufiim  , & Socios  (e)  Capit.  an.8oo.ap.cund.Pa- 
IVII.Cap.III.  n.7.  ap.  Cousunt  T I.  risiis  1577. 

(ij  Cap.an.8oj.  c.  IV.  ap.  Baluz, 
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E quantunqae  si  parli  qui  del  carattere , oon  della  giurisdizione  i 
tuttavia  è chiaro  che  la  ragione  addotta  vale  ugualmente  per  l’uno, 
e per  l’altra  . La  giurisdizione  di  un  Vescovo  tutta  è indirizzata 
alla  cura  delle  anime  : or  niuno  puh  commettere  ad  altri , dico 
S.  Anseimo  di  Canruaria  , la  cura  potestativa  di  quelle  anime , che 
non  sono  state  commesse  a lui  stesso  ; Noìt pertinet  ai  vds  dare, 
vel  concedere  alìcui  caram  animar um,  quam  nondum  accepUth{a). 
Ogni  Vescovo  non  ha  giurisdizione  propria  di  Vescovo  se  non  so- 
pra il  popolo  assegnatogli . e la  Diocesi  a lui  commessa  : dunque 
non  può  dare  giurisdizione  ò tutta  , ò in  parte  « ad  alcuno , se 
non  sopra  il  popol  suo , e la  sua  Diocesi . La  pratica  costante  . e 
universale  della  Chiesa  conferma  questa  verità  . Chi  si  stimerebbe 
validamente  assoluto  da  suoi  peccati , fuori  del  caso  di  necessità . 
confessandosi  con  un  Sacerdote , il  quale  non  avesse  la  giurisdizio- 
ne dal  Vescovo  Diocesano  , ma  da  un  Vescovo  straniero  ? Chi 
crederebbe  valido  un  matrimonio  contratto  alla  presenza  di  un  Pa- 
roco  non  proprio  , e autorizato  soltanto  da  un  Vescovo  di  Diocesi 
straniera  ai  contracn'i  ? L’ Ordine . e il  carattere  Episcopale  non 
dà  la  giurisdizione  ; può  uno  esser  Vescovo  di  carattere . e non 
avere  giurisdizione  alcuna , nè  suddito  alcuno  . sopra  cui  eserci- 
tarla , come  si  è veduto  or  ora  . 

8i.  TERZA.  La  giurisdizione  Episcopale  non  può  darsi  se 
non  ò dal  Papa  solo  , ò da  tutto  il  Corpo  Episcopale  unito  col  Pa- 
pa . Andiamo  all’ origine  delle  cose.  La  potestà  di  governare  i 
popoli  in  ordine  all’ eterna  salute  , di  ammaestrarli,  di  obligarli 
ad  ubbidire,  di  costringerveli  con  pene  spirituali  }in  una  parola, 
la  giurisdizione  Ecclesiastica  fu  certamente  data  da  Gesù  Cristo  , 
nè  in  origine  potè  darsi  da  altri  che  da  lui . Si  tratta  di  uom.ni 
adunati  in  una  società  per  lo  spiritual  hne  della  salute  eterna  , la 
qual  società  si  chiama  Ch  'usa  : si  trana  di  pecorelle  comprate  dal 
sommo  , ed  eterno  Pastore  , coll’  inestimabil  prezzo  del  sangue 
suo  : si  tratta  di  un  Regno  , che  è regno  spirituale  di  sua  con- 
quista, ritolto  alla  potestà  delle  tenebre  colla  vittoria  della  Croce, 
e col  glorioso  trionfò  menato  sopra  tutto  T inferno  ( ad  Coloss.  II. 
15.):  si  tratta  hnalmenre  di  popoli , che  il  divin  Padre  ha  dati  al 
Figliuol  suo  fatt'  nomo  ( J o.XVll.  6.  ) , dandogli  ogni  potestà  so- 

V X pra 

<t)  Lib.III.  Epist.CXLlX.  ad  Arebiep.  Eborac.  Edit.  P.  Gerberon  < Lu- 
tetiae  Parisiorum  ijii. 
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pira  di  loro  ( ibiJ.i.  ) . Or  questa  medesima  potestà  a chi  degnossi 
Gesù  Cristo  di  parteciparla?  AS.Pietro  solo  prima  che  ad  ogni 
altro  : indi  a tutti  gli  Apostoli , compresovi  sempre  S.Pietro  de- 
stinato , c fatto  loro  Capo  - Tutto-  ciò  si  è provato  nel  Capo  I.  di 
questa  Operetta  . Non  si  legge  nella  parola  di  Dio  scritta,  ò tra- 
dita , ed  è certo,  che  Gesù  Cristo  non  diede  dapperses  tesso  im- 
mediatamente ad  altri  questa  potestà . Il  Sacro  Testo  nota  espres- 
samente , che  quando  Gesù  Cristo  confèri  la  potestà  di  governare 
la  sua  Chiesa , non  v’  erano  se  non  gli  undici  Apostoli , e non  in- 
dirizzò le  sue  parole  se  non  a loro  : vedasi  il  passo  di  S. Marco  re- 
cato di  sopra  ( nam.  io.  ) • L’  Evangelista  S.  Matteo  rileva  la  no- 
tabilissima circostanza  di  aver  Gesù  Cristo  comandato  agli  undici 
Apostoli  di  andare  in  Galilea  in  un  luogo  appartato,dove  comparso 
egli  diede  loro  la  missione  ad  istruire , c battezzare  tutte  le  genti  : 
"Ntintìate  fratrìbai  màs  ut  eant  in  Galìlatanr.  ibi  me  viàebunt... 
TJNDECIAI  AV'TEM  DISCIPVLI  abitrunt  in  Galilatam  in 
Montem , ubi  constiluerat  illh  }ctra  ...  Et  aceeJens  Jesus  lo- 
tilt  US  est  eis  dìcens  : Data  est  mihi  omnh  totestas  in  Coelo  , 
in  terra,  Euntes  ergo  doccte  omnes  gentes  haptizantcs  eos  Ó‘C.(a'). 
La  potestà  dunque  di  governare  la  Chiesa,  che  nella  propagazione 
dell’  Episcopato  di  mano  in  mano  si  comunicò  ad  altri , c si  è per- 
petuata fino  a noi , fu  da  Gesù  Cristo  non  ancora  salito  al  Cielo 
data  ai  soli  undici  Apostoli,  e non  potè  conferirsi  ad  altri  se 
non  da  alcuno  degli  Apostoli,  che  soli  l’ebbero  immediatamente 
da  Gesù  Cristo . Nella  pienezza  , e universalità  dell’ Episcopato  i 
Vescovi  divisamente  considerati  non  succedono  agli  Apostoli 
{sup.  n.ój.y:  la  restrizione  dell’  Episcopato  provata  in  tutto  il 
Capo  V.  dimostra  questo  stesso  invincibilmente  . Non  vi  è che  il 
Pontefice  Romano  succcssor  di  S.Pietro  , e tutto  il  Corpo  Episco- 
pale col  Pontefice  Romano  alla  testa  succedente  al  Collegio  Apo- 
stolico , che  abbiano  l’Episcopato  in  tutta  la  sua  pienezza,  uni- 
versalità, e Sovranità  , come  fu  istituito  da  Gesù  Cristo . Non  vi 
è dunque  se  non  il  Pontefice  Romano , e tutto  il  Corpo  Episcopa- 
le, che  abbia  per  sudditi  tutti  i Cristiani , e che  stenda  la  sua  giu- 
risdizione sopra  tutta  la  Chiesa  . Qiiindi  per  conseguenza  neces^ 
saria  discende,  che  il  solo  Pontefice  Romano,  o il  Corpo  tutto  Epi- 
scopale , può  assegnar  sudditi  da  governarsi , e conferire  la  Ve- 
sce- 

(a)  Matth.  XXVIII.  io. , itf.  sqq. 
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scotìi  giurisdizione  : ogni  altro  , che  attenti  di  far  ciò  sopra  sud- 
diti non  suoi  < fa  un  atto  essenzialmente , e di  sua  intrinseca  nar 
tura  nullo  , e dì  niun  valore , poiché  ncmo  dal  qaod  non  habet . 

8z.  QUARTA.  La  disciplina  anticamente  praticatasi  nella 
Chiesa  nel  conferir  l’ Episcopato  era  approvata  , c stabilita  dal 
Corpo  Episcopale , e dal  Papa  . Qui  certi  moderni  Scrittori  han- 
no un  bei  campo  di  far  pompa  della  loro  erudizione  ; si  affaticano 
essi  grandemente , e proprio  si  consumano  per  insegnarci , che  i 
Vescovi  si  eleggevano  anticamente  dal  popolo  i si  confermavano  , 
si  consecravano  , e si  istallavano  nelle  Ìoro  Sedi  dai  Concilj  della 
Provincia,  ovvero  dai  Primati , e Patriarchi  &c.  Tutto  bene . Ma 
io  vorrei  che  non  si  fermassero  in  questi  ruscelli , e risalissero  una 
volta  alla  fónte  . Io  vedo  che  quando  dopo  T Ascensione  del  Si- 
gnore si  trattò  la  prima  volta  di  conferir  l’ Episcopato  , S.  Pietro 
è il  primo  , e il  solo  a parlare , propone  le  condizioni  dell’  ele- 
zione da  farsi , e spiega  in  tutto  l’autorità,  c l’ esercizio  del  suo 
Primato  (^snp.  n.i^,  ) in  faccia  a tutta  la  Chiesa.  Se  si  tratta  di 
fissare  per  la  prima  volta  un  Vescovo  al  governo  di  una  Chiesa  ri- 
stretta entro  determinati  confini , io  vedo  che  ciò  fassi  per  auto- 
rità di  S.  Pietro , e degli  Apostoli  , che  fórse  in  ciò  seguirofto 
r espresso  comando  di  Gesù  Cristo  ( s!tp.  n.43.  ) . Le  tre  Sedi  più 
insigni  , Romana , Alessandrina , e Antiochena , le  quali  da  tutta 
1’  antichità  sono  state  sempre  rispettate , e riconosciute  aver  au- 
torità , la  Romana  sopra  tutta  la  Chiesa  , le  altre  due  sopra  le  va- 
stissime regioni  dell’  Egitto , e dell’  Oriente  , furono  fondate  , e 
rette  con  particolar  cura  da  S.  Pietro  , o per  se  stesso  immediata- 
mente , o per  mezzo  de’  snoi  Discepoli  da  lui  ordinati  Vescovi 
( sup.  » sqq.  ) . E si  osservi  con  diligenza , che  ne’primi  secoli 
della  Chiesa  non  ebbero  l'onore,  nè  idiritti  di  Sede  patriarcale, 
se  non  le  Sedi  di  S. Pietro . Le  Sedi  di  Gerusalemme,  di  Efeso  &c., 
furono  Sedi  di  rango,  e di  autorità  sempre  inferiori  alle  tre  Sedi 
tenute  da  S.  Pietro:  c siccome  i diritti  Patriarcali  consistono  mas- 
simamente nella  confermazione , e ordinazione  de’  Vescovi  ; cosi 
questi  diritti  si  riconobbero  da  tutta  l’antichità  emanati  da  S.  Pie- 
tro, col  riconoscerli  ariìssi  a queste  tre  Sedi . Prima  che  gli  Apo- 
stoli si  dividessero  stabilmente  a predicare  il  Vangelo  per  tutta  la 
terra,  reggevano  di  comun  consiglio  la  Chiesa  nascente  ( 
n.  44.  ) , e non  può  dubitarsi  che  Ù tutto  non  si  facesse  con  intel- 

ligen>- 
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ligenza  . cotueiiso , e approvazione  di  S.  Pietro  : abbiamo  di  ciò 
prove  poniive , e assai  chiare  negli  Atti  degli  Apostoli  ( sup.  n.x%. 
sqq.  ) . Ed  è molto  notabile  la  circostanza  dei  SS.  Paolo , e Barna- 
ba , che  ricevettero  l' imposizione  delle  mani  in  Antiochia  Sede 
di  S.  Pietro:  Erant  autem  in  Ecclesia , quae  trai  Antiochiae 
Minictrantìbus  autem  illis  Domino  , Cf-  jejnnantibas , dixit  illit 
Spiritus  Sanctus  : segregate  mibi  Pattlum . 'Barnabam  in  opus, 
ad  quod  assampsi  eos . Tane  jejanantes , orantes  , imponen- 
tesque  tis  manus  dìmiscrunt  illos  ( Actor.  XIII.  ) . S.  Leone  dice 
espressamente  che  gli  Apostoli  furono  quelli,  che  imposero  le  ma- 
ni aSaulo  . e a Barnaba  (tf)  : e l'antico  Poeta  Aratore  nomina  de- 
terminatamente S.  Pietro  ; Saulum  ....  qnem  mox  sacravit  eun~ 
tem  imposita  Petrus  ille  mona , cui  strmo  Magistri  omnia  posse 
dedie  (b')  . Il  Collegio  Apostolico  ridotto  da  Gesù  Cristo  a for- 
mare unità  per  la  connessione  de’  membri  fra  loro,  e per  la  sub- 
ordinazione  di  tutti  ad  un  solo  stabilito  Capo  , e Primate  con  ve- 
ra autorità  di  pascere  e gli  agnelli , e le  ma  iri , e di  confermare 
i suoi  Fratelli  : il  Collegio  Apostolico . dissi  , avrà  senza  dubbio 
con  gelosissima  cura  eseguito  i comandi  di  Gesù  Cristo  nel  man- 
tenere colla  dipendenza , c siìbordinazionc  a S.  Pietro  quella  uni- 
tà , per  la  quale  il  divin  Maestro  avea  pregato  con  si  grande  insi- 
stenza ( s’tp.  n.70.  ) . Divisi  poi  gli  Apostoli  pel  Mondo  a predica- 
re la  parola  della  salute,  mairennero  sempre  questa  unità , carat- 
tere essenziale  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  : e perciò  nel  formar 
Discepoli , nel  fondar  Chiese  , nell’  ordinar  Vescovi  , Preti , c 
Ministri  pel  governo . istruzione , c dilatazione  delle  medesime  « 
dovettero  necessariamente  porre  in  tutte  le  cose  l’ordine  di  una 
connessione  , e subordinazione  , che  gradatamente  salendo  an- 
dasse a terminare  in  un  solo  punto,  e le  linee  tutteqnante  racco- 
gliesse in  un  solo  centro  ; cioè  nell’  ubbidienza  ad  un  solo  costi- 
tuito Capo  di  tutto  il  Corpo,  Pastore  di  tutto  il  gregge  , c Padre 
di  tutta  la  gran  famiglia . che  forma  il  Regno  di  Gesù  Cristo.  Da 
questo  Capo , Pastore , e Padre . evidentemente  discende  , dopo 
Gesù  Cristo , ogni  potestà  di  governo  nella  Chiesa  : ossia  che 
questa  comunicata  fosse  da  ciascun  Apostolo  in  particolare,  oda 
tutto  il  Collegio  Apostolico  insieme  . sempre  discende  ò imme- 

diata- 

Epùt.  IX. , al.XL  ad  Diosco-  {b)  Lib.II.Hist.Apost.  in  Biblioth. 
rum  Alezandrin.  Cap.I.  Patniin  de  la  Bignè  Toni.VL  Part-IU 
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diatamente , ò mediatamente  da  S.  Pietro  , poiché  non  fu , nè 
potè  essere  comunicata  se  non  coll'  intelligenza  > assenso  . e di- 
pendenza da  S.  Pietro . Chiunque  perde  di  vista  il  vincolo  di  que- 
sta connessione . che  nasce  da  un  solo  punto , e dopo  avere  ab- 
bracciata r estensione  di  tutta  la  terra  ritorna  nel  punto  medesi- 
mo , donde  era  partito  ; costui  non  ha  la  vera , e giusta  idea  della 
Chiesa  di  Gesù  Cristo  . Chiunque  tenta  di  rompere  questo  vinco- 
lo con  dottrine,  òcon  fatti  , e ammetter  vuole  fra  i Cristiani 
qualche  giurisdizione , qualche  potestà  di  governo  spirituale  , che 
non  nasca  da  questa  origine  •,  costui  guasta  la  bell'opera  di  Gesù 
Cristo  , e in  luogo  della  Chiesa  formata  dalla  volontà  deU'Uomo- 
Oio  , ce  ne  dà  un'altra  ideata  dal  capriccio  degli  uomini . Cam 
ih  a Cbrìsto  una  Eeeltsìa  per  totim  mundum  in  multa  membra 
divita , ìtem  Epitcopatas  una:  multoram  Episcoporam  concordi 
numeroiitate  dijf'isat  : ille  post  Dei  tradilionem  , potè  connexam, 
rtbiqne  conjunctam  catbtrlicae  Ecchtiae  unitatem , HVMA- 
IdAM  CONATVR  FACERE  ECCLESIAM  (a)  : cosi  par- 
lava il  S.  Padre  , e Martire  Cipriano  deridendo  la  stoltezza  di  No- 
.vaziano  , che  pretendeva  di  alzar  Catedra  contro  il  legittimo  Pon- 
tefice S.  Corncho , Ma  perchè  l'autorità  di  S.  Cipriano  è un  poco 
troppo  vecchia  , cinomi  de*  SS.  Padri  non  fanno  suono  gradito 
alle  orecchie  di  questo  nostro  secolo  filosofico , ascoltiamo  un  Pro- 
testante , che  dall'  Inghilterra  ci  dirà  chi  siano  coloro , i quali  btt- 
manam  conantur  facere  Eccletiam , e con  quali  maniere  tentino 
di  ciò  fare.  Dunque  il  Fello  su  queste  parole  di  S.  Cipriano  fa  la 
Nota  seguente  : Non  divinam  , non  Christianam , non  Apostoli- 
cam  . Cbristas  Apostolis  Eccletiam  pascendam  commitit  : illi  eo~ 
rum  tuccettoribut  Episcopit  jat  tuam  demandabant  : bit  data  da- 
viatn  potestat , Sacramenta  conficiendi , (*)•  adminittrandi  facul- 
tat . §lai  tuo  maree  aut  Epitcopot  cont tieni t , aat  tacra  eorum 
mania  attentai  , bumanam  conatar  Eccletiam  facere  ; nec  Sacra- 
menta plebi , ted  tacrilegia  minittral ....  Porro  in  bac  nona  ver- 
tantur  quod  bumanam  Eccletiam  facere  tatagant  bujut  taeculi  Po- 
litici , qui  omnia  ad  Magittratum  civilem  perir abunt , pftttt 

ipsum  ette  tiatu/tne  regimen  Eccletiae  fingere , refingere  (fi)  . 
H*  una  cosa  umiliante  che  un  Protestante  Inglese  abbia  ad  avere 

circa 

{a)  S.  Cyprianut  Epist.  LIL  ad  {l)  Edic.  Joaan.  Felli  : Amstel»* 
Anconunum . daini  170Q. 
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circa  il  governo  della  Chiesa  di  Dio  sentimenti  più  giusti,  che  non 
hanno  parecchi  sedicenti  cattolici  Italiani . S.  Ottato  Milevitano 
nel  passo sopracitato C»-  zi-)  nota  egregiamente  1'  unione  , e la 
subordinazione  di  tutte  le  Catedre  tenute  , ò fondate  dagli  Aposto- 
li, alla  Catedra  di  S.  Pietro , e ciò  appunto  perchè  nella  Chiesa 
vi  fosse  unità  di  un  solo  Episcopato  : una  Cathedra  ( di 

S.  Pietro  ) unita:  ab  omnibus  servaretur , ne  caeteri  Apostoli  sin- 
gules  sibi  quisque  defendcrent , cioè  a dire  non  subordinate , « di- 
pendenti da  S.  Pietro  ; divisa:  scilicet , (>  separata: , come  nota 
il  Du-Pin  su -1100516  parole.  E a questa  unità  di  Catedra,  e di 
Episcopato,  è onninamente  necessario  che  P autorità  discenda  in 
qualche  reai  maniera , più  , ò meno  mediatamente , da  quell'uni- 
co fonte , nel  quale  l’ unità  si  forma , e si  conserva  . Odasi  il  dot- 
to Albaspineo  nella  Nota  al  citato  passo  di  S.  Ottato . Habet  Pon~ 
tifex  Christi  catbedram  ; ta  catìndra  una  ( «r  ) , non  multi- 
plex . f^sapropter  ut  qui:  eam  babeat , oportet  ut  eam  a Pontifi- 
ce , cui  prima  ea  est  tradita , accipiat  : baec  est  Optati  dottri- 
na .. . Servare  enim  unitatem  in  prima  illa  Cathedra  est  ab  illa 
Cathedra  originem  ducere , Cp  Sacerdotium  accipere . , . Satis  li- 
quet  Optattun  credidisse , Cf  docuisse , primam  Catbedram,  po- 
testatem , missionem , quae  verba  apud  eum  sunt  synonima , Ro- 
manamesse,  eamque  Stmm'tm  Pontijìcem  occupare  ; ab  ea  catte- 
ras  vim  suam , 0“  potestatem  accipere  debere  . . . Vt  esset  scbis~ 
maticus  qui  suam  Catbedram  ab  illa  una  , df  prima  , non  ac- 
cepisset  , atqae  peccator  qui  sine  Pontifici:  missione  Catbedram 
sibi  arrogaret . Basta  riflettere  con  qualche  attenzione  sulle  pa- 
role di  S.  Ottato  per  accertarsi  essere  mente  del  S.  Padre , che 
runità  deH'JEpiscopato  consiste  non  solamente  nella  subordina- 
zione, ed  ubbidienza  alla  Catedra  di  S.  Pietro  , ma  ancora  nella 
discendenza , e diramazione  di  tutte  le  Catedre  dalla  Catedra  di 
S.  Pietro  considerata  come  la  fonte,  c l’ origine  dell'  Episcopato. 
Che  mai  vi  glion  dir  quelle  parole  ne  caetni  Apostoli  stngulas 
(^Cathedra:)  sibi  quisque  dcjenderentl  Poniamo  che  S.  Paolo, 
S.  Giovanni , S.  Andrea  esce,  fondassero  le  Chiese  con  autorità  non 
provegnente  in  qualche  vero  modo  da  S.  Pietro;  «jueste  Chiese, 
rimontando  alla  loro  origine , si  formerebbero  in  S.  Paolo  , in 
S.  Giovanni , in S.  Andrea  ócc. , nè  salir  porre  bcro  in  S.  Pietro, 
la  cui  autorità  niente  aveva  influito  nella  luto  lòndazione  . Qui 
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non  pattiamo  di  Gesù  Cristo-,  poiché  si  cerca  il  punto  dell’  unità 
VISIBILE  in  una  Chiesa  universale  , e VISIBILE  | e Gesù  Cristo 
non  forma  questa  visibile  unità  , come  abbiamo  già  detto  in  ad* 
dietro  t e torneremo  a dire  altrove  ( ìnfr.  n.  208.  tq.  ) . Dunque 
nel  caso  supposto  quelle  Chiese  dovrebbero  dire  : io  tono  di  PaO“ 
lo:  io  di  Giovanni  : io  di  Andrea  (j^c.  Questo  appunto  sarebbe 
il  caso  considerato  da  S.  Ottato,  che  ogni  Apostolo  slngulatCa- 
tbtdras  tibi  defenderet , riconoscerebbe  cioè  le  Chiese  da  se  fon- 
date come  separate  per  origine  dalle  Chiese  fondate  dagli  altri; 

' e le  linee  non  partirebbero  da  un  solo  centro , ma  da  più  punti . 
a formare  non  un  solo  cerchio,  ma  più  cerchj;  O"  ]om  schismalicus, 
' peccator  esset , qui  contro  tingularem  Catbedram  ( di  S.  Pie- 
tro ) alttram  collocar  et , come  immediatamente  soggiugnc  S.Ot- 
tato  . Dunque  perchè  nella  Chiesa  vi  sia  un  solo  Episcopato  . una 
Catedra  unica  visibile  , unaCatedra  singolare , nella  quale  sola  si 
fòrmi , e si  mantenga  da  tutti  l'unità  visibile  , è necessario  onni- 
namente che  tutte  le  Catedre  discendano  in  origine  da  una  sola 
Catedra , e a questa  restino  sempre  unite  per  la  comunione , cja 
subordinazione  . Si  intende  ora  il  perchè  S.  Pietro  , e non  venni 
altro  degli  Apostoli , sia  stato  considerato  sempre  dall'  antichità, 
c chiamato  fonte , principio,  origine,  dopo  Gesù  Cristo,  dell’ 
Episcopato , e di  ogni  potestà  di  governo  nella  Chiesa  ; ne  abbia- 
mo veduto  i passi  de’  Padri  in  addietro  , e molti  ne  vedremo  an- 
che in  appresso:  giacché  non  è mai  superfluo  il  moltiplicare  le 
prove  di  un  punto  estremamente  importante  a ben  intendere  la 
natura , e la  maniera  della  unità  , che  Gesù  Cristo  ha  voluto  sta- 
bilire nella  sua  Chiesa.  Nè  già  è diffìcile  il  concepire  come  an- 
dassero le  cose  fra  gli  Apostoli  relativamente  a S.  Pietro.  Ruflno 
nella  Esposizione  del  Simbolo  (a)  dice  , che  gli  Apostoli  prima  di 
spartirsi  stabilmente  pel  mondo  si  unirono  a concertare  insieme 
le  cose  ; Ditcetturi  ab  invicem  normam  pritts  futurae  praedica- 
tionii  in  comtnune  constituunt , ne  forte  alti  ab  aliìt  abdacti  di- 
vertum  aliquid  bis , qui  ad  fidem  Christi  invitabantur  , expone- 
rent . Il  che  non  può  intendersi  del  fondo  della  dottrina  , ma  del- 
le maniere  di  propagarla  colla  fondazion  delle  Chiese  . Aveano 
gli  Apostoli  ricevuta  la  missione  immediatamente  da  Gesù  Cristo: 
ma  siccome  da  Gesù  Cristo  medesimo  erano  stati  tutti  soge'tati 

X a S.Pic- 

(d)  lat.  Op,  S.Hierou.  edic*  Maur.  Tom.  V. 
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aS.  Pietro  come  loro  Capo,  e Superiore  con  vera,  e propria- 
mente detta  potestà  ; così  l'esercizio  del  loro  Apostolato  dipen- 
deva dall’ autorità  , annuenza  , e approvazione  di  S.  Pietro  . In 
t]uesta  maniera  tutte , dirò  così , le  linee  degli  Apostoli , che  si 
sparsero  in  giro  per  tutta  la  terra  , partirono  da  un  solo  centro  : 
in  questa  maniera  tutti  i rami  primarj  spuntarono  da  un  solo 
tronco  visibile  sopra  terra , e tutti  i fiumi  nacquero  da  un  solo 
fónte . Il  duodecimo  Apostolo  S.  Mattia  fu  eletto  da  Dio  per 
mezzo  delle  sorti  ( Actor.  /.  zd.  ) : e tuttavia  1’  influenza , che 
ebbe  S.  Pietro  in  questa  elezione,  è chiarissima  dal  sacro  Testo 
medesimo  ( sap.  ».Z4<  ) . S.  Paolo  , assunto  immediatamente  da 
Dio  all'  Apostolato  , fu  colla  imposizion  delle  mani  ordinato  da- 
gli Apostoli  in  Antiochia  {Act.XIll.^.):  ecco  dunque  questo 
ramo  ancora , che  spunta  dal  medesimo  tronco . £ tuttavia  per- 
chè fòsse  a noi  più  chiara , e contestata  tal  diramazione  , S.Pao- 

10  và  in  Gerusalemme  a trovare  S.  Pietro  ( ad  Galat.  I.  i8.  )•  e yi 
torna  un’  altra  volta  insieme  con  Barnaba  , e Tito  , ne  forte  in 
vac’ftm  c'trrerem , aat  cacurrissem  ( ad  Galat.  II.  i . z.  ) •' 
atto  di  onorare  il  Capo  degli  Apostoli , dice  S.  Girolamo  : Stu- 
dio bonorit  priori  Apostolo  defirendi  (a)  : per  atto  di  riconoscere 

11  Primato  , e Tautorità  di  S.  Pietro  sopra  gli  Apostoli , dice  S.Gio; 
Crisostomo:  Petrus  eximius  erat  inter  Apostolos , os  Discìpulo- 
rnm  ó*  taetus  illius  Caput . IDEO  Paulus  prae  aliis  b tne  vi- 
surus  venit  {b) . Tutto  ciò  fa  vedere  che  combinano  ottimamente 
insieme  la  missione  data  da  Gesù  Cristo  immediatamente  , e la 
dipendenza  di  questa  missione  medesima  da  S.Pietro  come  da  fon- 
te , origine , e principio  visibile  dell’unità  della  Chiesa  . 

83.  L’  istituzione  di  Gesù  Cristo  nella  maniera,  e forma 
del  governo  della  sua  Chiesa , esattamente  osservata  dagli  Apo- 
stoli , chi  potrà  dubitare  che  non  fòsse  in  appresso  custodita  , e 
mantenuta  con  somma  premura  dai  Discepoli  istruiti , e formiti 
dai  medesimi  Apostoli  ? Che  da  questi  Discepoli  non  fosse  traman- 
da’a  qual  prezioso  deposito  , e inviolabile , ad  altri , che  essi  istrui- 
vano , e formavano  a lor  Cooperatori  , e Successori  ? Si  può  ap- 
plicar qui  generai izando  il  detto  di  S.  Leone  : Uefas  est  credere , 
q'iod  S.  Discipulus  ej'ts  ( di  S.  Pietro  ) Marcus , qui  primus  Ale- 
Kandrinant  Ecclesiam  gubernavit,  aliis  regnlis  traditionum  sua- 

rum 

(4)  lo  cap.L  EpUc- ad  Galat,  v,i8,  (à/  Hom.LXXXVIII.  injoan.n.1- 
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rum  decreta fòrmaverit  : cum  tìne  dubio  de  eodem  fonte  gratiae 
unas  spiritai  ó’  Dhcipuli  fucrtt , ^ Magìstri  (a)  . Si  rifletu 
sempre  che  qui  trattasi  di  un  punto  onninamente  necessario  per 
volontà  di  Dio,  ed  essenziale  alla  Chiesa,  poiché  trattasi  della 
unità  della  medesima  ; punto,  che  professiamo  espressamente  nel 
Simbolo  fra  gli  articoli  principali  della  nostra  fede:  Credo  VNAM 
Ecclesìam  : si  rifletta  che  questa  unità  è impossibile  ad  aversi , e 
a conservarsi  nei  punto  dei  governo  esteriore , se  qualche  potestll 
di  giurisdizione  vi  è in  essa  Chiesa , la  quale  non  discenda  nella 
sua  origine  da  uno  solo  , e non  ritorni  per  la  subordinazione  gra* 
datamente  a questo  solo  - Se  in  un  Regno  vi  è qualche  luogo,  ò por- 
zione di  Sudditi,  la  quale  sia  governata  con  potestà , che  in  qual- 
che modo  più  , ò meno  espresso , mediato , e rimoto  , non  di- 
scenda dal  ^vrano , c in  lui  non  ritorni  per  la  dipendenza , e sub- 
ordinazione  j questo  luogo , questa  porzion  di  Sudditi  formano 
uno  Stato  diviso  , e a parte  , e non  appartengono  al  corpo  di  quel 
Regno.  Queste  sono  idee  note  a tutti,  e iucontrastabili . Qi)indi 
qualunque  stata  sia  dopo  il  secolo  Apostolico  la  disciplina  nel  con- 
ferir r Episcopato  i qualunque  maniera  siasi  tenuta  nell'  eleggere , 
confermare , e incardinare  i Vescovi  ; qualunque  mutazione  siasi 
in  ciò  fatta  secondo  l’esigenza  delle  circostanze  collo  scorrere  del 
tempo  : sempre  tuttavia , e necessariamente , tutto  fti  fatto  coll* 
assenso , e approvazione  del  Corpo  Episcopale  preposto  da  Gesù 
Cristo  al  governo  della  Chiesa,  e per  conseguenza  coll*  assenso  • 
e approvazione  del  Capo  visibile  di  questo  Corpo  . L’intervento 
di  un  tal  Capo  è tanto  necessario , ed  essenziale  , dovunque  si 
tratta  di  Corpo  Episcopale  , e di  Chiesa,  che  ripugna  manifèsta- 
mente alla  istituzione , e parola  di  Dio , il  chiamar  Corpo  Episco- 
pale , ò Chiesa,  quel  ceto  d' uomini  quanto  si  voglia  numeroso,  nel 
quale  non  si  consideri  compreso  il  Capo  visibile , che  è S.Pietro, 
e mano  a mano  i Successori  di  lui  e peggio  poi  se  positivamente 
voglia  escludersi . Un  Corpo  acefalo , un  gregge  senza  Pastoi 
supremo , e unico  visibile  in  terra , un  Regno  senza  Monarca  , 
una  Chiesa  senza  il  sommo  Pontefice  , non  è il  corpo,  il  gregge, 
il  regno , la  Chiesa  di  Gesù  Cristo . Ma  che  è dunque  mai  ? E’unà 
chimera  ideata  dalla  fantasia , e propostaci  dalle  passioni  degli 
uomini  : Husnanam  conantur facere  Ecclesians  . Se  l' influsso  di 

X z S.Pie- 
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S.  Pietro  , e dei  Romani  Pontefici  nella  creazione  de’  Vescovi  si 
sottrae  bel  bello  alla  nostra  vista  collo  scorrere  de’secoli , e si  na- 
sconde nella  oscurità  de'  tempi  per  la  rapida  > e vastissima  propa- 
gazion  deir  Episcopato  ; deve  tuttavia  tenerlo  sempre  presente  al 
nostro  intelletto  la  costituzione  della  Chiesa  formata  ad  unità  dal 
suo  divino  Architetto  . Un  albero  ( per  usare  la  similitudine  di 
S.  Cipriano  dt  unii.  Ecclcs.  ) col  crescere  sporge  in  fuori  dal  suo 
tronco  qua  • e là  alcuni  rami  più  grossi , e principali  : da  questi 
naccono  altri  rami  minori  > e da  questi  altri  sempre  più  piccoli , 
che  si  spandono  intorno  intorno  , e fanno  al  passaggero  una  bella 
mostra  di  fòglie , e di  frutti  ; ma  tutti  peraltro  e frutti , e fòglie, 
e rami  ò grossi  « ò minuti , ricevono  il  sugo  vitale  dalla  radice . 
che  lo  tramanda  per  l’unico  tronco  . In  mancanza  di  questo  in- 
flusso vivificante  a qualche  parte  dell'  albero , forza  è che  questa 
parte  languisca  , e muoja . 

S4.  Ho  detto  or  ora,  che  l’influsso  dei  Romani  Pontefici  nella 
creazione  de’  Vescovi  ci  si  toglie  di  vista  nello  scorrere  del  tem- 
po , e si  nasconde  nella  oscurità  de’  secoli  antichi . La  Chiesa  in 
mezzo  alle  persecuzioni  de'  Regnanti  Idolatri  manteneva  la  disci- 
plina ricevuta  dagli  Apostoli , e dagli  uomini  Apostolici,  la  tra- 
dizione de’  quali  ancor  fresca  si  conservava  diligentemente  nella 
sua  purità  , e le  cose  si  regolavano  comunemente  sul  metodo  pr^ 
mitivo  . Ma  renduta  la  pace  alla  Chiesa , e cominciando  ad  in- 
trodursi con  qualche  estensione  , e a radicarsi  varj  abusi , vi  fu  bi- 
sogno della  sovrana  autorità  Ecclesiastica  per  far  leggi,  che  richia- 
massero le  cose  al  dovuto  ordine,  e alla  conveniente  disciplina  . 
Allora  noi  cominciamo  a trovar  monumenti  ben  chiari , ed  espres- 
si , dell'  influsso  del  Corpo  Episcopale  , e del  suo  Capo  il  Romano 
Pontefice  , nella  creazione  de’  Vescovi . Il  primo  Concilio  gene- 
rale adunato  nella  Chiesa  prescrive  le  regole  da  tenersi  nel  fare 
un  Vescovo  : Episcoprm  convinìt  maxime  quidem  ab  omnìbut,  qui 
suHt  in  Provincia  , Epitcopis  ordinari  . Sì  autem  hoc  difficile pte-> 
rìt  aut  propter  initantem  necessitatem  , aut  propter  itinerìs  lon- 
gUudinem  ; tribuc  tamen  omnimodìs  in  ìd  ipum  convenìentibui , 
Ó"  abtenlibns  quoque  pari  modo  decernentibm  , per  scripta 
tonsentientìbus  , lune  ordinatio  celebretur  (a)  . Non  v’  è dubbio 
che  questa  disciplina  non  fu  introdotta  allora  dal  Concilio , ma 

era 

Conc.  Nicaen,  Cao.  IV.  ap.  Labb.  Tom.Il.  col.40. 


Digitized  by  Google 


C A p 0 V I I.  i5? 

era  glA  stabilita  dapprima  t almeno  colla  pratica  ; difacti  sappiamo 
che  nel  terzo  secolo  il  Concilio  di  AnTiochia  creò  un  altro  Vesco- 
vo dopo  la  deposizione  di  Paolo  Samosateno . S.Cipriano  fa  testi- 
monianza di  questa  pratica  osservata  quasi  universalmente  nel  ter- 
zo secolo  , e ne  ripete  l’origine  fino  dai  tempi  Apostolici  : 
ter  qttod  dìVt gemer  de  tradì  itone  divina,  ò"  Apostolica  ordinam- 
ne  servandum  est,  tenendum,  quod  apnd  nos  quoque,  fere  per 

Provincias  universas  tenetar , ut  ad  ordinatìones  rìte  celebrandas 
ad  eam  plebem , cui  Praepositus  ordinatur , Episcopi  ejusdem  Pro- 
vìnciae  proximi  quique  conveniant,  ó"  Episcopus  deligatur  . (a) 
La  medesima  disciplina  fu  in  appresso  confermata  in  altri  Conci- 
la dello  stesso  quarto  secolo.  Il  Concilio  Laodiceno  ordina,  ut  Epi- 
scopi judicio  Metropolìtanorum , cJn  eorum  Episcoporum , qui  cìr- 
cunscìrca  sunt  , provebantur  ad  Ecclesiasticam  potestatem  . 
Il  Concilio  Antiocheno  dell’  anno  541.  abbraccia  la  medesima  di- 
sciplina ( Can.XIX.  ) , e aggiunge , che  se  taluno  fòsse  fatto  Ve- 
scovo contro  queste  regole , non  si  abbia  costui  per  Vescovo , nè 
gli  si  permetta  il  governo  di  quel  popolo  , che  egli  si  è usurpa- 
to : Si  quìs  Episcopus  vacans  ( ecco  un  altro  esempio  di  Vescovi 
senza  Chiesa  , e popolo  ) in  Ecclesians  vacantem  prosiliat , Se- 
iemque  pervadat  absque  integro  , perfectoque  Concilio  , bìc  abji- 
ciatur  necesse  est , etsi  cunctus  populus , quem  diripuit , eum  ba- 
bere  del'gerit . E perchè  non  si  facessero  cavillazioni  sulla  intel- 
ligenza della  parola  Concilio  , si  passa  a determinare  qual  Conci- 
lio si  richieda  per  la  creazione  di  un  Vescovo  : Perfectum  vera 
Concìlìum  ìllud  est , ubi  ìnterfuerit  Meiropolitanus  Antistcs  (c)r 
Queste  regole  si  trovano  stabilite , e inculcate  in  molti  Concilj 
de’  tempi  seguenti , che  pet  amore  di  brevità  io  tralascio  . Riflet- 
to solamente , che  quando  trattasi  di  Concilj  generali , questi , 
siccome  aventi  la  sovrana  potestà  nel  governo  della  Chiesa  uni- 
versale , e confermati  dal  Papa , non  sono  più  astretti  dalle  rego- 
le stabilite , ma  creano  Vescovi  legittimamente  non  solo  fuori 
delle  Provincie  , ma  eziandio  fuori  dei  Patriarcati , e per  l'esten- 
sione di  tutta  la  Chiesa . Cosi  nel  Concilio  generale  Efesino,  de- 
posto , e scomunicato  Nestorio , fu  fatto  Vescovo  di  Costantino- 
poli 

(O  EpituLXVIIli  ad  Clerum  die,  (b)  Can.  XII,  ap.  Labb.  Tom.  li» 
in  Hiapaoia,  col.tjio. 
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poli  Massimiano  : cosi  nel  Concilio  Calcedonese  dopo  b depoii* 
zione  deir  eretico  Dioscoro  i Vescovi  dell'  Egitto  pregarono  il 
Concilio  ad  eleggere  • e confermare  un  nuovo  Vescovo  di  Alessan- 
dria ; ma  i Padri  stimarono  di  lasciarne  l’elezione  ai  Vescovi  Egi- 
ziani secondo  il  costume  , e questi  elessero  Proterio  . 

8f.  Si  vedono  dunque  i Concilj  generali  prescriver  regole 
per  la  creazion  de'  Vescovi,  e i Concil;  particolari  insistere  sulle 
regole  da  quelli  prescritte  . Or  queste  regole  sono  di  tal  forza  , 
che  un  Vescovo  ordinato  contro  di  esse  non  si  tiene  dalla  Chiesa 
per  Vescovo , e una  tale  ordinazione  non  solamente  si  dichiara 
illegittima , e peccaminosa  , ma  vana , nulla , e di  niun  valore  : 
.intendasi  ciò  non  già  quanto  al  carattere  Episcopale  , ma  quanto 
alla  giurisdizione  , e potestà  di  governo  . Novaziano  fu  ordinata 
Vescovo  da  tre  veri  Vescovi , onde  non  può  dubitarsi  che  riceves- 
se il  carattere  Episcopale  : eppure,  essendo  stato  ordinato  contro 
le  regole  , e la  disciplina  vigente  nel  terzo  secolo  , S.  Cipriano 
francamente  pronunzia  che  non  ha  ricevuto  I’  Episcopato  : di 
grazia  si  faccia  attenzion  diligente  alle  seguenti  parole  . Hi  iunt 
qui  te  ultra  apad  temerariot  comenat  tine  divina  dispositioue  prue- 
ficiunt , qui  se  praepositos  Hne  ulta  ordinationis  lege  constituunt , 
qui  HEAtlHE  EPISCOPATVAd  DANTE  Episcopi  sibi  no- 
men  assumunt  {a)  . S.Cornelio  Papa  in  una  Lettera  a Fabio  di  An- 
tiochia riferita  da  Eusebio  (JD  parla  dell’  ordinazione  di  Novaziano 
illegittimamente  fatta , e la  caratteriza  per  invalida , e nulla  : Ac- 
eitos  tres  Episcopas . . . temulentos  , ó-  crapula  oppressos , adum- 
brata  quaaam , ^ INANI  manuum  impositiorse , Episcopatum 
sibi  iradere  per  vim  eogit . I Vescovi  del  partito  Novaziano  fu- 
rono , come  di  sopra  si  è detto , considerati  dal  Concilio  Niceno 
come  veri  Vescovi  di  carattere  onde  nè  la  crapola , nè  la  vio- 
lenza fu  tale,  che  rendesse  invalida  l'ordinazione  quanto  al  ca- 
rattere : fu  invalida  solamente  quanto  al  dare  la  giurisdizione . 
Il  Concilio  Alessandrino  dell’ anno  jjp.  nella  Lettera  sinodale  a 
tutti  i Vescovi  parla  di  Eusebio  fatto  Vescovo  di  Nicomedia  con- 
tro il  prescritto  de’Canoni,  e dice,  che  non  è stato  fatto  Vescovo  : 
Homo  t qui  ipse prorsus  Episcopus  crea tus  non  est  (^c)  . S.Paciano 
usa  il  medesimo  linguaggio . Egone  apostaticas , an  Novatianus  ? 

Quem 

(<)  Lib.  de  unii.  Ecclesiae  • (c)  Labb.  Tom.Il.  col.54a, 

(bj  H'utor,  Lib.VJ.  cap.X.LIlL 


Digitized  by  Google 


Capo  VII.  167 

§lncm  ahsentcm  epìstola  Episcopum  finxìt  , quem  , CONSE- 
CO ANTE  NVLLO  , linteata  Sedei  accepit  ...  E poco  ap* 
presso  dichiara  il  senso  di  quelle  parole  comecrante  nullo  con 
queste  altre  : SINE  CONSECRATIONE  LEGITIMA  Epi- 
scopum factum  , adeoque  ( parole  notabili  ) nec  factum  (a)  . Al- 
trove chiama  falso  l’Episcopato  di  Novaziano:  Novatìanus  tuus 
ne  FALSO  quìdem  adbuc  EPISCOPATV  SACERDOS  &c. , 
cioè  prima  dello  scisma  (b').  Il  gran  Concilio  Niceno  dopo  aver 
ordinato  che  si  osservi  l’antica  disciplina  della  dipendenza  de'Ve- 
scovi  delle  tre  gran  Sedi , Romana  , Alessandrina , ed  .Antioche- 
na , soggiugne  : Illud  autem  generalìter  clarum  est , quod  si  q sis 
praeter  sententiam  Metropolitani  fuerit  factus  Episcopus,  b-inc 
magna  Synodas  definivit  Episcopum  esse  non  oportere  (c)  . Il  ge- 
nerai Concilio  Costantinopolitano  I.  applica  questa  massima  ad 
un  caso  particolare , e secondo  essa  dehnisce  cosi  : De  Maxima 
Cynico  , ej'ts  inordinata  constitutione , q sae  Constantinopoli 
facta  est  % placuit  neque  Maximum  Episcopum  esse , vel  fuisse  , 
nec  eos  , qui  ab  ipso  in  quolibet  grada  Clerici  sunt  ordinati  ; 
cum  omnia  , quae  ab  eodem  perpetrata  sunt , in  irritum  deducta 
esse  ntdeantur  (d)  . Nei  seguenti  secoli  troviamo  stabilita  , e in- 
culcata la  medesima  disciplina , e massima , anche  nell’  Occiden- 
te . Il  Concilio  II.  di  Arles  tenuto  circa  la  metà  del  V.  secolo  di- 
ce : /llud  autem  ante  omnia  clareat , eum . qui  sine  conscìentìa 
Metropolitani  constitutus  fuerit  Episcopus , juxta  magnam  Syno- 
dum  esse  Episcopum  non  debere  (e)  . Qui  si  accenna , come  ognun 
Tede  . il  sopracitato  Canone  Niceno  . Nel  Concilio  V.  di  Parigi 
dell’  anno  dis.  si  dice  di  un  Vescovo  , che  si  absque  electione 
Metropolitani , Cleri  consensa , vel  Chium  , fuerit  in  Ecclesia 
intromissus , ordinatio  ipsias , secundum  statata  Patrum  , irrita 
babeatur  C f)  . Questa  massima  stessa  fu  tenuta  > e inculcata  an- 
che dai  Sommi  Pontefici  > i quali  ebbero  sempre  una  grandissi- 
ma premura  , che  nella  ordinazione  de’  Vescovi  si  mantenesse  la 

disci- 


(4)  Epist.II.  ad  Sympronianum  . 
(i)  Epist.lll.  ad  eund. 
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disciplina  ricevuta  dalla  tradizione  , e stabilita  da’  Canoni  de'Pa^ 
dri . S.  Innocenzo  I.  rinnovò  il  Decreto  già  fatto  da  S.  Siricio  > 
( E^ìit.  y.ad  Episc.Africae)  , ut  extra  conscientìam  Metropolitani 
Episcopi  nullm  auàeat  ordinare  Episcopum  (a) . S.Bonifàzio  Papa 
confermò  lo  stesso  decreto , inerendo  al  Canone  sopracitato  del 
Concìlio  Niceno  (/()  . £ il  grande  S. Leone  tiene  per  vane  e nulle 
le  ordinazioni  de’  Vescovi  fatte  contro  i Canoni  : trulla  ratio 
sinit  ut  inter  Episcopo:  bahantur,  qui  nec  a Clerici:  sunt  eletti . 
me  a tlebibus  exf  etiti , nec  a Provincialihus  Episcopi:  eum  Me- 
tropolitani judicio  consecrati  (c)  . H altrove , parlando  della  os- 
servanza de’CanonI  Niceni , generalmente  decìde,  che  infirmum , 
atque  irrituns  erit  quidquid  a praedictorum  Patrum  Canoni- 
bus  discreparit  {d)  . Il  Papa  Ilaro  parlando  di  una  ordinazione 
contro  i Canoni  fatta  da  Mamerto  Vescovo  di  Vienna  dice  : §lui 
( Mamertu:  ) abusa:  fratris , ^ Consacerdotis  Leontii  toleran- 
tia , Deensibus  contro  fas  Episcopum . etiamsi  est  meritus , non 
timuit  consecrare  . In  quo  factum  ejus  conventrat  sic  resolvi , ut 
juxta  torum , quae  perpetrata  sunt , qualitatem , non  sine  jactu- 
ra  propri!  ordini: , etiam  illum  a sacerdotali  consortio  submo- 
veri  cerneret , quem  creavit  indebite . Indi  dispone  che  sia  in  ar- 
bitrio del  suo  Metropolitano  1’  ammettere  , ò nò , quel  Vescovo  : 
De  hoc  sane , qui  licet  indebite  Deensibus  cognoscitur  ordinata: , 
justitiae  ratione  censuimas , ut  Sacerdotium  ejus  Fratris  , 
Coepiscopi  nostri  Leontii  confìrmetur  arbitrio  , a quo  rìte  debuit 
(onseerari  (c)  . Sopra  i passi  finora  recati  si  rifletta , che  cotesti 
Vescovi  illegittimamente  ordinati  non  venivano  già  deposti  dal 
Vescovato  , onde  perdessero  la  giurisdizione  Episcopale  per  via 
di  pena , e di  canonica  deposizione  -,  ma  erano  considerati  come 
non  avendo  mai  acquistata  tal  giurisdizione , la  quale  non  poteva 
loro  darsi  da  alcuno  contro  la  volontà  della  Chiesa , che  parla- 
va nei  Canoni  tante  volte  replicati . e nella  disciplina  approva- 
ta , e prescritta  in  questa  materia . Il  Corpo  Episcopale  ha  la  so- 
vrana 


(4)  Epist.II.  ad  Victric.  Rothom. 
cap-ltl.  ap.  Cousunt. 

(i)  Epist.  XII.  ad  Hilarium  Nar- 
bon.  n.  I.  ap.  eund. 

(0  Epiic.  CLXVII.  ad  Rusticum 
»arbon.  Inquit.L 


(i)  Epist.GXIV.al.LXXXVII.ad 
Syn.  Ch-lccd.  cap.II. 

(r>  Epist.Xl.  ap.  Labb.  Tom.  IV. 
col.ioq6.sq. 
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vrana  • e piena  potestà  di  governo  nella  Chiesa , e ninno  può 
conferire  validamente  parte  alcuna  di  tal  potere  contro  gli  ordi- 
ni, e il  volere  della  sovrana  potestà  : come  appunto  in  un  Regno 
niiin  Governatore  ò di  Provincie , ò di  Città,  può  dare  validamen- 
te ad  altri  alcuna  giurisdizione  contro  il  volere,  e gli  ordini  espres- 
si dd  Sovrano  . Erano  dunque  i Vescovi  illegittimamente  ordinati 
nel  caso  considerato  da  S.  Cipriano  , che  nmìne  Episcopatam 
dante  Ephcopi  libi  nomn  assumebant  (a) . 

8(S.  Or  tutto  ciò  , che  stabilivasi  intorno  alla  disciplina  ge- 
nerale della  Chiesa  dal  Corpo  Episcopale  legittimamente  adu- 
nato a generai  Concilio , stabilivasi  necessariameme  coll’  assen- 
so , approvazione,  e conferma  del  Papa  . Dico  NECESSARIA- 
MENTE : poiché  , senza  un  tal  concorso  dell’  autorità  del  Papa 
Capo  supremo  della  Chiesa  per  istituzion  di  Gesù  Cristo , ripu- 
gna manifestamente  alla  parola , e volontà  di  Dio , ripugna  alT 
unità  della  Chiesa , ripugna  ai  sentimenti , e alla  pratica  della 
tradizione  tuccaquanta , il  considerare  un’  adunanza  di  Vescovi , 

Y quan- 

gltìme  ab  haer^ticìs  Epiicepas  eontti- 
tutus  ett,  ir.  vestram  Civitatem  ab 
illit  Jeductas^  ab  aniverfa  tacra  Syn- 
odo  de  EpiiCùpata  ( tametii  revira 
ttunt/aam  prò  Episcopo  babitat  faerit) 
depositum  esse  vestram  unanimitatem 
idre  volumns  [ Epist.  Conc.  Sardic. 
ad  Eccl.  Alezandr.  ap.Labb.  Tom.ll. 
co\.66j.  ] . Tutte  le  riferite  espres- 
sioni degli  antichi  monumenti  hanno 
fatta  tanto  grande  impressione  sullo 
spirito  del  Morino  , che  egli  propen- 
de a credere  , le  ordinazioni  fatte 
contro  i Canoni  irritanti  della  Chie- 
sa essere  irrite  , e nulle  anche  quan- 
to alf  impressione  del  carattere  [ de 
$acrm  Ortiin.  T.IU.Exercit.f'.cjp.lX.^. 
11  che  é falso  veramente  ■;  quelle 
espressioni  hanno  il  vero  , e pieno 
lor  senso  per  la  nullità  della  sacra 
missione  , c giurisdizione  separabile 
dal  carattere . 


(a)  Di  Gregorio  intruso  daTl’Imp. 
Costanzo  nel  Vescovado  di  Alessan- 
dria cosi  parla  S. Atanasio; Ta/ù  aniem 
égeadi  haee  iili  causa  fuit , quod  sci~ 
Dcct  ncque  Jnsa  ecclesìasticum  Cano- 
nem  ordinatus  fuisset , ncque  juxta 
^postoUcam  tradiiionem  vocatus  fu- 
ùset  Episeopas  , sed  ex  Valatio  cum 
mililari  manu,  dr  pompa  tnissus  fuit- 
tet  , quasi  saecularis  sibi  Magistratus 
traditus  esset  [Histor.  Arian.  ad  Mo- 
nachos  n.14.  ] . Cregorium  ab  Impera- 
tore .nlexandriam  missum  ita  proscri- 
psennt  [ i Padri  del  generai  Conci- 
lio di  Sardica  2,  ut  qui  nunquam  Epi- 
Jcopus  fuisset . • . X)rdin  :thnes  etiam, 
quas  fecisie  putabatur  , irritas  decla- 
rarunt , jusseruntque  ut  ne  nomina- 
rrntur  quidem  in  Ecclesiis  oh  praeva- 
ricationis  insolentUm [lbid.num.17.)> 
Di  fatti  il  Concilio  di  Sardica  non 
tenne  per  Vescovo  il  suddetto  Gre- 
goKo  : Cngorium  qui4em , qui  ille~ 
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quanto  si  voglia  numerosa  , come  se  formasse  il  Corpo  Episcopa- 
le , e il  Concilio  ecumenico  rappresentante  la  Chiesa  universale  . 
Qiiesta  grande  , c incontrastabile  verità  risulta  molto  chiaramen- 
te dalle  dottrine  esposte  finora , ed  è stata  in  questi  ultimi  tem- 
pi dimostrata  ampiamente  in  altre  nostre  Operette  Esame  della 
vera  idea  della  S. Sede  : Risposta  al  quesito  COSA  E'  VN  AP- 
PELLANTE". Fatti  dommatki . In  prova  di  qi.esta  verità  im- 
portantissima citerò  qui  i sentimenti  di  un  Autore  , il  quale  deve 
fare  grandissima  autorità,  cioè  di  Giovanni  Gersone  . Si  Papa- 
Uis  per  imaginatìonem  praescindatur  a relipsis  Potestatìbns  infe- 
rioribus  ; id , quod  super  est , NON  DFCETVR  ECCLESIA  . . . 
Proinde  sequìtur  quod  si  generale  Concilium  repracsentet  unìver- 
salem  Ecclesiam  sujficsenter , (jt*  integre  , NÉCESSE  EST  ut 
includat  auctoritatem  Papalem  (a)  . Abbiamo  anche  prove  di  fatto 
dell’  influsso  dell'  autorità  del  Papa  nelle  cose  stabilite  dai  Con- 

cil) 


(a)  De  Potest.  Eccles.&  orig.  j’u- 
ris  Consid.VII, 

Oiquestimedcsima  verità  rechia- 
mo un'altra  testimonianza  , che  per 
tutti  i nostri  Avversari  debbe  essere 
maggiore  d’ogni  eccezione  , e sepcl- 
lire  in  un  eterno  silenzio  l’assurda 
opinione  della  superiorità  del  Conci- 
lio al  Papa.  Il  Concilio  di  Basilea  . . . 
[ chi  mai  se  lo  sarebbe  imaginato  ? ] 
...  SI , il  Concilio  di  Basilea  rico- 
nosce , c confessa  apertamente  , che 
in  tutte  le  determinazioni  dei  Conci- 
li generali  Tautoriiàdel  Papa  vi  en- 
tra sempre  , e vi  ha  la  parte  princi- 
pale . ^idqitid  enim  in  sjcrit  flnsHÌ- 
tnr  Conciliis , sua  etiam  J,  del  Papa  ] 
nfetoriSate  statuitur  , quae  semper 
Hi  refu!get  kS  prima  , Ó"  prattipna 
prue  omnibus  , eapiis  , &•  directrix . 
£t  rum  atti  personaliter  , aut  autto 
risalive  semper  in  Synodis  universali- 
bus  iniersis  , ipseqae  Bcctcsiae  reaor 
sii , & Tastar  ; decreta  Conciliorum 
etiam  tua  , & Sedie  .Apostolicae  non 


immerito  dici possunt . Sentasi  ora  li 
ragione  , che  adduce  il  Concilia  di 
questi  suoi  giustissimi  sentimenti  , e 
vedasi  come  il  gran  principio  dell’ 
unità  della  Chiesa  ingerisce  subito 
idee  rettissimc  circa  l’ecclesiastica 
gerarchia  . Tqps  enim,  ut  dixi , unum 
Ecclesiae  corpus  sumus  , O"  ipse  ( il 
Papa  ) hujus  eorporis  Caput  sub  Ca- 
pite Christo  . S_mdquid  igitur  fit  ab 
hoc  corpose  ecciesiastieo  , etiamsi  om- 
nia membra  in  idem  concurrans , sicut 
in  carpare  naturali  accidie  , magis  ta- 
men , ac  praectpue  oratio  quaevis  Ca- 
piti appropriatur , & adscribitur , ab 
ipsoque  magis  quam  ab  alio  eorporis 
membro  procedere  censetur  . Itaque 
non  secus  synodalia  decreta  prò  suo 
debito  , dr  honore  , exequi  debet , ac 
per  alias  fcrvari  facere,  quam  si  ab  ore 
proprio  diesata,  &■  promulgata  essent. 
Cum  enim  ipse praesens  est  ; ipfe  con. 
cludìt , ipse  statuit , &■  sub  nomine 
suo  , ac  persona  tjus  omnia  decernun- 
tnr  • Ùum  obesi  ; sui  Traesidentes  , 

qui 
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cilj  generali . Il  primo  di  essi , il  Niceno , fu  tenuto  sotto  la  pre- 
sidenza dei  Legati  di  S.  Silvestro  Papa  , Osio  Vescovo , Vito , e 
Vincenzo  Preti  : la  cosa  e notissima , c l’afferma  espressamente 
Gelasio  Ciziceno  Scrittore  del  V.  secolo  nella  sua  Storia  del  Con- 
cilio Niceno  lib.II.  cafp  e XII.  : Storia  , che  egli  protesta  di 
aver  tratta  da  un  antichissimo  Libro , e da  altre  memorie  ben  si- 
cure di  Scrittori  contemporanei . Anzi  i Padri  stessi  di  quel  Con- 
cilio chiesero  a S.Silvestro  la  conferma  di  tutto  ciò,  che  si  era  de- 
ciso sopra  la  fède , e stabilito  sopra  la  disciplina  : lo  attestano 
77.  Vescovi  adunati  nel  Concilio  Romano  dell*  anno  484. , o più 
veramente  485.  sotto  Papa  Felice  III.  (a)  . Prima  del  Niceno  si 
tenne  l'anno  5 14.  in  Arles  un  numeroso  Concilio,  al  quale  il  Papa 

Y z S.Sil- 

quì  vice  ejut  f»nguntar  , locumque  m»m  tsse  ; quia  temper  appellar!  pet» 
.ApoitolicHm  lenent  , tp"  perfonam  est  a judicio  illias  òynodi  ad  .sposto-' 
Tonti  fidi  repraefentant  ,per  sacrum  licam  Sedem . Vero  ^ che  il  Cusano 
Condlinm  deliberata  eoncludunt  . parla  qui  di  Concili  non  ecumenici  : 
( Synod.  Basii,  in  responsione  syno-  ma  poi  poco  appresso  soggiunge  t 
dali  &c.  data  an.  I4;).  ap.  Labb.  Forte  dicere s ; etiam  baec  regala  de 
Tom.  XII.  col.  705.  ) . Resteranno  univerftli  Concilio  nniveriae  Eccletiae 
certamente  stupiti  i Lettori  nel  senti-  vera  est , qaonum  nec  illins  Synodi 
re  parlar  cosi  un  Concilio  nel  tempo  etiam  Conititntiones  absque  .Apostoli~ 
della  sua  scismatica  contumacia  con-  cae  Sedis,imo  fipm.Tontìfids auctorita^ 
tro  il  Papa  Eugenio,  e non  sapranno  te  , ratae  subsistnnt  . Fateor  de  Con- 
conciliare  ( come  di  fatto  non  sono  stitutionibus  fidem  tangentibns  vernm 
conciliabili  } questi  sentimenti  coll’  esse  , qnod  si  Sedit  ./tpoitolieae  aneto’ 
opinione  della  superiorità  del  Conci-  ritas  non  interveniat , ratae  non  snnt, 
lio  sopra  il  Papa  sostenuta  aperta-  Imo  iptins  Tontificìs  consensns  in- 
mente  dai  Basileesi  . Ma  cesserà  tervenire  debet , enm  fit  princeps  in 
ogni  stupore  col  riflettere  alla  prò v-  Episcopato  fidei.  Questo  è un  confes- 
videnaa  stupenda  di  Dio  sopra  la  sua  sare  equivalentemente  , che  senza 
Chiesa , il  quale  dispone  che  di  mez-  l’iutervento  dell’  autorità  del  Papa 
zo  alle  più  folte  tenebre  , colle  quali  non  vi  b mai  Concilio  generale  di 
vorrebbe  opprimersi , esca  più  lumi-  tutta  la  Chiesa  : poiché,  se  vcramen- 
nosa  la  verità  a dispetto  , c scorno  te  ci  potesse  essere  Concilio  di  tutta 
de'  tuoi  nemici  . £’  questa  verità  la  Chiesa  senza  il  Papa  , le  Costitu- 
uscita  dalla  penna  anche  del  Card,  zioni  di  fede  fotte  da  tal  Concilio 
Cusano  , che  citar  sì  spesso  si  suole  ratae  essent , e sarebbero  obligato* 
contro  l’autorità  del  Papa  . Et  vernm  rie  sino  l{om.  Tontificis  anctoritate  • 
efi,nnllnm  jndicinm  cnjnscumqne  Sy».  [Lib.II.  de  Concordant.  catholic, 
mU  , l»sr  "HOti  EST  .yfVCTOHJ-  cap.XV.  j Basileae  i5«5-] 

TyfS  ^TOSTOUC^  SEDIS  , fir-  («)  Labb.  Tom.lV.  C0I.112& 
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S.  Silvestro  mandò  quattro  Legati , che  vi  presedessero  in  sm 
nome  : il  medesimo  Concilio  poi  mandò  al  Papa  tutti  gli  Atti , e 
i Canoni  fatti  : vedansi  le  due  Lettere  del  Concilio  presso  il  Pa- 
dre Constant  (j) , e il  Monito  previo  a queste  Lettere.  Il  Conci- 
lio Costantinopolitano  dell'  anno  482. , ( nel  quale  intervennero 
i Vescovi  stati  già  l'anno  precedente  a quel  Concilio  , che  si  con- 
ta per  secondo  ecumenico  ) > si  adunò  per  intimazione,  fattane  da 
S.  Damaso  Papa  : lo  attestano  i Padri  del  medesimo  Concilio 
nella  Epistola  sinodale  al  medesimo  Papa:.  Convtncramus  enìm 
Comtanlinopolìm  itcmdum  LitUras  a Rruerentia  vestra  anno  su- 
fertore  post  Aqaìlejtnsc  Concìlinm  ad  piissìmtsm  Isnperatorem 
Tbtoiosìum  missas  (b) . Questi  Padri  spedirono  tre  del  loro  ceto 
al  Papa  per  infbrmarlo  della  fede  professata  da  loro  , e della  di- 
sciplina stabilita , e per  chiederne  la  sua  approvazione  . Vedasi 
la  Lettera  sinodale  citata.  Il  generai  ConcHio'Efèsino  allarma  po^ 
sitivamente  la  necessità  , in  cui  è un  Concilio  . di  informare  di 
tutto  il  Papa  : ^ìa  viro  NECESSE  EST  ut  omnia  , quac 
consecuta  sant  > Sanctitati  tuoi  sìgnijìcentur  ^ non  potuìmus  non 
siribcrt  ( si  notino  attentamente  le  parole  seguenti  ) secundum 
omnium  nostrum  Salvatoris  Christì  volantatcm  . E’  dunque  vo- 
Ibntà  di  Gesù  Cristo , che  tutte  le  cose  fatte  nei  Concilj , anche 
generali , si  notifichino  al  Papa  , non  già  per  certa  onorificenza , 
ma  perchè  abbiano  vigore  e fermezza , come  or  ora  ci  dirà  il 
Concilio  Calcedonese . ..Ut  antm  omnta , qttat  gesta  sunt,  clan 
tognoscas  , etiam  Commtntarios  misimus , Synodi  subscriptio- 
«SIS  (c)  . I seicento , e più  , Vescovi  del  Concilio  Calcedonese  ci 
spiegano  poi  chiarissimamente  donde  nasca  la  necessità  di  rifè^ 
rir  tutto  al  Papa  , c ci  dicono  , affinchè  il  Papa  col  suo  consenso 
dia  forma , e stabile  autorità  alle  determinazioni  del  Concilio  : 
Omnem  vobis  gistorum  vtm  insinuavimus  ad  comprobationem  na- 
strai sinceri tatis  , ó-  ad  eorum  , quai  a nobis  gesta  sunt , FIR- 
MITATEM y tonsonantìam  (d)  . Di  fatto  non  ebbe  fermezza 
c valore  nella  Chiesa  il  celebre  Canone  XXVIII.  dello  stesso  Con- 
cilio Calcedonese , appunto  perchè  fu  disapprovato  > e contra- 
detto 

(i{>  Tn  fine  Relat.Synod.ad  S.Leo» 
avrà  FP.  ap.  Labb.Tom.1V.  col.8^3^ 
sqq. 


(-)  Tom.I.  Episc.RR'.  PP» 

(à)  Ap.  Couteant  ibid. 

(c)  Labb.  Tom.in.  in  Rclat.  Syn- 
od.  ad  CoeleatìnuDi  PP.coLa59.sq  i.  , 
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detto  dal  Pontefice  S.  Leone  : per  Io  stesso  motivo  non  ebbero 
fermezza  ì Canoni  del  Concilio  Ecumenico  II. , ma  soltanto  la  de* 
cisione  di  fede  fatta  contro  Macedonio , come  attestano  S.  Leone« 
e S.  Gregorio  (a)  : non  ebbe  vigore  il  Concilio  di  Rimini  per  la 
contradizionc  dc’Papi.  Liberio  , e S.Damaso  5cc.  E in  generale  che 
niente  di  fermo  si  fàccia  dai  Concilj  senza  l’intervento  dell'auto- 
rità del  Papa , lo  aflermano  S.  Giulio  I. , Socrate  ,•  Sozomcno i 
passi  de’  quali  abbiamo  recato  altrove  (zt.54.),  S. Leone,  l’Ira- 
perator  Marciano  ( Epist.CX.  ìntcr  Leoninas  ) , S.  Isidoro  di  Si- 
viglia (.Praef.  in  Cono.  ) S. Gelasio , S.Gregorio  Magno , i Vescovi 
Africani  in  una  Leitera  a Papa  Teodoro , i Padri  del  Concilio 
di  Francfòrt  dell’  anno  794, , il  S..  Abate  Stefano  contro  gli  Ico- 
noclasti , S.  Teodoro  Studita  &c.  &c.  Io  non  fo  che  accennare 
semplicemente  queste  autorità , le  quali  sono  state  cento  volte  por- 
tate dai  sostenitori  dell'  autorità  Pontifìcia , e si  trovano  in  cento 
Libri  : vedasi  fra  gli  altri  la  Decade  di  Ecclesiastiche  Disserta- 
zioni del  Sacerdote  Francesco  Antonio  Adondelli  : Roma  1786. 
Dissert.il. , che  tutta  è sopra  questa  materia  . Non  debbo  abu- 
sarmi della  pazienza  de’  Lettori  col  trattenerli  in  cose  cotanto 
note  ; quantunque  1’  ostinazione  portentosa  de’  nostri  Avversar; 
in  dir  sempre  le  medesime  cose  cento  volte  confutate  senza  re- 
plica » ci  ponga  nella  dura  necessità  di  dir  loro  ciò  , che  Origene 
diceva  a Celso  : Eadem  semper  occinenie  Celso  , eadem  ó*  noe 
semper  occinamus  {b) . 

87.  Piuttosto  gioverà  dir  qualche  cosa  per  provare  diretta- 
mente  r influsso  , e l’ esercizio  dell’  autorità  del  Papa  nella  crea- 
aione  de’  Vescovi  . Nella  scarsezza  grande  di  monumenti  appar- 
tenenti ai  tre  primi  secoli  dellaChiesa , pure.ne  troviamo  uno  in- 
signe al  nostro  proposito  nella  causa  di  Marciano  Vescovo  d’Ar- 
les  . 11  S.  Martire  Cipriano  s’ indirizza  al  Papa  S.Stefano  , affin- 
ché , deposto  Marciano  , si  elegga  canonicamente  un  altro  Ve- 
scovo . Questa  elezione  dovea  farsi , secondo  la  disciplina  di 
que'  tempi  , dai  Vescovi  comprovinciali  alla  presenza , e coll’ 
attestazione  del  Clero  , e del  popolo  : e tuttavia  il  Papa  dovea 
comandare  che  si  facesse  tal  eiezione  : ecco  le  parole  di  San  Ci- 
priano 

(4)  S.  Lei>EpiM.  evi.  li  Anatol.  (&)  Orìgea.  cont.  Celsum-  Lib.IL 
CP.,  S.Greg.  Lib.VlI.Epist.XXXlV.  num  gl, 

Inaict.KV.  n.2. 
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priano  : §luttpropterfactrt  te  oportet  pUn  'mìmat  lìtterat  ad  Cee- 
phcopos  nostros  in  Galliìs  comtìtutos  (*fc.  . . . Dirigantur  in 
ProT/inciam  , ad  plebem  Arelate  onshtentem  , a te  litterae , 
quìbui , abstento  Adarciano,  aliai  in  lotum  ejra  subitituatur  (a). 
Era  dunque  la  disciplina  di  que’ tempi  circa  reiezione  i la  confer- 
mazione , e la  consecrazione  de'  Vescovi  , approvata , e auto- 
rizata  dal  Papa . La  qual  cosa  confermasi  mirabilmente  dal  vede* 
re  , che  i Vescovi  deposti  dal  Vescovato  ricorrevano  al  Papa  per 
essere  riposti  nel  grado  primiero  , e riassumere  il  governo  delle 
Chiese  : lo  attesta  S.  Cipriano  parlando  di  Basilide  Vescovo  in 
Ispagna  ; ’Boiil  dei  post  crimina  sua  detecta  . . . Romam  per~ 
gens,  Stepbanum  Collegam  nostrum  Unge  positum,  gestae  rei , 
ac  veritatis  ignarum , jefellìt  ut  exambiret  reponi  se  injuste  in 
Episcopatum , de  quo  fuerat  jure  drpositus  (Z») . Il  Papa  S.  Corne- 
lio ordinò  due  Vescovi , e li  mandò  a governar  le  Chiese  , delle 
quali  erano  Vescovi  i due  Ordinatori  impenitenti  di  Novaziano  , 
essendosi  il  terzo  convertito  : Reliquie  edam  duobus  Episcopis 
successores  ordinavimus  , eosque  in  loca  iltorum  direximus  (c)  . 
Vedasi  anche  la  Lettera  LV  di  S.  Cipriano  al  medesimo  S.Corne- 
lio  , dove  si  parla  di  Fortunato  andato  a Roma  per  autorizare  la 
sua  ordinazione  in  Vescovo  fatta  dagli  Scismatici . Notissima  è in 
tutta  la  Storia  Ecclesiastica  l'autorità  dei  Vescovi  di  Alessandria , 
e di  Antiochia  , nella  ordinazione  de’  Vescovi  del  loro  vastissi- 
mo Patriarcato  in  tutto  l’Egitto  , e nell’  Oriente  ^ siccome  anche 
del  Vescovo  Romano  in  tutto  1’  Occidente  : a mantenere  illesa 
questa  autorità  , c questo  diritto  in  tali  ordinazioni , è indirizzato 
il  sopracitato  Canone  VI.  del  Concilio  Niceno  . Quando  all’  ele- 
zione , e ordinazione  de’  Vescovi  non  poteva  intervenire  il  Pa- 
triarca ò per  la  gran  lontananza  de’  luoghi , ò per  altro  motivo , 
si  dovea  non  pertanto  farnelo  consapevole  , e averne  il  suo  assen- 
so : ciò  si  trova  stabilito  in  molti  Concilj , anche  per  riguardo  a 
quei  Metropolitani  • che  non  erano  compresi  dentro  alcuno  dei 
tre  Patriarcati  suddetti . Ora  questi  diritti  sull’  ordinazione  de’ Ve- 
scovi per  qual  ragione  furono  attribuiti  alle  Sedi  Alessandrina  , e 
Antiochena  ? Tutta  1’ antichità  attesta  che  ciò  fu  per  riguardo  a 

S.Pic- 

(j)  EpistLXVII  ad  StephanumPP.  fr)  Ap.  Euseb.  Histor.  iib.  VI. 

(b)  Epist.LXVIlI.  ad  Clerum  kc.  cap.XLlII. 
lo  liispania . 
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S.  Pietro,  che  fondò,  c governò  quelle  Chiese,  una  per  mezzo 
del  suo  Discepolo  S. Marco  , 1’  altra  iranrediatamciuc  per  se  stes- 
so  . Il  Pontefice  S.Innocenzo  I.  parlando  della  Chiesa  di  Antiochia, 
c dell’  autorità  di  questa  Chiesa  sopra  una  vastissima  regione  se- 
condo! Canoni  Niceni , dice:  Unde  advertìmui  non  tam  prò  Ci- 
vìtatìs  magni fìcentia  hoc  eìdem  attributim  , t^rcam  quod  prima 
primi  Apostoli  Sedes  esse  monstretur  , . . . quaeque  urbis  Romae 
Sedi  non  cederei , nisi  quod  illa  in  transitu  m^’riiit , susceptum 
ssta  apud  se , consumatumque  ganderet  (a)  . S.  Leone  riferisce  a 
S.  Pietro  la  dignità,  e i diritti  della  Sede  Alessandrina  : Inibii 
Alexandrinae  Sedi  ejus , quam per  S.Marcum  Evangelistam  "B-Pe^ 
tri  Dìscip'tlum  meruit  t pereat  dignitatis  (b)  . Perciò  S.  Grego- 
rio Magno  considera  le  tre  Sedi , Romana  , Alessandrina  , e An- 
tiochena , onorate  , e privilegiate  sopra  tutte  1’  altre  perchè  fu- 
rono Sedi  deir  Apostolo  S.  Pietro  ( sup.  n'im./^q.  ) . La  prima  di 
tempo  fu  certamente  la  Sede  Gerosolimitana,  nella  quale  fu  po- 
sto S.  Giacomo  Fratello  del  Signore  . e vi  fu  posto  dagli  Apostoli 
per  comando  di  Gesù  Cristo  ( sup.  num.isl'  ) ' eppure  questa  Se- 
de , la  quale  da  S.  Epifanio  viene  chiamata  IL  TROìdO  DEL 
SIGN'JRE  ( ibid.  ) , fu  sempre  considerata  come  inferiore  alle 
tre  sopranominatc  , e fu  soggetta  alla  Chiesa  di  Cesarea  : onde 
conchiude  S.  Pier  Damiani  : Liquet  ergo  Ecclesiarum  ordinent 
esse  dispositum  juxta  prhilegium  Retri , non  secundum  incompa- 
rabilem  excellentiam  majestatis  (c)  . Tutta  l’antichità  ha  sempre 
considerato  S.  Pietro  , i Successori  di  lui,  e la  Chiesa  Romana  , 
come  r origine  , e il  fonte  , dopo  Gesù  Cristo  , dal  quale  emana 
l’Episcopato , c tutta  la  potestà  di  governo  , che  si  esercita  nella 
Chiesa  . Abbiamo  provato  questo  punto  in  addietro  ( nn.  14.  Ò8. 
sqq.  ) : ma  l’importanza  estrema  del  medesimo  esige  , che  alle 
autorità  ivi  recate  ne  aggiungiamo  delle  altre  , e mostriamo  la  ca- 
tena della  tradizione  dai  primi  secoli  continuata  fino  a noi . 

88.  Sant' Ottato  Milevitano  dice,  che  la  Catedra  , ossia 
1’  Episcopato  è nostro,  e vale  a dire  è nella  Chiesa  cattolica , per 
mezzo  di  San  Pietro  : Cathedra  , . . . quam  probavimas  PER 

(«)  Epist.XXlV,  ad  Alexand.  An-  (e)  Opusc,  XXXV.  Cap.IV.  Lug- 
tioch.  cap.I.  ap.  Cousunc.  duni  l$aj< 

‘0)  Epist.CVl.al,LXXX.cap.V. 
ad  Auatolium  CP. 
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PETRVM  mttram  tue  (a)  . L’antico  Autore  dell' Opera  D< 
iìgmtat.  Sacerdotal.  Cap.  I.  fra  le  Opere  di  Sant’ Ambrogio 
dice  > cheie  Chiavi  della  potestà  Ecclesiastica  si  ricevono  da  tutti 
ì Sacerdoti  nella  Persona  di  S.Pietro  ; Clavts  ìllas  Regni  coelorum 
in  5?.  Retro  Apouolo  cuncti  tutcipimui  Sacerdotes  . Questo  è un 
considerare  S.  Pietro  come  il  principio  , e T origine  di  tal  potestà. 
Il  Papa  Felice  III.  loda  un  Vescovo  di  Costantinopoli  per  aver  ri- 
conosciuto , che  dalla  Sede  di  S.  Pietro  discende  la  sua  dignità  : 
Eum  ipsam , de  cujus  Pontificio  glorhmini , dum  ad  'Beati  Petti 
Aportoli  Sedem  suae  refert  dignitatir  exordium  (fi>c.  Indi  general- 
mente ditntti  i Vescovi  dice  ; §hi  in  Sacerdotii  perhìbetur  pro~ 
vectus  ojficium  , optat  inde  FV^CIRl  % unde  , Chrìsto  capien- 
te . PROFLUIT  CVhlCTORVM  GRAFIA  FLETTA  PON- 
TIFICVM  (b).  n Pontefice  S.  Gelasio  afferma  con  espressissime 
parole , che  la  dignità  di  tutti  i Vescovi  si  conférma  dalla  Sede  di 
S.  Pietro , e che  da  questa  Sede  tutti  i Vescovi  domandano  la  fer- 
mezza del  lor  ministero  ; Piimae  Beafir . Petri  Sedi  , . . . per 
qaam  omnium  Sacerdotum  dignitat  semper  est  roberata , atque 
firmata  (fi-c.  . . . ^a  ratione  , sìcet  dixi , Adajores  nostri-, 
rcverendiJIii  Ecclesiarum  Afegistri ....  ad  illam  Sedem , qaam 
Printcps  Apostoloram  sederai  Petrus  , sui  Sacerdoti!  sumpta  prìn- 
eipia , reputi  Cbristi  charìtate  mìttebant , suae  inde  soliditatis 
grtroissima  firmìtatìs  roboramenta  poscentes  . Ed  è notabilissima' 
la  ragione , che  soggiunge  S.  Gelasio  di  questo  antico  , e univer- 
sa! costume  : 'Ut  per  bone  gratìam  omnibus  appareat , vere  unam 
esse  per  omnia , indìssolubìUm  -Christi  Ecclesìam  ut 

dna  monstraretur  compago  corporis  Còristi . quae  ad  unum  Ca- 
put gloriosissima  diUctionis  societate  concarreret  (c)  . Non  si  po- 
teva da  un  santo  Papa  nel  Secol  V.  dir  cosa  più  espressa  , c for- 
male al  nostro  proposito  . Dove  si  noti  > che  non  solamente  si 
parla  di  unità  nd  Corpo  mistico  di  Gesù  Cristo , ma  di  unità  vi- 
sibile a tutti  : ut  appareat , ut  monstraretur  (fi-c.  Stefano  Vesco- 
vo di  Larissa  in  un  Libello  diretto  a Papa  Bonifazio  II. , e lettosi' 
in  un  Concilio  nomano  circa  l'anno  sji.,  riconosce,  che  il  co- 
mando , e la  potestà  di  pascere  le  sue  pecore  fu  da  Gesù  Cristo 

data- 

ta)  Lib.ll.  cont.Parmen.xap.VI.  (e)  Fpist.  XIV.  , seu  Trace,  ap-' 

(à)  bpist.Xn.  ad  Zenon.  liiip.  ap.  Labb.  Tom. IV.  cubi  ai  5.  sq. 

Labb.  Tom.lV.  col.iodff.  . 
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data  prima  di  tutti  a S.  Pietro  , indi  per  mezzo  di  S.Pietro , e dei 
Successori  di  lui  , fu  data  a tutte  le  altre  Chiese  : Domino  di- 

etnie  tertìo  Amas  me  ? Pasce  oves  meas  , tradidìt  prìus  vobk 
mandatum  ostendem  , PER  b'OS  deinde  omnibus  per  univer- 
sum mundum  SS.  EcclesHs  condonavìt  (a)  . Giovanni  Vescovo  di 
Ravenna  parla  con  S.  Gregorio  Magno  della  Sede  Romana  « e di 
essa  dice  , che  comunica  i suoi  diritti , c la  sua  autorità  alla  Chic» 
sa  universale  : Sedei  illa  , quae  universali  Eeclesiae  jura  sua 
transmittie  ^b')  : espressione  del  tutto  conforme  alle  parole  dì 
S.  Agostino  , e di  S.  Cipriano  , riportate  altrove  (num.  14.)  , che 
la  Chiesa  universale  cultnen  auctoritatis  obtinuit  a Sede  Aposts- 
lìea  ; che  riconosce  la  Sede  Romana  come  sua  radice , e genera- 
trice , radicem , (ff  matricem . 11  Pontefice  Gregorio  IV.  della 
Chiesa  Romana  dice  : P^ltiae  sic  vìces  suas  aliis  imperthit  Eccle- 
siis , ut  in  partem  sint  vocafae  sollicìtudinis  , non  in plenitudi- 
nem potestatis  (c)  . Nel  Concilio  Pistense  nelle  Gallie  dell’ an- 
no Ì69.  dicono  que*  Vescovi  di  aver  ricevuta  la  loro  autorità  nel- 
la Persona  di  S.Pietro  : Secundum  auctoritatem  % quam  in  'B.Petro 
accepimus  , dicente  Domino  : Quodeumque  ligaveris  super  ter- 
ram  &c.  (d)  . Ricevere  1’  autorità  nella  Persona  di  S.  Pietro  vnol 
dire  riceverla  per  mezzo  di  S.  Pietro  , trasfusa , e comunicata  da 
lui,  senza  dubbio  pel  canale  de'stioi  Successori,  come  chiaramente 
si  esprimono  i Padri  del  Concilio  di  Reims  dell’  anno  900.  : Au- 
ctoritate  Episcopi!  per  S.  Petrum  Principem  Apostolorum  divini- 
ttts  coUata  <^c.  (f)  . Il  Card.  Pietro  Bertrando  scrisse  nel  seco- 
lo XIV.  un  Trattato  de  origine , usa  jarisdictionam  (f) , nel 
quale  parlando  della  potestà  ecclesiastica  afferma , che  brigo  bu- 
jus  potestatis  fuit  a Dea  immediate  , videlicet  a Cbristo  tradente 
eam  certae  Personee  , scilicet  Petro , prò  se  , c^>  sais  Successori- 
bus  , A ^DSVS  DERJPATVR  IN  ALIOS  (^quaest.  II.') . 
E più  sotto  (quoest.III.)  soggiugne  , che  Gesù  Cristo  diede 
alla  Chiesa  la  potestà  spirituale  col  darla  a S.Pietro  , e ai  Succes- 
sori di  lui  : espressione  confórme  alla  succennata  di  S.  Agostino  : 

Z Cbri- 

(4)  Ap.  Labb.  Toro.IV-col.itf^».  (rf)  Labb.  TorruVlII.  col.i 
{b)  Inter  Epist.  S.  Gregorii  Ep.  {t)  Labb' Tom.  IX.  col.48i. 

LVII.  Lib  ili.  Indice.  XI.  ( f)  In  Biblioth.  Vet.  Petrum  De 

(c)  Epist.  ad  iinivcrsos  Episc.  I.  la  Bignè  Tori.  IV.  edit.  sccundae 
àp,  Labb.  Tom.VlI.  col.i;7i.  ParisUs  1589. 
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Cbrht’ii  praedìctam potei taiem  dedit  Ecclesiae  in  2.  Petro , 
tucceisortbus  cjus . Il  Card.  Pietro  d’Ailly  nel  secolo  XV,  compose 
un  Trattato  dell'autorità  della  Chiesa  nel  tempo  appunto  che  si 
teneva  il  Concilio  di  Costanza  ; e parlando  dell'  origine  della  po- 
testà Ecclesiastica  ( Gap.  1.  Part.  l.  ) dice , che  la  potestà  di  di- 
sporre i Ministri  della  Chiesa  per  riguardo  alla  giurisdizione  Ec- 
clesiastica fu  da  Gesù  Cristo  data  a S.  Pietro , e ai  Successori  di 
lui . non  già  agli  altri  .Apostoli  ; ne  recheremo  il  passo  più  sotto 
(«Yw.zio,  ) . Il  qual  detto  non  può  intendersi  in  altro  giusto  sen- 
so , se  non  in  questo  , che  gli  Apostoli  quando  mettevano  Vesco- 
vi , e altri  Ministri  al  reggimento  delle  Chiese  , ciò  facessero  per 
autorità  ricevuta  bensì  immediatamente  da  Gesù  Cristo  , ma  per 
volontà  di  Gesù  Cristo  medesimo  legata  nel  suo  esercizio  alla  ap- 
provazione , c dipendenza  da  S. Pietro  come  Capo , e Primate  di 
tutta  la  Chiesa  : vedasi  ciò , che  sii  questo  punto  si  è detto  in  ad- 
dietro ( nam.Sz.)  . Qiicsta  maniera  di  spiegar  le  cose  è naturalis- 
sima ; ed  è poi  anche  necessaria  per  intendere  come  San  Pietro 
sia  stato  1’  origine  , e il  fónte  di  ogni  potestà  di  governo  nella 
Chiesa , come  andiamo  vedendo  che  tutta  la  Tradizione  ha  rico- 
nosciuto. Basta  concepire  che  gli  Apostoli,  siccome  per  alcuni 
anni  da  Gerusalemme  governarono  in  comune  la  Chiesa  sotto  la 
dipendenza  da  S.  Pietro  ( rtp.^  n.  44,  ) , cosi  prima  di  spartirsi  a 
predicare  il  V'angclo  in  diverse  parti  della  terra  dipendessero  da 
S.  Pietro  nella  divisione  di  quelle  regioni , ove  andavano  ad  eser- 
citare l’Apostolato  ricevuto  da  Gesù  Cristo . In  tal  maniera  s’in- 
tende ottimamente  il  detto  del  Card,  d'  Ailly  , e si  combina  a me- 
raviglia la  potestà  ricevuta  immediatamente  dal  Salvatore  , e con- 
tuttociò  emanante  in  qualche  vero  modo  , e reale , da  S,  Pietro 
per  volontà  del  Salvatore  medesimo.  Questo  appunto  dir  volle 
S.  Cipriano  quando  chiamò  la  Romana  Chiesa  radhem^  matri- 
cem  della  Chiesa  universale  ; poiché  da  San  Pietro  Epìscoporum 
ordinaÙQ , df  Ecclesiae  ratio  decurrit  : questo  dir  volle  S.Leone 
quando  disse  che  Gesù  Cristo  nunqtiam  nisi  per  Petrum  dedit 
qsùdquid  aliis  non  negavit  : che  nihil  in  qaemquam  sine  Petri 
partìcìpatìone  transhit  ( snp.  ».  1 4.  ) : questo  dir  volle  il  Papa  Vi- 
gilio quando  chiamò  S.  Pietro  princìpium  omnium  Apostolorum 
( sf/p.  »,  14.  ) . Si  è veduto  in  addietro  ( ».  66.  , che  Giovanni 
Gersonc  afferma  espressamente  , essere  stati  gli  Apostoli  dipen- 

den- 
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denti  da  S.  Pietro  nell’  esercizio  della  loro  potestà  come  da  un  Ca- 
po , che  avea  la  pienezza  FONTALEM  dell'  autorità  Episcopa- 
le ; che  questa  medesima  pienezza  1’  hanno  i Successori  di  S.  Pie- 
tro rispetto  a tutti  i Vescovi  ; e che  questa  è la  fónte  , e l’origine 
della  loro  potestà  . Gennadio  Scolano  Patriarca  di  CP.- nel  suo 
Trattato  Èxpositìofiìs  prò  Concilio  Fiorentino  parla  della  unità 
della  Chiesa , e questa  dice  formarsi  dalla  stretta  unione , e sub- 
ordinazione  di  tutte  le  Chiese  colla  Chiesa  Romana  , dalla  quale 
tutte  le  altre  ricevono  la  loro  autorità  : In  Symbolo  aperte  eonfite- 
mur  unam , tamtam  , catholìeam  , Apottolicam  Eceletiam  in 
omnei  terrae  parta  ditteminatam  . Hcnc  nemo  unquam  dixerit 
unam  » nìsi  caeterae  omnes  tanquam  membra  coagmentatae  , te- 
cundtim  "B.Paulum  , eam  velati  Caput  tequantur  ...  Omnes  ab  illa 
auctorìtatem  eapiunt,  ^ omnn  ab  ìlio  conprmantur:  testabantur 
td  omnes  Doctorum  strip  tur  ae  (a).  Lascio  di  citare  altre  autorità  di 
Scrittori  nei  seguenti  tempi,  essendo  cosa  nota  a tutti,  che  in  questi 
ultimi  secoli  dai  Sostenitori  della  Pontifìcia  autorità  si  è insegnato 
costantemente  con  S.  Gregorio  Nisscno,  che  Gesù  Cristo  per  Pe- 
trum  Episcopis  dedit  claves  coclestium  honorum  j e con  S.  Tom- 
maso , che  potestas  claviam  per  Petrum  ad  altos  derivatnr  ( snp. 
num.  14.  ) . Appunto  come  se  detta  avessero  una  eresia  distrug- 
gitrice  di  tutto  l' Ordine  Episcopale  per  ridur  tutto  nella  Chiesa  ad 
un  Vescovo  solo , il  Papa  ; cosi  si  sono  scagliati  loro  addosso  molti 
Scrittori  in  questo  secolo  con  tutto  l' impeto  , e la  fòrza  del  focoso 
lorzelo,  chiamandoli  Ciirialisti  venduti,  Ildebrandisti , adula- 
tori prezzolati  della  Corte  di  Roma  <Scc.  Ma  certo  non  erano  adula- 
tori di  questa  Corte  un  S.  Cipriano  , un  S.  Gregorio  Nisseno , un 
Sant'Agostino  , un  S.  Leone  Magno , un  S. Gelasio , un  S.  Cesario 
di  Arles  , un  S.  Isidoro  di  Siviglia , un  S.  Tommaso  d'  Aquino,  e 
altri  Padri , Dottori,  Vescovi , c Concili  della  Chiesa,  che  han- 
no usato  le  soprascritte  espressioni  . L' erudizione  di  cotesti  fo- 
cosi nostri  Avversar) , i quali  pare  che  attribuiscano  a se  stessi  la 
privativa  nella  scienza  dell’  antichità  ecclesiastica  , non  fa  qui 
molto  buona  figura  , e la  luce  dei  grandi  loro  talenti  si  ù questa 
volta  ecclissata  . Oltredichè  per  impugnare  con  successo  gli  Scrit- 
tori none  cosa  decorosa  il  cominciare  dal  non  intenderne  il  senso, 
ovvero  il  calunniarli  col  far  loro  dire  quello,  che  mai  non  hanno  in- 

Z 2 teso 

(a)  Cap.V.  scctiXII.  in  Bibiioth,  supra  cit.  De  la  Bignè  ToradV. 
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teso  di  dire , afHbbiando  ad  essi  la  pretensione  di  volere  che  il  Pa* 
pa  sia  il  solo  Vescovo  nella  Chiesa  4 e che  gli  altri  non  siano  che 
meri  Luogotenenti,  e Vicar;  di  lui . 

89-  Ma  vediamo  se  si  potessero  per  fortuna  trovare  espressioni, 
che  non  lasciassero  luogo  ad  equivocare,  c cosi  una  volta  far  pace , 
e tornare  in  grazia  coi  nostri  Avversar;.. Io  dico  loro  fcancamentei 
e sostengo,  che  i Vescovi,  ciascuno  nel  governo  della  sua  Chiesa  , 
fanno  le  veci  di  S.Pietro , sono  Vicar;  di  San  Pietro  , e per  conser 
guenza  dei  Successori  di  S.Pietro.  Questo  detto  riuscirà  certamen* 
te  scandaloso,  e offensivo  delle  pie  orecchie  de'  nostri  Avversar;  : 
mi  sgrideranno  essi  subito  come. un  ignorante,  e un  temerario,e  mi 
dirannojche  Spiritai  Sanctas posuit  Episcopoiregtre EcclesiamDei 
(Ac/or.  XX.  z8.).  Ma  riflettano  di  grazia  ad  animo  tranquillo , che 
assai  prima  di  me  ha  detta  questa  cosa  il  Papa  Gregorio  IV.,  diceii' 
do  , che  la  Chiesa  Romana  commette  agli  altri  Vescovi  le  sue  veci 
( a.praeced.  ) . La  stessa  cosa  ha  detto  l’Imperatore  Carlo  Magno 
intendentissimo  di  tutte  le  cose  ecclesiastiche  ,.  e veneratore  dell’ 
autorità  de’  Vescovi  : Vt  omncs  cognoicaat  nomea  ,poteitatem  , »/- 
gorem  , dt*  àignitatem  Sacerdotalem  : qaod  ex  verbii  Domini  fa. 
file  intelligi  poteit  y quibui  ‘B.Petro.,  CVJZIS  V ICE M EPE 
SCOPI  GEKVNT,  «ir  : Quodeumque  ligaveris  &c.  (<7j . (^lasi 
colle  medesime  parole  si  esprime  Giona  d’ Orleans;  ^/alis  sit 
potestà!,  ó-  aactoritas  Sacerdotali!,  ex  verbii  Domini  factle  anim~ 
advertitur  , quibas  ’B.  Petto  » CZIJOS  yiCEM  indigne  gerì- 
rnm,  ait:  (^odeumque  ligaveris  &c.  (/>)  . Incmaro  di  Reims 
non  era  certamente  un  adulatore  della  Curia  Romana , nò.un  falso 
conoscitore,  ò debole  sostenitore  della  potestà  de’ Vescovi:  ep- 
pure usa  ancor  egli  il  medesimo  linguaggio  : B.  Petrus  Apostolus , 
tuius  vice  in  Ecclesia fungantur  Episcopi  (^c.(c)  . Anzi  S.  Giro- 
lamo ancora  ha  voluto  signiflcare  la  medesima  cosa  quando  disse  , 
che  l’ esser  Vescovo  è uno  stare  loco  Paali , è un  tenere gradam 
Petti,  come  scrive  al  Monaco  Eliodoro  ( Epist.y.  al.  l.  ) . Que- 
ste espressioni  non  vogliono  già  significare  che  i Vescovi  abbiano 
soltanto  un’  autorità  precaria , c delegata',  come  Vicar;  amovibili 

ad 

ta)  Ap.  Thomas.  Vet. , & nov.  (ir' CapIt.synod.cap.V.  in  proera. 
EccL  discipl.  Par.l.  lib.I.  c.LVI.  n.a.  Tom.  L editibn.  Sirmond.  Luietiae 

{b)  Institut.  rcg.  cap.  II.  Spicil. 

Dacher.  Tom.  V,  ^ 
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ai  mrttm  del  Papa  *,  ma  significano  che  da  S.  Pietro , e dai  Success 
sori  di  lui,  ricevono  i V'escovi  la  giurisdizione  particolare  sopra 
le  Diocesi  assegnate  a ciascuno  in  governo:  significano-quello , che 
S.Innocenzo  I.  scrisse  ai  Padri  de!  Concilio  di  Cartagine  {a),  chia^ 
mando  la  Chiesa  Romana  fontem  nataltm  delle  altre  Chiese  , e 
Caput  incorruptum  ; o per  usare  le  sorprendenti  espressioni  di 
S.  Cipriano  , redicem  , ó^matricem  Ecclesia^  catholicac:  signi- 
ficano quello,  che  dopo  S.  Leone  , ed  altri  Padri,  disse  S.Bernar- 
do  a Papa  Eugenio  : AiU  inpartem  tolltchudinU  , tu  inplenit:t~ 
dìfiem  potatati!  vocatus  a . Alìorum  potata!  certi!  arctatur  li- 
mitibu!  ; tua  extenditur  ò-  in  iptot , qui  potatatem  !uper  aliot 
acceperunt  (b)  . Insomma  significano  quello , che  il  Pontefice 
S.  Bonifazio  I.  espresse  colle  seguenti  parole  : Imtitutio  anher- 
mlh  nateentì!  Ecclaiae  de  'B.  Petrì  tumptit  bonorc  principium , in 
quo  regimcn  ej'n , Ramina  comi! tìt , Ex  eju!  enim  ecclaìa!tl- 
ct  di!ciplina  per  omne!  Eccleùa! ,.  religioni!  jatn  cracente  cultu- 
ra , fonte  manavit  (c) . Le  quali  parole  ben  considerate  contea* 
gono  tutto  il  sistema  dell’  Ecclesiastico  governo  , che  noi  abbia- 
mo illustrato , e sviluppato  in  questa  quarta  Conseguenza , mo* 
strando  l’ influsso , che  S.  Pietro , e i Successori  di  lui  hanno  avu* 
to  nella  propagazione  deli’  Episcopato . 

90,  La  brevità , che  mi  sono  prefissa  nella  presente  Operet- 
ta , non  comporta  che  io  mi  férmi  di  più  in  recare  monumenti , 
che  copiosissimi  somministra  l’antichità  , per  provare  il  suddet- 
to sistema  del  governo-  ecclesiastico  : ne  accennerò  soltanto  al- 
cuni, indicando  i.  luoghi , dove  possono  vedersi . S.  Giulio  I.  ri- 
prova l'ordinazione  di  Gregorio  in  Vescovo  di  Alessandria  fatta 
contro  i Canoni  in  un  Concilio  : e generalmente  nelle  cause 
de’  Vescovi  afiérma , che  secondo  i Canoni , e la  disciplina  della 
Chiesa,  si  deve  far  inteso  il  Pontefice  Romano,  e aspettacela 
sua  determinazione  ( ibid.  n.  zz.  ) . Il  Papa  Liberio  rimise  con 
sue  Lettere  nel  Vescovato  , dal  quale  era  stato  deposto  , Busta* 
zio  di  Sebaste  , al  quale  bastò  per  essere  rimesso  il  mostrar  tali 
Lettere  in  un  Concilio  di  Orientali . Questo  fatto  viege  attestato 
da  S.  Basilio:  Atque  ita  ex  Epheopatu  ejectu!  ^c. . . . ^aenam 

autem 

(a)  Epist.  XXIX.  n;  t.  ap.  Con*  (t)  Epist.  ad  Thessal.  XIV.  n.  1^ 
atant . ap.  Coustanc  . 

{b)  DeCoQsid«Lib.II.  Cap.VllI.  Epist*  I,  ad  Euicbian.  n.  14* 
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aatem  eì  proposito pierìnt  a beatissimo  Papa  Ubtrso  > (è*  quibns. 
tiara  assensas  sit , ignoramus  : »isi  quod  Epistolani  attulit , quat 
cum  rcstituebat , eaque  ostessa  Concilio  Tyantnsi , in  sttum  lo~ 
cam  restitutus  est  (</)  . Colle  Lettere  di  S.  Damaso  Papa  dice  il 
medesimo  S.  Basilio  che  il  Vescovato  di  Antiochia  fu  confermato 
a Paolino  , e ritolto  a Melezio  : Cptos  etiam  ( stantes  a Paulìn» 
fratres  ) di'  litteras  audio  nane  Occidentalium  circumferre , quae 
Episcopatum  Ecdesiae  Antioebenae  ipsis  attrìbuunt  ( cioè  a Pao- 
lino , del  cui  partito  erano  ) : Meletium  autem  maxime  admirart- 
dum  verae  Dei  Ecdesiae  Episcopum  j'rustrantnr  {b) . Le  Lette- 
re di  S.  Damaso  a Paolino  possono  vedersi  presso  il  P.Coustant . 
In  una  di  queste  > ed  è la  V.>  S. Damaso  priva  della  sua  comunio- 
ne , c di  ogni  episcopal  giurisdizione , i Vescovi  , che  contro  i 
Canoni  passavano  da  una  Chiesa  all'  altra  : Eos  quoque , qui  dt 
Ecdesiis  ad  Ecdesias  migrav.fint , tamdiu  a communione  nostra 
babemus  alienos , quarndiu  ad  eas  redierint  Civitates  , in  quibus 
primuM  sant  constituti . ^od  si  alias , alio  transmigrante  , in 
loco  z/iventis  est  ordinatus , tamdiu  vacet  Sacerdotii  dign>tate  qui 
suam  deserait  Civitatem  , quarndiu  Successor  rjus  quitscat  in  Do- 
mino , I Padri  del  Concilio  Costantinopolitano  dell’  anno  3S1. 
rendono  conto  a S.  Damaso  delle  ordinazioni  de’  Vescovi  fatte  se- 
condo le  regole , di  Nettario  in  Costantinopoli , di  Flaviano  in 
Antiochia , di  Cirillo  in  Gerusalemme  (c)  . La  Lettera  Vili,  del 
medesimo  S.  Papa  è tutta  indirizzata  a condannare  1*  elezione  in 
Vescovo  di  Costantinopoli  di  Massimo  Cinico  : e commette  ad 
Acolio  , e ad  altri  Vescovi  della  Macedonia,  d' invigilare  da  sua 
parte  sull'  elezione  di  quel  Vescovo  , che  dovea  farsi  in  un  Conci- 
lio intimato  a Costantinopoli , e che  fu  efTettivamente  tenuto,  ed 
è il  secondo  Concilio  generale  . L’  elezione  di  Nettario  in  Vesco- 
vo di  Costantinopoli  fu  confermata  dal  medesimo  Papa  S.  Dama- 
so : e questa  confèrmazione  fu  stimata  di  tanta  necessità  dalflm* 
perador  Teodosio  il  grande , che  senza  di  essa  il  Vescovato  di 
Nettario  non  avrebbe  avuto  fermezza  . Ecco  le  parole  precise  di 
5.  Bonifazio  I.  Papa  : Clementissimae  retordationis  Princeps  Theo- 

dosias 

(é)  Epist.  Orientai,  ad  Occiden-  (r)  Eput.  synod.  ad  Damai,  ap. 
tal.  CCLIII.  al.  LXXIV.  num.).  Couscauc  Tom.LEp.  R.P. 

(4)  Epist  CCXlV.  al.j4p.  adTe- 
rentium  num, a. 
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dosiut  Nectarii  ordinatìonem  , propterea  quia  in  nostra  r.otione 
non  esstt,HMERE  NON  EXISTIMAT^S  FIRMITATEM, 
missis  e latore  suo  Aulicìs  cam  Episcopis , formatam  buie  a Sede 
Romana  dirigi  regolari  ter  depoposcit  , quae  EJVS  SACER~ 
DOTIVM  ROBORARET  {a).  Un  fatto  più  antico  di  tutti  i 
soprariferiti  racconta  S.Agostino  di  Papa  Melchiadc  , che  dispose 
delle  regole  da  tenersi  nel  caso  de’Vescovi  DonmsthAIelcbiadts..^ 
paratus  comnsunìcatorias  litteras  mittere  etiam  iis  , quos  a Aìa~ 
jorino  ordinatos  esse  constaret  ; ita  ut  quibuscumque  locis  duo  es- 
jent  Episcopi , quos  dissensio  geminasset , eum  confirmari  vellel , 
qui  fuisset  ordinatus  prior  ; alteri  autem  eorum  plebs  alia  regen- 
da  provideretur  (^b)  . Nella  medesima  Lettera , e altrove,  parla 
il  S.  Padre  del  fatto  di  Ceciliano  , il  quale  eletto  in  Vescovo  di 
Cartagine  da  soli  dodici  Vescovi  , fu  per  autorità  del  Papa  soste- 
nuto , e confermato  in  quella  Sede  contro  l’elezione  di  Maggiori- 
no fatta  da  settanta  Vescovi,  oltre  ì Vescovi  della  Mauritania , 
che  aderirono  in  appresso  a Maggiorino  . Il  medesimo  S.  Agosti- 
no rende  conto  a S.  Celestino  Papa  dei  motivi , che  Io  aveano  in- 
dotto a mettere  un  nuovo  Vescovo  in  un  luogo  della  sua  Diocesi 
troppo  vasta  (f) . S.  Siricio  comanda  l’osservanza  dc’Canoni  circa 
l’^elezione , e ordinazione  de’  Vescovi  (<^_)  : attesta  che  a lui  si  ri- 
correva per  l’ordinazione  de’Vescovi,  e che  questi  a lui  veniva- 
no anche  da  lontane  parti  per  essere  ordinati  (e)  ; comanda  che 
senza  il  consenso  di  Anisio  di  Tcssalonica  da  lui  costituito  suo 
Vicario  per  l’ Illirico  non  si  possa  colà  da  alcuno  ordinar  Vesco- 
vi (/)  . Lo  stesso  comando  rinnovò  S.Lcone  rispetto  ad  Anastasio 
pur  suo  Vicario  . S.  Innocenzo  I.  comanda  1’  osservanza  dei 
Canoni  nella  elezione  , c ordinazione  de’ Vescovi  (/a)  . S.  Zosimo 
minaccia  la  deposizione  a que’  Vescovi , che  non  osserveranno  le 
regole  stabilite  nell’  ordinazione  de’  Vescovi  ; c sempre  unisce 
nel  suo  parlare  Patrum , Q»  Apostolicae  Sedis  auctoritatem  (i)  . 
S.  Bonifazio  I.  ammette  il  ricorso  a lui  fatto  da  una  Chiesa  , per 
la  quale  era  stato  ordinato  un  Vescovo  contro  le  regole,  e com- 

met- 


(a)  Epist.  ad  l^ufiinn&c.XV.  n.6, 
\^b)  Episc.XLin  al.itfi.c. V.n.id. 
(0  Epist.  CCIX.  al.i5i. 

(d)  Epist.  ad  Episc.  Africie  V. 

{e)  Epist.  ad  diversos  £pis,VI.n.j. 


{/)  Epist.  ad  Anysium  IV. 

(5)  Epist.  V.  cap.  V. 

{h)  Epist.  ad  Victr.  Rothonj.IT. 

(i  ) Epist.  ad  Heiych.  Saloniu  IX, 
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mette  informazioni  per  questo  affare  (j)  . A Perigene  Vescovo  di 
Corinto  mancando  1’  assenso  del  Papa , afferma  il  medesimo  Bo- 
nifazio che  mancava  la  piena  fermezza  dell'Episcopato:  Cui  ai 
fìenitudincm  confrmatioms  Episcopaius  sui  hoc  solttm  resiict , 
quod  nostro!  in  honore  suo  necaum  suscepit  affatus  {b) . Ostavano 
a Perigene  i Canoni  , che  vietavano  le  traslazioni  de’  Vesco- 
vi : ma  il  Papa  dispensò  con  lui , e lo  fece  Vescovo  di  Corin- 
to . Perigents  Patri:  oriinatus  fuerat  Epìscopus  . Sed  quoniam 
ejus  Cmtatis  incolae  illum  admittere  recusabant  , Romanae 
ijrbis  Epìscopus  eum  in  A'htropolitana  Sede  Corìntbi  constitui 
jussit , mortuo  Ecclesiae  illìus  Episcopo  . Itaque  Perigenes  tot» 
deinceps  vUae  suae  tempore  buie  Ecclesiae  praefuit  (c) . Il  Papa 
S.  Celestino  I.  conférma  reiezione  di  Massimiano  in  Vescovo  di 
Costantinopoli  ( Epist.XXlV.  ) : asserisce  che  i Vescovi , i quali 
aveano  eletto  Nestorio  alla  Catedra  di  Costantinopoli  < aveano  su- 
bito data  parte  a lui  di  tal  clezione(£^/j/.ai/  Nestor.XULn.  i-)(^d). 
I Vescovi  della  Provincia  di  Tarragona  ricorrono  al  Papa  Ilaro  per- 
chè confermi  reiezione  da  lor  fatta  di  Ireneo  in  ycscovo  di  Bar- 
cellona (0 . S.Leone  Magno  parlando  di  Anatolio  Vescovo  di  Co- 
stantinopoli dice , che  vestrae  pietatis  auxtlio  , ó'  MEI  FAVO' 
RIS  ASSENSI) , Episctpatum  tantae  urbis  obtinuìt  (/) . Si  $à 
che  Anatolio  brigò  molto  per  ottenere  alla  sua  Sede  i diritti  Pa- 
tfiarchici-  uno  de'quali , e principale,  riguardava  la'conférma, 
e r ordinazione  de'  Vescovi  : si  sd  che  tali  diritti  furono  dati  a 
quella  Sede  dal.Concilio  Calcedonese  , e che  l’Imperator  Marcia- 
no con  Pulcheria  sua  Sposa  s’ interessarono  presso  S.  Leone  per 
averne  il  suo  consenso,  senza  il  quale  restò  di  niun  valore  il  decre- 
to de’Padri  Calccdonesi.  Lo  stesso  Anatolio  confessa  apertamente, 
che  il  valore  de’  Canoni  di  Calcedonia  dipendeva  dalla  conferma 
del  Papa:  Cum  ó"  sic  gestorum  vis  omnis  , ^ confìrmatio  aucto- 
rjtati  vestrae  'Beatitudini!  fuerit  reservata  (g)  . Non  può  desi- 

derar- 


fo)  Epist.  ad  Hilarium  Narbon. 
XII. 

(b)  Epist.  ad  Rufum  V.  muti.  4. 
(cj  Socrates  H.  E.  lib.  VII.  c.  36, 
(di  Le  sopracitate  Lettere  de’Pa- 
pi  .si  vedano  nel  P.  Cousunt  Tom.l. 
Epist.  RR.  PP. 


(e)  Ap.  Labb.  Toin.TV.  col.  10^1. 
(f>  Epist.  CIV.  al.  LXXVllL  ad 
Marcianuni  August.  cap.111. 

ig)  Epist.  ad  S Leonem  CXXXII. 
al.  post  Epist.  CV.  inicr  Lconinaa 
cap.lV^ 
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derarsi  cosa  più  decisiva  per  provare  che  anche  un  numerosi iFi  ma 
Concilio  generale  riconosceva  per  necessario  il  concorso  deU’au« 
torità  del  Papa  nel  dare  ad  alcuno  i diritti  patriarcali , e per  con- 
seguenza il  diritto  di  confermare  , e ordinare  i Vescovi . II  mer 
desimo  Concilio  Calccdonese  riconosce  che  il  Papa  S.Leone  £fi/- 
nopatum  sanctì,  ac  ■atntrabìlìi  Maxìmì  EpUcopì  Antiocbtnae  Ec- 
cletiae  confirma-oìt  ( Act.X.  ) . E fino  dalia  prima  Azione  i Giu- 
dici dissero  di  Teodoreto  Vescovo  di  Ciro  ; Ingredìatur 
Tbeodorctuì , ut  ùt  partictps  Synodi  ; quia  rutùait  ei  Epi- 
tcapatum  sauctissimu:  Arcbiepiscopus  Leo  ò'C.  E quanto  espres- 
samente questo  numerosissimo  Concilio  ecumenico  riconoscesse 
l'autorità  del  Papa  nel  governare  la  Chiesa  di  Costantiuopoli  > si 
conoscerà  dalla  Lettera  sinodale  scritta  da  que’  Padri  al  grande 
S.  Leone  : Confidente!  quìa  lucente upudvos  Apostolico  radio,  ó" 
usque  ad  Comtontinopolitanorum  Ecclesìam  COÌ^SVETE  GV» 
VERNANDO  illum  spargente!  ò'C.  (a)  . £ se  sul  finire  del  V.  sei 
colo  il  Vescovo  di  Costantinopoli  esercitava  qualche  autorità  so- 
pra altre  Chiese  > questa  la  esercitava  per  ispecial  delegazione 
del  Papa , come  afferma  chiaramente  S.  Gelasio  nella  sua  Let- 
tera XIIL  ai  Vescovi  della  Dardania , dove  parlando  di  Acacie 
dice  ; Postremo  cur  tanto  tempore  cum  ista  gererentur , nel  ge- 
rendo cognoscerei , non  ad  bedem  Apostolicam  , A ^VA  siti 
turam  illarum  regionum  noverat  DELEGATAM , referrema- 
turavit  {j})  } Morto  Timoteo  Vescovo  di  Alessandria  , e surroi 
garosi  Giovanni  Talaja , il  Papa  Simplicio  così  scrive  ad  Acacia 
Vescovo  di  Costantinopoli  : Nibil  omnino  restare  videbatur  » 
nisì  ut .. . Apostolicae  quoque  moderationis  assenso  votivasn  su- 
meret  firmìtatem  . Qui  si  asserisce  , come  ognun  vede  , la  ne- 
ftessità  della  conferma  del  Papa . Ma  avendo  poi  Simplicio  saputo, 
che  il  Tàlaja  era  pe’  suoi  misfatti  indegno  del  Vescovato  , illico 
retraxi  pedem  , soggiunge  , (fi-  meam  revocavi  saper  ejas  confiti 
mattone  sententiam  (c)  . La  Lettera  antecedente  diretta  al  me-; 
desimo  Acacio  fu  scritta  per  confermare  Calendione  in  Vescovo 
di  Antiochia  (d).  Nel  medesimo  secolo  V.,  morto  essendo  Acacio 
Vescovo  di  Costantinopoli , gli  successe  Fiavita . il  quale  , come 

A a racJ 

(4)  Labb.Tom.IV.col.8j7.  (f)  Epist.XVII.  ap.Labb.  TofflJV* 

^6)  Labb.  Toffl.IV.  coLjao^.  ■ - col.iojy.  . 

- (if;  Ibid.  col.iojj. 
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Kacconta  Liberato  (_^mìar.  cap.Xf>^IIl.  ) , ma  eonten$ìt  tim  Ra» 
mano  Episcopo  intbrtmizarì . Di  fatto  il  Papa  Felice  UL  gli  scri- 
nc  una  Lettera  lodandolo  di  questa  condotta  > dum  scilicet  ai 
Apostolicam  Sede/n  regulariter  destinatar , e in  generale  allènna» 
che  da  questa  Sede  dipende  la  conférma  di  tutti  i Vescovi  : per 
^lam , largiente  Cbrìsto , omnium  soiiiatur  dignitat  Sacerdo* 
tum  (a) . Il  Papa  S.  Martino  L diede  a Giovanni  Vescovo  di  Fila- 
delfia ampia  facoltà  di  ordinare  Vescovi  nelle  Città  soggette  alle 
Sedi  di  Antiochia , e di  Gerusalemme  : Hoc  cibi  ornai  modo  fa~ 
cere  praecìpìentìbus  nobis  ex  Apottolìca  amtosrìtate  , qnae  data 
est  nobis  a Domino’  per  Petrum  sancthsimum (*f»Principem  Apo~ 
stolorum  (by^  SJVgapitO’Papa  essendo  in  Costantinopoli , e aven- 
do deposto- Antimo consecrò- colle  sue  mani  Menna  in  Vescovo 
di  quella  Città  (Libemtus'BrtTHar.cap.XXXl.y.S.GK^oiio  Magno 
« lagna  di  un  Vescovo  ordinato  senza  sua  saputa  ( libjy.  Epist. 
XXXjy.  ad  Oonstan.  A'jgast.  ) . Fanno  al  nostro  proposito  mol- 
tissime altre  Lettere  di  S»  Gregorio  , e molte  pure  di  S.Leone  » 
e fra  le  altre  la  Lettera  LXXXTV.  ai Anastas,  Thessalon  , e la 
Lettera- LXII- ad Antioche  Finalmente  risdendo  a tempi 
più.  anticlii  può  citarsi  al’  nostro  intento  la  nota  storia  della 
controversia  nata  in  Antiochia-  per  ladeposizione  di  Paolo  Samo- 
Bteno,  e l’elezione  del  nuovo  Vescovo:  la  decisione  data  dall'Imp- 
Aureliano  in  tal  controversia  prova , che  fino  ai  ^gani  era  noto 
aversi  per  legittimo  Vescovo  dai  Cattolici  quello,  al  quale  ade- 
lisse  col  suo  consenso  il  Pontefice  Romana . Vedasi  JEusebio  Hist. 


lib.yiI.cap.XXX.(cy. 


Kr- 


(a)  Epi^Xnr.  ibid.  colioSjr-  oessarùmenteperruoitàdergoverno 

(i)  Episc..V- ap.  Labbk  Tonu  VI.  nella  Chiesa  , essendo' a questa  uniti 
«dLso.  onninamente  essenziale  che  ogni 

(e)  SI  gran'  copia  di  antichi  mono,  potestà  di  governo  emani  da  un  fonte 
arenii  , e autorità  , convincono  ad  solbi  cosa„  che  ho-provato  in  ad- 
tvidcnzai  chiunque  non-  vuole  perri-  dietro,  e che  ripeterò-  anche  nell*' 
■acemente  resbtere  alta  verità  cono-  avvenire  a tempo e a luogo- , afSn- 
ichica  , che  nel  conferìrsi  legittima-  chè-  si  tenga-  sempre  presente  alla 
■lente  l’Episcopato  sempre  è inter-  memoria,  (^indl  nel  passi  sopraci- 
venutapiò  , o meno  mediatamente,  tati  si  vede  toccata  appunto  questa 
k poccsià  di  S.  Pietro , e de"  tuoi  ra^ooe  deli*  unità  ; Zn  una  monstre- 
Successori  , E coti  essere  dovea  ne-  resnr  ron^ege  rtrperis  Cbruti , qsMr 
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91.  Restringiamo  io  breve  tutta  la  materia  esposta  in  questa 
quarta  conseguenza  . Si  trattarli  provare  » che  nella  disciplina  te" 
nutasi  dalla  Chiesa  nel  conferir  I*  Episcopato  sempre  interveniie 
r influsso  dell’autorità  del  Papa . Gli  Apostoli  non  v’ha  dubbio  che 
operarono  in  ciò  con  quello  spirito  di  subordinazione  a S.Pietro 
loro  Capo  , che  fu  loro  istillato  da  Gesù  Cristo  , e cotanto  rac- 
comandato per  l’unità  della  Chiesa  . Troviamo  infatti  che  le 
Sedi  Romana , Alessandrina  > e Antiochena  , le  quali  aveano  di- 
ritto sulla  ordinazione  de' Vescovi  in  paesi  di  una  vastissima  esten- 
sione , sono  le  Sedi  fondate  da  S.Pietro , e sono  Sedi  aventi  questo 
diritto  appunto  perchè  furono  fondate  da  S.  Pietro  . Con  queste 
tre  Sedi  primarie  fu  abbracciato  tutto  il  mondo  allora  cognito.: 
r Occidente . e il  Settentrione  fu  soggettato  alla  Sede  Romana 
come  Sede  Patriarcale  j il  Mezzodì  alla  Sede  di  Alessandria  ; e 
l’Oriente  alla  Sede  di  Antiochia  : costituendosi  poi  il  centro  1 .e 
il  Capo  di  tutte  in  Roma  . I Discepoli  degli  Apostoli  ammaestrati 
da  loro  , e pieni  del  loro  spirito  , hanno  seguite  in  una  materia 
di  tanta  importanza  alla  costituzione , e al  bene  della  Chiesa  . le 
tracce  de’  loro  Maestri  . Troviamo  infatti  fino  dalla  metà  del 
terzo  secolo  una  disciplina  in  possesso , e certe  regole  stabilite 
per  la  collazion  dell’  Episcopato  , la  trasgressione  delle  quali  fa- 
ceva che  l’Episoopal  giurisdizione  si  tenesse  per  non  conferita  : e 
in  questa  medesima  disciplina  , e in  queste  regole  medesime 
vediamo  espressamente  per  monumenti  sicuri  di  quel  secolo  l’io- 

A a a Russa 

chicl  Roussel  Hittor.  Pontif.  Jurisd- 
Lib.Il.Cap.ir.  n.ia.  Parisiis 
Nè  gii  possono  le  cose  attribuirsi  al 
diritto  patriarcale  solamente  che  i 
Romani  Pontefici  hanno  sempre  asru- 
to  , ed  hanno  tuttora  sulle  Chiese 
tutte  dell’  Occidente  . I fatti  sopra- 
, indicati  provano  l’autorìtì , e l’in- 
fluenza dei  Pontefici  Romani  sui  Ve- 
scovati di  Sebaste,  di  Antiochia  , di 
Gerusalemme  , di  Costantinopoli,  di 
Corinto , di  Alessandria',  e di  altri 
per  l’Orietue  tutto  : onde  è forza  rf- 
conoscerqul  i’amorità  divina  Prlm^- 
ziale  dei  Successori  di  S,  Pietro . 


*i  unum  Caput  toucurreret  s ed  è la 
agiooe  tante  volte  inculcata  da  S.Ci. 
priano  : Exordium  ab  uaitate  proficì- 
ttitur  , primatus  Tetro  datar , ut 
Ecclesia  Christi  uua  esse  moustrttur . 
Finalmente  ano  de*  più  impegnati , 
e focosi  impugnatori  dell'autorità  del 
Papa  , ha  dovuto  fare,  astretto  dall’ 
evidenza  , la  seguente  notabile  con- 
fessione : Hac  mihi  comperla  ex  ve- 
teribus  exemplìs  ad  asirueadam  Ton- 
tìficis  Rei»,  ^aerogttìvam  CO">(- 
Tatriarebis  Orieutsli- 
bus  , quae  nue  satis  iudicant  prittei* 
patum  ejus  iu  omutt  Ecdcsìas  [ Mi- 
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flusso  dell’autorità  del  Papa  . Quando  sui  princip)  del  quarto  so* 
colo  potè  la  Chiesa  adunare  il  Corpo  Episcopale  a generai  Conci' 
‘lio,  subito  con  leggi  espresse  confermò  la  disciplina , che  tro- 
vavasi  in  possesso,  e ricevuta  si  era  per  tradizione:  e queste 
' legai  ftirono  i^te  di  tal  forza , che  vano  era , e di  ntun  valore 
l'operato  contro  di  esse , quante  alla  comunicazione  delia  potesti 

■ di  governo  . Qi.)estc  leggi  forono  espressamente  confermate  coll* 
assenso  , e approvazione  del  Papa  : la  ragion  teologica  , i senti- 
menti , e la  pratica  de'Padri  nostri , dimostrano  con  ogni  chiarezza 

' essere  stato  H concorso  delPautoriti  del  Papa  tanto  necessario , ed 
'essenziale  , che  senza  di  esso  quelle  leggi  non  sarebbero  state  leg- 
gi della  Cbieta , nè  avrebbero  avuto  forza  , e valore  per  indurre 
una  disciplina  obligantc , e universale  . Qiiesta  disciplina  si  man- 

■ tenne  poi  per  varj  secoli , finché  quella  sovrana  potestà  , che  fa- 
rea  stabilirà , giudicò  ben  fatto  di  farvi  dei  cangiameuti  rcnduti 

‘ utili , e necessari  per  la  mutazione  delle  circostanze . 

» QUINTA.  La  disciplina  presente  nella  collazlon  deH” 

'Episcopato  èlegittima,  e oWigatoria  non  meno- delfantica  . D» 
alcuni  secoli  inquà  la  conferma  dc’Vescovi  è riservata  al  Papa 
immediatamente  per  tutta  festensione  della  Chiesa  cattolica,  e 
•niun  Pastore  entra  legittimamente  a governar  fOvile  di- Gesù 
Cristo  se  non  per  questa  porta . Non  entriamo  ad  indagare  quelle 
'ragioni,  che  hanno  renduta  utilissima,  anzi  positivamente  ne- 
cessaria, questa  generai  riserva  in  questo-  punto  : è meglio  sot-- 
trarre  agli  occh)  de’Cristiani  quegli  errori  , che  potrebbero  esse- 
re di  scandalo  agli  spiriti  deboli , e poco  fermi  nella  fede . La 
connivenza,  la  debolezza,  la  prepotenza  de'"  Regnanti  del  seca- 
rlo, e più  ancora  la  malvagità  de’lor  Cortigiani  , c Favoriti,  in- 
nalzava alle  Catedre  Episcopali  le  persone  più  indegne  per  ogni 
titolo  : nelle  elezioni  de’ Vescovi  regnava  ampiamente  , c scoper- 
tamente la  simonia  : si  vedevano  i Ministri  del  Dio-  di  pace  in 
mezzo  alle  sedizioni  V e alle  guerre,  iiKaminarsi  ad  offerire  sugli 
Altari  il  sangue  delf  Agnello  senza  nracchia  per  le  vie  bagnate 
del  sangue  umano  . A tanti , e si  orrendi  disordini  si  affaticavano 
indarno  di  por  qualche  riparo  »i  Condì)  per  le  Provincie  coi  loro 
Canoni:  indarno  si  affaticavano  i Romani  Pontefici  color  Occte- 
ti  : questa  cancrena  micidiale  divorava  rapidamente  le  membra 
più  ilksui  del  Corpo  mistico  , e rendeva  ioucili  tutti  i ri.ned> 

appli- 
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applicati  per  arrestarla . Bisognò  per  necessità  venire  al  taglio , 
e abolire  la  disciplina  delle  elezioni . 11  Romano  Pontefice  per  ri- 
servare a se  stesso  pienamente  la  coitferma , e in  molta  parte  an- 
che l’elezione  de’ Vescovi,  ne  ha  avuto  l’impulso  de’ Vescovi 
stessi  ; lo  ha  avuto  dai  Conci!)  ; lo  ha  auto  dai  Regnanti  mede- 
simi , i quali  hanno  conosciuto  di  non  potere  altrimenti  impedire 
i tumulti , e le  sedizioni  f'revquenti , e funeste  de’loro  Stati . Io 
qui  accenno  cose  notissime  a torti  : la  Storia  della  Chiesa  ne’bassi 
tempi  mi  dispensa  da  ogni  prova , che  sarebbe  affatto  superflua 
in  tanta  notorietà  de’fatti . Niente  dunque  di  più  giusto  , c le- 
gittimo, niente  di  più  necessario  quanto  l’accennata  mutazione  di 
disciplina  colle  suddette  riserve . La  salute  del  popolo,  e della 
Chiesa  , è la  legge  suprema  regolatrice  di  tutte  l’altre  leggi . 

pj.  La  legittimità  delle  riserve  sul  punto  , che  ora  trattia- 
mo , è chiara  , ed  innegabile  , perchè  fatta  da  quel  Capo  della 
Chiesa  , che  nella  persona  di  S.  Pietro  ricevette  da  Gesù  Cristo 
TEpiscopto  in  tutta  la  sua  pienezza,  universalità,  e sovranità 
( Capp.!.  II.  III.  > . Il  Corpo  Episcopale  si  è unito  col  suo 
Capo  ad  approvare  tali  riserve  : il  pacifico  possesso  colla  pratica 
di  varj  secoli,  canonizato  ancora  nell’ ecumenico  ConciI  io  di  T ren- 
io , ne  è una  prova  superiore  ad  ogni  eccezione.  La  disciplina 
dell]  Chiesa  su  questo  punto  ha  sofferto,  è vero,  una  mutazio- 
ne : ma  lungi  dal  discostarsi  con  ciò  dalle  regole  primitive , è an- 
zi ritornata  al  fonte  suo  primo , e alla  sua  origine . Il  che  pia- 
cemi  di  dichiarare  non  colle  mie  parole,  ma  con  quelle  di  un 
Autore  intendentissimo  di  tutta  TEcclesiastica  Gerarchia , e non 
sospetto  a veruno  di  spirito  di  partito,  e di  adulazione  ai  Ro- 
mani Pontefici . Obsrrva  itcrum  hoc  eausarnm  dnolutiont  factum 
exie , ut  rìvulì  velati  quidam  ia  xuum  fontem  rnolverentur , 
farticulariam  Eeclesiarum  j 'era,  ac  privilegia  , ad  matrìcex  rur^ 
lum  covR  ierent  Eeclexiax , ex  quibux  primo  manaverant . Trts 
enìm  illae  Patriarchalei  vetustixsimae  Sede:  ex  tuo  velati  tìnu  ef- 
fttd'rant  orbem  in  universum  purissimos primum  Cbrhttanae  Kp. 
ligìonix  latice!  , (Ut’  Episcopalis  auctoritatis  raàios  in  omnes  cae>- 
teras  Provinciarum  Chitatex  cperserant . Primogeniom  fidò , 
Episcopatus  scaturiginem  Petrus , ^ Paulus  Apostolorum  Princi- 
pes  Romae  defxerant . Hinc  fluxit , bue  refiuxit  Metropolitica 
potextas , quat  Episeopis  immmt , praeatjue  j thè  in  iionciliis 
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Provincittlibus  , site  extra  tu  tempora . Ncque  enim  qaaecumque 
Episcopis , a Christo  eonstìtutis  Ecclesiae  Paitorìhus , praeest , 
domìnatur  poteitas  ( si  notino  di  grazia  ben  attentamente  <)ue- 
stc  parole  ) statere  aliunde  ea  potest  quam  ex  ejus  participa- 
tio/ie , aut  imìtatione  potestatìs  , qua  Cbrìstus  ipse  SOLVM  PE- 
7RVM  praefecit  Apostoli: , Apostoioram  Successortbus  om- 
nibus . Cum  ergo  veì  a Adetropolitanis , vel  a Provtnttalibus  Syn- 
odis  Romam  referebantur  quae  exiricare  ipsi  minus  potuissent } 
tane  enimvero  sursum  versus  revohebatur  ad  origini:  suae  fon- 
tem , quae  inde  manaverat  olim , potestà:  (a)  . Cosi  a questo 
grand'  uomo  la  scienza  ■ e l'attenta  contemplazione  del  governo 
Ecclesiastico  antico  , e moderno  . ha  fatto  conoscere  l'importan* 
tissima  verità  esposta  nel  passo  ora  citato  ; cosi  la  farà  conosce* 
re  a tutti , anche  senza  tanto  studio , e profonde  meditazioni , 
la  sola  idea  ben  concepita  dell' unità  della  Chiesa  . Or  dopo  tutto 
questo  non  abbiamo  noi  gran  ragione  di  restare  assai  poco  obli- 
gati  a certi  moderni  Scrittori , i quali  sono  tutti  intenti  a pascere 
la  nostra  curiosità  coll'erudizione  , e niente  a illuminare  il  nofiro 
intelletto  colla  verità  ? Essi  ci  prendono  per  mano,  c ci  condu- 
cono per  gli  andirivieni  delle  storie  , e de’secoli  antichi  ; poi  ci 
piantano  con  mal  garbo  in  mezzo  al  laberinto  di  fatti  staccati , e 
senza  connessione  , senza  darci  un  filo  per  trovarne  l’uscita  : essi 
ridono  intanto  della  nostra  semplicità  , che  ci  fiamo  bonamantC 
affidati  alla  loro  perizia  . e buona  fede  . Si  accumulano  un  sopra 
l’altro  racconti  , e fatti  j si  citano  storie  ; si  raccolgono  quà  • 

. e là  molti  testi  di  Concil) , e di  Padri  •,  nè  mai  si  passa  più  oltre 
delle  prime  apparenze , nè  si  penetra  più  addentro  della  scorza  . 
Le  elezioni  ( si  dice  ) , conferme  , e consecrazioni  de’  Vescovi  si 
facevano  anticamente  ne’ConciI;  ProvinciaU,  e sempre  sotto  l’au- 
torità de’  Metropolitani , ò de’  Patriarchi  : dunque  il  Papa  non 
ci  entrava  per  niente  , e la  sua  autorità  era  lasciata  in  disparte  . 
11  Papa  ha  cangiato  in  ciò  l’antica  disciplina  , riservando  imme- 
diatamente a se  stesso  la  conferma  de'  Vescovi  in  tutta  la  Chiesa  : 
dunque  egli  ha  usurpato  i diritti  altrui  con  ingiuria , e sprezzo  di 
tutto  r Episcopato  : dunque  i Vescovi , e massimamente  i Me- 
tropolitani I debbono  ripigliare  questi  diritti  imperscrittibili  > e 

ina- 

(a)  Tbomassiaus  vet.  tìc  nov.  Eccles,  discipl.  Pardi.  Lib.H.  cap.LXL 
oum.XIX.:  Parisiis  idSilf 
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inàlienabili  : dunque  i Principi  secolari  come  Protettori  de'Cano- 
ni , e Vescovi  esteriori  nella  Chiesa , debbono  dar  braccio  fòrte 
per  sanar  queste  piaghe  fòrte  all’  antica  disciplina  de’  nostri  Pa- 
dri . Cosi  si  parla  da  molti  in  un  tuono  decisivo  . e credono  con 
queste  sparate  di  erudizione  di  stordire  il  mondo , e di  menare 
Dit  completo  trionfò  sopra  i Teologi , com’essi  li  chiamano  , Pa- 
f alisti . Ma  di  grazia  non  sarebbe  qui  molto  opportuna  una  dose 
meno  carica  di  zelo , e più  abbondante  di  scienza  ? Si  guardi  all’ 
origine  delle  cose  ; si  consideri  la  costituzion  della  Chiesa  ; si  ri- 
fletta alla  connessione,  dipendenza , vivificazione  di  tutte  le  mem- 
bra di  questo  mistico  Corpo  : si  conoscerà  subito  la  necessiti 
dell'  influsso  del  suo  Capo  visibile  in  terra , e fi  troverà  questo 
influsso  in  quella  universal  disciplina  » che  fò  ifiltuita , e propaga- 
ta dagli  Apostoli  sotto  la  dipendenza  da  S.  Pietro  - 

P4-  SESTA  . I Vescovi  non  ricevono  immediatamente  da 
Dio  la  giurisdizione  sopra  le  loro  Diocesi , ma  la  ricevono  imme- 
diatamente dal  Papa  come  Capo  della  Chiesa,  e tutto  infieme dal- 
la Chiesa  medesima , la  quale  opera  per  mezzo  del  suo  Capo  - 
Questa  conseguenza  evidentemente  discende  dalle  cose  dette , e 
provate  finora . Io  non  so  come  siali  potuta  mettere  fra  i Catto- 
lici in  quistione  questa  cosa e come  alcuni  abbiano  potuto  tener 
1 opinione  contraria  - Gesù  Cristo  non  divise  il  suo  gregge  in  tan- 
te porzioni  ^ nè  il  Mondo  in  tante  Diocesi , assonandone  una  a 
Giovanni una  ad  Andrea , una  a Matteo  &c.  Egli  conferì  l'Epi- 
scopato a S.  Pietro  in  tutta  la  suapienezza  > universalità,  e so- 
vranità , e così  pure  confèrillo  a tutto  il  Collegio  Apostolico  pre- 
seduto sempre  da  S.  Pietro  t ciascun  Apostolo  avea  piena,,  e uni- 
versa!' potestà  in  tutta  la  Chiesa , ma  con  subordinazione  a S. Pie- 
tro- Gli  Apostoli,  furono  i primi  a fòt  divisione  di  popoli  » e di 
Diocesi secondo  che  fruttificava  il  seme  della  parola  di  Dio , e 
la  cristiana  Religione  aaiuistava  segnaci  per  tutta  la  terra  . De’  Ve- 
scovi creati  dagli  Apostolt  altri  non  erano  fissi  ad  alcun  popolo» 
e luogo  detecmiiuto  » ma  erano  mandati  or  quà  » or  là , secondò 
che  richiedeva  il  bisogno  de’ Cristiani  Qsup.  «.f4.  )r  questi  Ve- 
scovi operavano  con  autorità  delegata  dagli  Apostoli  e dunque 
la  ricevevano  immediatamente  dagli  Apostoli  » i quali  l’aveva- 
no ricevuta  da  Gesù  Cristo  - Altri  poi  erano  incardinati  in 
una  Sede  determinata  » ed  avevano  assegnato  un.  determinato 

tetri- 
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territòrio  da  ^vernare  <(  jnp.  ) : questi  avevano  una  giiH 

rìsdizione  stabile , e ordinaria:  ma  è cosa  evidente  che  larice* 
vevano  immediatamente  dagh  Apostoli , itjuali  li  costituivano 
scovi  piuttosto  in  un  luogo  che  in  un  altro  , piuttosto  sopra  un  po* 
polo  che  sopra  un  altro.  I Discepoli  degli  Apostoli  tennero  il  me* 
todo  medesinao  nella  uirerior  propagazione  dell'Episcopato  ; e 
nella  moltiplicazione  dc’Vescovi  IcDiocesi  si  restrinsero  sempre, 
più , e la  giurisdizione  di  ciascun  Vescovo  fu  ridotta  a limiti  piò 
stretti  - Vedasi  tutto  il  Capo  V.  E’  cosa  dunque  evidente  , che  que- 
su  giurisdizione  conferivasi  immediaumente  da  quelli , che  ifli* 
uiivano  i Vescovi , e li  assegnavano  a questo , e a quel  popolo  de* 
terminato  : c siccome  questi  Istitutori  operavano  secondo  le  istru* 
zìobI  , e la  disciplina  ricevuta  4agli  Apostoli , cosi  in  origine  la 
giurisdizione  discendeva  dagli  Apostoli , e da  S.  Pietro  , che  l‘a* 
veano  ricevuta  immediatamente  da  Gesù  Cristo . Cosi  i ruscelli 
( per  parlare  con  S.  Cipriano  de  unit.  Eui.  ) per  quanto  si  molcH 
plachino  tra  via  spartendosi  ad  inaflìare  questa  parte»  c quella» 
e nascendo  l’imo  dall'  altro  ; risalendo  tuttavia  all’  insù  si  trova- 
no partiti  tutti  da  una  fónte»  che  ha  dato  ad  essi  le  prime  acque  , 
e il  primo  impulso  ai  movimento  . E S.  Agostino  riconosce  molto 
bene  » che  la  Chiesa  è quella , che  fa  i Vescovi  » dando  loro  la  po- 
testà del  governo  : Hodie  Epiicapi  » q'ii  suHt  per  totum  munium , 
tende  nati  zunt  ? lp:a  Ecclesia  Patres  silos  appellai , ipsa  silos  ge-‘ 
nuit  » ipsa  silos  constituit  in  Sedibns  Patrum  (ji)  . Aggiun- 
giamo una  testimonianza  » che  deve  essere  di  sommo  peso  presso 
i nostri  Avversar)  » ed  è quella  del  tanto  da  lor  magnificato  Ger- 
sone  : Status  praelationìs  Episcepalis  in  Ecclesia  quo  ad  sui  col-- 
latiouem  prlmariam  fuit  immediate  a Cbristo  datus  primis  Apo- 
Holis  » sicut  status  Papalis  Petre  j licei  postmodum  talìs  collatio, 
nel  acquisi tio  » fieri  pot neri t » £>•  fiatta  jìt  in  successor/ùus  PER 
HOMmES  Ib). 

, 9f.  Ma  nei  Vescovi  » oltre  la  giurisdizion  particolare  sopra 

k loro  Diocesi  » dee  considerarsi  una  giurisdizion  universale  sopra 
tutta  la  Chiesa  . Mi  spiego  . I Vescovi  considerati  » non  ciascuno 
da  se»  ma  uniti  insieme»  e sempre  ncH' unione»  e sotto Tamoriti 
del  Papa  loro  Capo  » formano  quello  che  si  chiama  Corpo  Episco- 
pale » il  quale  succede  in  tutto  rigor  de'  termini  al  Collegio  Apo- 

.......  sto- 

- Enairat.  in  PsalXLIV»  n.js.  (Je)  De  stani  Praelat.  Consid,  II. 
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stolico , e il  quale  possiede  l’Episcopato  in  tutta  la  sua  pienezza  t 
universalità  , e sovranità,  come  fu  istituito  , c conferito  da  Gesù 
Cristo  (a) . Infatti  un  Vescovo  considerato  da  se  , benché  sia 
giudice  della  fède  , non  è tuttavia  infallibile  nelle  sue  decisioni  ; 
e quantunque  sia  legislatore  nella  disciplina  , nondimeno  le  sue 

B b leggi 


(a)  Si  è detto  in  addietro  > 

che  i Vescovi  sono  successori  degli 
Apostoli  in  un  senso  assai  ristretto  , 
cioè  nel  senso  di  avere  quel  medesi- 
mo carattere  Episcopale,  che  aveva- 
no gli  Apostoli  ; non  gii  nel  senso  di 
avere  la  medesima  pienezza  , e uni- 
versalità della  giurisdizione  . Questa 
pienezza  , e universalità  , l'hanno  i 
Vescovi  soltanto  uniti  , e considerati 
in  Corpo,  non  già  divisi  , e consi- 
derati isolatamente  . E il  Corpo  Epi- 
scopale succede  veramente  , e pro- 
priamente al  Collegio  Apostolico  . 
Ascoltiamo  il  Pontetice  S.  Celesti- 
no I. , che  scrivendo  ( £pitt.  xyilt. 
•p.  CoKStjitt  I al  Concilio  generale 
Efesino  ci  dirà  la  cosa  chiaramente  . 
Spirilus  Sanlii  testitur  praesentium 
congrega  io  Saceriotnm . . . innllnm 
namque  ett  prò  debita  venerai  ione  Col- 
Uginm  t Sactrdotnm  ) , in  quo  utique 
nane  ^postoloram  frequintiffìmae  il- 
iini , quam  legimut , congregationis, 
adspieienda  reverentia  est...  Docebat 
Ule  , qui  in  .4postelis  suis  se  confir- 
nat  audiri . Haec  ad  otnnes  in  commu- 
ne  Domini  Sacerdote!  mandatae  prac- 
dicationis  cura  pervenir  s haereditario 
namque  in  hanc  scilicitadinem  iure 
conttringimur  quicumque  per  diversa 
terrarum  eorum  vice  nomen  Domini 
pr  sedie  ama  s , dum  iltis  diciturs  l:e , 
doccte  omnes  gcntes . .Aivertit  ve- 
ltro Fraternitat  quia  actepimus  gene- 
rale mandatim:  omnes  etiam  nos  age- 


re  voluit  quod  illìs  sic  omnibus  in 
commune  mandavit . Ojjicium  nccesse 
efl  nostrorum  sequamur  auctorum  . 
Subeamus  omnes  eorum  labores  , quh 
bus  successimus  in  bonore . ./Igendum 
igitur  Hunc  est  labore  communi , ut 
•eredita , & per  .ApostoUcam  sncces» 
sionem  nunc  usque  detenta  fervemus  . 
Quegli  Scrittori  del  nostro  secolo  , 
che  , per  innalzare  la  potestà  de’Ve- 
scovi  al  livello  di  quella  del  Papa , 
dicono  con  tanto  grand’  enfasi  , che 
a’Vescovi  ancora  incombe  la  solleci- 
tudine della  Chiesa  universale  , tro- 
veranno nelle  sopracitate  parole  di 
S.Celestino  onde  correggere  un  gros- 
so equivoco,  che  essi  fanno  . E’  vero 
che  i Vescovi  sonoobligati  non  sola- 
mente a titolo  di  carità  , ma  di  spe- 
cial obligazione  inerente  al  loro  ca- 
rattere , a provvedere  ai  bisogni  del- 
la Chiesa  universale  ; ma  quando  , e 
come  ? Qjiando  formano  Ccrpio  in 
unione  , e sotto  la  potestà  del  Papa 
loro  Capo  : Haec  ad  omnes  COM- 
MDTd.E  Domini  Sacerdoies  mandatae 
praedicationis  cura  pervenit  s Agen- 
dumestLABOgE  COMAlDIhi/.  Al- 
lora i Vescovi  provvedono  alla  Chie- 
sa universale  con  vera  potestà  , e 
giurisdizione  s allora  fanno  le  parti  di 
giudici  della  fede  , c di  legislatori 
nella  disciplina  rispetto  a tutta  la 
Chiesa  s allora  sono  successori  degli 
Apostoli  io  tutta  proprietà  , e rigore 
de’  termini  ; allora  Apojìolorum  con- 

gre- 
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leggi  non  hanno  vigore , e non  obligano  fuori  della  sua  Diocesi . 
Ma  quando  si  considera  tutto  il  Corpo  de’  Vescovi  ò adunato 
legittimamente  a generai  Concilio , ò anche  disperso  per  la  Chie* 
sa  -,  allora  le  decisioni  di  fède  emanate  da  questo  Corpo  sono  deci- 
sioni infallibili , e le  leggi  di  disciplina  obligano  tutta  la  Chiesa . 
Ciascun  Vescovo  nell’ atto  , e in  vigore  della  sua  ordinazione  « 
entra  ad  esser  membro  del  Corpo  Episcopale , e per  conseguen- 
za entra  in  diritto  di  governare  , e ammaestrare  tutta  la  Chiesa, 
quando  sarà  in  unione  con  tutti  gli  altri , e formerà  Corpo  cogli 
altri . Qudta  è quella  che  io  chiamo  giurisdizione  universale  in 
ciascun  Vescovo , e che  è distinta  onninamente  dalla  particoiat 
giurisdizione  sopra  le  Diocesi , e il  popolo  assegnato  . Qi^iesta 
giurisdizione  particolare  si  conferisce  dal  Papa  immediatamente  ; 
quella  «H/Vfrra/e  si  conferisce  da  Dio  insieme  col  carattere  Epi- 
scopale , al  quale  va  annessa  . I tre  Vescovi  Barse  , Eulogio  , e 
Lazaro  citati  di  sopra  ( n.jS.)  , i quali  furono  ordinati  soltanto 
ad  honorem  , erano  veri  Vescovi  di  carattere  , benché  non  aves- 
sero giurisdizione  alcuna  particolare  sopra  qualche  determinato 
popolo  j e contuttocì(^  avrebbero  potuto  sedere  in  un  Concilio 
generale  a decidere,  e a comandare  come  gli  altri  Vescovi . E sap- 
piamo effettivamente  dagli  Atti  de’  ConciI;  generali  e più  lonta- 
ni , c più  vicini  a noi , che  v’intervennero  di  tali  Vescovi  senza 
popolo , e vi  sederono  giudici,  e legislatori  come  gli  altri:  e quan- 
tunque sul  punto  di  tali  Vescovi  nascessero  delle  dispute  fra  le 
particolari  persone , basta  tuttavia  al  nostro  intento  che  dal  Cor- 
po 


gregasìonis  tdipicienda  revertnlia  est: 
allora  in  batic  sollUitudintM  haeredi- 
tario  jiire  toanringuntur  Episcopi  : 
allora  i Vescovi  ^postolorum  vice 
nomen  Domini  praedicant  , e sono  in- 
fallibili come  gli  Apostoli . Qidndi 
nasce  nei  Vescovi  1’  obbligo  di  adu- 
narsi a generai  Concilio  , quando  vi 
suno  chiamati  dal  Papa  ; e quando 
nascono  nelle  Diocesi  altrui  degli 
scandali  , che  perturbano  la  Chiesa, 
i Vescovi  , che  nc  hanno  notizia  , 
sono  obligiti  a ricorrere  al  Papa,  per 
cosi  formare  unione,  c Corpo  fra  lo- 


ro nel  centro  dell’  unità  , e soccorre- 
re la  Chiesa  • Qyesto  i il  metodo 
sempre  tenuto  da’  Padri  nostri  in  oc- 
casione della  nascita  delle  eresie , e 
di  perversione  nella  disciplina  uni- 
versale : metodo  notissimo  nella  Sto- 
ria di  tutti  i secoli  della  Chiesa  , che 
cominciò  ad  usarsi  Gn  dal  tempo 
Apostolico  , quando  si  mandò  in  Ge- 
rusalemme a consultare  gli  Aposto- 
li, e S.  Pietro  , sulla  quistione  na- 
ta per  l’osservanza  de'  riti  Mosaici 
( ydctor.  xy.  ) 
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po  Episcopale  non  furono  mai  esclusi  dall’  esercrzio  del  loro  dirit- 
to . Dunque  la  giurisdizione  universale  va  annessa  al  solo  carat- 
tere Episcopale  , c non  ha  bisogno  di  aver  seco  unita  la  partico- 
lar  giurisdizione  sopra  qualche  popolo  determinato  . 

96.  Or  la  confusione  fra  le  due  giurisdizioni  , universale , t 
particolare  , io  credo  che  abbia  fatto  nascere  la  quistione  se  i Ve- 
scovi ricevano  la  potestà  di  governo  immediatamente  da  Dio  , ò 
dal  Papa?  ed  abbia  in  ciò  diviso  le  opinioni  de' cattolici . Si  ve- 
deva come  in  barlume  non  so  qual  potestà  di  giurisdizione  nella 
Chiesa , che  i Vescovi  ricevono  in  vigore  della  loro  ordinazione, 
e insieme  col  carattere  Episcopale  ; e questa  non  potevasi  far  di- 
scendere se  non  immediatamente  da  Dio . Dall’  altra  parte  si  co- 
nosceva che  il  fonte  della  potestà  di  governo  nella  Chiesa  fu  da 
Gesù  Cristo  costituito  in  S.  Pietro , secondo  le  espressioni  de’  Pa- 
dri sopracitate  , e secondo  che  porta  l' idea  deH'unità  voluta  nella 
Chiesa  : dunque  la  giurisdizione  Episcopale  doveasi  far  discende- 
re immediatamente  dal  Papa  . Ecco  , a parer  mio , 1’  origine  di 
quella  quistione.  Mi  lusingo  che  schiarite , e ben  distinte  le  idee 
di  giurisdizione  universale , e particolare , svanisca  ancora  la  qui- 
stione suddetta  . Ma  vi  sono  altri  in  mezzo  a noi , rispetto  ai  qua- 
li il  nome  di  cattolico  sofl're  qualche  difficoltà  : questi  s’ impegna- 
no a sostenere  che  i Vescovi  ricevono  la  giurisdizione  particolare 
sui  loro  popoli  immediatamente  da  Dio  , perchè  pretendono  in- 
ferire da  ciò , che  dunque  il  Papa  non  può  limitarla  con  restrizio- 
ni , e riserve . Ma  per  giugnere  a questo  intento  non  basta  pro- 
vare che  Dio  comunichi  la  giurisdizione,  anche  la  particolare, 
immediatamente  ; questi  Signori  si  arrestano  a mezza  strada , e 
sul  più  bello  del  lor  camino . Facciano  essi  qualche  passo  di  più , 
e da  uomini  onorati , e sinceri , dicano  francamente  , o che  Gesù 
Cristo  conferisce  ai  Vescovi  la  giurisdizione  senza  subordinarla 
all’  ubbidienza  del  Capo  supremo  da  lui  costituito  nella  sua  Chie- 
sa ; o che  questo  Capo  supremo  non  ha  vera  autorità  di  comanda- 
re ai  Vescovi  ; -o  che  non  è vero  che  Gesù  Cristo  abbia  costituito 
nella  sua  Chiesa , e sopra  di  essa  , un  Capo  supremo  con  vera 
potestà  di  giurisdizione  ; ò finalmente  che  il  Pontefice  Romano 
come  Successor  di  S.  Pietro  non  è questo  Capo  supremo  . In  di- 
fetto di  provare  ben  bene  alcuno  di  questi  quattro  punti , la  sola 
ragione  della  comunicazione  immediata  non  vai  nulla  , e non  cou- 
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chiude  niente  . La  giurisdizione , e potestà  di  governo , può  esse- 
re conferita  immediatamente  da  Dio , e tuttavia  essere  limitabile 
da  quella  potestà  suprema , a cui  Dio  stesso  la  vuole  subordinata  . 
1 ale  è la  natura  della  subordinazione . Se  poi  vorrà  taluno  ac- 
cingersi a provare  uno  de’  suddetti  quattro  punti , bisognerà  be- 
ne che  ci  venga  innanzi  con  altri  Evangeli  alla  mano  che  quelli 
di  S.  Matteo , di  S.  Luca  &c. , e con  altra  Tradizione  che  quella 
lasciataci  dagli  Apostoli , dai  Martiri , e dai  Padri  della  S.Chiesa 
cattolica . 

p7.  Benché  runiversal  giurisdizione  spiegata  di  sopra  voglia 
dirsi  che  da  Dio  si  conferisca  ai  Vescovi  mmediatam:nte  ; tutta- 
via la  sovrana  potestà  della  Chiesa  può  legittimamente  impedirne 
r esercizio , sospendendo  un  Vescovo , ò deponendolo  dal  Vesco- 
vato . Di  queste  pene  canoniche  abbiamo  molti  esempi  nell’  an- 
tichità : in  generale  abbiamo  veduto  di  sopra  aver  la  Chiesa  stabi- 
lito , che  un  Vescovo  ordinato  contro  le  regole  non  sia,  e non  si 
tenga  per  Vescovo.  Di  sopra  (ft.78.)  abbiamo  citato  l’esempio  di  un 
Vescovo  deposto  , c privato  di  ogni  giurisdizione  dal  gran  Con- 
cilio Niccno,  a cui  tuttavia  si  lasciavano  gli  onori  competenti 
alla  sua  dignità . 

98.  SETTIMA  . Gettiamo  un  colpo  d'occhio  sulla  disciplina 
presente  della  Chiesa  nel  suo  governo  risguardante  l’Episcopato;  in- 
di con  attenta  riflessione  risaliamo  aH'insù,  scorrendo  i passati  seco- 
li fino  al  tempo,  e al  governo  degli  Apostoli  ; vedremo  con  somma 
nostra  edificazione  , e con  vera  consolazione  del  nostro  cuore , gli 
effetti  sensibilissimi  di  quella  assistenza  continua , e durevole  fino 
alia  consumazione  de’  secoli , che  Gesù  Cristo  promise  a’  suoi 
Apostoli , e in  essi  al  Corpo  Episcopale  successore  degli  Apo- 
stoli : £cee  ego  vobiscnm  snm  omnibus  dìebus  uscjne  ad  tonsuma- 
tìonem  saeculi  (^Alattb.XXVlII.  20.).  Molti  Scrittori  in  questo 
secolo  di  rifórme , e di  novità  , ci  stordiscono  la  testa  declaman- 
do perpetuamente  contro  il  guasto  della  corrente  disciplina;  e pre- 
sentano agli  occhi  nostri  le  cose  nell’  aspetto  ributtante  di  una 
scandalosa  difformità  dai  bei  tempi  della  Chiesa . Niente  di  più 
falso  . Restringiamoci  al  punto  dell’  Episcopato  . Si  biasima  l’or- 
dinazione de’ Vescovi  Titolari , che  non  hanno  attuai  governo  del- 
le Chiese  , alle  quali  sono  intitolati  : si  condanna  il  costume  de* 
Vescovi  Coadiutori,  ò Suffraganei j che  concorrono  al  governo 
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delle  Chiese  in  ajiito  , e supplemento  de’ Vescovi  Diocesani. 
Ma  chi  non  vede  queste  medesime  cose  nella  più  alta  amichiti 
praticate  da  molti , e santissimi  Vescovi , da  Padri , e Dottori 
insigni  della  Chiesa  , dai  Discepoli  degli  Apostoli , e dagli  Apo- 
stoli stessi  ? Vorremo  noi  lasciarci  stordire  da  inette  declamazio- 
ni, e chiuder  gli  occhi  sui  monumenti  più  certi  in  grazia  di  chi 
non  vede  , ò non  vuol  vedere?  I Papi,  si  dice  , non  mai  faceva- 
no cosa  alcuna  di  momento  risguardante  i Vescovi , e le  Chiese , 
se  non  se  in  un  Concilio  di  Vescovi , che  si  adunava  in  Roma  ad 
ogni  notabile  occorrenza.  Lbbene , non  assiste  adesso  al  Papa  un 
Senato  sempre  permanente  di  amplissimi  Cardinali , per  la  più 
parte  insigniti  del  carattere  lipiscopale,  i quali  con  somma  dili- 
genza , perizia  , e maturità  trattano  in  diverse  Congregazioni  gli 
affari  occorrenti  pel  buon  governo  della  Chiesa.universale  ? Si  è 
ve.lu'o  ultimamente  girar  per  l'Italia  nn Libercolo  intitolato  fi 
Cardinali-,  il  cui  Autore  si  nasconde  nell’  incognito  , non  già  per 
modestia  , ma  , a quel  che  si  può  credere  , per  superbia  di  non 
sentirsi  rinfacciare  a nome  le  molte  scempiaggini , che  ha  avuta 
r abilità  di  accumulare  in  poche  pagine . Deplora  egli  che  a' Car- 
dinali generalmente  si  dia  la  preferenza  sopra  i Vescovi  : ma  chi 
per  ragione  del  suo  stato  assiste  come  consigliere  negli  affari  uni- 
versali al  Principe  supremo  , non  merita  egli  distinzione  di  posto , 
e di  onorificenza , sopra  i Governatori  delle  Città  soggette  ? Si  bia- 
simano i Principi  secolari  perchè  onorano  ì Cardinali  sopra  i loro 
proprj  Ministri , e sopra  i più  grandi  Signori  de’  loro  Stati  : ma 
questo  vuol  dire  che  i Principi  secolari  fanno  più  conto  del.regno 
di  Dio  che  del  regno  del  mondo  : vuol  dire  che  i Principi  secolari 
riconoscono , e rispettano  il  Primato  del  Successor  di  S.  Pietro  : 
vuol  dire  finalmente  che  i Principi  secolari  sono  più  penetrati  dallo 
spirito  di  religione , che  non  mostra  di  esserlo  il  nostro  Anonimo 
colle  sue  censure  . Ma  abbandoniamo  costui  in  braccio  a’  suoi  do- 
lirj  , e torniamo  all’  Episcopato . 

9p,  Si  magnifica  1’  autorità  de’  Metropolitani , e de’  Patriar- 
chi sopra  i Vescovi  ne’  secoli  passati , e si  deplora  che  questa  sia 
presentemente  ridotta  a molto  stretti  confini  , per  ampliare  ( si 
dice  ) 1’  autorità  del  Papa . E io  non  nego  già  che  i Metropolitani , 
i Primati , i Patriarchi , non  abbiano  molto  perduto  degli  antichi 
diritti:  invito  soltanto  chiunque  ha  qualche  perizia ucUa Sroria 
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Ecclesiastica  a ponderare  i motivi  , che  hanno  fenduta  nonchi 
sommamente  vantaggiosa  , ma  onninamente  necessaria  la  muta* 
alone  nella  disciplina  sù  questo  punto  ( sap.  at.92.  ) . Sono  persua- 
sissimo essere  dell’interesse  de’  Vescovi  il  non  tornare  sotto  l’an- 
tica dipendenza  dei  Metropolitani  : perderebbero  essi  moltissimo 
di  quella  libertà,  che  ora  godono  Bell’esercizio  del  loro  Episco- 
pato , come  faremo  vedere  più  sotto  ( num.  136.  sg.  ) . Edè  poi 
interesse  di  tutti  ancora  i Cristiani , che  non  si  rompa  l’argine  a 
quel  torrente  di  vessazioni , di  prepotenze  , di  scandali  d'  ogni 
maniera  , che  inondarono  la  Chiesa  ne’  bassi  secoli , per  colpa  in 
gran  parte  de’  Metropolitani  Scc.  Se  poi  daremo  un’  occhiata  alle 
tante  eresie  , che  sorsero  in  Oriente  , e in  fine  allo  scisma  fata- 
le , che  lo  divise  dal  seno  della  Chiesa  cattolica  , troveremo  che 
la  troppo  grande  autorità  de'  Metropolitani , e de’  Patriarchi,  get- 
tò il  laccio  al  collo  di  assaissimi  Pastori , e insiem  con  loro  trasse 
le  pecorelle  di  Gesù  Cristo  fuor  dell’  Ovile  al  precipizio  . L’uniti 
della  Chiesa  è troppo  interessata  a mantenere  le  potestà  subalter- 
ne in  una  maggior-dlpendenza  dal  Capo  supremo  , e a raccogliere 
tutte  le  lìnee  in  una  più  diritta  tendenza  al  centro  : non  sò  per 
quali  motivi,  e per  qual  fine,  si  cerchino  in  questo  secolo  tutte 
le  maniere  di  emancipare  i Vescovi  dalla  primaziale  autorità  isti- 
tuita  da  Dio,  per  soggettarli  maggiormente  ai  diritti  stabiliti  dagli 
uomini . 

100.  Le  cattoliche  popolazioni , molte  almeno  , nei  paesi 
dominati  dall’Eresia,  dal  Maomettismo  , dal  Paganesimo  , si  go- 
vernano dal  Papa  per  mezzo  di  Vicarj  Apostòlici,  ora  insigniti 
del  carattere  Episcopale , ora  nò  : chi  può  sentire  le  strida  , che 
ne  mettono  fino  al  Cielo  certi  Scrittori  divoraci  dal  zelo  per  la 
Casa  del  Signore  ! Basta  leggere  Vanespen  , le  Gazzette  Eccle- 
siastiche colla  data  di  Utrecht , gli  Annali  Ecclesiastici  di  Firen- 
ze , le  Lettere  del  Teologo  Piacentino  , ed  altri  non  pochi  infeli- 
cissimi Libercoli  prodotti  nella  nostra  Italia  per  sostenere  la  cat- 
tolicità della  scismatica  piccola  Chiesa  di  Utrecht , e la  legittimità 
della  sacrilega  ordinazione  di  que’  falsi  V escovi . E’  uno  stupore 
come  mai  Autori , i quali  tutto  giorno  frugano  nell’ antichità  per 
rinfacciarla  a noi , e cercano  in  essa  col  fuscellino  tutte  le  minu- 
zie , che  pajono  favorevoli  a loro , non  vedano  poi  i fatti  più 
grossi , e palpabili , che  smentiscono  i lor  sistemi  senza  risorsa . 

Ripe- 
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Ripetiamo  a costoro  le  parole  di  Tertulliano  sopra  riferite  («.55.): 
haudatis  ttmptr  antìquitattm  , nove  de  die  viviti t . Per  qaod 
ottenditur , dum  a bonii  Majorum  instilutis  deceditit , ea  vox 
retinere , (>  custodire  , quae  non  debuistis , cum  quae  debuistix, 
non  custodistis . Ma  se  essi  hanno  una  benda  sugli  occhj  « non  sia 
disdetto  a noi  il  vederci  chiaro  . Nel  Capo  IV.  abbiamo  esposto  , 
e provato  la  pratica  de’  primi  secoli  , dei  Discepoli  degli  Apo- 
stoli , degli  Apostoli  stessi , di  governar  le  adunanze  de’  Cristiani 
per  mezzo  di  Vescovi , od  anche  di  semplici  Preti , che  non  avca- 
no  potestà  ordinaria , ma  delegata  semplicemente  . Contro  fatti 
ben  attestati , e certi , sono  poi  inutili  tutti  i sottili , e ricercati 
raziocini  fatti  un  pò  troppo  tardi  nel  secolo  XVIII.  Le  circostan- 
ze dei  tempi  , dei  luoghi , delle  persone  &c.  rendono  molte 
Tolte  necessaria  un’  eccezione  alle  regole  della  generai  disciplina, 
come  appunto  in  caso  di  debolezza , d’ infermità  , di  epidemia  re- 
gnante , si  prendono  certe  precauzioni  , e si  addotta  un  reggi- 
mento tutto  diverso  dall’  usato  nello  stato  di  sanità , e di  robustez- 
za . Bisogna  poi  avere  una  dose  ben  carica  di  presunzione , e di 
temerità  , perchè  una  persona  privata , stando  a piana  terra  , pre- 
tenda di  portare  i suoi  sguardi  più  giusti , e più  lontani , che  non 
fanno  gli  specolatori  costituiti  da  Dio  sulla  cima  della  montagna  , 
e assistici  da  lume  particolare  . Ma  1’  abilità  di  certi  Scrittori  con- 
siste tutta  nell' alzar  Tribunale,  e farsi  giudici  del  Vicario  di  Gesù 
Cristo  , per  accomodare  le  cose  a seconda  de’  lot  desideri , e a 
colpi  di  fantasia  , e d’ imposture . 

loi.  Che  diremo  poi  delle  riserve^  che  il  Papa  fa  a se  stesso 
relatfvainente  a certe  materie  , o luoghi  » o Persone  ? Abbiamo 
detto  qualche  cosa  in  addietro  di  certe  riserve  particolari  : ma  in 
generale  che  ne  diremo  noi  ? I miei  Lettori  mi  dispensino,  per  ora 
almeno , dal  riferire  ciò,  che  ne  dicono  i nostri  Avversari  : già  so- 
no note  ancor  troppo  le  loro  declamazioni  sù  questo  punto  ; e il 
rispetto  dovu  to  per  ogni  titolo  al  Capo  supremo  stabilito  da  Gesù 
Cristo  nella  sua  Chiesa  non  soffre  che  si  rimettano  sotto  g1iocch| 
de’  Cristiani  certe  espressioni , che  fanno  fremere  di  giusta  inde- 
gnazione , e di  orrore . Purtroppo  sarò  costretto  , con  grande 
mio  rammari  co  , a riferirle  in  parte  verso  il  fino  di  questa  Ope- 
retta . Io  non  mi  fermerò  negli  esempi  copiosissimi , che  la  sto- 
ria della  Chiesa  nel  secondo,  e nei  seguenti  secoli  ci  somministra, 
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delle  molte  maniere  , onde  I'  autorità  de’  Vescovi  era  ristretta  da 
potestà  superiore  : alcuni  di  questi  esempj  ne  abbiamo  recati  in 
addietro  . Andiamo  a dirittura  al  secolo  Apostolico . Gli  Atti  Apo- 
stolici , e le  Lettere  di  S.  Paolo  , ci  conviiKono  della  immediata 
giurisdizione,  che  gli  Apostoli  esercitavano,  secondo  le  occor- 
renze , nelle  Chiese,  quantunque  al  loro  governo  avessero  già  posti 
de’  Vescovi  con  ordinaria  , c stabile  autorità  - Dell’  Apostolo 
S.  Giovauni  dice  S.  Girolamo  {de Script.  Etcì.  ),  che  sino  alla 
morte  seguitò  a governare  le  Chiese  tutte  dell'Asia  : Tota:  Asiae 
fundaroìt.,  rexìtque  Ecclesia^ , nelle  quali  peraltro  vi  erano  i Ve- 
scovi indicati  nell’ Apocalisse  . Vedasi  anche  il  passo  di  S.  Tom- 
maso ( si/p.  mm.  54.  ) . Or  tutto  questo  non  era  egli  un  restrin- 
gere nel  suo  esercizio  la  giurisdizione  de’  V'escovi  ? Non  era  egli 
un  riservare  molte  cose  alla  propria  disposizione  Ma  sì  dirà  che 
gli  Apostoli  ebbero  tale  autorità  da  Gesù  Cristo . E io  ripiglio 
che  tale  autorità  1’  hanno  pur  da  Gesù  Cristo  i Successori  di  S.Pie- 
tro  Principe,  e Capo  degli  Apostoli . Q^il  o bisogna  asserire  che 
tale  autorità  fra  gli  altri  Apostoli  non  I’  avesse  il  solo  S.  Pietro  ; 
o bisogna  negare  che  1’  autorità  avuta  da  S.  Pietro  passi  nei  Roma- 
ni Pontefici  suoi  successori  : per  condannare  come  illegittime  , e 
invalide  le  riserve  Pontificie  non  vi  è altro  mezzo  . I Luterani , e 
j Calvinisti  in  grembo  alle  loro  eresie  hanno  almeno  il  vanto  di 
essere  coerenti  ne’  lor  laziocinj , e sinceri  nella  espressione  de’ 
lor  sentimenti . Negano  essi  apertamente  il  Prima'o  di  autorità  e 
in  S.  Pietro  , e nei  Papi  3 c al  pai  ammettono  un  Primato  di  mero 
•onore  . Ma  il  voler  accoppiare  insieme  la  confèssione  del  Primato 
di  autorità  e 1’  esclusione  delle  riserve  come  illegittime , e inva- 
lide , questo  è uno  sforzo  di  raziocinio  , che  era  riserbato  a certi 
intelletti  singolari  per  onore  del  nostro  secolo  . 

102.  Ma  i veri  cattolici  non  negano  nel  Papa  la  potestà  del- 
le riserve;  negano  l’opportunità  , c mettono  in  vista  gl’inco- 
modi , che  dicono  seguire  da  quelle  con  perturbazione  dell'  Eccle- 
siastico governo  . Senza  entrare  nella  discussione  delle  particola- 
rità , prendiamo  le  cose  in  generale  . Si  conceda  pure  in  buon’ora, 
•che  dalle  riserve  seguano  degl’  incomodi , e dei  disordini  ; qual  ò 
quella  disposizione  , quel  provvedimento  preso  dagli  uomini  nel 
governo  di  uno  Stato  , che  seco  non  tragga  delle  conseguenze  di 
qualche  incomodo,  e danno?  Questo  ò un  appannaggio  essenzia- 
le 
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le  alla-natura  delle  cose  umane  limitate , e fallibili  • Ma  un  giu.» 
sto  stimator  delle  cose  paragona  i beni  coi  mali , pesa  i danni,  e 
i vantaggi , e non  pronunzia  sentenza  se  non  dopo  avere  portato 
attentamente  i suoi  sguardi  sopra  tutto  il  complesso  delle  cose . 
Le  riserve  Pontificie  stringono  il  vincolo  dell'  unità,  e riducono 
alla  pratica  quella  subordinazione , che  ogni  Vescovo  , ed  ogni 
Chiesa  particolare  deve  per  istituzione  di  Gesù  Cristo  avere  verso 
il  Capo  della  Chiesa  universale  . Or  questo  é un  bene  massimo , e 
importantissimo  : e se  tale  è stato  in  ogni  tempo  , e in  ogni  cir- 
costanza , le  circostanze  de'  tempi  presemi  debbono  renderlo  an- 
cor più  caro  al  nostro  cuore . Già  sempre  il  Diavolo  ha  tentato  di 
allentare  , per  Scioglierlo  poi  finalmente , il  vincolo  della  unio- 
ne, e della  dipendenza  di  tutti  i Pastori , e delle  pecore  , dalPa- 
stor  supremo  nella  Chiesa  : ed  aimè  ! non  vi  è riuscito  che  trop- 
po per  giudizj  di  Dio  imperscrutabili  , e terribili  ^ a punizione 
della  malizia  degli  uomini . Ma  almeno  ne’  tempi  più  antichi  si 
è alzato  un  muro  di  divisione  , che  separa  visibilmente  il  cattoli- 
cismo  dallo  scisma , c dall' eresìa:  nella  fòrte  agitazione  del  cri- 
vello scosso  da  Satanasso  (Lac.  X'XJ/.  ) il  cattivo  grano  è ito  a 
terra  , e il  buono  si  è ristretto  insieme  più  purgato  ad  empiere  il 
granaio  del  buon  Padre  di  famiglia  . Nei  tempi  presenti  il  nemico 
non  vien  più  ad  assaltarci  a forza  aperta . e il  lupo  sà  troppo  bene 
coprirsi  sotto  la  pelle  di  pecora  ( A^atth.  VII.  ) per  fare  strazio 
maggiore  nell'  Ovile  di  Gesù  Cristo.  Dacché  un'Hrcsia  fecondis- 
sima di  sofismi,e  diraggiri,è  riuscita  a propagare  in  mezzo  al  Cri- 
stianesimo la  contumacia  contro  le  decisioni  della  Chiesa  sotto  le 
apparenze  di  sana  dottrina,  e di  attaccamento  alla  Tradizione: 
dacché  una  falsa  politica  ha  ben  saputo  screditare  la  disciplina  pre- 
sente sotto  il  pretesto  dell’  osservanza  de’  Canoni , della  rifórma 
dei  costumi , e di  zelo  per  la  pubblica  fèlicità  ; le  massime  della 
lède  , la  fiducia , il  rispetto  , la  sommissione  dovuta  all’  Eccle- 
siastica potestà , si  sono  assai  indebolite  nello  spirito,  e nel  cuore 
di  un  gran  numero  de’ Cattolici  ; l'errore,  e l’ indipendenza 
marciano  a testa  alzata  fra  noi , spandono  sopra  le  nostre  contra- 
de 1’  ombra  funesta  di  morte  , e smuovono  a poco  a poco  le  pie- 
tre si , che  -ogn'  urto  basta  a sbalzarle  fuori  del  mistico  edilizio  . 
Dell'  Ariana  eresia  già  nominatamente  condannata  dalla  Chiesa, 
dice  S.  Basilio  che  noVn  non  mnltum  nocct , quìa  omnibus  aperta 
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ìpiorum  impietas  . Ma  degli  Ariani  coperti  sotto  la  fallacia  di  ar- 
tificiose espressioni  soggiunge  : aatem  ptllem  ovinam  indrdti 

:unt , ac  sprciem  blandam  praatprunt , ac  ìtncm , tntut  vero  di- 
laniane crudelìter  gregem  Cbrnti , propterea  vtod  ex  nobis 
exorti  sunt , facile  perniciem  inferanc  ùrnpliciori'bui  : hi  sunt 
qui  molesiiam  exhìbent , ac  aegre  vitari  possunt  (a)  . Ora  in  que- 
ste circostanze  di  si  grande  pericolo  i Pastori  posti  dallo  Spirito 
Santo  a reggere  la  Chiesa  di  Dio  qual  barriera  più  fòrte  possono 
opporre  agli  sforzi  dell’  Infèrno  , quanto  una  stretta  unione  fra 
loro , c col  Capo  sopra  di  essi  costituito  da  Gesù  Cristo  ? (Questa 
unione  si  rassoda  colla  dipendenza  , e la  dipendenza  si  mantien 
viva  coir  uso  delle  riserve  : giacché  la  guasta  natura  deir  uomo 
troppo  fàcilmente  si  emancipa  da  quella  autorità,  la  quale  non  si 
fa  sentire  sopra  di  lui  col  frequente  esercizio  . A paragone  di 
questo  massimo  bene  che  sono  mai  gl’  incomodi  delle  Pontificie 
riserve  . veri , ò falsi  che  siano , giustamente  descritti , ò esag- 
gerati  ? 

loj.  Egli  è dunque  vero  , che  la  disciplina  presente  nel  go- 
verno della  Chiesa  è conformissima  alla  disciplina  introdotta  dagli 
Apostoli , propagata  dai  loro  Discepoli , c tenuta  in  vigore  da’ 
Padri  nostri . Se  sopra  certi  punti  si  è fatta  qualche  mutazione 
fenduta  necessaria  dal  cangiamento  delle  circostanze  , si  vede  a 
colpo  d’  occhio  regnare  in  tutte  queste  mutazioni  quello  spirito 
medesimo  , che  dettò  le  leggi  primitive  : spirito , che  sempre 
ha  in  vista  il  bene  e particolare  , e universale  de’  Cristiani  : spiri- 
to di  carità , di  concordia , di  unione  ; spirito  di  subordinazione  , 
che  sempre  tende  a sottoporre  gradatamente  le  membra  agl’  in- 
flussi del  Capo  : spirito  finalmente  di  unità , che  custodisce , re- 
gola , e pasce  un  solo  Ovile  sotto  un  solo  Pastore  . Ecco  il  pro- 
spetto della  Chiesa  considerata  nella  sua  Gerarchia  : la  fede  am- 
mira con  istupore , e riverenza  , la  mano  di  Dio  nel  formare  un 
si  bell’ edilizio  i l’eresia  ne  freme  per  dispetto  j e la  mondana 
politica  ingannata  dai  raggiri  sottilissimi,  e dalle  imposture  della 
corrente  filosofia  , tenta  invano  di  sconnetterlo , e di  abbatterlo  . 
A questa  impresa  si  temeraria , e si  empia  , ha  voluto  ultima- 
mente prestare  gl’  inutili  sforzi  del  suo  braccio  un  noq  so  chi  na- 
scosto sotto  la  maschera  di  alcune  Lettere  maiuscole  iniziali  . 

il 

(a)  Eplst.  CCLXllI.  Occidentalibus , al.  74.  oum.  a. 
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tl  quale  ci  ha  dato  da  Pavia  un  nuovo  Libercolo  col  titolo  Le 
Leggi  Ecclesiastiche  cavate  Ja'  soli  Libri  Santi . T.  D.  F.  In 
un  accesso  di  zelo . o piuttosto  di  bile  esaltata  contro  le  profa- 
ne novità  introdotte  nel  governo  della  Chiesa  , trova  questo  Au- 
tore le  leggi  Ecclesiastiche  de’  nostri  tempi  in  una  perfètta  con- 
tradizione  colle  antiche  e primitive  , talmentechè  si  distruggono 
le  une  1’  altre  . Per  sanare  questa  piaga  mortale  nel  corpo  della 
Chiesa  egli  ha  spedito  avanti  in  diligenza  la  ricetta  di  questo  li- 
bercolo > che  è un  in  ottavo  di  pagine  idS.  : ci  fa  sapere  peraltro 
a nostra  consolazione  i che  presto  verrà  egli  stesso  coll’  empia- 
stro  bell’  e fatto  di  altro  Libro  più  grosso  , nel  quale  ci  darà  un 
nuovo  Corpo  di  Gius  Canonico  tutto  cavato  da  soli  Libri  Santi . 
Trattanto  che  aspettiamo  gli  afòrisrai  di  cotesto  Empirico  io  ri- 
fletterò alle  strade  veramente  ammirabili , che  tiene  la  provvi- 
denza di  Dio  per  istruire  i suoi  figliuoli , e per  confóndere  i suoi 
nemici . Si  rispetta  dai  veri  Cristiani  1’  autorità  de’  proprj  Pastori 
secondo  1’  ordine , e i gradi  di  subordinazione  , che  si  trovano 
stabiliti  coir  uso  : le  pratiche  autorizate  dal  consenso  del  Corpo 
Episcopale  si  abbracciano  con  sicurezza  . e senza  esame  , sulla 
ferma  fiducia  dell’ assistenza  promessa  da  Gesù  Cristo  . Cosi  si 
vive  tranquilli  nella  semplicità  della  fède  , e nel  merito  della  som- 
missione. Quand’ecco  sorgere  da  questa  parte  > e da  quella  , ne- 
mici a spargere  zizania  fra  questo  grano  : ecco  i falsi  zelanti , e 
veri  Novatcfri , che  vogliono  fare  de’  Parochi  tanti  Vescovi , e 
de’ Vescovi  tanti  Papi  ; che  obbjettano  rovesciamento  d’ordine, 
perversion  di  governo  , guasto  di  disciplina  , erroneità  di  massi- 
me , supentizion  di  pratiche  , cecità  di  ubbidienza  &c.  A questi 
clamori  scosso  il  popolo  Cristiano  mette  i Pastori , e i Teologi  in 
necessità  di  accorrere  al  tumulto  : si  consultano  i monumenti  dell’ 
antichità  , si  studia  , si  medita  , si  paragona  ; ed  oh  qual  santo 
piacere  inonda  il  cuore  nel  mirare  a traverso  della  successione  de’ 
secoli,  e della  varietà  de' costumi , la  mano  onnipotente  di  Dio 
diriger  sempre  la  sua  Chiesa  al  destinato  scopo  della  salute  de- 
gli uomini  ! Allora  poi  si  spandono  ampiamente  a voce  , e in 
iscritto  fra  ’l  popolo  Cristiano  que’  lumi  , che  rendono  più  fer- 
ma la  sua  fède  , che  avvivano  la  sua  speranza , che  accendono  la 
sua  carità  : allora  si  rispetta  sempre  più  . e si  ama  l’ autorità  di 
quel  Pastor  supremo , nel  quale  Gesù  Cristo  ha  voluto  costituire 
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il  centro  deir  unità , e l’orìgine,  la  pienezza.  I’ universalità , e 
la  sovranità  di  quell’  Episcopato  , che  tutto  è diretto  a nostra  sai* 
vezza . Ci  fanno  dunque  un  segnalatissimo,  benefizio  i nostri  Av« 
versar; , e possiam  dire  con  verità  che  riceviamo  talutem  ex  tnU 
miài  nostri:  : e noi  per  gratitudine  non  cesseremo  d’ implorare 
sopra  di  loro  le  ricchezze  della  misericordia  di  Dio  , perché  col 
€trli  tornare  a.noi  li  renda  partecipi  del  bene , che  ci  han  fatto... 
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fitcessìtìi  dell'  Episcopato  > e . delia  concordia  tra  il  mede- 
simo., e r Impero . 

104.  T A storia  della  Chiesa  fino  dai  primi  tempi  della  sua  n> 

J f scita  ci  mostra  l’ Infèrno  fremere  di  rabbia , c fare' 

tutti  gli  sforzi  per  abbattere  l’edifizio  innalzato  da  Gesù  Cristo 
per  la  salute  degli  uomini  . Due  potentissime  machine  furono 
poste  in  azione,  1’  eresia  de'falsi  Cristiani , e la  politica  de’Prin- 
cipi  pagani . La  voce  , e la  penna  degli  uni , si  congiunse  col  brac- 
cio , e colla  spada  degli  altri  quella  per  corrompere  la  dottri- 
na della  Religione  ; questa  per  toglierne  1’  esterna  professione  . 
b quantunque  tutti  gli  artifiz; e le  violenze  degli  uomini , e dei 
Dcinonj , non  abbiano  mai  potuto  abbattere  quella  montagna  , 
sopra  la  quale  è posta  la  Città  santa  di  Dio  ; tuttavia  sono  riu- 
sciti purtroppo  a staccarne  delle  pietre  or  quà,  or  là,  ca  farle 
cadere  nelle  sottoposte  voragini  ► Qiial  ampia  strage  non  fecero 
in  questa  santa.  Città  le  eresie  postevisi  intorno  ad  assedio , e 
protette  dalla  potenza  degli  Imperadori  Costanzo  , Valente , Leo- 
ne &c.  ? li  nei  tempi  a noi  più  vicini  quante  Chiese  , dapprima 
fiorentissime  Chiese , sono  perite  in  Danimarca , in  Isvezia  i in 
Olanda,  in  Inghilterra , in  una  parte  della  Germania?  Le  pro- 
messe di  Gesù  Cristo  sono  fatte  alla  Chiesa  universale  , non 
alle  Chiese  , nè  agli  uomini  particolari  . Quanti  infelici  non  vc- 
diain  noi  con  alto  dolore  ingannati  tutto  giorno  dagli  artifiz)  de' 
Novatori , e condotti  miseramente  in  perdizione  ? Io  medesimo 
tremo  sulla  fermezza  della  mia  fède  , e qualunque  uomo  tremar 
dee  con  me  sotto  i terribili  giudiz)  di  Dio;  nè  mai  dobbiain 
perdere  di  vista  il  salutare  avvertimento  delP  Apostolo  : Itaqm 
qui  se  exUtimat  stare , videat  nc  cadat  (a)  , poiché  adversa- 
rius  nosUr  Diabolus  tauquam  leo  rugiens  Circuit  quacrens  qtiem 
devoret . A questo  nemico  si  formidabile  dobbiamo  opporre  una 
vigilanza  continua  per  iscoprirne  le  tracce  , una  prudente  cir- 
cospezione ad  evitarne  gli  incontri , c una  somma  fermezza  a 
sostenerne  gli  assalti  : Sobrii  estott , vigilate  : . . resistite 
fortes  in  pde  (b)  . Massimamente  poi  quando  la  nostra  fède  non 
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venga  assaltata  a forza  aperta  , ma  1’  errore  si  accosti  a noi  sot- 
to le  sembianze  di  verità  , e interessi  in  suo  favore  le  nostre 
passioni  : oh  allora  poi  vi  è da  temer  tutto  dal  veleno  di  una 
serpe  , che  striscia  a’  nostri  piedi  nascosta  sotto  1’  erbe  , e i 
fiori.  E non  siamo  noi  in  questo  caso  appunto  ? Ne  appello  la 
notorietà  pubblica  delle  cose  - Una  moltitudine  prodigiosa  di  Li- 
belli sortici  dal  fondo  dell’  abisso  inonda  da  tutte  le  parti  la  no< 
stra  Italia  per  mcnere  scompiglio  nel  regno  di  Gesù  Cristo , e 
per  urtare  «li  fronte  > c di  fianco  la  sua  Chiesa  . Siamo  in  un  tem- 
po 1 dove  sotto  pretesto  di  zelo  . e di  riforma  , quei  medesimi , 
che  si  vantano  di  esser  Cattolici-,  rompono  tutti  gli  argini , che 
la  Religione  di  Gesù  Cristo  oppone  all’  orgoglio  dello  spirito , e 
alla  corruzione  del  cuore  umano;  insultano  alla  Chiesa,  attac- 
cando in  tutte  le  maniere  la  sua  autorità , e sforzandosi  di  avvi- 
lire , e rendere  schiavo  il  Sacerdozio  ; soffiano  dappertutto  Io 
spirito  d'  indipendenza  , e di  scisma  ; fanno  rivivere  gli  errori 
cento  volte  sepolti  sotto  gli  anatemi  della  Chiesa  ; e mettono 
in  orgasmo  tutte  le  passioni  per  innalzare  il  regno  della  irreli- 
gione , c del  libertinaggio,  sulle  rovine  degli  Altari  , e de’costu- 
nii . Ah  non  si  dica  che  io  deliro  dietro  le  illusioni  di  una  fan- 
tasia riscaldata  : i fatti , e i libercoli  pubblici  , e mol'iplicati  sen- 
za misura  , ci  convincono  della  realtà  delle  cose  . Che  serve  og- 
gimai  lo  sforzarsi  di  chiuder  I’  occhio  , e dissimulare  i nostri  ma- 
li ? Sono  essi  per  questo  meno  reali , e grandi  ? Troveranno  es- 
si il  rimedio  nel  conato  di  non  vederli  ? Non  si  tratta  più,  come 
nelle  antiche  eresie , o di  un  dogma  , o di  un  altro  della  nostra 
fede  : si  tratta  di  distruggerli  tutti  in  un  colpo  . La  scure  non  si 
maneggia  più  a tagliare  ora  questo  , ed  ora  quel  ramo  : il  tronco 
stesso  dell’  albero  si  vuole  atterrare , e svellerne , e disperde- 
re pel  campo  se  ne  vogliono  fin  le  radici . Dacché  una  Setta  ne- 
mica per  sistema  d’ ogni  autorità  , estremamente  attiva  ne’  suoi 
intrighi , insidiosa  ne’  suoi  mezzi , e felice  ne’suoi  successi , ha 
insegnato  al  Cristiano  a chiamar  ad  esame  le  decisioni  della  Chie- 
sa per  far  dipendere  la  sua  fede  dai  proprj  sentimenti , non  dall*' 
autorità  del  Corpo  Episcopale  ; non  vi  è più  nulla  di  fermo  nella 
dottrina  della  Religione  : crollano  i fondamenti  della  nostra  fede  , 
e la  parola  di  Dio  diviene  il  zimbello  del  capriccio  degli  uomini. . 
Se  il  Romano  Pontefice,  e con  lui  la  parte  onninamente  massima 
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de’  Vescovi  , ha  errato  nelle  decisioni  contro  Bajo  , Giansenio , 
e Quesncllo,  come  or  copertamente,  or  palesemente  dicono 
certi  Scrittori  del  passato , e del  nostro  secolo  ; dunque  può  aver 
errato  anche  nella  decisione  contro  Pelagio , e Celestio  > Se  il 
reclamo  di  pochissimi  Vescovi  contro  la  condanna  del  Qnesnel- 
lismo  ha  fòrza  di  ritenere  un  Qiiesnellista  nel  seno  della  Chiesi 
cattolica  ; il  reclamo  di  molto  maggior  numero  di  Vescovi  alla 
condanna  del  Nestorianismo  farà  lo  stesso  effetto  relativamente 
ai  Nestoriani . Cosi  dunque  la  casa  della  veritd  diverrà  f albergo 
di  tutti  gli  errori , e insieme  coi  figliuoli  legittimi  eredi  delle  pro- 
messe abiteranno  i bastardi  destinati  alle  minacce.  £ la  durezza 
della  mia  testa  non  ha  mai  saputo  capire  la  ragione , perchè  una 
medesima  dottrina  quando  si  legge  net  Libri  di  Giansenio  . e di 
Quesnello  , sia  una  verità  cattolica  ; e quando  si  legge  nei  Libri 
di  Lutero  , e di  Calvino,  sia  un'eresia . Se  taluno  mi  verrà  a 
dire  che  egli  vede  una  differenza  essenziale  tra  quelle  due  dottri- 
ne ; io  risponderò  che  non  ce  ne  vedo  niuna  affatto . La  quistio- 
ne  allora  fra  noi  si  ridurrà  tutta  a questo  unico  punto  : qual  buo- 
na , e accettabile  ragione  abbia  il  mio  avversario  di  anteporre 
il  suo  sentimento  al  mio  ì Posto  che  si  voglia  lasciare  in  disparte 
r autorità  della  Chiesa  , perchè  sarà  egli  il  mio  avversario  un  por- 
tento di  dottrina  nel  difèndere  certe  massime  come  ortodosse , e 
io  sarò  un  mostro  d' ignoranza  nel  condannarle  come  ereticali  ? 
Così  dunque  ognuno  sarà  arbitro  della  sua  fede , e fabro  della  sua 
Religione  \ e scosso  una  volta  dal  collo  il  giogo  dell'autorità  , 
le  umane  passioni  sapranno  ben  presto  condurre  lo  spirito  a dubi- 
tare di  tutto  , e a non  credere  più  nulla.  £ questo  appunto  è il 
termine  fatale , dove  con  estremo  dolor  nostro  miriamo  condot. 
ti  tanti  infelici , che  cercano  oggigiorno  di  seppellire  i rimorsi 
della  coscienza  nell’ abisso  della  incredulità . Non  ha  la  dottrina 
di  Gesù  Cristo  alcun  punto  , che  sia  alcopeno  dai  motteggi  dei 
sedicenti  spiriti  forti , inclusivamente  resistenza  di  Dio  : la  di- 
sciplina della  Chiesa  non  ha  alcuna  pratica  , che  dipinta  non  sia 
come  una  novità  introdotta  dalla  rilassatezza  , e dalla  supersti- 
zione . I figli  della  iniquità  , e della  irreligione  , alzano  da  tutte 
le  parti  le  insane  lor  voci  contro  il  popolo  d’ Israello  : Super  eum 
rugierunt  leoncs , df  dederunt  vocent  :uam\  e non  v’è  specie  d'in- 
sulto, che  non  facciano  alla  Santa  Sposa  di  Gesù  Cristo  : FiVù 

• .. 


to8  L’  'Episcopato 

quoque  Mempbeoi , ^ Tapbnet  constupraverant  te  utque  ad  ver- 
tice)» (tf) . 

.105.  Andiamo  a rintracciar  I'  origine  di  tanti  mali  : queste 
è , supposto  sempre  r ajuto  di  Dio  , T unica  maniera  dì  rimedia* 
re  ai  medesimi . Si  è alibandonata  la  strada  segnataci  da  Dio , la 
regola  dataci  da  lui  per  fissare  la  nostra  lède , e le  nostre  opera- 
zioni , e vale  a dire  1’  autorità  dell’  Episcopato , che  ci  parla  in 
nome  di  Dio  medesimo  : 'Numquìà  no»  ìstuà  factum  eit  tibi  quìa 
dcreliquìsti  Dominum  Deum  tiitim  eo  tempore , quo  ducebat  te 
per  viam  ? {b)  . Si  è preso  il  metodo  de’ Luterani , e de’  Calvi- 
nisti : alle  decisioni  più  solenni  dell’  Episcopato , alle  pratiche 
più  autorizate  > c universali  della  Chiesa  , si  b sostituito  il  giu- 
dizio proprio  , e il  privato  sentimento  di  ciascuno  • Una  dottri- 
na è vera  , ò falsa  , cattolica , ò ereticale  ; una  pratica  è jbuo- 
na  , ò cattiva  , religiosa  , ò superstiziosa  , perchè  così  pare  a un 
pugno  di  privati  Teologi  senza  caratteie  , e senza  missione  , i 
quali  vanno  ad  attignere  le  acque  della  loro  dottrina  nelle  fónti 
fangose  dei  Libri  condannati  solennemente  dalla  ecclesiastica  po- 
testà : Et  »unc  quid  tibi  vis  in  via  AEgypli  ut  bibas  aquam  tur- 
hidam  ì Et  quid  tibi  cum  via  Assyriorum  ut  bibas  aquam  fiumi- 
nis  ? (c)  , Si  è giunti  all’  eccesso  di  proporre  all'  Ecclesiastica 
Gioventù  per  lo  studio  della  Teologia  i Libri  de’  Protestanti  a pre- 
ferenza de’  Cattolici  ; e ai  Pastori  delle  anime  -si  mettono  in  ma- 
no i dannati  Catechismi  del  Messanguy , del  Gonriin  Scc. , e le 
esecrabili  Riflessioni  irrorali  del  P.  Quesnello  , per  istillare  ne’ 
Cristiani  anche  più  idioti  col  primo  latte  della  dottrina  il  veleno 
dei  più  mostruosi  errori  i .E’  impossibile  che  il  grido  della  fède 
non  si  faccia  sentire  alla  coscienza  di  cotesti  Novatori  con  cocen- 
tissimi rimorsi  : Arguti  te  malìtia  tua  , aversio  tua  increpa- 
bit  te  (d")  . E’  impossibile  che  non  si  veda  1’  abisso  , dove  lo  spi- 
rito umano  porta  a precipitare  1 cenando  sia  scosso  il  freno  dell’au- 
torità lasciataci  da  Gesù  Cristo  per  nostra  guida  . Torniamo  dun- 
que sotto  questo  freno  , e lasciamoci  guidare  dalla  voce  , c dalla 
potestà  di  quelli , che  da  Dio  medesimo  sono  stari  costituiti  Pa- 
stori , e Dottori  , per  tenerci  fermi  contro  il  soffio  di  insidiose 
dottrine^  ^ per  garantirci  dagli  artifrzj  degli  uomini,  -e  dagli  in- 
ganni delfcrrore  (jsd  Epbes.  /K  ) . Ma 

• (fl)  Jerem.  H.  i j.  itf.  (r*.  Ibid.  v.  1 S. 
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to6.  Ma  la  voce  di  questi  Pastori,  e Dottori,  dcbbe  esse- 
re concorde  , e formare  unità,  per  essere  a rei  una  grida  sicu> 
ra  , e infallibile  . Un  solo  Vescovo  ci  prò  esser  maestro  d'ere- 
sia, tome  Paolo  Samosateno  , Nesroi  IO  &c.  Hanno  errato  brut- 
tamente nella  fede  anche  numerosi  Ccncilj  di  Vescovi,  quando 
non  sono  stati  concordi  di  sentimento  col  Papa  . In  caso  che  i Ve- 
scovi òdispersi  per  la  Chiesa,  ò uniti  in  Concilio  , siano  di- 
scordi fra  loto  sopra  un  punto  di  dottrina  appartenente  alla  Reli- 
gione Cristiana  , ovvero  sopra  un*  punto  di  disciplina  ; che  fare- 
mo noi  in  questo  caso  ? tntreremo  noi  di  mezzo  a decidere  la 
controversia,  e ci  appiglieremo  ad  un  partito  piuttosto  che  ad  un 
altro,  perchè  col  privato  nostro  studio  lo  giudicheremo  buono, 
e conforme  agli  insegnamenti  di  Gesù  Cristo?  Tolga  Dio  che  an- 
diamo mai  per  questa  strada  battuta  dai  Luterani , dai  Calvinisti, 
dai  Giansenisti , da  tutti  in  somma  gli  Eretici . L' autorità  sola 
dell’  Episcopato  deve  fissare  i nostri  sentimenti , e le  nostre  pra- 
tiche in  materia  di  Religione  . Or  1’  Episcopato  è uno  solo  : Epi- 
scopatus  anm  est  : e siccome  Dio  è uno  solo,  benché  siano  più  le 
Persone  divine  ; così  uno  solo  è il  Sacerdozio , benché  molti  in 
numero  siano  i Vescovi:  Ad  Trìnìtatìs  instar  ^ cujus  una  est , 
atque  indivìdua  potestas  , unum  est  per  diversos  Antistites  Sa~ 
cerdotìum  ( sap.  n.  io.  ) . Qiiesta  unità  dell*  Episcopato  essen- 
zialmente si  forma  dall’  unione  , concordia  , e subordinazione  di 
tutti , e singoli  i Vescovi  ad  un  solo  Vescovo  costituito  Capo  di 
tutto  il  Corpo  Episcopale  : togliete  il  vincolo  di  subordinazione  , 
e subordinazione  non  di  mera  onorificenza  7 ma  di  potestà  , e di 
fatti  \ non  è più  possibile  concepire , e avere  I’  unità  nell’  Epi- 
scopato . Non  sarà  mai , né  potrà  essere  una  sola  potestà  di  go- 
verno quella  , che  non  parte  da  una  sola  fonte  , e in  questa  mede- 
sima fonte  non  ritorna  per  la  subordinazione , e dipendenza  . Que- 
ste sono  verità  elementari  impresse  dalla  natura  nello  spirito  di 
tutti  gli  uomini , e che  portano  un  convincimento  insuperabile  da 
qualunque  sforzo  in  contrario  . 

1 07.  Da  ciò  segue  per  conseguenza  necessaria,  che  non  par- 
la mar , né  può  parlare  l’Episcopato  con  voce  autorevole  , e obli- 
gante  i Cristiani  a sottomettersi , se  non  quando  parla  unitamen- 
te col  Papa  Capo  di  tutto  il  Corpo  Episcopale . In  questa  unione 
stà  la  regola  dataci  da  Gesù  Cristo  per  dirigere  la  nostra  fede  nel- 
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le  controversie  che  insorgono  : a questa  unione  fu  promessa  de 
Gesù  Cristo  la  sua  assistenza! immancabile  fino  alla  consumazione 
de’  secoli  ( Mattb.  XXVIll. } ; a formare  questa  unione  Gesù 
Cristo  diede  a S.  Pietro  > e in  lui  a’  suoi  Successori , l’ incarico 
di  confermar  nella  fède  i suoi  Fratelli  » eia  sicurezza  della  inde* 
fèttibilità  di  questa  fede  ( huc.  XXII.  ) . Non  èia  scienza  « edot- 
ttkiade’  Vescovi,  non  la  loro  perizia  oellecose  ecclesiastiche , 
non  la  loro  santità , non  fìnalmente  il  loro  numero  qnantosivoglia 
grande , che  formi  la  regola  de’ Cristiani  nel  credere  , e ncH’bpe- 
lare  : è la  sola  unione  de’ Vescovi  col  Papa  loroCapo  .-  Questa 
fòrmar  unità  dell’Episcopato,  e vale  a dire  quella  sovrana  pote- 
stà di  governo , alla  quale  Gesù  Cristo  ha  soggettato  tutti!  suoi  se- 
guaci nelle  materie  spettanti  alla  Religione  da  lui  piantata  nel 
mondo . Io  ammiro  sommamente  la  dottrina  di  S.  Cipriano  ; ne 
rispetto  r autorità  come  di  un  Vescovo  diSedePrimaziale  » ne 
venero  la  santità  glbridcara  da  un  illustre  nvartirio ne  ascolto  i 
sentiinenti  sul  ribattesimo  degli  Eretici  confermati  colla  concor- 
dia di  grandissimo  numero-  di  Vescovi  nell’  Africa , e nell’Orien- 
« i sento  finalmenre  tutto  il  peso  delle  ragioni  da  lui  portate , che 
S.  Agostino  medesimo  chiamò  false  bensi ,.  ma  non  vinte  mai  per 
diretta  risposta  di  raziocinio  solo . (a). , SI ,.  tutto  questo  io  vedo,- 
c considero  . Maquandoconosco,.  e $ò,  chealtriVescoviunlta- 
mente  col  Papa  S.  tstefano- rigettano  la  pratica  sostenuta  da  S>  Ci- 
priano-e autorizano  la  contraria  allora  io  vedo  io  questa  concor- 
dia coF  Papa  Tunità  dell' Episcopato  r e a questa  unità  mi  stringo’ 
con  tutta F adesiondel  mio  spirito-r  sicurissimo  di  noit  errare  r 
perchè  mi  appoggio  sulle  promesse  infallibili  di  Gesù  Cristo , e 
perchè  fermo  il  piede  su  quella  ptetra»  immobile  r che  è posta  per 
fcndamento  della  sua  CIùesa  ( Matth.XVL  ) - Ecco  la  bussola,, 
che  trai  venti  delle  contrarie  dottriner  c in  mezzo-  alle  tempeste 
dei  contrastanti  partiti,  guidar  deve  ogni  Ctistianoal  porro  della 
verità  ..  Quindi  il  Papa  S.  Celestino-  cosi  parla  ai  Cristiani  y 
Impìam  dìsfutaiiovenrdebet  fides  iKTtra  rtsputrc  , ut  apud  vos  vi- 
lilanter  in  Cbrìsto  inttr  tibim vtnenum , sii  certa  dìscretio ,. 
& permaneutit  in  bit,  quae  sermone  superiorum  Pastorum  docen- 
te: didicistis  : rcienles  funse  vobìs  battenur  Sacerdotes  magìste- 
tio  r tSt’ tanctìtate  poilentet,.  qui  nunquam  a pafernis  traiiUia- 
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ttthus  dniantes  Eccltùam  Domini  tamma  quiete  rexerunt  (<?)  . 
Come  mai  è possibile , che  un  uom  ragionevole  iniziato  nella 
dottrina  del  Cattolicismo  abbandoni  questa  regola  si  chiaramcn< 
te  insegnata  ne'  Hvangel;  > si  costantemente  dimostrata,  e se- 
guita da  tutta  la  Tradizione  ? £ l'abbandoni  per  seguire  chi?  . .. 
L’  assurdità  enorme  della  cosa  , e Ja  confiisione , che  cuopre  it 
nostro  volto , non  ci  trattengano  dal  dirlo  . Per  seguire  nn  Arnal< 
do,  un  Nicole  , unFebronio  , un  Tamburini,  \o  sceierato  oscu- 
ro ( così  chiamasi  per  antonomasia  in  Francia  , in  Fiandra  &c. 
r Autore  delle  Gazzette  Ecclesiastiche  di  Parigi  colla  data  di 
Utrecht}  , i nefandi  Annali  Ecclesiastici  di  Firenze  &c. . Come 
mai  può  un  uomo  accecarsi  fino  al  segno  di  proporre  ai  Cristiani 
per  loro  pascolo  la  dottrina  di  QuesneHo  ? Basterà  dunque  per  ere- 
derla  sana  eortodossa  il  sentimento  di  qualche  rarissimo  Vescovo 
ìnquàeinià,  di  unColbert  di  Mompellier , di  un Soanen  di  Se- 
nez  , dinn  Ricci  diPistoja  &c.  j e non  basterà  per  crederla  infèt- 
ta ed  ereticale  il  concerto  di  tutto  l'Episcopato  , che  nel  corso  di 
75.  anni  non  cessa  di  condannarla,  e di  lanciare  contro  di  essa 
tutti  gli  anatemi  della  Chiesa?  Questo  è in  tutto  rigor  de*  termini 
un  volersi  ingannare  a bella  posta  : questo  è un  far  violenza  a se 
stesso  per  chiuder  gli  occhi  alla  luce  più  forte  , e cacciarsi  nelle 
tenebrose  vie  della  perdizione  . Ed  è poi  anche  una  pazzia  estre- 
ma, dice  S.  Cipriano,  lo  sperare  felice  riuscita  di  cotesto  me- 
todo ingannatore  , poiché  l' errore , e la  menzogna  non  possono 
nascondersi , e far  fortuna  per  lungo  tempo  : ^tque  haec  est  ver» 
iementia  non  cogitare , nec  scire , quod  mendacia  non  dia  fallante 
noctem  tamdiu  esse  quamdiu  illticescat  diess  clarijìcato  autem 
die  , sole  oborto , luci  tenekras , 0-  caliginem  cedere-, 
quae  grnssabantur  per  noctem  latrocinia  cessare  (b) . Nelle  tene- 
bre, che  Dio  permette  spargersi  dalle  erronee  massime  sopra  la 
dottrina  della  Chiesa , girano  liberamente  i Novatori  quai  lupi  in 
traccia  di  fare  scempio  delle  pecore  di  Gesù  Cristo  : ma  nascerà 
poi  finalmente  il  sole  , e la  verità  ripiglierà  tutta  la  sua  luce  sul- 
lo spirito  de'  popoli , ricacciando  le  brutte  bestie  in  quella  tana , 
d'  onde  sbucarono  : Posuisti  tenebras , ò-  facta  est  nox  : in  spsa 
pertransibunt  omnes  bestiae  sihae  . . . Ortas  est  sol , - . . . 0* 
in  cttbilibus  suis  collocabuntur  >(f}.  D d 2 Ma 

(4)  Epist,  XrV.  ad  Cler.  & Pop.  (i)  Epist  LV.  ad  Cornelium  PP« 
CP.n.  a.  (O  Psal.  CllL  ao.  aa. 
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io8.  Ma  come  mai  è potuto  riuscire  all' uom  nemico  di  far 
germogliare  tanta  zizania  nel  campo  della  Chiesa  ? Come  mai 
tanti  infelici  sedicenti  cattolici  si  sono  staccati  dalla  voce , e dall* 
autorità  dell'Episcopato,  per  andar  dietro  ai  delirj  di  privati 
Teologi  ? L’  avvilimento  del  Ceto  Ecclesiastico  , e il  conflitto 
tra  la  Potestà  del  Sacerdozio  e dell’Impero , sono  le  due  machine, 
che  Satanasso  ha  fatto  giocare  con  successo  . Calunniare  il  Clero 
secolare,  e Regolare  , rigettando  sopra  1’ universale  quegli  scan> 
dall , che  si  vedono  purtroppo  in  alcuni  individui  : dipìngere  i 
Preti,  e i Religiosi,  come  insetti  inutili  alla  Società  , che  s'in- 
grassano delle  altrui  fatiche  , e marciscono  intanto  nell' ozio:  ri- 
guardare il  celibato  come  un’  ingiuria  fatta  alla  natura , ò un’  im- 
boscata tesa  alla  pudicizia:  dare  alla  predicazione,  e alla  difesa 
della  verità  un  aspetto  di  vile  adulazione  per  incensare  l’idolo  del- 
la Curia  Romana  : caricare  con  un  torrente  d' ingiurie , e di  vil- 
lanie chiunque  vi  si  para  davanti  : ecco  il  tuono  di  tanti  misera- 
bili Scrittori  de’  nostri  giorni,  che  si  sforzano  dì  abbattere  la  Reli- 
gione di  Gesù  Cristo  colf  avvilire  i suoi  Ministri , e difensori,  e 
che  vorrebbero  riformar  tutto  col  guastare  ogni  cosa  . Cbristi  ad- 
vtrsarius , dice  S.  Cipriano , ò-  Eccìctìae  ejus  inimicas , ad  hoc 
EccUùae  Praeposìtum  sua  ìnfestationc  per  sequi  tur,  ut,  gaber- 
natort  sublato  , atroci us , atque  violentias  circa  Ecdesiae  nars- 
fragia  grassetur  (a)  . L'  eresia  ha  ella  mai  perdonato  agli  amici  , 
e sostenitori  della  verità?  Nò,  non  mai . Quando  non  ha  potuto 
armarsi  della  spada  contro  di  essi  per  esterminarli , si  è prev  aiuta 
dei  sarcasmi , delle  villanie  piò  grossolane , delle  ingiurie  piu 
atroci,  delle  calunnie  più  nere,  per  avvilirli  nel  concetto  del 
popolo , e farli  tacere  • Per  provare  questa  condotta  costantissi- 
ma in  tutti  i nemici  del  cattolicismo  non  occorre  salire  a'  tempi 
più  alti  dell’ Arianesimo,  del Nestorianismo  &c. : basta  richia- 
mare alla  memoria  una  piccola  parte  di  ciò,  che  ha  scritto  Lutero 
contro  il  Papa , i Vescovi , il  Clero  secolare , e regolare  , e gli 
avversar)  suoi  tuttiquanti . La  catena  di  questa  tradizione  infernale 
hanno  gran  premura  di  conservare  a’  giorni  nostri , per  traman- 
darla poi  ai  loro  posteri  non  interrotta , tutti  i difensori  del  Ques- 
.ticllismo  : testimonio  il  Signor  Tamburini  nelle  sue  Lettere  d"  un 
Teologo  Piacentino  a Monsignor  Nani  l^escovo  di  Brescia',  testi- 

monj 

(a)  Epitt.  LV.  ad  Corael.  PP, 
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mon)  gli  Opuscoli  diPistoja<  e gli  Annali  Ecclesiastici  di  Firen< 
ze  ; testimonio  il  più  volte , e sotto  più  Àbiti , Reverendo  Padre 
Pu;ati , il  quale  freschissiinamente  ci  ha  voluto  assicurare  del  po- 
sto molto  onorato  e distinto  , che  egli  tiene  in  questa  compagnia . 
In  certo  Libercolo  intitolato  Annotazioni  sopra  le  Annotazioni 
paci  fiche  (^c,  1788.,  che  la  pubblica  fama  a lui  attribuisce  costan- 
temente , parla  in  aria  di  beffarda  derisione  dei  Brevi , Costitu- 
zioni , e Bolle  dommatiche  de’  sommi  Pontefici  ; encomia  con 
molte  lodi  gli  Appellanti , e i Libri  infètti  di  Giansenismo  con- 
dannati dalla  Chiesa  \ e asserisce  francamente  che  la  Bolla  Vnige- 
nitus  condanna  cento  c una  verità  di  fede  . Posto  ciò , egli  è en- 
trato subito  in  diritto  di  prender  f armi  dall’  arsenale  del  suo  Par- 
tito per  difendersi , Egli  vede , e confèssa  di  avere  contro  di  se  e 
Papi  I e Cardinali,  e Vescovi,  ed  Ecclesiastici  in  grandissimo 
numero  d’  ogni  ceto  . nazione  . e qualità  : ebbene  ? Si  carichi 
dunque  un  cannone  a cartoccio,  e tuttaquanta  si  sbaragli . e si 
stenda  morta  sul  campo . : gente  ignorante , mi- 

serabili Abatini . vili  Canaletti . mozzorecchi . sciocchi  , mali- 
gni . prezzolati  Crisippì , Farisei . Scribi  Romani . feccia  degli 
Scrittori  : gentaglia  letteraria  , snssurrona , circoncelliona  , 
trionfante  nelle  piti  nere  calunnie . alle  totali  possa  ella  dar  cor- 
so . e voga  : avvalorata  dalle  truppe  ausiliari  de'  Frati  ignoran- 
ti, ed  inquieti . e dai  loro  Feld-maresciallì , che  sono  Ì PP.  Inqui- 
sitori, e dai  bravissimi  Covallcggeri  Exgesuiti  : Cortigiani,  e 
Curiali  Romaneschi , Preti  0 discoli . 0 ignoranti , 0 maliziosi. 
Exgesuiti , e Gesuìtai , Domenicani  accaniti , Osservanti  invi- 
periti, ed  altri  Frati  indisposti , i quali  tutti  F hanno  giurata 
a Monsignor  Rieci  Inescavo  di  Pistoja , Con  queste,  giaculatorie 
il  buon  P.  Pujati  esala  divotamente  le  fiamme  di  quella  carità . die 
gli  consuma  H cuore . Ed  io  qui  formerei  pur  volentieri  un’  altra 
decina  di  righe  . ricopiando  le  villane  espressioni  seminate  a ma- 
no larghissima  da  un  certo  Marcantonio  Roncallo . ossia  dall’  Ab- 
bate del  Mare  . in  certe  sue  Lettere  scritte  pure  contro  le  Anno- 
tazioni pacifiche , se  non  temessi  di  ributtar  troppo  i miei  Lettori 
col  metter  loro  sotto  gli  occhi  coteste  infamità  . 

loj?.  Eppure,  a parer  mio  . bisognerebbe  fare  con  dili- 
genza una  raccolta  di  tutte  le  più  ributtanti  villanie  Rampate  in 
cento  e mille  Libri , e Libercoli . e Fogli  volanti , colle  quali  da 

un 
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un  secolo  , e mezzo  in  qua  i Partitanti  di  Giansenio , e di  Qties> 
nello,  non  cessano  di  caricare  le  Colliruzioni  dommatiche  de'Som- 
mi  Pontefici  , e le  loro  Persone  > gli  Editti  de’Principi  secolari , 
c le  procedure  de’Tribunali , i Concilj , c le  Assemblee  de’Ve- 
scovi . le  Romane  Congregazioni  de’Cardinali , gli  inceri  Ordini 
de'RegoIari , e tutto  quanto  v'ha  nella  Chiesa  di  Persone  rispetta* 
bili  o per  carattere  , o per  autorità , o per  dottrina  , che  in  qua* 
lunque  maniera  si  siano  oppolle  al  partito  GianseniRico . Biso- 
gnerebbe Rampare  qucRa  raccolta , e intitolarla  frasario  del 
Giarsseaismo  , e farla  correre  per  le  mani  di  tutti  , anche  delle 
Donne  , e delle  persone  meno  iRruite  ; e confortar  tutti  a legge* 
le  posatamente , e a fortificare  ben  bene  Io  Romaco  per  mandar 
giù  qucRo  calice  ributtantissimo  fino  aH’ultima  fèccia  . Deh  qual 
servizio  segnalato  farebbe  queRo  Frasario  alla  causa  della  Reli* 
gioirei  Non  sò  se  si  accorderanno  tutti  col  mio  pensiero  ; i Signori 
Gianseuifti , e QuesnelliRi  ^ certo  dovrebbero  applaudirlo  , poiché 
si  tratta  di  mettere  in  viRa  le  loro  produzioni  , e di  regalare  il 
Pubblico  de'più  bei  fiori  de’loro  giardini . Almeno  la  causa  della 
Religione  vi  guadagnerebbe  sommamente . La  parte  massima  de’ 
Cattolici  non  è a portata  di  leggere  , e di  intendere  i Libri  di 
controversie  , che  si  contrappongono  ai  dominanti  errori  : le  per- 
sone poi  solo  mezzanamente  iRruite  reRano  con  facilità  prese  al 
laccio  degli  artifiz)  finissimi  del  Giansenismo , e il  tuono  franco 
c decisivo  contro  le  novità  della  disciplina , e le  rilassatezze  della 
morale , Rordisce  i poveri  CriRiani , e gli  incanu  . Il  Frasario 
suddetto  sarà  attissimo  a scuoterli . e li  metterà  in  iRato  di  dare 
senza  Rudio , e fatica  , un  giuRo  giudizio  sulle  controversie  cor- 
renti . I!  solo  lume  della  natura , il  buon  senso  solo  , fa  conosce- 
re intimamente  a tutti  gli  uomini  queRa  gran  verità  ; che-chi  tratta 
una  causa  con  mezzi  cotanto  infami  , e contrar;  a tutte  le  leggi 
dclfumana  oncRà  , coRui  certissiraamente  ha  il  torto-  A confer- 
mar queRa  sentenza  si  uniscono  subito  i principi  a tutti  notissimi 
della  Religione  di  Gesù  CriRo  . I diritti  della  verità  comportano 
essi  di  esser  difesi  col  fare  ilrazio  della  carità?  Per  softenere  i 
punti  delta  dottrina  sarà  egli  buon  mezzo  il  calpeRare  le  leggi  della 
morale?  Nò,  coteRo  non  è il  linguaggio  della  fède;  non  sono 
qucRe  le  maniere  del  zelo  degli  ApoRoli  ; non  è quello  lo  spirito 
dei  seguaci  di  Gesù  CriRo  . A qual  carattere , a qual  segno  dovre- 
mo 
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ma  noi  dininguere  i figliuoli  della  Chiesa  dai  suoi  nemici , i Di- 
scepoli del  Redentore  da’  suoi  persecutori  ? Dal  carattere  della 
carità  : />>  hoc  cognoteent  omnci  quid  dìscipuli  mei  tjlis  , fi  dile- 
Siionem  babuerìtis  ad  iaoteem  (a).  I lupi  divoratori  per  qualunque 
sforzo  si  facciano  di  nascondere  il  brutto  ceffo  sotto  la  pelle  di  agnel- 
li, si  ravvisano  subito  alla  voce,  e all’amaro  frutto  ddlo  lirazio,  che 
finno, della  crifliana  carità;  i^eniant  ad  vos  in  vefiìmtntis  oviamjip- 
(rinsecai  autem  sant  lupi  rapace!  . A fruSItbm  torum  cognoicetìt 
eo!  (b'ì . Cosi  dunque  la  sentenza  è pronunziata  contro  i Gianse-^ 
nifii  inappellabifmente  al  Tribunale  della  ragione  , del  buon  sen- 
so , e della  Religione  ; e grazie  ai  loto  Libri . che  tuttogiorno 
mettono  in  nofira  mano  i motivi  in  sommo  grado  convincenti , e 
a tutto  il  moudo'  chiarissimi , per  pronunziare  tal  sentenza  ■-  e 
per  conoscere  con  evidenza  il  loro  torto  (0 . che  l’ amorosis- 
sima 


(«)  XK  ìf. 

(6)  hUttb.  ni.  if.itf. 

<f)  Vediamo  con  qualche  efem- 
pio  di  fitto  la  verità  di  ciò  , che  si 
ò detto  finora  • Antonio  Ulrico  Du- 
ca di  B'ransiricb'  , e Luneburgo  ,■ 
alx'urò  il  Luteranifmo-  c si  ^ce 
cattolico-  l’anno  171»:  egli-  volle 
colla  fua  propria  penna  efporre  al 
Pubblico  ié  ra  ’ihjir , che  dopa  mol- 
te , e lunghe  riflessioni lo  aveano 
indotto-  ad-’bnttare  nel  feno-  della 
Chiefa  Romana.  L' Operetta- di- quel 
Principe  fu  dall’Inglese  tradotta  nell’’ 
Italiano  linguaggio , ed  arricchita  di- 
Note  imporunti  dal  eh'.  Signor 
Conte  , e Cavaliere  D.  Luigi  ^^zzi 
Canonica  dblia  Cattedrale  di  Ber- 
gamo r c flampata  in  Balano  nel 
corrente  anno  178?.  col'  titolo  di 
CINQUANTA  RAGIONI,  D MO- 
TIVI, pe’  qaa/i  ore.  Orla  ragioDe,. 
e riflessione  trentefuna  è k seguen- 
te. „ Offervai  non-  folamente  in 
„ queltì  Autori , ma  ffmilmenrc  ne’' 

(filcorii  tanto  pubblici,  die  privaci 


n di  altri  Miniflri , il  principale  loro 
„ talento  etfere  poilo  ncll’oltraggia- 
,,  re  , e annerire  la  Chiefa  cattolica 
„ Romana .-  B QUESTO  SOLO 
,r  fu  abbaftanza  per  persuadermi  eh’ 
eglino  fono  aliai  mal  prov  vidi  di 
,,  argomenti  contro  di  efa  . Impe- 
,,  rocchi  quando- gli  uomini  nel  cal- 
,,.  do-  de.’lor  ihTcorfi: fcaglrano  ingiu- 
„ rie  contro  i loro-avverfarj , QUE- 
„ STO  E’  SEGNO  CERTO  che  i 
loro- argomenti  non  fono  atti  al  ta- 
„ glia.  Oltre  che  le  calunmc-elTen- 
,,  do  sempre  appoggiate  a bugie  , e 
„ falliti,  come  mai  è possibile  di 
„ gjugnere  per  sfacciate  menzogne 
alla  verità  ? Quello-  nondimeno  ò 
„ il  caso  flesso  de ’Protellanti  „ r e 
noiaggiungeremadi  cutti  ì 
ri.  In-  altro- Opuscoleno  di  un  solò- 
Fòglio-  in  ottavo  flampato  a Brìxcn 
presso  Dbnuta  Fealo-  i s 78.  ih  Latino 
col- titolo  Pfftjpo  catholica  M.  Stba^ 
Piani  iLjchti  Mansfeldenfis  drt.,  ren- 
de quest’ùoma , già  celebre  per  dot- 
teina.  iielk.  sua  Setta  ^ ventidue  ra- 
po ai 
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sima  provvidenza  di  Dio  sopra  lasuaCniesa  esige  pur  da  noi  un 
atto  di  rispettosa  ammirazione  , e di  consolante  compiacenza  . 
Co^noscet'ir  Dominu:  j'idicia  facìem:  e i giudi zj  appunto  di  Dio 
fanno  si,  che  il  peccatore  si  scuopra  da  se  (tesso , e si  fàccia  cono* 
scere  al  mondo  tutto  coll’opera  (tessa  delle  sue  mani  : In  optribm 
tnan'vtm  'tuariim  comprehenvu  ejl  pcccator  (b) . 1 Novatori  de* 
nollri  tempi  apprestano  ne’loro  Libri  un  veleno  mortifero,  che 
conduce  alla  irreligione , e alfincredulità , col  voler  togliere  hi 
mezzo  l'autorità  della  Chiesa , e sostituirvi  lo  spirito  privato , c 
il  pensar  proprio  di  ciascuno  ; colfartifizio  diabolico  di  scredi- 
tare, e di  avvilire  iMiniftri , e i difensori  della  Religione , telTo- 
uo  copertamente  un  laccio  al  candore , c alla  fede  dc’Criftiani  : 
cd  ecco  che  a qucfto  laccio  appunto  reltano  presi  essi  medesimi , 
coprendo  d’infàmia  se  flessi  colle  villane  ingiurie  , oude  empiono 
i loro  Libri , e disonorando  senza  risorsa  la  causa , che  vogliono 
sofienere  : lnjix<e  sant  Gente:  in  intenta , quetn  fccerunt  ; in 
lapieo  ijìo  , quem  absconderunt . comprebema:  ejì  pes  eornm(e)  . 
H sarà  ben  tutta , e inescusabile  la  colpa  di  chi  si  lasciasse  avve- 
lenare da  così  fatti  Libri , nei  quali  lo  flile  pieno  di  fiele  , e di 
furore,  porge  un  antidoto  potentifTimo  contro  le  fàlse  dottrine  , 
che  vorrebbero  iflillare  . Qual  uomo  , per  quanto  indotto  sia , 
purché  abbia  il  senso  comune  , non  conosce  a primo  colpo  d'oc- 
chio , che  il  linguaggio  del  Teologo  Piacentino  , ex.  gr. , del  Pu- 
;ati,  dclRoncallo,  degli  Annalifli  di  Firenze  &c. , non  può  esse- 
re 


gtoni  di  aver  abiurato  fi  Luteranis- 
mo ; la  ragiono  dccimascsta  é la  se- 
guente . *^od  elhm  inveatript  in 
eÌHS  ( Latheri  ) Operìbas  maleas  acer- 
bijjimas  criminatitnes  , convìtìa  , 

J mibai  omnes  saoi  adverfarios  pro- 
cindere , infcHari , fibiqae  foli 
omnern  iaadem  vindicare  , tribae- 
rt  lolet . Et  non  folam  non  pardi 
Traelatis  , &Theolopis  ,ftd  net  qai- 
dtm  Hpvaao  ToatiSci , Epifcitpii  , 
.Aiiadimiis , alane  adto  ipfi  Caejareae 
Uajeflati,  Hr^ùpi  , Vriadpibai , sp- 
aiai Imperli  Ordinibns  ; ima  etiam 
Eejlit  ipftì  cxm  ebrido  rep,aaatibni . 
Chi  è pratico  nella  lettura  de’  Li- 


bri de’moJemi  Novatori  trova  una 
rassomiglianza  perfetta  fra  quelli  , e 
i Libri  di  Lutero,  nelle  ingiurie  con- 
tro gli  avversari  , nelle  lodi  date  a 
se  Aessi  , nelle  atrocità  contro  il  Pa- 
pa , i Vescovi  , le  UniverAtà  , e 
perfin  anco  contro  i MagiArati , e i 
Principi  secolari  , che  tentano  di 
reprimere  le  novità  , e finalmente 
contro  i Santi  Aessi  , vergognan- 
doli di  dare  l’epiteto  di  Santo  a San 
Gregorio  VII. , chiamandolo  per  di- 
sprezzo Ildebrando 

(b)  Tfal.  IX.v.lj. 

(c)  Ibid.v.iS, 
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te  il'Iingaaggio  della  verità , e della  Relig  ione , ma  sibbene  dell' 
errore , della  menzogna  « del  fanatismo  . della  seduzione  l Rin« 
graziamo  dunque  il  Signore  che  ci  porge  ajuto  a noRra  salvezza 
per  le  mani  de’noRri  Redi  nemici , e nell’accecamento  loro  ci  fi 
vedere  la  condotta  ammirabile  della  sua  giuRizia  sopra  di  efll . e 
della  sua  misericordia  sopra  di  noi  : Conjìtcbor  tìbì  Domine  in  to~ 
to  corde  meo,  narrabo  omnia  mirabilia  tua  : laeCabor , (^exal~ 
tabo  in  te , psallam nomini  tuo.  Altissime , in  convertendo  ini^ 
micum  meum  retrorsum  fa)  . 

1 IO.  La  seconda  machina  • che  impiega  l’Infèrno  per  com- 
battere , e abbattere  la  Chiesa , sono  le  massime  de’  falsi  Politi- 
ci , che  mettono  in  contrasto  il  Sacerdozio  coll'  Impero  . L’auto- 
rità dell’  Episcopato  si  affetta  di  mostrarla  contraria  all’  autorità 
de’  Regnanti  del  secolo  ; e nel  potere  dato  da  Gesù  Cristo  agli 
Apostoli  si  pretende  trovare  il  germe  di  tutti  j disordini , che  im- 
pediscono , o perturbano  la  pubblica  felicità  (J>)  • Quindi  rumana 
politica  si  crede  autorizata  a riformare  l’opera  di  Dio  > e a restrin- 

E e ger- 
iti) JiìJ.  vers.i.j.^.  ttmiacia  , disedizione,  che  si  dara- 

(i)  Fin  dai  primi  giorni  dopo  na-  no  a piena  bocca  ai  Cristiani  nei  pri- 
to  Gesù  Cristo  cominciò  la  mondana  mi  secoli  della  Chiesa  , senz’  altra 
politica  a concepir  gelosia  di  stato  . ragione  che  quella  dell’  odio  contro 
Srode  fece  massacrare  tutti  i bambi-  di  loro  , e della  voglia  insana  di  con- 
ni in  Betlemme  , c aH'intomo  , per  citarcadannodiessilagelosiade'Re- 
assicurarsi  il  Trono  contro  quel  da  lui  guanti,  e de' Maestrati , per  ester- 
creduto  competitore  : e perchè  fi  ve-  minarli  dal  mondo  . S. Cipriano  dice, 
desse  subito  che  Dio  confonde  i con-  che  m»lt9  patìentim  , & tolerabiliiu 
sigli  dell’uomo , quel  Bambino  ap-  T^rannut  audirct  levati  adversus  te 
punto  si  sottrasse  a si  mostruosa  cru-  aentulum  Triiicipem  , quam  cotiititai 
deità,  che  ne  era  l’unico  oggetto  i^aniaeDr/S'xrerdoremf  Epist.LII.  ad 
- In  appresso  non  cessa-  Antonian.j.E  S.Giovanni  Grisostomo 

rono  gli  Scribi , e i Farisei  di  caricar  attesta  de’primi  Cristiani,  che  rumor 
Gesù  Cristo  dell’orrenda  calunnia  di  undique  cìrcumferebatur  , quo  ^/>«- 
sommuovere  il  popolo  a disubbidicn-  steli  «t  seditìosi , & novarum  rerum 
za  , e a sedizione  ; Huiic  invenimus  auctores  ineusabantur  , qui  ad  legum 
subvertentem  gentem  nostram  , &•  ctmniMniMm  eversionem  omnia  fate- 
prohibeiitem  tributa  dare  Carfari,  rent , u/ffrMf  ( Homil.XXIII.  in 
£ Lue.  XXIII.  2.  ] . Le  Apologie  di  Epist.  ad  Rom.  n.i. } . Una  calunnia 
S. Giustino  , di  Atenagora  , di  Ter-  cosi  patentemente  smentita  fino  dai 
tulliano  &c. , ribattono  le  accuse  di  Pagani  di  senno  , come  può  vedersi 
cMpirazione  contro  lo -Stato , di  con-  presso  Tertulliano  (in  ,4polog.  ad~ 
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gerla  entro  ai  confini  di  mero  insegnamento  senza  diritto  di  co- 
mandare > e di  obligare  all'  ubbidienza  . Ma  quelli  confini  ancora 
sono  un  pò  troppo  larghi . Tutto  ciò  ( dicono  i mondani  Politici  ) 
che  interefla  in  qualche  modo  la  Società  relativamente  al  suo  ben 
edere  , tutto  dee  cadere  sotto  l’ispezione  , e ’l  regolamento  della 
civile  Potestà  : la  cosa  è chiara  per  se  stessa  , poiché  la  potestà  ci- 
vile fu  istituita  da  Dìo  appunto  per  vegliare  al  ben  essere  dell’ 
umana  Società  . Or  tutto  ciò  che  è esterno  , e cade  sotto  i seni! 
degli  uomini , tutto  interessa  il  ben  edere  dell’  umana  Società  : 
dunque  tutto  ciò  , che  è dlcrno  , e cade  sotto  i sensi  degli  nomi- 
ni , tutto  appartiene  all’  ispezione , e regolamento  della  civile 
Potestà . Ecco  il  gran  fondamento , sul  quale  s'innalza  l’edifizio 
dcH’umana  politica  a distruzione  dell’  autorità  Ecclesiastica.  Cosi 
dunque  neppur  l’insegnamento  delle  verità  rivelate  da  Gesù  Cristo 
sarà  sottratto  all’  ispezione  , c regolamento  de’  Principi  secolari  : 
le  lezioni  di  sacra  Teologia , i Libri  che  trattano  di  materie  di 
Religione  , le  Prediche  , i Catechismi  che  si  fanno  al  popolo  , le 
Lettere  pastorali  de’ Vescovi , le  Bolle  dommatiche  de'sommi  Pon- 
tefici , la  liturgia  , la  disciplina  . i Sacramenti , tutta  insomma 
l’economia  della  Religione  di  Gesù  Cristo  , sarà  divenuta  un  af 
fare  del  Principato  del  secolo , poiché  tutto  questo  é esterno  , c 
cade  sotto  i sensi  degli  uomini . Secondo  questa  regola  confide- 
rando  il  tutto  attentamente  , non  troveremo  altro  , che  non  ap- 
partenga all'  ispezione , e regolamento  del  Principato  civile,  fuo- 
ri che  i penfìeri  della  nostra  mente  , e gli  affetti  del  nostro  cuo- 
re : ben  inteso  peraltro  che  anche  questi  non  si  esprimano  mai 
colle  parole  , o con  altri  segni  esterni . Ecco  l’abisso  , dove  con- 
duce r umano  raziocinio  quando  parte  da  un  principio  evidente- 
mente falso , ed  erroneo  . E saremo  noi  dunque  sul  finire  del  se- 
colo X Vili,  ridotti  alla  inaspettata , e stranissima  necessità  di  pro- 
vare a persone  viventi  in  mezzo  al  Cattolicismo , che  esiste  una 

rive- 


«rrrvt  gcntes  Cap.Il,^, si  va  rinnovan- 
do del  continuo  anche  a'tempi  nostri 
contro  tutti  i Sostenitori  dei  diritti 
annessi  da  Dio  all’Episcopato,  e par- 
ticolarmente nella  Persona  dei  Ro- 
mani Pontefici . I Libri , che  difen- 
dono questi  diritti , si  chiamano  sedi- 
ciosi , deroganti  aU 'autorità  de’ Pria- 


cip!  secolari , perturbatori  della  Re- 
pubblica &c.  Questa  è una  carta , 
che  ora  più  , ora  meno , ma  sempre 
ha  fatto  buon  giuoco  in  mano  de’fal- 
si  Politici  del  secolo  , e de’  nemici 
della  Chiesa  . Or  ora  faremo  vedere 
che  i veri  nemici  del  Trono  sono  ap- 
punto i nostri  accusatori  • 
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rivelazione  di  Dio , un  Vangelo  annunziato  da  Gesii  Cristo  ? E'  im- 
possibile ammettere  il  Vangelo , e gli  altri  Libri  delle  Sante  Scrit- 
ture , senza  riconoscere  una  Chiesa  fondata  dall’  Uomo  Dio  su 
questa  terra  , e investita  nella  persona  degli  Apostoli  di  una  po- 
testà piena t e sovrana,  indipendente  affatto  dal  setolar- Princi- 
pato , per  reggersi , propagarsi  , e perpetuarsi . Questo  è un 
dogma  di  fede  cattolica , del  quale  troviamo  le  prove  e di  ragio- 
ne , e di  fatto , in  tutte  le  pagine  del  Nuovo  Testamento , e che  * 
professiamo  tutti  publicamentc  nel  Simbolo  : Credo  unam  , san- 
ctam,  catbolicam , Apottolìcam  EccUùam  . 

< 1 1 1.  Si  obbjetta  aver  detto  Gesù  Cristo  che  il  suo  regno  non 

era  regno  di  questo  mondo  : Regnum  meum  non  est  de  hoc  mun- 
do  : , . regnum  meum  non  est  bine  (_a)  . Chi  mai  nega  questo  ? La 
Chiesa  , il  Regno  suo . fu  da  Dio  fondato  certamente  in  questo 
mondo  : gli  uomini  abitanti  in  questo  mondo  sono  quel  popolo  , 
che  egli  ha  adunato  in  una  società  fatta  sua  coireffusionc  di  tutto 
il  suo  sangue  (b)  : quel  popolo , che  egli  ha  redento  da  ogni  ini- 
quità , e santificato  , per  renderselo  accetto  nelle  buone  opere , e 
nel  vivere  con  sobrietà  , giustizia , e pietà  in  questo  secolo  (c) . 
Qiiesto  regno  dunque  fu  da  Dio  fondato  per  la  felicità  eterna  del 
Ciclo  , alla  quale  Gesù  Cristo  indirizza  gli  uomini  di  questo  mon- 
do per  mezzo  delia  fede  , e delle  buone  opere  , per  mezzo  delle 
grazie  comunicate  immediatamente  , e pel  canale  de'  Sacramenti, 
per  mezzo  di  quel  culto , col  quale  ci  fa  sapere  di  voler  essere 
onorato  , e sempre  sotto  la  condotta,  e 1’  ubbidienza  di  quella 
sovrana  potestà  , che  egli  ricevette  dal  Padre , c si  degnò  di  co- 
municare ai  suoi  Apostoli , e ai  Successori  loro , non  ai  Principi 
del  secolo  . Per  indirizzare  gli  uomini  alla  felicità  passaggera  di 
questo  mondo  era  già  assai  prima  di  Gesù  Cristo  stabilita  la  pote- 
stà de’  Principi  secolari  : il  Figliuol  di  Dio  non  venne  al  mondo 
per  questo  , nè  sparse  il  suo  sangue  per  un  fine  di  si  breve  dura- 
ta , e di  si  bassa  importanza  . Alla  felicità  soprannaturale  , c sem- 
piterna del  Cielo  egli  mirò  ; degno  oggetto  della  sapienza  , po- 
tenza , e misericordia  d’un  Dio  . Gesù  Cristo  ha  trasferito  dalla 
Sinagoga  alla  sua  Chiesa  il  trono  , e il  regno  di  Davidde  , giusta 
il  pensiero  di  S. Epifanio  ( sup.  n.z.  ) , trasferendo  la  potestà  reale 
al  Sacerdozio  della  nuova  legge  : e vale  a dire  quella  potestà  , che 

E e 2 era 

(<i)  Joan.XVIlI.j^.  (i)  Actor.XX.28t  (0  Ad.Tit'ILi4*  S2. 


Ito 


L’  Episcopato 


era  indirìmta  alle  cose  carnali  e temporali , l' ha  trasferita  alle 
cose  spirituali  ed  eterne , ed  ha  cosi  formato  quel  regale  Sacer- 
dotium , di  cui  parla  S.Pietro  ( I.  Pet.  II.  p.  ) • Chiesa  dunque 
è il  regno  di  Gesù  Cristo  per  la  vera , sovrana , e regai  potestà  * 
che  egli  esercita  in  questo  mondo  per  mezzo  de’  Vescovi  suoi  Mi- 
nistri -,  ma  non  è regno  di  questo  mondo  , perchè  tal  potestà  ha 
per  suo  scopo  l'acquisto  del  Cielo . I Ani  dunque,  e gli  oggetti 
tanto  grandemente  differenti  della  felicità  celeste  , e della  felicità 
terrena , distinguono  il  regno  del  Cielo  dal  regno  del  Mondo  , e 
segnano  visibilmente  la  differenza , e i confini  tra  rEcclesiastica 
e la  civil  Potestà . I SS.  Padri  non  hanno  cessato  mai  di  inculcare 
ai  Regnanti  del  secolo  questa  gran  verità , che  non  era  di  lor  di- 
ritto l’ingerirsi  a regolare  le  materie  spettanti  alla  Religion  cri- 
stiana , le  quali  Gesù  Cristo  avea  sottomesse  alla  sola  autorità 
dell’  Episcopato  . Con  qual  fòrza  hanno  parlato  sù  questo  punto  i 
SS.  Atanasio  , Ilario  , Gregorio  Nazianzeno , Ambrogio  , i som- 
mi Pontefici , i Concili  e particolari , c universali  ? Rechiamone 
alcuni  pochi  passi  nell'  infrascritta  Nota  (0) . Col  lume  si  chiaro 
di  queste  massime  fondamentali  nel  Cristianesimo  hanno  tentato 
i nostri  Padri  di  sgombrare  le  folte  nebbie  , che  dalle  umane  pas- 
sioni • e dalla  voglia  di  dominare  , si  condensavano  nella  mente  de' 

Re- 


(a)  Tertulliano  dice  averci  inse- 
gnato S.Pietro,  che  il  Re  si  deve 
onorare,  ed  ubbidire , ma  solo  quan- 
do comanda  nelle  cose  secolaresche 
a lui  appartenenti  , non  quando  vuol 
ingerirsi  nelle  cose  ecclesiastiche  t 
SoIks  auiem  Dei  homo  eondixerat,  scì- 
heet  Tetrus , ^gem  quidem  boHoran- 
dom  , n;  tamen  lune  J{ex  honoretHr 
tum  sxh  rtbut  iatistit , cum  a divinit 
bonotibm  longe  rit(Scorpiaci  c.XIV;. 
S.  Cipriano  parlando  di  quelli , che 
colle  minacce  , c colla  forza  delle  ar- 
mi costringevano  i Vescovi  a fare  a 
modo  loro,  dice  : guid  mperest  qaam 
ut  Ecclesia  Capitolio  eedat , & rece- 
dcHiibies  Sacerdotibus , ac  Domini  ai- 
tare removenlibas  , in  Cleri  «ostri  sa- 
erum , venerandnmque  congesikm,  si’ 


mulacra  , atqne  idola  asm  aris  stsit 
transeant , si , caeperint  tcrroris 
sui  poi  e state  dominari?  ( Ep.LV.  ad 
Cornelium  PP.  ) • Avendo  T Imp. 
Costanzo  detto  ai  SS.Vescovi  Paoli- 
no di  Treviri , Lucifero  di  Cagliari , 
Eusebio  di  Vercelli  , Dionigi  di  Mi- 
lano , qnod  ego  volo  , id  prò  Canone 
babeatnr  t quc’SS.Vescovi  rem  i«W- 
tnopere  mirati,  manìbnt  ad  Denm  ten- 
sis  eompclUre  virnm  , docereqae,  non 
suttm  esse  imperissm  , fed  Dei , qui 
tradidisset  s rogare , ut  enm  timeret, 
ne  derepente  datura  ( Imperium  ) adi- 
rsteret  : intcrminari  judicii  diem,faa- 
dereqne,  ne  Ecclesiasticas  respessatrt’ 
darct  , non  Hpmannm  Irttperiam  cum 
Eccleiìastieis  statutis  commiscrret  . 
( S.  Athanasius  in  Histor.  Arian.  ad 

Mo- 


Digitizedby  v.oo^lc 


Capo  Vili.  121 

Regnanti , e de*  lor  Cortigiani  . Ma  noi  siamo  por  semplici  e 
dabbene  quando  citiamo  Concilj , e SS.  Padri  : a nostro  scorno . 
e marcio  dispetto  , ne’  tempi  presenti  siamo  costretti  a patir  la 
nostra  causa  al  Tribunale  dei  Vanespen.  dei  Febbron;,  degli  EybeU 
dei  Pujati  &c. , i quali  per  un  tratto  d’imparzialità , e in  prova 

della 

Monacho*  nn. } }•  H grande  autorità  Ecclesiastica  dei  Regnanti 

Oslo  Vescovo  di  Cordova  in  una  Le^  del  secolo  riporteremo  più  sotto 
tera  ail’Imp.  Costanzo  riferita  da  (r.iI2.)  . S.Gregorio  Nazianzeno  : 
S.Atanasio  cosi  gli  parla  . te  re~  £»iii  aatem  vos  Trincipet , &•  Trae- 
bas  mitceat  EccUtiasticis , neu  nobis  felli  f Jti  vos  enim  jam  nostra  se 
his  de  rebus  praecepta  tnandes  , sed  a eonvertit  eratìo ...  ^me  libere  lo- 
nobis  potias  baec  edittas  . TibiDen»  qaentem  aeqao  animo  feretisl7{am  vos 
Imperiam  iradidit  ; nobh  Ecclesiasti-  quoque  imperio  meo  , ac  tbrouo  , lex 
ta  coucredidit.  otc  quemadmodum  qui  Cbristi  subjicit . Imperiam  enim  noe 
libi  Imperiam  subripit , Dea  ordinanti  quoque  gerimus  » addo  etiam  praestan- 
repuguat  ; ita  metue  ne , ti  ad  te  Ec-  tius , atque  perfectius  ; nisi  vero  ae- 
clesiastica  pertrahas  , magra  crimiais  quum  est  spiritum  carni  fasces  submit- 
reus  fias  . Reddito  , scriptum  est , sere  , coelestia  terrenis  cedere  • 
quae  sunt  Caesaris  Caesari , & quae  ( Orat.XVII.  ) • E altrove  : Deus  hoc 
sunc  Dei  Deo . Tqeque  nobis  igisur  in  Ecclesus  constisuit , ut  alii  pascan- 
ttrrae  imperare  licet,  neque  tu  adoleu-  ~4*r , &•  pareant  : ( e tali  sono  i Prio> 
di  habes  potestatem  ( In  Hist.  Arian.  cipt  ancora  , e i Magistrati , ai  quali 
ad  Monadi,  n.44.  ) . Abbiamo  ripor-  nella  citata  Oraz.XVlI.  dice  il  Santo 
tati  altrove  i sentimenti  di  S.  Atana-  Padre  , che  tono  pecore  del  suo 
sio  (tesso  in  questa  materia  (fap.  gregge}  •,  alii  aatem  ad  Ecclesiae  per- 
n-jj.)  - S.IIario  implora  la  protezio-  fectionem pastorest&'  magistri ftnt ... 
ne  dell’  Imp.  Costanzo  per  tenere  a rationem  animae  ad  corpus,  aat  men- 
freno  i suoi  Ministri , die  col  volersi  tis  ad  animam  obtinentes  ( Orat.1.  ) . 
ingerire  negli  affari  Ecclesiastici  met-  Nella  Orazion  funebre  di  S.  Basilio 
te  vano  in  iscompiglio  ia  Chiesa  . racconta  S.  Gregorio  Nazianzeno  le 
Trovideat,  dr  decernat  Clementia  tua,  risposte , che  il  S.  Vescovo  di  Cesa- 
ut  omnes  ubiqae  Jadices  , qaibus  Tro-  rea  fece  al  Prefetto  , che  vantava 
vinciarum  admiaistrationes  creditae  l'autorità  dell’Imperador  Valente  per 
sunt  , ad  quos  sola  cura  , dr  follici-  comandare  sulle  cose  Ecclesiastiche . 
sudo  publiforum  negotiorum  pertinere  rst  ratio , diceva  il  Prefet- 

debet , a religiosa  se  observantia  abs  ' to  , m/  rMro  Imperatori  obsistere  aa- 
tineant , ueqae  posthac  praesumant , deas  ì Poiché  , rispose  S.  Basilio  , 
atque  usurpent , puteat  se  caatas  Dio  comanda  il  contrario  t Hon  baec 
eognoscere  Clericorum  (Lib.l.  oiCon-  valt  Imperator  meus.  Soggiunse  il 
stantium  August.  n.  i.  ) . Un  altro  Prefetto  : vero  qaid  tandem  tibi 

passo  assai  forte  del  medesimo  S.Ila-  videmar  é E il  S.  Vescovo  : nìbil  sa- 
rio  per  provare  l’indipendenza  dell’  ue , itrquit , dam  baec  jabetis  . . . ■ 

Vos 
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«iella  lor  catto  liciti , vanno  a prendere  le  ragioni , e i monumen- 
ti contro  di  noi  dai  Libri  de’  Protestanti . 
y I it.  Si  dice  inoltre  che  Gesù  Cristo  nel  fondar  la  sua  Chie- 
sa non  ha  limitato  in  niente  la  potestà  dei  Principi  secolari,  e 
l'ha  lasciata  in  tutta  quella  energia  , ed  estensione  , in  cui  era 
dapprima . La  falsità  di  questa  massima  salta  subito  agli  occhi 
d’ogni  fcdel  Cristiano  . Basta  aprir  il  Vangelo  , e gli  Atti , e le 
Lettere  degli  Apostoli , per  assicurarsi  del  contrario  con  una  evi- 
denza irresistibile  . Notiamo  tre  , ò quattro  cose  solamente  . La 
predicazion  pubblica  di  una  Religione  , che  distrugge  il  culto  ri- 
cevuto , c autorizato  dalle  leggi , che  introduce  nuove  coRuman- 
zc  , nuovi  precetti , nuove  maniere  di  esterna  prolèssione  , e di 
esercizio  a tutti  visibile  , certamente  interessa  moltissimo  1’  u- 
inaiia  società  , e perciò  debbc  eflere  soggetta  all'  ispezione , e 
regolamento  del  Principato  civile  . Qiiesta  è la  massima  fonda- 
mentale de'  nostri  avversar)  esposta  di  sopra  io.  ) . Eppuc 
Gesù  Cristo  commette  non  ai  Principi , nè  ai  Magistrati , ma  sib- 
bcnc  agli  Apostoli  suoi  la  predicazion  del  Vangelo  per  tutta  la 

terra 


f'oj  quidtm  praeftcti  està  , &•  qtidem 
illustrei , non  inhcht  eo  ; minime  tJ- 
taen  Dea  praestaniiores , Sociot  antem 
VOI  battere  mihì  qnidem  amplnm  , 
honorificnm  fuerit  , [ed  ut  aliot 
quosdam  ex  bis,  qui  nobis  fubleUi  innt 
i OrauXX.  ) . S.  Ambrogio  : Conve- 
nior  ipte  a Comitibus , ó"  Tribuni!  , 
ut  Basilicae  fieret  matura  traditìo,di- 
teniibui  Imperatorem  jure  tuo  uti , eo 
qued  in  potettate  ejut  essent  omnia , 
hstpondi ...  ea  , quae  sunt  divina , 
Imperatoriae  poteitati  non  esse  subje- 
et*  ( Epist.  XX.  ad  Sororem  n.8.  ) . 
Leggasi  la  seguente  Lettera  di  S.Am- 
brogio  all'  Imp.  Vaicntiniano , che 
tutta  è piena  di  sentimenti  in  difesa 
dei  diritti  Ecclesiastici  contro  gli  or- 
dini dell’  Imperatore  . Nella  discipli- 
na de 'primi  secoli  delia  Chiesa  si  ca- 
stigava severamente  un  Vescovo , 
che  negli  alTari  Ecclesiastici  facesse 
imcrvenire  lapjtcstà  de'  Laici  per 


regolarli.  Si  quis  Epheopus  usns  Trin- 
eipibui  saeciiUribus  per  eos  Eeclesiam 
ootinuerie  , deponalur , £>•  segregelur, 
atque  omnes  qui eum  eo  communiiant 
( Canon  Apostol.  XXIII.  ) . Il  Papa 
S. Gelasio  cosi  scrive  ad  Anastasio 
Imperatore  : Duo  lunt  , quibus  prin-^ 
cipaliter  munius  bie  regitur  , auctorh 
tas  sacra  Voniificum  , ip-  regalia  potè' 
stai . . . Tifotti  eienim , Fili  clemeu' 
titsime , quod  licet  praetideas  bumana 
generi  di^nitate  , rerum  tamen  Trae- 
sidibus  divinarum  dtvoins  colla  snb- 
mittii , atque  ab  eii  causai  tnae  sala- 
tis  expetit  , inque  sumendis  coeletti- 
bus  tacramentis  , eitque  , ut  compe- 
tit , dìsponendis  , lubdi  te  debere  co- 
gnoseit  religionis  ordine , potius  quam 
praesse . ’ilpsti  itaque  inter  haec  ex 
Hlorum  te  pendere  judicio  y non  illot 
ad  tuam  Velie  redigi  vohntatrm  , 

t Epist.  Vili.  ap.  Labb.  Tom.  IV. 
coLiiSi.;  . 
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terra  : Eanies  ergo  docete  omne:  gente:  baptizantet  eot  ( Mattb. 
XXyill.  ) : e in  ciò  fare  egli  usa  di  quella  potestà  , che  ha  rice- 
vuta dal  Padre  , e che  in  quell’  atto  comunica  ai  suoi  Inviati  : 
Data  e:t  miti  omnis  potestà:  in  Coelo  , in  terra  ( ibìd.  ) : c 
tanto  è lungi  dal  voler  subordinare  questa  potestà  ai  Regnanti  della 
terra , che  anzi  predice  agli  Apostoli  le  contradizioni , e le  per- 
secuzioni, che  incontreranno  dai  Re.  e dai  Magistrati  ( Matth.X,, 
Lttc.XXI.  ) , e li  conforta  a proseguir  con  coraggio  nell'  intra- 
presa carriera  contro  tutti  gli  sfòrzi  della  potenza  umana  ( ìbid.)  . 

Il  Sinedrio  degli  Ebrei  avea  comandato  agli  Apostoli  Pietro  , e 
Giovanni , di  non  predicare  il  nome  di  Gesù  Cristo  , minaccian- 
doli di  grave  castigo  in  caso  di  trasgressione  : Comminemur  et: . . . 
Et  vacante:  eo:  denanciaverunt  ne  omnino  lojuerentur  , ncque 
docerent  in  nomine  Je:u  (a)  . Ma  i SS.  Apostoli  contrapposero  il 
comando  di  Dio  al  comando  degli  uomini  : Petru:  vero  , <>  joan- 
ne:  respondente:  dixerunt  ad  eo:  : :i  jastam  est  in  compectu  Dei 
vo:  pitia:  audire , quam  Deum,  indicate  ; non  enim  po::umu:  quae 
vidtmu: , ó*  aadivimu: , non  loqui  (b}  . Per  ordine  del  Principe 
de’  Sacerdoti  furono  gli  Apostoli  chiusi  in  carcere  per  la  pre- 
tesa lor  disubbidienza  : ma  l’Angelo  del  Signore,  che  miraco- 
losamente li  liberò , confbrtolli  a predicare  senza  riguardo  agli 
ordini  in  contrario  : Angelus  autem  Domini  per  noctem  aperien: 
januas  carceri: , educens  eo:  , dixit  : ite , df  stante:  loqHÌ- 
ntini  in  Tempio  plebi  omnia  verba  vitae  bujus  (c)  . Se  in  tutta 
questa  materia  tanto  interessante  il  buon  ordine  , e la  tranquilli- 
tà pubblica  , quanto  i Politici  tutti  confessano  , Gesù  Cristo  non 
ha  limitata  la  potestà  dc'Principi,  e de’ Magistrati  secolari,  dun- 
que S.  Pietro  , e S.  Giovanni , e gli  Apostoli  tutti  peccarono , e 
peccar  fecero  il  popolo  contro  l'ubbidienza  dovuta  alle  legittime 
Potestà:  anzi  pure  di  una  tal  prevaricazione  , e scandalo,  chia- 
meremo a parte  l’Angelo  stesso  del  Signore  . NeU’Impcro  Roma- 
no vi  era  legge  antica  di  non  introdurre  nuove  religioni  senza  l'au- 
torità del  Senato:  in  tutte  le  persecuzioni  si  fecero  dagli  Impera- 
tori decreti  proibitivi  del  Cristianesimo  inerendo  alla  suddetta  leg- 
ge , e rinnovandola  . E si  avverta  che  i Gentili  non  altro  proibiva- 
no che  la  predicazione  , e la  professione  esterna  del  Cristianesi- 
mo , lasciando  a tutti  la  libertà  di  seguire  nell’  interno  quella  reli- 
gione 

(j)  Actor.IV.  17.  18.  {b)  Ibid.  ip.  IO.  (c)  Actor.  V,  ij.  io. 
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gione  che  volessero . Se  vera  è la  massima  de’  falsi  Politici  « che 
tutto  r esterno  della  Religione  soggiace  all'  autorità  del  Principa* 
to  civile  ; se  vero  è il  principio , che  Gesù  Cristo  non  ha  in  nien- 
te limitata  I’  autorità  dì  questo  Principato  : dunque  tutti , onnina-  »■ 
mente  tutti  i Cristiani  dei  primi  tre  secoli , e più  di  tutti  gli  Apo- 
stoli , e i Martiri  , sono  stati  una  massa  di  sediziosi , e di  ribd- 
E , degni  di  tutti  que’  tormenti , onde  furono  straziati  fino  a mor- 
te . Se  mi  si  dirà , che  i miracoli  frequentissimi , pubblici , e 
stupendi,  degli  Apostoli , e de' Martiri  , doveano  convincerei 
Gentili  della  verità  della  Religione  cristiana  ; e che  perciò  non 
era  lecito  ad  essi  impedirne  la  promulgazione , e la  professione  : 
io  risponderò , che  i miracoli  medesimi  debbono  convincere  i 
Politici  della  libertà  della  Chiesa  , e della  sua  indipendenza  dal 
Principato  civile  ; e perciò  che  non  è lecito  ad  essi  il  volerla 
soggettare  all’  autorità  di  tal  Principato  ne'  suoi  dogmi , e nella  sua 
disciplina . Andiamo  innanzi . Il  formar  ceto  , e adunanza  di 
molte  persone  senza  licenza  del  Principe  , o del  Magistrato era 
cosa  vietata  severamente  dalle  leggi  Romane  ; molto  più  poi  quan- 
do si  introduca  una  stretta  unione  di  sentimenti,  e di  affetti , tra  gli 
abitanti  di  diverse  Città  lontane  una  dall’altra  , si  scrivano  Lette- 
re , si  spediscano  Messageri , si  eleggano  ministri , e presidenti,  si 
facciano  questue,  si  mandi  danaro  . La  cosa  agli  occhi  de' mondani 
Politici  avrebbe  tosto  l’aria  di  una  cospirazione  contro  lo  Stato , di 
una  trama  di  ribellione . Eppure  gli  Apostoli  fecero  tutto  questo , 
e insegnarono  col  loro  esempio  , e colle  parole  , ai  primi  Cristia- 
ni di  farlo  : saranno  dunque  stati  una  truppa  di  ribelli , e di  sedut- 
tori ? Oro  voi  , diceva  S.  llario , quìb’tmam  suffragiU  ad  prae- 
dìcanàum  Evangelìum  Apostoli  usi  sunt  ? ^ìbtit  adjuti  potestà- 
tibus  Chrsstum praedUaverunt , gentesqne  fere  omnes  ex  Idolìs  ad 
Deism  transtulerunt  ? Anne  alìquam  sibi  assumebant  a Palatio 
dignìtatem , . . . edictisque  Regis  Paulns , cim  in  tbeatro  spetta- 
tsiliim  ipse  esset , Cbristo  Ecclesiam  congregabat  ? Iderone  se  , 
credo , aut  (Vespasiano  , aat  Decio  patrocinantìbus  tuebatur , 
quorum  in  nos  odiis  confessio  divinae  praedicationis  ejfloruit . llli 
rnann  , atque  opera  st  alentes  , intra  caenactla , secretaque  co- 
euntes  t vicos  , (fi- castella  , gentesqise  fere  omnes  terra,  ac  ma- 
ri cantra  Senatusconsulta , Q-  Reg'sm  edìcta  peragrantes , claves, 
credo.  Regni coelortm  non  habebantì  Aut  non  manifesta  se  tun» 
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Dei  vinai  contra  odia  bamana  porrexit , cam  tanta  magii  Còri, 
stai  praedicaretur  , quanto  rnagis  praedìcari  inbiberetar  ? (<j)  . 
Dopo  tutto  questo  dirò  con  S.  Cipri, ino  ; cu>/>  baec  tanta  , ac  ta- 
lìa , multa  alia  exempla praccedant , quihus  saccrdotalit  aa- 
ctoritas , dt-  potestà!  de  aivina  dignatione  jìrmatur  : quales  pa- 
lai esse  eoi , qui  Sacerdotum  hostes , ó»  contra  Ecclesiam  catbe- 
licam  rebelles  , nec  praemonentìs  Domini  comminatione , nec  fu- 
turi jadicii  ultione  terrentur  ì {b)  . Contro  fatti  cosi  certi,  che 
negar  non  si  possono  senza  formale  eresia  , sono  vani , ed  evi- 
dentemente vani  tutti  i raziocin;  della  politica  umana  per  non  ri- 
conoscere circoscritta  in  molte  cose  , e limitata  la  potestà  del  go- 
verno civile  . Dacché  piacque  a Gesù  Cristo  Re  de'Re  , e Signo- 
re de’Dominanti,  di  assumere  il  contratto  naturale  tra  un  uomo  e 
una  donna  per  farne  la  materia  del  Sacramento  del  Matrimonio  j 
da  quel  punto  passò  quel  contratto  ad  essere  materia  sacra  : e 
qual  cosa  più  sacra  che  la  materia  d’  un  Sacramento?  Da  quel 
punto  adunque  cessò  quel  contratto  , quanto  alla  sua  essenza  , dì 
essere  sottoposto  alla  civil  potestà , e passò  sotto  la  potestà  della 
Chiesa,  alla  quale  è articolo  di  fede  essere  stata  commessa  da  Dio 
la  potestà  sulle  cose  sacre  . Potevano  i Principi  invalidare  il  con- 
tratto matrimoniale  prima  che  fosse  elevato  ad  esser  materia  di 
un  Sacramento , siccome  possono  anche  adesso  invalidare  i con- 
tratti di  vendita , di  donazione  Sic. , e siccome  possono  , a mio 
giudizio , invalidare  anche  il  contratto,  matrimoniale  tra  persone 
non  battezzate  incapaci  di  Sacramenti  : ma  tra  persone  battezzate 
ciò  non  può  fare  se  non  la  Chiesa  ; e i Principi  secolari  per  vo- 
lontà di  Gesù  Cristo  hanno  perduto  un  tal  diritto  . Avranno  essi 
a male  di  essere  costretti  a lare  al  Padroo  supremo  il  sacrifizio  di 
una  parte  del  lor  potere  ? 

i ìj.  Ma  giacché  pare  che  i mondani  Politici  abbiano  una 
certa  antipatia  coi  fatti  narrati  nelle  divine  Scritture,  che  essi 
ò dissimulano  bravamente , o pervertono  con  sensi  strani , e as- 
surdissimi; veniamo  dunque  unicamente  al  raziocinio  . Io  assu- 
merò per  base  del  mio  discorso  alcuni  principi  cliiaramentc  co- 
gniti a tutti  pei  lumi  della  rivelazione  ; io  conto  i miei  Avversari 
nella  classe  dc’Cristiani , e perciò  ho  tutto  il  diritto  di  servirmi 
contro  di  loto  delle  verità  rivelate  da  Gesù  Cristo . L’uomo  ha  per 

F f suo 

(4)  Contr.Auzentlum  Mcdiol.n.j.  (i)  Epist,  LV.  ad  Cornelium  PP, 
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suo  fine  ultimo  la  felicità  soprannaturale  nel  godimento  di  Dio  per 
tutta  l'eternità  : per  l’acquisto  di  tal  fine  egli  fu  creato  da  Dio  : 
a questo  scopo  egli  deve  indirizzare  tutto  se  stesso , e tutte  le  azio> 
ni  sue,  grandi,  ò piccole  che  siano , interne,  ò esterne.  Tut- 
to ciò  che  è conforme,  e conducente  più , o meno  direttamente 
a questo  fine  , tutto  è buono , e dentro  l’ordine  : tutto  ciò  che  è 
contrario  a questo  fine  , è cattivo,  è un  disordine  , un  peccato. 
Hive  cnim  vìvimrts , Domino  vraìmus  , she  morìm'tr , Domino 
morimur . She  ergo  vhimni , shemorin/'/r.  Domini  snmui .. . 
'Non  enim  habemni  hic  manenlem  civitatem  , sed  futtiram  inqui- 
rimtis , dice  l’Apostolo  Paolo  (a)  . L’uomo  per  la  colpa  originale 
deviò  dalla  strada , che  conducevalo  ai  suo  termine  , e perdella  poi 
quasi  affatto  di  vista  per  l’ignoranza  del  suo  intelletto,  e per  la  cor. 
ruzionc  del  suo  cuore  . Il  Figliuol  di  Dio  fatt’uoino  riparò  colla  sua 
morte  a tanto  male,  e adunando  il  genere  umano  in  una  società  di 
religione , lo  rimise  sul  diritto  sentiero  dell’eterna  felicità  . Egli  ha 
lasciato  a questa  società  le  sue  dottrine  per  illuminarla  , i suoi 
precetti  per  diriggerla , i suoi  Sacramenti  per  ajutarla,  i suoi  Mi- 
nistri , e la  sua  autorità  per  governarla  ; quest’  opera  grande  di 
Dio  sussiste  tuttora,  e sussisterà  fino  alla  consumazione  de’ seco- 
li . Ecco  i principj  della  rivelazione  innegabili  da  un  Cristiano  . 

1 14.  La  prima  conseguenza,  che  nasce  da  questi  principj , e 
si  affaccia  subito  con  chiarissimo  lume  alla  mente  di  tutti , è que- 
sta : dunque  il  ben  essere  e la  felicità  dell’  uomo  su  questa  terra 
deve  essere  subordinata , e conducente  come  un  mezzo  all’acqui- 
sto della  felicità  in  Cielo  . Bisogna  esser  uomini  tutti  di  corpo 
( mi  si  permetta  il  dir  cosi  ) , uomini  animali , e niente  superio- 
ri alle  bestie , per  limitarsi  ai  fallaci , vili , e caduchi  piaceri  di 
questo  mondo , e perdere  di  vista  quel  fine  sublimissimo , al  qua- 
le Dio  ci  ha  creati , e riparati  coll’effusione  del  suo  sangue  : Anì- 
malis  autem  homo  non  percipit  ca , quae  sant  spiritu:  Dei  : Uiil- 
titia  enim  est  illi , Cf  non  potete  intclligere  (p) . Costoro  si  de- 
gradano dall’  essere  di  uomini , c pare  che  non  abbiano  in  corpo 
se  non  un’  anima  da  bruto  : Hi  sane  , qui  segregane  semetipsos , 
animales , spiritimnonbabentes  {c) . Proseguiamo  il  raziocinio. 
La  potestà  de’  Principi  della  terra  è tutta  destinata  , e limitata  a 

pro- 
ti») Ad  Roman,  XIV.  8.  ad  He-  (4)  I.  Cor.II.  14. 
br.  XIII. 14.  (r)  EpUc.  Judae  Apost.  v.  ip. 
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procurare  il  ben  essere , e la  felicità  degli  uomini  in  questo  mon- 
do : ciò  confessano  i Politici , e i Regnanti  medesimi  . Dunque 
una  tal  potestà  essenzialmente  è subordinata  al  fine  della  felicità 
in  Ciclo  ; c tuttociò  , che  emana  da  tal  potestà  , se  distoglie 
r uomo  dal  suo  fine  , è illegittimamente  fatto  , è una  perversio- 
ne di  ordine  , è un’  ingiuria  che  si  fa  agli  uomini , e a Dio  . Il 
lume  stesso  della  natura  insegna  a tutti  gli  uomini , anche  idola- 
tri « e barbari , che  i Regnanti  hanno  sopra  di  se  l' impero  di  una 
legge  scritta  nel  fóndo  di  tutti  i cuori , ed  ò la  legge  del  giusto  , 
e dell’ onesto  . Il  lume  poi  della  rivelazione  insegna  ai  Regnanti 
cristiani , esservi  nel  mondo  una  potestà  istituita  da  Gesù  Cristo 
per  dirigere  gli  uomini  al  fine  della  felicità  del  Cielo , c da  lui  co- 
municata agli  Apostoli,  c Successori  loro  fino  alla  consumazione 
de’  secoli . A questa  divina  potestà  sono  dunque  essenzialmente 
subordinati , e soggetti  i Regnanti  medesimi , almeno  finché  vo- 
gliono essere  Cristiani , e non  essere , per  sentenza  di  Gesù  Cri- 
sto , tenuti  in  conto  di  miscredenti , e di  pagani  : Sì  autem  Ec- 
clesiam  non  aadierit , sit  libi  sicul  cthnìcns , (>  pnblkanus  (a")  . 
E cosi  finalmente  si  concliiude,  che  in  ordine  a condor  1’  uomo  al 
termine  della  sua  felicità  in  Cielo , la  potestà  della  Chiesa  deve 
regolare  la  potestà  del  secolo  , come  il  fine  deve  essere  la  regola 
del  mezzo  . E posto  che  Dio  abbia  voluto  separare  queste  due  po- 
testà , e metterle  in  persone  distinte  ; egli,  che  è l’ordine  per  es- 
senza , non  ha  potuto  non  subordinarle  1’  una  all'  altra,  la  tempo- 
rale alla  spirituale  , la  civile  all’Ecclesiastica  (^) . 

F f 2 Con 

res  , atque  trassiores  estetit , regnum 
poposccTHit  &e.  [ Lib.  HI.  Fpist. 
CCXblX.  : Parisiis  i«t^8.  ].  Egre- 
giamente tratta  questo  punto  ivonedi 
Chartres  scrivendo  ad  Enrico  Red’ln. 
ghiltcrra.^id  res  omnts  nonaliter  he. 
ne  adminiìtrantnr  ,sì  cum  Kfgmm. 
&■  Sscerdolium  in  unum  tonveneriut 
sfudiiipt  ; Celsitudinem  'jettrum  obse~ 
crando  monetnus  , qnutenus  in  regno 
vobis  (ommisso  verbiim  Dei  currere 
permittath , &■  regnum  terrenum  cof- 
lesti  regno  , quod  EedesUe  commis- 
sntnest  , subdiiuiq  esse  debere semper 


(a)  Matth.  XVIII.  17. 

(b)  S.  Isidoro  Pclusiota  in  poche 
parole  comprende  tutto  ciò  , che  ora 
si  è detto  . Ex  Suierdoth  , Pre- 
gno, rerum  adminislratto  conflata  est, 
qnamvis  permagna  utriusque  differen- 
tia  sit . lllud  enim  velai  anima  est  ; 
hoc  velai  corpus . ,Ad  nnum  tamen  , 

eandem  finem  tendnnt  , hoc  est  ad 
hominam  salatem  . f^uapropter  cum 
^udaicae  rei  iuiiiam  sumeeant , Sx- 
terdetium  , al  magli  netessariam , 
institatam  est  , at  perdiu  daravit . 
.Testqaam  autem , tam  lami  addiitio- 
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tif.  Con  quale  autorit.i,  e per  qual  diritto  vorranno  dun- 
que i Principi  del  secolo  ingerirsi  a regolare  1’  insegnamento  della 
dottrina  ( intendo  sempre  di  quella  che  appartiene  alla  Religio- 
ne), le  maniere  della  liturgia  , gli  stabilimenti  della  disciplina  , 
la  dcputazion  de’  Ministri  , e I'  esercizio  tuttoquanto  dell’  eccle- 
siastica giurisdizione  ? Non  sarebbe  egli  questo  in  tutto  il  rigor  de' 
termini  quell’  humanam  conantur  facete  Eceltsiam , che  deplora 
S.  Cipriano  ? Risponderanno  i Politici , che  i Preti , e i Vescovi 
ancora  , ò abusano  , ò abusar  possono  della  loro  autorità  per  in- 
taccare i diritti  de’Principi,  e Irammischiarsi  nelle  materie  del  go- 
verno secolare , che  a loro  non  appartengono  . In  questi  casi  , io 
replico , è pur  sempre  aperta  la  strada  delle  rappresentanze , e 
del  ricorso  alla  legittima  potestà  ecclesiastica  superiore  : il  bel- 
lissimo ordine  della  Gerarchia  , e la  sovrana  potestà  del  Papa  Ca- 
po della  Chiesa  , può,  c dee  rettificare  i disordini,  e contenere 
dentro  i giusti  limiti  I’  eserciziodelle  potestà  inferiori . Ed  ancor- 
ché imaginarc  si  voglia  il  caso  , nel  quale  ques'^o  rimedio  canoni- 
co resti  inefficace  ò per  incuria  , ò per  malizia  degli  uomini , 
hanno  sempre  i Principi  la  maniera  di  mantener  illesi  i diritti 
propri , usando  quella  difesa,  che  è permessa  a ciascuno  cum 
moderamine  ìnctilpa'at  tutelae , quando  la  lesione  sia  evidente  , 
nè  vi  sia  altro  mezzo  canonico  di  farla  cessare  . Possono  vedersi 
a questo  proposito  le  dottrine  del  Card.  Torrecremata  Lib.  Il, 
eaù.  io6, , e del  Card.  Bellarmino  Deaaclor.  Condì.  Lib.  //.  cap. 
Wa  z.  argvw.  Ma  dar  provvedimenti  , eleggi  generali,  per 
prevenire  gli  abusi , e fare  schiava  la  Chiesa  , per  non  essere  es' 
posti  al  per  icolo  di  sofl'rir  qualche  torto  : ((uesto  è fare  mi  male 
certo , c reale  a danno  dell’  anima  propria , per  allontanarne  uno 
incerto  , e forse  ùnaginario  , che  tutto  poi  sarebbe  in  danno  dell' 

anima 


tegìtetis.  Questo  pensiero  riesce  in- 
grato , e gravoso  all’umana  super- 
bia , che  sempre  stender  vuole  l’au- 
torità del  comando  sopra  ogni  cosa  , 
c gode  di  vedere  a’suoi  piedi  prostra- 
ta in  tutto  la  volontà  de'  sudditi  .*  ma 
bisogna  prima  rinunziare  all’  essere 
di  cristiano  per  poter  adottare  queste 
massime  . Prosegue  Ivonc  . Stent 
tnim  ientHi  tuaalis  mbditui  debet 


ette  raiioni , ita  potettat  terrena  sub^ 
dita  ette  debet  eceletiastico  regimini  s 
de  quintum  vale!  carpai  «/'«  regalur 
ab  anima  , tantum  valet  terrena  po.- 
tettai  , niiì  informelur  , & regatur 
eciU'iaitiea  disciplina  ...  Hoc  cogi» 
landa  lervum  tervorum  Dei  voi  eiie 
inleiligite  , non  dominnm  i protectof 
rim  , non  poueisorem  ( Episu  CVL 
ParisUs  léio.  J 
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anima  altrui . E’  ella  questa  prudenza  da  Cristiai]o  ? Inoltre  è egli 
poi  vero  , che  tinelli , i quali  si  chiamano  aèasi , e usurpazioni 
della  Ecclesiastica  potestà^  siano  realmente  tali  ? Cosi  dicono  gli 
aulici  Politici  a piena  bocca  . Ma  riclama  i’  Episcopato  ad  una  vo- 
ce : riclama  il  Siiccessor  di  S.  Pietro , nel  quale  l'Episcopato  ri- 
siede in  tutta  la  sua  pienezza  , e sovranità  : riclama  il  fatto , e la 
sperienza  stessa  > poiché  tenendo  dietro  alle  massime  de’  falsi 
Politici  non  v’  è oegimai  più  cosa  , nella  quale  la  Chiesa  sia  libe- 
ra nell'  esercizio  de’ suoi  diritti  più  incontrastabili.  E finalmente 
io  non  temerò  di  dire  la  verità  in  tutta  la  sua  chiarezza , e pienez- 
za : il  candore,  la  giustizia  , la  religione  de’  Regnanti  cristiani 
mi  assicura  che  vedono  assai  volentieri  la  verità  tutta  chiara  a 
piedi  de'  loro  Troni . E’  impossibile  all’  uomo  il  riformare  tutti 
gli  abusi  , I'  impedire  tutti  i disordini  : non  vi  è fallo  più  grande 
in  buona  politica  che  il  pretendere  di  rettificar  tutto  colla  promul- 
gazione di  nuove  leggi . Nel  governo  secolare  vi  sono  tanti  abusi, 
e cosi  grandi , per  colpa  dei  Ministri , e delle  Potestà  subalterne 
da  una  parte,  e dei  Sudditi  dall'  altra  , chela  mente  di  un  Princi- 
pe ne  resta  oppressa  , e la  rettitudine  delle  sue  intenzioni , e del 
suo  cuore,  è onninamente  insufficiente  a rimediarvi . Che  sarà 
poi  quando  il  Principe  venga  distratto  da  cure  , che  a lui  non  ap- 
partengono, e divider  vogliale  sue  diligenze  col  metter  ordine 
anche  alle  cose  Ecclesiastiche  ? Non  è egli  anche  troppo  il  peso 
degli  affari  politici  per  renderne  poi  conto  a Dio  di  averli  ammini- 
strati con  imparzUlità  , con  giustizia  , con  santità  , senza  pren- 
dersi il  sopraccarico  di  render  conto  anche  del  regolamento  degli 
affari  Ecclesiastici  ? E se  per  rispetto  all’  Episcopato , per  amor 
della  pace,  per  quiete  de’ sudditi  , per  dare  buon  esempio  a' po- 
poli, e per  mantenere  la  tanto  necessaria  concordia  tra’ 1 Sacer- 
dozio e l’ Impero , un  Principe  rilasciasse  qualche  cesa  de’  suoi 
diritti , ò ne  dissimulasse  con  prudenza  , e carità , qualche  in- 
frazione : crederemo  noi  che  perciò  egli  si  facesse  reo  avanti  a 
Dio , e mettesse  a pericolo  l' eterna  sua  salute  ? Perchè  non  po- 
trassi  applicare  ai  Principi  ciò  , che  S.  Paolo  dice  a tutti  i Cri- 
stiani? Frater  cum  fratre  jtidicio  contersdit  . . , ^tarenonmet- 
gis  inj'triam  accipitis  ? ^are  non  magis  fraudem  patìmini  ? (a) 
la  Chiesa  ammaestrata  da'  suoi  Padri , c guidata  dai  lumi  dello 

Spirir 


(a)  1.  Corioth.  VI.  6, 
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Spirito  Santo , dà  pur  Tesempio  di  una  condotta  di  pace  > toleran- 
do  bene  spesso  le  infrazioni  de’  suoi  più  importanti  diritti , e non 
usando  di  tutta  la  sua  potestà  , per  non  esporre  i suoi  Figliuoli 
fuori  dell’  Arca  a sicuro  naufragio  . Perchè  questo  esempio  della 
S.  Sposa  di  Gesù  Cristo  non  sarà  egli  imitabile  dai  Regnanti  del 
secolo  ? Perchè  ad  cd'etto  di  ottenere  la  tanto  preziosa  concordia 
tra’  1 Sacerdozio  e l’ Imperio  non  potrà  aver  luogo  quel  ve/tiam  pe- 
timasque , damusqnt  victsùm  ? Giacché  poi  fin  almentegli  uomi- 
ni tutti  sono  soggetti  alle  debolezze  della  nostra  misera  umanità  . 

iì6.  Il  tìtolo  più  specioso,  che  si  fàccia  valere  da  molti 
Scrittori  de’ giorni  nostri,  è,  che  il  Principe  è Protettore,  c 
Vescovo  esteriore  della  Chiesa,  c in  tal  qualità  a lui  incombe  1'  is- 
pezione sopra  tutto  ciò  che  è esterno  nella  Religione . Ma  quando 
mai  il  diritto  di  protezione  ha  da  farsi  valere  per  un  diritto  di  co- 
mando , e di  legislazione  ? Il  Principe  dee  protegger  la  Chiesa 
ne'  suoi  dogmi , c nella  sua  disciplina  : ciò  vuol  dire  che  dee  prc-  ^ 
stare  il  suo  braccio  per  tener  in  dovere  quei  temerari , che  ardis- 
sero contradire  alla  dottrina  della  Chiesa,  ò violarne  le  pratiche 
autorizate  dalla  medesima  : ut  quod  non  praevalct  Sacerdos  tffi- 
cerc  per  doctrinae  sermonem,  Potettai  ( la  secolare  ) hot  impleat 
per  aisciplinae  terrorem  : diceS.  Isidoro  di  Siviglia  . La  Chie- 
sa , dice  S.  Leone  , si  regola  colle  decisioni , e colle  leggi  de’ 
suoi  Pastori , e tanto  le  basta  : ma  chiama  alle  volte  in  soccorso 
le  leggi  severe  de' Principi  secolari , per  indurre  i refrattar;  coi 
suppiizj  del  corpo  a cercare  i rimed;  dello  spirito:  Ecclesiastica 
lenitas , etsi  Sacerdotali  contenta  judicio  cruentas  refugit  ultio- 
nes , severis  tamen  Cbristianorum  Prìncìpum  Constilutionibus 
adjtroatar , dum  ad  spiritale  nonnunquam  recurrunt  remedium 
qui  timent  corporale  supplicium  {b)  . Restringiamoci  per  brevità 
^la  sola  dottrina  . Non  tocca  ai  Principi  secolari  il  dctcrminaro 
se  una  dottrina  sia  vera  c ortodossa , oppur  falsa  cd  ereticale  ; se 
certe  massime  siano  conformi , o contrarie  agli  insegnamenti  di 
Gesù  Cristo  *,  se  certi  Libri  contengano  pascolo  sano  , o infetto 
per  nutrirne  i Cristiani . Questo  discernimento  è riservato  ai  pri- 
mi Pastori  della  Chiesa,  ai  quali  Gesù  Cristo  nella  persona  degli 
Apostoli  confidò  il  deposito  della  sua  parola  , e comandò  di  spar- 
gerla fra  tutte  le  genti  ; Euntis  docete  omnes  gentcs  . . • docen- 

tes 

(a)  Lib.  III.  seotcnt.  cap.  j j.  (à)  Epist.  XV.  ad  Turrtb.  ilsturic. 
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t»  tot  tenore  omnia  quaecumque  mandavi  vobtt(^Mattb.XXVllO 
Non  può  dunque  il  Principe  imporre  silenzio  , se  non  ai  refratta- 
tj  , sulle  dom.natiche  Bolle  de'  Sorami  Pontefici , regolare  l' inse- 
gnamento delle  materie  Teologiche  , riformare  i Catechismi,  ò 
proporne  de'  nuovi  pe’  suoi  Stati  &c.  Egli  deve  aspettare  il  giudi- 
zio.ela  decisione  dell'Hpiscopato,  e seguirlo  con  perfetta  sommis- 
sione del  suo  spirito  come  ogn'  altro  Fedel  cristiano  . In  ciò  un 
Principe  non  differisce  dal  minimo  de'  suoi  Sudditi  . Come 

Prin« 


(d)  Le  Leggi  fatte  dal  Principe 
secolare  per  regulamento  delle  cose 
Ecclesiastiche  , se  sono  contrarie  , 
o anche  lolamentc  prevengano  i Ca- 
noni della  Chieda  sono-  invalide  e 
nulle  di  pien  diritto  , siccome  ema- 
nate da  chi  non  ha  potestà  sopra  tali 
cose.  Questa  è una  verità  importan- 
tissima sempre  riconosciuta  , e pre- 
dicata coi  fitti , e colle  parole  , da 
tutta  1’  antichità  . Oltre  le  testimo- 
nianze recate  in  addietro, gioverà  qui 
apportarne  alcune  altre  . Gii  stessi 
Principi  secolari  confessano  aperta- 
mente questa  verità  . Gli  Imperato- 
ri Teodosio  , e Valentiniano  prote- 
stano che  yjm  inde  a primit  utque 
temporibus  non  imperan'ij  fujutpiam, 
4ut  certe  imperium  usurpjsnth  inter- 
nsìnntiones  , *ut  proterviae,  sed  San- 
(tornai  Tjtrum  , €/•  sacrae  Synodi  de- 
creta eam  [ /{elìxionem  ] noiis  conttì- 
tuerunt-  ( Sacra  Imp.  ad  Cyril.  Ale- 
xand.  ap.Labb.  Tom.  III.  col.  433.). 
L'  Imperator  Onorio  parlando  dell’ 
esigilo  di  S Gio.  Crisostomo  dice  : 
Cum  si  quid  de  causa  Pfligìonh  agere- 
tur  , Episcopale  oportuerit  esse  ludi- 
cium  . ./id  illos  ensm  divìnarum  re. 
rum  intcrpretatio  , ad  nos  l{eligionìs 
spertat  obstqnium  ( Epist.  ad  Arca- 
dium  fratrem  VlII.inter  Innocentian. 
ap.  Coustaut  n.  I.  ) . L’ Imperator 


Marciano  di’ una  Legge  di  Teodosio, 
che  condannava  certi  Vescovi  dichia- 
rati poi  innocenti  dal  Concilio  Cai- 
cedonese  così  parlai  .Aboleatur  ita- 
la Constitulh- , . • . cessentque  in 
totum  ea  quorum  initium  fuit  ini- 
quum  , 0-  injusta  srntentia  nibil  ob- 
sit  Eusebio  quoque,  & Theodoreto  re- 
ligiosis  Episcopis  , qui  eadem  Lege 
cominentur  t quoniam  non  possunt  Sa- 
cerdotes  Conslitutione  [ dalle  leggi 
secolari  ] damnari ,,  quos  synodicum 
ornit  de  conservata  religione  decre- 
tum . ( Sacra  ad  Palladium  Praef. 
Praetor.  &c..  ap.  Labb.  Tom.  IV. 
col.  8d5.  ).  L’  Imperator  Basilio 
nella  allocuzione  fatta  ai  Padri  dell’ 
ecumenico  Concilio  Vili,  prima  del* 
le  sottoscrizioni  cosi  parlò  : Ue  vobis 
autem  Laicis,tam  qui  in  dignitatibus  , 
quam  quiabsolule  conversamini,  quid 
amptius  dicam  non  babeo  , quam  quia 
nullo  modo  vobis  licei  de  Ecclesiasticis 
causis  sermonem  movere  , ncque  pe- 
nitus  resistere  iniegritati  Ecclesiae  , 
eir  universali  Synod»  adversarì.  Hoc 
enim  investigare  , & quaerere , Ta- 
triarcbarum  , Tontificum  , &■  Sacer- 
dotum  est , qui  regiminis  officium  tor- 
titi sunt , qui  sanclificandi  , qui  ti- 
gaudi,  tir  solvendi potestatem  habent, 
qui  ecclessasticas  , tir  coelestes  ade- 
pti sunt  clavet  ; non  nostrum , qui 
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Principe  poi  t e Protettor  della  Chiesa , è obligato , massima- 
mente quando  da’  Vescovi  sia  implorato  il  suo  braccio , a tener  a 
freno  per  discìpUnae  terrorem  tutti  i dommatizanti  contro  il  giu- 
dizio della  Chiesa.  Tanti  Libri , e Libercoli,  e Fogli  periodici  , 
che  con  interpretazioni  in  sommo  grado  assurde  corrompono  t 

Ca- 


pitcì  Memut , qui  imctifieari , qui 
Ugjri , vtl  * lìgàmento  solvi  ez,tmus  , 
^anUecumqne  tnim  rtligtonis  , 
sapienthe  LaicHs  exisut , vcl  etUm 
si  universa  vìrtute  interius  polleat , 
donec  Uicus  est , ovis  voearì  non  de- 
sìnet  . . . ^ae  ergo  nohis  ratio  est 
in  ordine  eviutn  eonstitulit  Tastores 
verborum  suùtilitale  discutieudi , ep- 
ea  , quae  super  not  sunt , quaerendi, 
& ambiendt  t Oportet  nos  cum  timo- 
re , & fide  sincera,  hot  adire  , tp"  a 
facie  eoruK  vereri , cum  sint  Ministri 
Domini  omnipoteniis  , & hujutmodi 
formam  posiideaat  i tir  nihil  amplius 
quam  ea  , quae  sunt  nostri  ordinis , 
requirere(Act,X.ip.  Libb.  Tom.VllL 
col.  1154.).  Questo  Imperatore  co- 
nosceva molto  bene  gii  ullizj , e i li- 
miti delle  due  Potestà  , e regolava 
il  suo  potere  sulle  leggi  prescritte  da 
Gesù  Cristo  , e sull'  autorità  da  lui 
data  ai  Pastori  della  Chiesa  . Nel 
Concilio  Calcedonese  trattandosi  I’ 
affare  di  diritti  ecclesiastici  fra  cert  i 
Vescovi  , i Giudici  Imperiali  dissero: 
Saeratitsimo  Domino  urbis  ( L*  Imp. 
Marciano  ) pheuit  non  jnxta  sacrat 
Ditieras  ( gU  Editti  Imperiali  ) , aut 
pragmaticos  typus , res  sanctissimo- 
rum  Episcoporum  procedere  , tedjux- 
ta  regulas  a sanctis  Tairiius  latat . 
Omni  igitur  eessante  e sacri s pragma- 
ticis  d$nitione  , Canones  de  hoc  ca- 
pitulo  editi  legstttur  . E tutto  il  S. 
Concilio  rispose  : Contro  regulas  ni- 
hil pragmaticum  valcbit  : regulae  "Pa- 
Uttm  leneani  ( Act.  IV,  Conc.  Chal- 


ced.  ap.  Labb.  Tom.  TV.  col,  ^44,  ) . 
Il  Papa  Gregorio  11.  ammonisce  un 
Imperatore  con  queste  forti  parole  : 
Scis , imperator  , S.  Ecclesiae  dog- 
mata  non  Imperatorum  esse,  sed  Ton- 
tificum  , quae  tuta  debens  dogmati- 
zasi . Idcirco  Eedesiis  praepositi  sunt 
Totttifices  a E^ipublicae  negotiis  ab- 
stinentes  s & ImperaSores  ergo  simi- 
liter  ab  eccletiasttcit  abstineant , (ir 
quae  sibi  commista  sunt  capessant . 
( Epist.  ad  Leon.  Isaur.  ap.  Labb. 
Tom.  VII.  col.  18.  ) . I Vescovi  del- 
le Gallie  • e della  Germania  , nota- 
no molto  bene  la  preferenza  , che 
dee  darsi  alle  leggi  Ecclesiastiche  so- 
pra le  civili , quando  queste  siano 
contrarie  a cpxeWe-.Defendant  te  quan- 
tum  volunt , qui  ejusmodi  sunt , live 
perdiges  , ti  ullae  sunt  mundanae  , 
site  pet  eonsueludinet  mundanas  : ta- 
men  , si  Cbriitiaui  sunt , sciant  se  in 
die  judicti  ncc  \omanit , uec  Salieìt  , 
nec  Cundobadii  5 sed  divinis,  tp-  ytpo- 
ttolicis  Icgibtts  judicandoi  ( Epist.  ad 
Regem  de  coercendo  Sic,  intcr  Ope* 
ra  Hincmari  Rhcm.  edit.  Sirm.  Pa- 
risiis  1545.  ) , L*  Imp,  Leone  il  Sag- 
gio riconosce  molto  bene  la  forza 
delle  leggi  Ecclesiastiche  dover  pre- 
valere alle  leggi  cÌvili:Ji  satrorum  de. 
cretorum  studio  ad  res  tiviles  trans- 
iens  in  i'.lis  sarpe  plus  auctoritatis 
quam  iBsae  civilcs  de  iisdem  rebus  tra- 
erantei  leges  habeanl  ; quanto  magit 
sacra  ilecrita  in  tuii  rebus  civilibut 
legibni  pracvalcbuni}^  Const.lJtXV.] 
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Canoni  domtnatici  del  Concilio  di  Trento  sul  matrimonio;  che 
non  solo  minano  sordamente , ma  atterrano  palesemente  il  Ptima- 
to  di  autorità  del  Papa;  che  ditèndono  la  cattolicità  della  Chiesa 
d’  Utrecht  con  replicate  legittime  sentenze  dichiarata  scismatica; 
che  investono  con  aperta  impudenza  la  dommatica  Bolla  Vn‘;g<'ni- 
tas , e sostengono  per  canonico  lo  scismatico  appello  da  essa  ; 
che  insegnano  le  dottrine  condannate  in  Bajo,  Giansenio,  e 
Quesnello  &c.  ; tutti  questi  Libri , dico  , c Libercoli , e Fogli 
periodici  debbono  essere  da  un  cattolico  Sovrano  come  protettore 
della  Chiesa  esterminati  dal  suo  Stato . La  voce . e F autorità  de’ 
Pastori  non  basta  a tener  lontani  dall'  Ovile  di  Gesù  Cristo  questi 
lupi  micidiali  : venga  in  ajuto  la  spada  del  Principe  , che  gli  at- 
terrisca.. e li  ricacci  nelle  tane  > d’onde  sono  usciti.  Il  male, 
che  cagionano  le  eresie  sparse  a voce  , è un  male  per  lo  più  pas- 
saagcro  : questo  è un  torrente , che  gonfio  di  piogge  efimere 
scorre  per  breve  tempo  allagandole  circostanti  campagne,  e poi 
resta  asciutto  . Ma  i Libri  dei  Novatori  fanno  un  male  assai  più 
esteso  , e permanente  . Per  mezzo  di  questi  si  spande  lo  spirito 
stesso  dell'eresia:  i Libri  fanno  circolare  bel  bello  le  massime 
erronee  per  le  Provincie , c pei  Regni  ; spengono  l’ amor  della 
Religione  , e il  zelo  per  la  fède  ; ispirano  l’odio  contro  la  Ciiiesa, 
e contro  i suoi  Ministri;  solcano  il  fuoco  della  dissensiione.  e 
della  discordia  ; intestano  gli  uomini  nelle  opinioni  proprie  ; gli 
rendono  duri , e inflessibili  alla  sommissione  ; e fanno  germo- 
gliare i malnati  semi  del  disprezzo  , e della  ribellione  contro  qua- 
lunoue  legittima  potestà . Somiglianti  appunto  a certe  materie 
maligne,  che  esalando  insensibilmente  dalla  terra  corrompono 
r aria , ,che  si  respira  , e portano  a vastissimi  tratti  desolazione, 
e morte.  Perciò  tutti  i Regnanti  cattolici  , se  a loro  preme  l'onor 
di  Dio,  la  protezion  della  Chiesa , e la  salvezza  dell' anima  pro- 
pria, debbono  imitare  lo  zelo,  e la  condotta  degli  Imperadori 
Costantino,  Teodosio  il  grande , Teodosio  il  giovane , Marcia- 
no &c.  , i quali  dopo  il  giudizio  della  Chiesa  proscrissero  i Libri 
de’  Novatori  del  loro  tempo , e adoperarono  maniere  efficaci  per 
arrestare  il  corso  agli  errori , e permettere  gli  erranti  fuor  di 
stato  di  dommatizare  . La  Santa  Chiesa  si  rivolge  ora  ai  Re- 

G g ligio. 

(dì  Fleury  Istor.  Eccl.  Lib,  XI. , XVIU. , XXVI. , XXVII. , XXVIII. , 
c io  altri  luogtii . 
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ligiosisslinl  Principi  suoi  figliuoli e loro  indirizza  lo  parole , eh? 
i Padri  deir  ecumenico  Concilio  Efesino  indirizzarono  agli  Impe- 
ratori; Vtstram  ergo  Majeuatm  iterum  atque  ìttrum  rogatam 
eupimui , al  unìverram  ìllìus  ( di  Nestorio  ; e noi  diremo  dei  No- 
vatori del  nostro  rampo  ) doctrìname  sancthsimìs  Ecclcùh  sub' 
mozeri , ejusdcwque  Lìbros  ubìatmqut  locorum  reperto:  flammìs 
tradì  jubeat  (^a)  . E la  Chiesa  ha  un  vero  diritto  sopra  la  prote- 
zione de’ Principi,  quando  la  implora  a difesa  de’  suoi  dogmi,  e 
della  sua  disciplina . Posto  che  la  reai  potestà  sia  stata  da  Dio 
conferita  ai  Principi  non  solamente  per  re;/oIare  le  cose  civili, 
ma  in  particolar  modo  per  difendere  la  Chiesa  come  or  ora  sen- 
tiremo dircisi  da  S.  Leone  ( infra  n.  seq.  ) , i Principi  so  io  obli- 
gati  a questa  difesa  per  legge  di  Dio  niedesimo . Le  due  spade  , 
simboli  delle  due  potestà  , sono  ambedue  di  S.  Pietro  ( dice  S.  Bei- 
nardo  ) in  questo  senso , che  anche  la  spada  tempoiale  deve  ado- 
perarsi dal  Principe  secolare  ad  istanza  dei  Pastori  della  Chiesa.. 
Exerendas  est  mine  uterque  g lodìus  in  passione  Domini  ...... 

Per  quem  antem , nìsì  per  vosi  Pun  uterque  est',  alter  suo  ntt- 
tu,  alter  sua  manu  , quoties  necesse  est , rzaginandus . Et  qui- 
iem  de  quo  minus  vìdebalttr , de  ipso  ad  Pe'rumdictum  esf.  Con- 
verte gladium  tuum  in  vaginam  . Ergo-  suus  trae  ò-  Hit  j tei  non 
sua  manu  utiqut  educendus  Qb)  - 

1 17.  Ma  i Novatori  del  nostro  tempo  dicono  d'esser  essi  i 
soflenitori  della  dottrina  della  Ciiiesa  , e che  non  co.mbattono  se 
non  le  profane  novità  del  Molinismo,  del  Piobabilismo  , e delle 
■usurpazioni  della  Corte  di  Roma . Come  mai , soggiungono , un 
Criftiano  istruito  ne’veri  principi  del  Crifliancsimo  può  non  alzac 
la  voce  , e maneggiar  la  penna  contro  la  Bolla  Vnigenitus , 1» 
quale  indebolisce  il  gran  precetto  dell’amor  di  Dio  , deroga  alla 
sua  onnipotenza  , annienta  i preziosi  dogmi  della  grazia  , flabi- 
sce  il  despotismo  Hcclesiaflico  ^ e in  somma  censura,  e condanna 
cento  e una  verità  di  fède  ? Ma  questo  linguaggio  , domando  io, 
di  chi  è ? Parla  così  forse  l’Episcopato?  Ah. nò  certamente . Cosi 
parlano  persone  private  : siano  pur  esse  di  grandissima  dottrina, 
e in  gran  numero  quanto  si  voglia,  ed  alzino  pui  le  voci  fino  alle 
itellc  : sono  sempre  persone  private , che  non  hanno  succcilioiie 
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dagli  Apofloli . E se  cosi  parla  anche  qualche  Vescovo  , egli  è 
isolato  in  quello  punto , e non  fa  Corpo  cogli  altri  Vescovi  in 
unione  col  Capo  il  Romano  Pontefice  . Òr  dunque  decidiamo  net- 
tamente , e senza  sotterfugi  e tergiversazioni , la  seguente  quc- 
llione  ; nelle  materie  della  dottrina  rivelata  si  ha  egli  a Rare  alla 
decisione  del  Corpo  de'Vescovi  uniti  col  Papa , oppure  alla  de- 
cisione di  privali  Teologi  uniti  con  qualche  Vescovo  in  numero 
sommamente  scarso  ? Che  dicono  , che  rispondono  a tal  quidione 
i Difensori  di  Giansenio  , e diQuesnelIo  ? Non  negano  già  elTì . 
nè  possono  negare  un  fatto  patcntiirimo  al  mondo  tutto , cioè  che 
la  Bolla  VnìgtnìtHj  emanata  dal  Papa  ha  seco  il  consenso  della 
moral  totalità  de’  Vescovi , che  hanno  governato  la  Chiesa  pec 
lo  spazio  di  7^.  anni . E polla  la  certezza  di  quello  fatto  , la  qui- 
stione  dunque  è bella  e decisa  da  Gesù  Cristo  . il  quale  ci  ha  dati 
per  nostri  Dottori  quei  medesimi  che  sono  Pastori  della  sua  Chiesa 
(^ai  Ephes.lV.  1 1.  ) . c successori  de’  suoi  Apostoli . Da  questo 
stringentissimo  laccio  si  sciolgono  i Quesnellisti  con  felicità  por- 
tentosa . Amantissimi  che  essi  sono  dell’antichità  , hanno  trovato 
fin  nel  orimo  secolo  delia  Chiesa  un  esempio  tutto  a proposito 
pel  caso  loro  . Gli  Scribi , c i Farisei  non  potevano  negare  il  fatto 
dei  miracoli  operati  da  Gesù  Cristo  sotto  i loro  occhj , c troppo 
bene  intendevano  la  connessione  tra  questo  fatto  , e la  verità 
delle  cose  predicate  dal  Salvatore  . Per  negar  queste  cose  che  fe- 
cero i maligni?  Si  buttarono  a dire  che  Gesù  Cristo  faceva  mira- 
coli non  per  virtù  propria , ma  per  virtù  di  Satanasso  capo  di  tutti 
i Diavoli:  In^eelzeUub prìncipe  Daemmorum  ejiciC  Daemonia(a). 
Cosi  dunque  nella  condanna  della  dottrina  di  Quesnello  concorre 
l’Hpiscopato  nella  sua  moral  totalità:  si , questo  fatto  è vero  : ma 
la  politica  di  Roma , ( dicono  i Quesnellisti  ) , ma  l’odio  , c la 
rabbia  de'Frati , ha  fatto  questo  miracolo  di  prepotenza  : quel 
brutto  mostro  infernale  del  Gesuitismo  ha  prodotto  la  Bolla  Vni- 
genittic , la  quale  altro  non  è poi  finalmente  > che  il  gran  colosso, 
e l’idolo  della  cabala  Moliniana:  In'Beelzebub  prìncipe  Daemo~ 
ntorum  ejicie  Daemonìa  . Con  queste  miserabili , e vergognose 
scappate  si  sostiene  un  Partito  numeroso  direfratrarj  alle  più  so- 
lenni decisioni  dell’Episcopato:  e la  Santa  Chiesa  di  Gesù  Cristo, 
cui  non  rifiuano  costoro  di  lacerare  il  seno , implora  da  gran  tem- 
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po  la  protezione , e il  braccio  forte  de’religiosissimi  Principi  suoi 
figliuoli;  giacché  la  sua  voce,  e la  sua  autorità,  ha  perduta  di> 
sgraziatamente  la  forza  per  le  erronee  mallime  da  costoro  dissemi- 
nate iu  dispregio  delle  sue  proibizioni,  e delle  sue  scomuniche. 

1 1 8.  Ora  a protegger  la  Chiesa  deve  impegnare  i Regnanti 
non  solamente  l'obligo  del  loro  stato , ma  ancora  la  politica  pei 
loro  iutereni . Nell'atto  stesso  che  frenano  i nemici  della  Chiesa, 
clTi  assodano  la  base  della  loro  potenza.  Dio  avendo  stabiliti  i 
Principi  per  mantener  l’ordine  nella  società  , c per  procurare  la 
felicità  de’ popoli  sù  questa  terra , non  si  può  ottener  questo  fine 
se  non  col  proteggere  quella  Religione , la  quale  fa  regnare  nel 
cuor  deU’uomo  il  Dio  dell’ordine , della  pace  , della  giustizia . e 
di  ogni  felicità.  Deùes  incnnctanter  advertere  regìam  potestatem 
libi  non  ad  solum  mundt  rtgmen , sed  maxime  ad  Eccl  sìje  prae~ 
sidiam  esse  collatam , ut  ausus  nefarìos  comprìmendo  ^ O"  q'iae 
sunt  bene  statata  defendas  , veram  pacem  bis ,.  quae  sunt  tur- 
bata , retsituas , depelleado  scilket  penasores  juris  alieni , quali 
sono  i regalisti  Politici  di  questo  secolo . Cosi  scriveva  ad  un  Im- 
peratore il  gran  Pontefice  S.Leone  (a)  . E ad  un  altro  : Defendite 
cantra  baereticos  inconcnssum  Ecclesìae  siatum , ut  vestrum 
Cbrìsti  dexiera  defendatur  imperi um  ....  Cum  enìm  Ecclesìae 
causas  , tum  regni  vostri  agtmus , salutìs , ut  Provincìarum 
vestrarum  quieto  jnre  potìamini  (^b) . Diamo  pochi  momenti  di 
attenta  riflessione  sopra  queste  ultime  parole  di  S.  Leone  , cioè 
che  quando  si  difendono  i diritti , e la  causa  della  Chiesa  , si  di- 
fendono al  tempo  stesso  i diritti  , e la  causa  de'Principi  del  se- 
colo , si  cerca  la  salute  delle  anime  loro , e la  sicurezza , e tran- 
quillità del  loro  governo  . I Politici  regalisti  strisciano  a piè  dei 
Troni  mostrando  un  grande  impegno  per  l’autorità  de’Sovrani,e 
per  la  pubblica  felicità  : bisogna  levar  loro  la  maschera  , e far 
vedere  , e toccar  con  mano , che  essi  sono  o per  ignoranza  , o per 
malizia , i nemici  tanto  più  formidabili  quanto  più  occulti  del  bcn& 
de’ popoli , e dc'Regnanti  (c)  . 

La 

(a)  EpisuadLeonemAugust.CLVI.  (ri  Prima  di  S.  Leone  inculcava 

al.  CXXV.  cap.j.  questa  gran  verità  all’  Inipcratop 

(b)  Ep.  ad  TheodoSiAugust.  XLllI.  Teodosio  il  Pontefice  S.  Celestino, 

al.  XXXlV.cap.  3.  c gli  diceva  ; che  nella  difesa  della 
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ilj.  La  base  del  governo  civile  è senza  dubbio  la  concordia 
de’cittadini , e la  subordinazione  , e perfètta  sommissione  ai  re- 
golamenti di  chi  presiede  con  legittima  autorità . Non  è la  vasta 
estension  di  uno  Stato,  nè  la  ricchezza  , o numero  grande  di  un 
popolo,  che  formi  la  forza,  e la  felicità  di  un  Monarca;  è la 
tranquillità  , e la  sommissione  de’Sudditi  sotto  l’impero  delle  leg- 
gi . La  potestà  di  un  uomo  è un  giogo  sempre  pesante  sul  collo  di 
altri  uomini,  che  sono  tutti  pari  per  natura  : bisogna  far  fòrza  a 
se  medesimi  per  portarlo  in  pace  , c sterpare  del  continuo  quei 
germogli  di  indipendenza  , che  l'innato  amor  della  libertà  vieti 
producendo  ognora  nel  nostro  cuore.  11  timor  della  spada,  e delle 
pene  temporali , è bensì  capace  a far  degli  ippocriti ma  non  mai 
de’sudditi  sinceramente  sommessi  alla  volontà  de’lot  Padroni.  Che 
diverrebbero  i più  grandi,  c formidabili  Potentati dfquesto  mon- 
do, se  per  farsi  ubbidire  non  avessero  altro  mezzo  che  la  disono- 
rata truppa  de’satelliti , ò le  schiere  mercenarie  de’  Soldati  ì Si 
vedrebbero  le  minacce  della  forza  deluse  del  continuo  dagli  arti- 
fizj  ùell'ippocrisia  ; e lo  scettro , e il  nono  de’  Re,  sarebbero  Ìdoli 
rispettati  , e adorati  fin  solo  a quel  momento  , che  si  presentasse 
opportuno  per  falli  in  pezzi , e rovesciarli . Non  si  regna  sul  cuor 
delfuomo  se  non  per  la  dolce  fòrza  dell'amore e per  l'intima 
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nostra  Santa  Religione  è riposto  w«- 
nimen  Destri  Imperli:  scienies  ngnum 
Destrum  S.  l{eligioiiis  observjntit 
eomiHunitim  firmivi  duratarvm  . , . 
Major  vobii  fidei  causa  debet  esse 
qnam  regni  , ampliusque  prò  pace 
Ecclesiarum  Clemenlia  Destra  debet 
esse  solUcitiy  quam  prò  omnium  se- 
curitate  terrarum  . Subsequntur  euim 
omnia  prospera  , si  primitut  quae 
Deo  SHut  cariora  serDentur  ...  Pro 
Destro  enim  Imperio  gerìtur  quidqnid 
prò  quiete  Ecdesiae  , Del  S.  I{iUgio~ 
nis  reverentia  laioratur  ( Episc.XIX. 
ad  Theodos.  Imp.  num.i.i.).  Altro- 
ve il  medesimo  Santo  Pontefice 
esorta  i Padri  delPccumenico  Con- 
cilio Efesino  ad  implorare  la  procc- 
aione  dc’Principi  del  secolo  , e di- 


ce r y/idjutorio  apud  I^eger  terrae  hit 
estate  y quae  scripsimus,  Tiprunt 
& ipti  quid  suis  debeant  praeslare 
temporibus  t teiunt  quod  caiholicae 
fidei  fuadameuto  sua  regna  lubsisluut 
( Epist.  XXII.  ad  Syn.  Ephes.  n.6.). 
Infatti  erano  ben  persuasi  di  questa 
verità  gl’  Imperatori  Teodosio  , e 
Valentiniano  , i quali  protestarono 
che  pendei  a religione,  qua  Deus 
colitur  , nostrae  Pjtipublieae  status, 
multaque  inter  hunc  & illam  cagna- 
tio  intercedit  . 7{am  & connexa  in- 
ter  se  sunt  , dr  utrumque  prosptris 
allerius  successibus  incrementa  su- 
mit . ( Sacra  Imperar,  ad  Cyril. , 
& Metropol,  ap.  Labb.  Tom.  IIL 
coI.43d.  ) 
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persuasione  de'suòi  vantaggi . Dite  alPuomo . che  la  somTntsstone. 
che  Tubbidienza , è uno  stretto  dovere  a lui  imposto  da  Dio , e 
che  air adempimento  di  questo  dovere  Dio  ha  unito  le  promesse 
di  una  felicità  senza  termine  : vedrete  subito  il  cuore  di  lui  amar 
quelle  catene , che  lo  stringono  , e portarsi  m olto  volentieri  a 
quella  ubbidienza,  che  tende  a procacciargli  cosi  grandi  van> 
faggi . 

izo.  Or  la  fieligion  rivelata  > ed  essa  sola,  ha  sparso  que- 
sti lumi  fra  il  genere  umano  , e gli  ha  insegnato  ad  ubbidire  agli 
uomini  per  amor  di  Dio  , e delle  ricompense  eterne  in  Ciclo  . I 
lumi  della  politica  umana  , e gli  insegnamenti  della  Filosofia  pa- 
gana , non  si  sono  innalzati  mai  «opra  il  nostro  orizonte:  era  riser- 
vato alla  rivelazione  il  rivestire  la  potestà  deg'i  uomini  di  un  ca- 
rattere divino  . L*  Apostolo  S.  Paolo  ha  intimato  a tutti  i Cristiani 
la  volontà  di  Dio  nell’  ubbidienza  da  prestarsi  ai  Superiori  ; Om- 
ttis  anima  pottstatìbas  sublimioribtt:  snbdìta  ùt  ; non  est  enìm. 
potata:  nisi  a Deo  : q'iae  autem  shtU  , a Dto  ordinatae  snnt . 
liaqne  qui  resistit potestaii  , Dei  ordinationi  resisrit  : qui  autrM 
raiitunt , ipù  ùbi  damnationem  acquirnnt . . . Ideo  necessitate 
subditi  estate  nonsolum  propter  iram  , sed  etiam  propter  conscien- 
tiam  (a)  . Si  paragoni  mesta  dottrina  cristiana  colla  filosofia  di 
un  Rousseau,  di  un  Raynal , e di  tanti  altri  falsi  Sapienti , che 
per  infamia  eterna  del  nostro  secolo  si  spacciano  d’  essere  i lurai- 
ininari,  e gli  oracoli  del  mondo.  Qiiaf  titolo  , qual  fòndamento 
danno  costoro , e tutta  la  grau  turba  dei  politici  Cortigiani  loc 
seguaci,  all'autorità  de'Maestrati , ede’Sovrani?  Unnonsoijual 
contratto  sociale  stabilito  fra  il  Principe , e il  Suddito:  contratto 
di  sua  intrinseca  natura  soggetto  a dtsciogliersi  subito  che  una  del- 
le parti  manca  all' adempimento  delle  condizioni  stabilite.  Prin- 
cipi , quanti  siefe  nell’  universo , tremate  ; crolla  da  tutte  le  par- 
ti r edifizio  della  vostra  autorità  fondato  sull’  arena  di  cotesto  mas- 
sime insidiose  : il  vostro  soglio  ha  sotto  di  se  nascosta  una  mina 
pronta  a scoppiate  ad  ogni  favilla,  che  vi  appressi  il  fanatismo  di 
un  Ci  omwello  . Lo  scettro  de’  Regnanti  non  è sicuro  se  non  fra 
le  mani  della  Religione  : questa  sola  insegna  a’  suoi  figliuoli  a ri- 
conoscere , e rispettare  nella  persona  de’  Sovrani  l'imagine  della 
Divinità  , e a sottomettersi  con  pace  al  giogo  della  legittima  au- 
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torlcà; , anche  quando  sta  in  mano  di  persone  indegne  di  averla 
per  la  loro  cattiva  condotta  . Subjccti  igUur  et  tote  omnì  bimanae 
trfaturae  propter  Deum  , tìve  regi  quasi praecellenti , she  du- 
cibas  tanquam  ab  eo  mìssis ....  quìa  sic  est  -ooìantas  Dei . . • 
Subditi  estate  in  omnì  timore  Dominis , non  tantum  bonìs  , 
madestis  r sed  etiam  dyseolis  : haec  est  enim  gratia , si  propter 
Dei  coKSCÌentìam  sustinet  qtis  tristitìos  patiens  injuste  {a).  La 
sublimità  di  questi  motivi  detjni  veramente  del  cuor  nobile  dell’ 
nomo  , e avvalorati  dalla  grazi  a di  Gesù  Cristo  , ha  fiuto  vedere 
al  monJo  tutto  portenti  di  fedeltà  , c di  sommissione , ne’  Cri- 
stiani de' primi  secoli  della  Cluesa . Perseguitati  essi  nelle  più 
strane,  e furiose  maniere  dalla  crudeltà  de' Pagani  Magistrati , e 
Regnanti , avviliti  con  ogni  sorte  di  disprezzo,  straziati  con  insoli- 
ti tormenti,  messi  a morte  a seniore  a schiere  conte  pecore  al  ma- 
cello , mai  tuttavia  non  si  rivoltarono  contro  quello  scettro  di  fer- 
ro, che  si  barbaramente  li  percoteva.  Costretti  a disubbidire  agli 
Imperadori  per  conservarsi  fedeli  a Dio,  versavano  volentieri  il 
loro  sangue  piuttostochè  cercare  scampo  nei  tumulti , e nella  ri- 
bellione . E si  tanto  grande  era  il  loro  numero , il  coraggio  , la 
forza , che  avrebbero  potuto  far  tremare  tutta  la  potenza  Roma- 
na  , come  francamente  disse  ai  Gentili  Tertulliano  (b)  . Or  di 
grazia  per  un  momento  solo  si  paragoni  questa  condotta  de’ Cri- 
stiani con  quella,  che  ha  tenuta  costantemente  l’eresia  : per  non 
andar  vagando  ne’secoli  riinoti , si  rammentino  i tumulti , le  se- 
dizioni , lo  spargimento  di  sangue,  le  ferali  catastrofi  de'Regnanti, 
e de’  Troni , cagionate  dal  Luteranismo,  e dal  Calvinismo  in  Ger- 
mania, in  Francia,  in  Olanda,  in  Inghilterra;  e si  dia  per  ultimo  un’ 
occhiata  anclie  ai  più  freschi , notor; , e terribili  scompigli  prodot- 
ti dal  Gianseuismo,  e dalla  Filosofia  a sovversione  delle  meglio  sta- 
bilite Monarchie.  Si  confrontino  le  forti  »ì,  e piene  di  vigore , ma. 
tutto  insieme  rispettosissima  Apologie  de’nostri  Padri,  di  un  Ate- 
■agora,  di  un  S,  Giustino , di  un  Tertulliano  dee.,  e moderna- 
mente le  rimostranze  de’  Vescovi  di  Francia,  c di  Fiandra,  e del 
Cgpo  de’Vescovi,  indirizzate  ai  Regnanti  per  difèndere  la  dottrina, 
e i diritti  della  Chiesa;  si  confrontino,  dico,  coi  sediziosi  Libelli  de' 
Giansenisti , e de’  Filosofi , e colle  ingiuriose  , e detestabili 
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espressioni , onde  parlano  delle  procedure  de’  Maestrali  « e delle 
leggi  de’  Sovrani , che  cercano  di  mettere  qualche  freno  alla  co- 
loro baldanza  : si  vedrà  tosto  la  differenza  importantissima  fra  lo 
spirito  del  Cattolicismo , e lo  spirito  dell’  eresia;  quello  tenden- 
te tutto  alla  concordia  > alla  tranquillità , alla  somm  issione  ; que- 
sto sempre  intento  a fomentar  dissensioni , a turbare  la  pace , a 
scuotere  il  giogo  dell’  ubbidienza  , e sparger  semi  di  sedizione. 

1 2 1 . lasciando  dunque  da  parte  ogni  riflesso  all’obligo  stret- 
to di  coscienza  , e parlando  soltanto  secondo  le  regole  della  poli- 
tica , io  dico  , che  il  massimo  interesse  de’  Sovrani  consiste  nel 
sostenere  I’  Episcopato , e proteggere  1’  autorità , e i diritti  della 
Chiesa  . Se  consultiamo  la  Religione  , se  ascoltiamo  la  parola  di 
Dio  ; r autorità  dell’  Episcopato  in  tutto  ciò  che  appartiene  alla 
dottrina  , e alla  disciplina  Ecclesiastica , ,è  tanto  evidentemente 
emanata  da  Gesù  Cristo  , che  bisogna  onninamente  rinunziare  al 
Cristianesimo  per  poterla  mettere  in  dubbio  , ò negare  . Le  chia- 
re, ed  espressissime  parole  del  nostro  Salvatore  ne  fanno  vede- 
re la  comunicazione  ; Data  est  mihì  omnii  potcHas  in  coda  , 
in  terra  . Euntesergo  docete  omnes gcntes,  bapttzantes  eoi  ÒLz.(a). 
Sìcut  mìùt  me  Pater  1 ego  mìtto  oos  (b) . Amen  dico  Dobis  , 
quaecnmqne  allìgaverìih  soper  terram  , erunt  Ugata  in  Cac- 
io (c)  . Gli  Atti , e le  Lettere  degli  Apostoli  mostrano  ad  ogni 
tratto  1’  esercizio  di  questa  divina  potestà  c scila  dottrina  , e sul- 
la disciplina  j e Io  mostrano  fatto  .senza  la  minima  dipendenza 
da  tutte  le  Potenze  della  terra . La  Tradizione  tutta , onnina- 
mente tutta  , depone  in  favore  di  questa  potestà  ; non  vi  è Pa- 
dre, ò Concilio  , che  non  r asserisca  espressamente  , o eviden- 
temente  non  la  supponga  . La  potestà  del  Principato  civile  é sta- 
bilita ancor  essa  ottimamente  sulla  parola  di  Dio  scritta  , e sulla 
tradizione  de’ Padri  nostri  : io  , c tutti  i , Cattolici  rendiamo  con 
tutta  la  pienezza  del  nostro  spirito  , e del  nostro  cuore , omaggio 
a questa  verità  , e non  cesseremo  mai  di  insistervi  sopra  , e di 
inculcarla  , massimamente  in  questi  torbidi  tempi , ne’  quali  pa- 
re che  ve  ne  sia  maggior  bisogno  . Certa  cosa  è peraltro,  che 
nella  parola  di  Dio  non  si  troverà  stabilita  meglio  1'  autorità  del 
Principato  .che  quella  dell’  Episcopato  ; le  cose  vanno  qui  del 
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{ntrì  , giacché  la  parola  di  Dio  esige  ugual  fermezza  dì  fede  sA 
tutti  i punti  da  lui  rivelati . Si  cominci  dunque  e colle  dottrine,  e 
coi  fatti,  a urtare  la  fède  de’  Cristiani  sopra  la  potestà  deH'Hpisco* 
pato , ad  oscurarla , a iadebdirla  , a farla  languire  a poco  a poco* 
e finalmente  a farla  morire  : che  sarà  del  Principato  , e del  suo 
potere?  Come  vorrà  questo  sostenersi  sul  fondamento  della  pa- 
rola di  Dio,  quando  si  sono  avvezzati  i popoli  a non  rkoiroscee 
più  questa  medesima  parola  sul  divino  potere  delf  Episcopato  ! 
PereJaè  ^vrò  io  credere  alle  divine  Scritture  quando  mi  coman- 
dano di  uM>idire  al  Principe  nelle  cose  temporali , e non  dovrà 
sottomettermi  ubbidendo  ai  Vescovi , e ai  Papa , c]uando  mi  co- 
mandano uelle  cose  spirituali  ? Io  ho  sempre  creduto  , che  in  or- 
dine al  mio  credere , e al  mio  operare  relativamente  alla  salute 
dell’ anima  mia  , toccasse  PRIVATIVAMENTE  ai  Pastori  della 
Chiesa  ad  istruirmi , e a guidarmi  : ini  sono  tranquillamente  ri- 
posato sulle  pratiche*  e sulla  disciplina,  che  ho  trovata  sussi- 
stere sotto  il  noto  consenso  de’  Vescovi  ; ho  riguardato  sempre  il 
Papa  come  Padre  mio  in  Gesù  Cristo , e come  Capo  di  tutta  la 
Chiesa  * al  quale  tutti  i Pastori  coi  loro  greggi  dovessero  amore, 
rispetto*  e ubbidienza  . Questo  è il  primo  latte,  onde  la  Santa 
Chiesa  cattolica  mi  ha  nutrito  al  suo  seno  per  tenermi  nel  nume- 
ro de’  suoi  figliuoli . Adesso  io  leggo  in  una  folla  prodigiosa  di  Li- 
bercoli , che  tutto  ciò  , che  è esterno  nella  Rdigione  appar- 
tiene all’  ispezione  , e regolamento  del  Principe  secolare  : miro 
anche  iti  pratica , che  per  disposizione  de’Laici  Maestrati  si  opera 
in  molte  cose  assai  confórmemente  a questa  massima  . Mi  si  di- 
ce ora,  che  il  Papa  è un  Vescovo  pari  in  autorità  a tutti  gli  altri:  che 
i diritti  del  suo  Primato  sono  imaginazioni  di  una  vile  adulazione , 
sono  usurpazioni  di  odiosa  prepotenza . Sento  da  mille  voci  con- 
dannarsi le  Bolle  dommatiche  de’  Papi  come  se  proscrivessero  le 
verità  della  nostra  fede  : vedo  ai  Catechismi  autorizati  coll’  uso 
molto  generale  di  due  secoli  farvi»!  delle  molte  correzioni , c to- 
gliersi anche  del  tutto , col  sosutuirvi  i dannati  Catechismi  del 
Mcssangiiy,  del  Gourlin  Scc.:  mi  si  vuol  sostenere , che  la  dot- 
trina del  Libro  di  Giansenio  è cattolica  cattolicissima  , dopo  che 
la  Chiesa  l’ ha  condannata  come  eretica;  le  Riflessioni  morali  ili 
Quetnello  si  mettono  in  mano  de'Parodii,  c de’  Fedeli  , come 
i<n  pascolo  salutate  a lor  nuiùmemo , dopo  che  il  Papa,  cilCor- 
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po  de*  Vescovi  le  ha  solennemente  dichiarate  scandalose  , erro* 
lice  I empie  , ereticali . Qh  Dio  ! Che  imbroglio  è questo  per 
me  ! A chi  debbo  io  credere  ? Se  nella  semplicità  della  mia  fe- 
de , se  sotto  r autorità  , e la  guida  dell*  EpiscopatOi  io  sono  stato 
finora  in  errore , deh , Signore , voi  . . . dovrò  io  dirlo  ì . . 
Voi  stesso  mi  avete  ingannato  : Domine , si  errar  est  t quemere^ 
iini'ts , a te  decepti  sumus  ( Hugo  a S.  Fictore  ) . Perchè  per 
miei  Pastori  e Dottori  mi  avete  voi  dati  i Vescovi  uniti  col  Papa 
( ad  Epbes.  IK  ) , e mi  avete  assicurato  della  vostra  assistenza 
all’Episcopato  fino  alla  consumazione  de'secoliì(Mattb.XXFlfl.). 
Era  necessario  avvertirmi  per  mia  regola,  e farmi  sapere,  che 
il  deposito  della  vostra  parola , l' intelligenza.della  vostra  dottri* 
na,  dovea  dopo  diciasette  secoli  passare  alla  scuola  dei  Gianse- 
nisti , e la  potestà  del  vostro  Episcopato  essere  trasferita  nelle  ma- 
ni de’  Principi  secolari . 

112.  E se  comincia  una  volta  a vacillar  la  fède  sulla  divina 
potestà  dell’  Episcopato  cotanto  evideutemente  stabilita  nella  pa- 
iola di  Gesù  Cristo , che  sarà  della  ubbidienza  alla  potefià  del 
Principato  , che  è di  ordine  tanto  inferiore  quanto  il  corpo  è in- 
feriore all’  anima , dice  S.  Gregorio  Nazianzeno  ? (<r)  . Vi  è tutto 
a temere  dall’  orgoglio  dello  spirito  umano  , che  sempre  affetta 
l’indipendenza  in  ogni  cosa  : i Libri  de’  Giansenisti , e dei  sedi- 
centi Filosofi  spiriti  forti  del  nostro  secolo  , forniscono  una  pro- 
va palpabile  , e moltiplicata  all' estremo  , di  questo  spirito  ne- 
mico di  ogni  autorità  . Tutto  vi  è a temere  dalla  corruzione  del 
cuore  umano , che  ama  troppo  ciò  che  fivorisce  la  libertà  delle 
sue  passioni . Rallentato  che  fia  una  volta  il  freno  dell'  autorità 
del  Sacerdozio  , che  addolcisce  i suoi  tratti  colla  speranza  di  una 
felicità  eterna  in  Cielo , qual  fòrza  farà  il  giogo  della  potestà 
dell’  Impero  , che  non  alleggerisce  il  suo  peso  se  non  colla  assai 
fallace  infinga  dei  beni  di  questo  mondo  ? E se  questa  medesima 
potestà  dell’  Impero  è quella  , che  col  suo  esempio , e colle  sue 
leggi , insegna  ai  popoli  a sottrarsi  dall’  ubbidienza  del  Sacerdo- 
zio , a non  rispettarne  i diritti , a non  curarne  le  censure  : deh 
come  presto  diventerà  contagioso  questo  morbo , c anderà  ad  at- 
taccare le  viscere  stesse  del  Principato  ? Che  poi  finalmente  la 
Chiesa  ha  per  garante  della  sua  sussistenza  Gesù  Cristo  medeii- 
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mo , e le  sne  immancabili  promesse  : e siccome  non  vi  è Chiesa, 
al  dir  di  S.  Girolamo  , se  non  vi  sono  Sacerdoti , che  la  gover- 
nino : E celesta  non  est , qttae  non  habet  Sacerdotes  {a)  : cosi  la 
potestà  del  Sacerdozio  sussisterà  iniìem  colla  Chiesa  fino  alla  con- 
sumazione de'secoli.  Mala  potestà  del  Principato  secolare  può 
ella  mostrarci  somiglianti  promesse  ? Ha  ella  fondamenti  uguali 
per  posarvi  sopra  la  sicurezza  della  sua  sussistenza  ? lì’  vero  che 
Gesù  Cristo  dorme  alle  volte  , secondo  gl’  imperscrutabili  dise- 
gni della  sua  provvidenza e intanto  la  navicella  di  Piero  viene 
sbattuta  dalle  onde  di  un  mar  tempestoso , e par  quali  che  fi  af 
fóndi  : Ecce  motus  ntagnus  factus  est  in  mari , ita  ut  navicula 
operiretar fluctibus  : ipse  vero  ( Jesus  ) dormiebat . Ma  si  sveglia 
poi  finalmente , e alla  sola  voce  di  un  suo  comando  si  fermano  i 
venti , e s’acchetano  le  tempeste  : Tunc  surgens  imperavit  ven- 
tìs , ^ mari , (Jf-  facta  est  tranquillitas  magna  {b) . E se  in  cer- 
te circostanze  ( come  veramente  sono  quelle  de’  tempi  nostri  ca- 
4amitosissimi  perla  Chiesa)  par  che  dorma  di  un  sonno  più  pro- 
fóndo, sicché  i nemici  di  lui  prendano  maggior  baldanza  , e in- 
sultino la  sua  Chiesa  con  più  aperta  persecuzione  ; tanto  peggio 
per  loro  . Si  desterà  ben  egli  a suo  tempo  : Et  excitatus  est  tam- 
quam  dormìens  Domìnus  , tamquam  potens  crapulatus  a vino . Si 
desterà  si , e con  un  calcio  . . .percussit  iuimìcos  sttos  in  posterìa- 
ra  ; obbrobrìum  sempìternam  dedit  illis  (c)  . 

izj.  Egli  è dunque  evidente  , anche  soltanto  secondo  le  vi- 
ste dell*  umana  politica  , che  il  vero  interesse  de’  Sovrani  esige 
che  si  conservi  la  Chiesa , e l'Episcopato  , nel  pieno  , e libero 
esercizio  de’  suoi  diritti  ricevuti  da  Gesù  Cristo.  Non  si  possono 
attaccare  questi  diritti  senza  offendere  la  Religione  : quella  Reli- 
gione , che  sola  è propria  a far  regnare  la  pace  , la  concordia  , e 
la  subordinazione  fra  ipopoli:  quella  Religione  , che  sola  ce  ifi- 
cace  a far  rispettare  , e amare  l’autorità  del  Principato  civile,  per 
le  grandi  virtù  che  ella  prescrive  e ai  Sudditi , e ai  Sovrani  \ per 
la  fòrza  sovrannaturale  dei  motivi  che  ella  insegna  ; per  la  subli- 
mità del  fine  che  ella  propone;  e per  l’elevatezza  dei  sentimen- 
ti che  ella  ispira  . Togliete  questa  Religione  : i Monarchi  non 
avranno  altro  titolo  per  farsi  ubbidire  fuori  che  la  vai^a  imagina- 
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piene  del  contratto  sociale , ò la  bestiai  legge  del  più  (òrte . UAsk 
scmblea  del  Qero  di  Francia  in  una  rimostranza  iàtta  al  Re  nel 
ì66o.  dice  ottimamente , cbe  il  voler  innalzare  la  regia  autoriti 
sulle  rovine  dell'  autorità  ecclesiastica  cun  roveseramento  de W or- 
dine ttahtìUo  da  Dio  , che  tira  reto  la  ros/ina  delV  autoritìt  Rea» 
le  I e diitrugge  i fondamenti  dello'  Stato  invece  di  rastodarli . 
Quindi  i veri  nemici  de'  Sovrani , t dùtruggitosi  veri  della  loro 
autorità , sono  quegli  inreiki  adulatori , cbe  non  hanno  il  corag* 
gio  di  dir  loro  , con  umile  rispetto  bensì , ma  insieme  con  crk 
stiana  franchezza,  la. verità  : quei  Cortigiani  politici . che  sotto 
pretesto  di  conservare  i diritti  majeHatici  del  Principato  sorpren- 
dono la  coscienza  , e la  religion  de’  Regnanti  , ad  invadere  i 
diritti  divini  deH’  Episcopato , a turbarne , e restringerne  1’  e- 
sercizio , e regolare  con  leggi  le  cose  ecclesiastiche  i quei  No- 
vatori finalmente , che  per  voglia  insana  di  togliere  gli  abusi  *. 
e di  riibrmare  la  Chiesa  , insegnano  coi  Libri , e coi  fori  , a ri- 
correre ai  tribunali  de’  Laici , che  ii>  queste  nsaterie  ecclesiastiche 
è un  tribunale  sul  gusto  appunto  de’  Novatori  •,  c cosi  perdona 
Fanima  propria  per  istrano  zelo  di  salvare  rakrni . Ciò  , che  è 
contrario  alle  massime  della  Religione , e funesto  agli  occhi  della 
lède , non  dee  mai  parer  vantaggioso , e buono  , alle  mire  della 
politica  cristiana  . Ma  la  disgrazia  nostra  è cbe  il  nome  di  tède  , 
e di  Religione  è troppo  vecchio , e malsonante  alle  orecchie  di  un 
secolo  filosofico  . Pare  oggimai  che  non  si  possa  essere  uomini 
illuminati , dotti , imparziali , ragionatori  giusti , e politici  grandiv 
senza  cessare  di  esser  cattolici.  Poco  manca  ( e la  tentazione  certo 
è gagliarda  } a trattare  da  ignoranti,  e da  imbecilli,  S.Bafilio»S.Ilar 
lio  , S.  Gregorio  Nazianzeno , S.Ambrogio  &c. , perchè  con  tanta 
chiarezza  , e libertà  dicevano  in  faccia  agli  Imperadori , e ai  loro 
Ministri , che  non  aveaito  diritto  di  impacciarsi  a regolare  la  dob* 
trina  , e la  disciplina  della  Chiesa . 

IZ4.  Coocbiudiamo  finalmente  tutta  rimportantissima  mate- 
sia  trattata  in  questo  Capo  . Nell'  Episcopato  è necessaria  l’unità. 
Un  Vescovo , od  acche  più  Vescovi  non  uniti  cogli  altri , ci  pos- 
sono indurre  in  eresia , c metterci  nello  scisma  ; testimonio  Paolo 
Samosateno , Nestorio , Sergio , Acacio , i sedicenti  Vescovi  mo- 
derni di  Utrecht  &c.  Purtroppo  noi  vediamo  a tempi  notìri  nell» 
Chi<.u  di  Dio  alcuni  Pascoli  divenir  lupi , e fare  scempio  del 
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greggr . t^rì  babeat  grex  , quando  lapum  se  rpse  Pàstor 
astendit  , sic  oves  hroadie  , ut  grassetur  in  ùngala:  ? E» 
tsamqae  ore  lanìant'sr,  qao  impfa  proferantur . Praebentur pabii- 
ìa  non  refectura,  stà  noxia  (a)  • Non  vi  è che  Fiinit^  ddl'  Epi- 
scopato , che  sia  per  noi  una  guida  sicura  , e mfalfibile , si  negli 
insegnamenti  della  dottrina , si  nelle  pratiche  della  disciplina  , 
Questa  unità  deli’  Episcopato  si  ha  neir  unione , e nella  subordi- 
nazione de‘  Vescovi  al  loro  Capo  il  Romano  Pontefice , e non  ft 
può  avere  fuori  di  questa  unione  , e subordinazione  ; Gesù  Cristo 
pel  fine  appunto  di  avere  tale  unità  ha  istituito  il  Primato  di  S.Pici^ 
trot  e de' Successori  di  lui,  tonranicando  a S.  Pietro  l’Episcopa- 
to in  tutta  la  sua  pienezza , universalità,  e sovranità.  Tutto  ciot 
fi  è dimostrato  nel  decorso  di  questa  Operetta . Dopo  clic  un  pun- 
to di  dottrina  è-  definito  , o una  pratica  di  disciplina  è flabilit» 
<hir  unità  delFEpiscopato , è un  ingannatore,  un-mentitore  , e, 
per  usare  le  espressioni  del  gran  Pontefice  S.  Leone^,  è un  An- 
ticristo- , un  Satanasso  chiunque  sotto  pretesto*  di  zelo-  per  la 
purità  deir  insegnamento,  ò per  la  riforma  de’ costumi  r investe 
•e  decisioni  del  Papa,  e de’  Vescovi.  Gam  ergo- universali:  Ec- 
elesìa  per  ìllias  princìpalìs  petrat  aedlfìcatìonenr  facta  sìt  petra  , 
Ò“  PpfpHS  Apostolorutn  'Biatìssìmus  Petrus  voce  Domini  aìcentìp 
auaierit:  Tu  es  Petrus,  & super  hanc  petram  aedificabo  Eccle- 
siam  meam  ; quis  est  nifi  aut  antichrìstas  , a>it  diabolus , qui 
pulsare  aadeat  inexpugnabìlem  jhrmitatemì  ^i  in  malitta  su» 
incanvertìbilìs  perseveranr per  vasa-  trae , &^suae  opta- faliacìae  , 
falso  dijigentiae  nomine , dumveritatem  se  mentìt'tr  snp’ùrere 
mendacia  desiderai  seminare  (by.  In  quest»  unità  dell’Episcopa- 
to hanno  i religiosi  Sovrani  una  regola  chiara  sommamente , e 
sicurissima , fwr  conoscere  quelle  materie , sopra  Ifc  quali  essi 
Hon  hanno  diritto  di  ispezione  , e di  regolamento  . Con-quest»  re^ 
gola  si  vede  subito , c senza  pericolo  di  errare,  che  le  Bolle  dom- 
matiche  de’ Sommi  Pontefici , gir  impelimenri  dirimenti  H ma- 
trimonio:, e le  dispense  matrimoiMali,  la  confermazione  de’ Vesco- 
vi, la  censura,  e proibizione-  de’ Libri  per  tito’O'Ecelcrias'-ko  » 
1 esercizio  de’  diritti  primazialr  del  Papa  per  mezzo  de’  Nnozì 
Apostolici  dee.  &c„  sono  materie,  che  non  appartengono  alla  giw- 

rizdi*- 

fa)  S Coelcstùius  PP.  EpistXIV.  fS)  S.  Leo  M.  Epìst  CLVI.  a{L 

M Ckt,  & PopuL  CF.  O.U  CÙLV,  adiixoacmÀugptti  caf.1^ 


»4<  L’  Episcopato 

risdizlone  de'  Principi  del  secolo  i ma  soltanto  alla  loro  protezione 
in  questo  senso  . che  « senza  ingerirsi  essi  a stabilire  cosa  alcuna, 
debbono  culla  forza  del  loro  braccio  sostenere  gli  stabilimenti 
fatti  dall’ autorità  deir  Episcopato , tostxingcndo  ptr  dìsciplinae 
tcrrorem  i refrattari  ad  ubbidire , e a tacere  , 

taf.  Dall’  altra  parte  la  potestà  della  Chiesa  ( quella  dico 
che  appartiene  al  governo  esteriore  , e non  parlo  di  quella , che 
appartiene  soltanto  al  foro  interno  della  coscienza  ) , -non  deve  in- 
tromettersi a regolare  le  materie  , che  direttamente  risguardano 
il  fine  del  vivere  quieto , comodo , e felice  per  gli  affari  di  questa 
terra  . Tali  materie  Dio  le  ha  lasciate  al  regolamento  del  Princi- 
pato secolare , e questo  vuol  dire  che  il  regno  di  Gesù  Cristo  non 
è di  questo  mondo  : Kcgnnm  mtum  non  tst  de  hoc  m rendo  : . . . 
Regnum  meum  non  est  bine  (a) . Stando  cosi  le  due  Potestà  dentro 
i loro  confini , si  avrà  la  tanto  desiderabile  concordia  fra  il  Sacer- 
dozio e l’Impero , che  una  folla  di  ò ingannati , ò ingannatori 
Politici  non  cessa  di  turbare  . Il  ben  della  Chiesa  , e dello  Stato , 
esige  clic  le  due  Potestà  si  prestino  reciprocamente  la  mano  per 
mantenere  i diritti , e le  leggi  rispettive  : dalla  loro  armonia  , e 
concerto  , dipende  il  bene  della  umana  società  in  ordine  alla  terra, 
e al  Cielo . L'Episcopato , e il  Principato , debbono  riunirsi  con 
tutte  le  loro  fòrze  a parare  que'  colpi  mortali , che  da  una  folla 
di  falsi  Politici , c inquieti  Riformatori , si  portano  tutto  insieme 
all'Altare,  e al  Trono.  I Vescovi , e il  Clero , debbono  istruire 
i Fedeli  deir  obbligo  stretto  di  coscienza  imposto  da  Dio  per  ri- 
spettare il  governo  civile  , ed  eseguirne  le  leggi  con  quiete,  e pun- 
tualità : i Principi , c i Maestrali , debbono  sottomettersi  effi  me- 
desimi , e tenere  i loro  sudditi  nella  sommissione  alla  dottrina  , 
alia  disciplina , c alle  leggi  della  Chiesa  . Cosi  regnando  sopra 
di  noi  la  Religione  , regnerà  l'ordine , la  tranquillità  , la  sicurez- 
za , c saremo  felici  in  questo  mondo  , e in  Cielo . 

1 7.6.  Siami  lecito  di  presentarmi  ora  al  Trono  di  tutti  i Prin- 
cipi cattolici , e col  più  umile , ed  ossequioso  rispetto  indirizzar 
loro  le  parole  , «he  S.  Leone  il  grande  dilesse  ad  un  Imperatore  : 
dalla  bocca  di  un  si  santo  Pontefice  sono  ben  sicuro  che  ascolte- 
ranno essi  molto  volentieri  quella  verità,  che  è l’oggetto  delle 
loro  continue  ricerche  . ,,  Ad  un  Principe  cristianissimo  parlo  con 

» quella 

Joana.  XVqif. 
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M qufella  libertà,  che  si  conviene  ad  un  cristiano  . A voi  mi  pre- 
„ sento  con  sacerdotal  franchezza  , e vi  esorto  a non  curare  , e 
„ ad  allontanare  da  voi  coloro,  che  da  se  stessi  si  sono>  fenduti 
„ indegni  del  nome  di  cristiani . Non  permettete  mai  che  cotesti 
„ emp;  parricidi  trattino  presso  di  voi  dei  dogmi  della  nostra  fe- 
„ de  : è cosa  chiara  , che  costoro  vogliono  toglier  dal  mondo  la 
„ fede  , c la  religione  di  Gesù  Cristo  . Riflettete , e tenete  per 
„ fermo,  che  la  reai  potestà  vi  è stata  data  non  solamente  per  re- 
1,  golar  la  Repubblica , ma  principalmente  per  proteggere  laChie- 
f,  sa  coi  raffrenare  gli  empj  attentati  de’ Novatori,  e col  discac' 
I,  ciare  ben  lontani  da  voi  tutti  coloro , che  invadono  i diritti  cc< 
«,  clesiastici . Mirate , o Imperatore  , innanzi  a voi  in  atto  snp> 
«,  plichevole  i Sacerdoti  del  Signore,  che  sparsi  sono  per  tutto  il 
„ mondo , pregarvi  per  la  difesa  di  quella  Religione , nella  quale 
„ tutti  gli  uomini  sono  stati  redenti  da  Gesù  Cristo  . Insistono 
„ presso  di  voi  i Sacerdoti  colle  più  fèrvide  iftanze  , atHnchè  i 
,,  perfidi  Novatori  non  trovino  accesso  a far  valere  le  maligne  lo- 
„ ro  insinuazioni . O si  riguardi  l’ empietà  de’  loro  errori , ò la 
„ perversità  de’  lor  consigli , o il  danno  de'  funesti  scompigli , 
„ che  hanno  cagionato  dappertutto,  e nelle  cose  si  ecclesiasti- 
„ che  che  civili , meritano  costoro  di  essere,  qnai  membri  gna- 
,,  sti , c imputriditi,  separati  dal  Corpo  de’ Cristiani . lìi  una  gran 
„ bella  sorte  per  un  Regnante  il  potere  al  diadema  di  Re  aggiunge- 
„ re  la  corona  di  Difènsor  della  fede  Apud  chrtstlanmhn’im  igU 
tnr  Principini , ó*  inter  Cbristi  praedicatores  dìgno  bonari  nurne- 
randnm,  utor  cathoUcat fidei  ìibertatit  ad  coniortium  te  Aposta. 
Jornm,  acPropbetanm  sectrus  exbortor,  ut  constanter  dispicias^ac 
repdtas  eos , qrti  ìpsì  se  ebristiano  nomine  prhavere  ; nec  patiaris 
impios  parricidas  sacrìlega  shnnlatione  de  fide  agire , quos  constai 
fidem  velie  vacuare . C tm  enim  Clementiam  tnam  Domintts  tanta 
sacramenti  sni  illumìnatìone  dit averi t , debes  incanctanter  ad~ 
vertere , regiam  potestà tem  tibì  non  ad  sohm.  mundi  regimen , sti 
maxime  ad  Eccìesiat  praesidium  esse  collatam  , ut  a’tsus  ntfarìos 
comprimendo  (^quat  ben:  sunt  statuta  defendas , c$“  'aerarn  pat- 
tern bis , quae  sant  turbata  , restituas , depcllenda  scilìcet  per., 
vasores  juris  alieni ... . Consti  tue  ante  oculos  cordis  tuì , venera- 
bilis  Imperator , omnes ,,  qui  per  totum  orbcm  sant , Domini  Sa- 
ferdotts  prò  ea  tibi  Jìde , in  qua  totius  mundi  ejl  rtdemptio , sitp- 


Episcopato 

fltcafe . in  ^ua  U tpecialìus  ambimt . . . agentet  apai  Pìttattm 
/uam , nc  baeretices  bomtnes , Cf  merito  prò  sua  perversìtate  dam-^ 
tsatos  , utì  sua  pervafitnt  patiamias  : cam  sive  impietatem  erro- 
rìs  aspìcias  , sht  opus  perpetrati furorisatteadas , . . ..  ab  ipso 
£hrìstiano  nomine  mereantur  abscindi . . . Magnum  ergo  vobit 
est  ut  diademati  veltro  de  manu  Domini  etiamfidei  addatar  co- 
ronala) ^ 

-127.  Ma  perchè iPoTitìcì  adulatoti  del  Trono  banno  sempre 
la  bontà  di  dare  un  color  di  ribellione  alla  più  giusta,  e rispetto^ 
sa  difesa  dei  diritti  dell’  Episcopato  ; e la  necessaria  lesisten* 
2a  de’  Vescovi,  e del  Cleto,  in  non  sottomettersi  agli  ordini . 
che  opprimono  la  Chiesa , viene  sempre  risguardata  da  loto  co< 
ine  una  colpevole  contumacia  contro  il  Principe  , e lo  Stato  : met- 
tiamo loro  sotto  gli  occhi  le  massime  , che  un  santissimo  Martire 
Capo  della  LegionTebea,  S.<Maurizio,  ebbe  il  coraggio  di  far 
valere  in  fàccia  all'  Imperador  Massimiano  : massime  , che  deb- 
bono essere  scolpite  profondamente  nel  cuore  d’  ogni  Cristiano , 
c diriger  le  sue  operazioni  ogni  volta  che  il  comando  degli  uomini 
viene  in  contrasto  colle  leggi  di  Dio . Ecco  le  parole  del  S.  Mar- 
tire , come  lo  fa  parlare  S.  Huchetio  Vescovo  di  Lione  in  una  Let- 
tera al  Vescovo  Salvio  (b)  . Noi  siamo , i vero  , Soldati  tuoi , 
»,  ò Imperatore  j ma  siamo  al  tempo  stesso  servi  di  Dio , e non  ci 
»,  vergogniamo  di  confessarci  tali  . A re  siam  debitori  di  combat- 
;,  tere  in  guerra  : a Dio  siam  debitori  di  serbarci  innocenti . Da 
•,  te  riceviamo  io  stipendio  della  uoilizia  : da  Dio  abbiam  ricevuto 
•,  il  principio  della  vita  . Non  possiamo  fare  la  tua  volontà  in 
»,  quella  cosa.,  che  ora  ci  comandi  ^ ma  dobbiamo  fare  la  volontà 
»,  di  quel  Dio , che  è il  padroo  nostro , ed  anche  tuo  , buono , o 
»,  mal  grado  che  tu  ne  abbia . Finché  tu  non  ci  comanderai  cose, 
4,  che  odendano  Dio  • noi  ti  ubbidiremo  prontamente,  siccome 
4,  abbiam  fatto  finora:  ma  quando  si  tratta  di  cose  proibite  da 
»,  Dio , noi  vogliamo  ubbidire  a lui  piuttosto  che  ai  tuoi  coman- 
M di  . . . Abbiamo  sempre  mantenuta  ad  ogni  costo  la  fedeltà: 
.,  se  noi  ora  manchiamo  a questa  relativamente  a Dio  , come  puoi 
»,  tu  lusingarti  che  la  manterremo  rclatkvamente  a te  stesso  ? Sia- 

..  mo 

(jI  Ffistad  Leonem Auguste LVL,  (à)  Apud  Rninart  Aa.SS.Martr» 

aì<  CXÀV.^apf.j.,  $ s.  riim  in  Passione  SS.Mauhtii,dt  Sue, 
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r,  mo  prima  Cristiani  obligati  alla  legge  di  Gesù  Cristo,  che  sol- 
„ dati  impegnati  nei  doveri  della  milizia  ; se  noi  trasgrediam 
„ quella , tu  non  puoi  più  fidarti  che  adempiremo  a questi ...  E 
„ mira  pur  quanto  sia  grande  la  fedeltà  nostra  verso  di  te  . Qiic- 
„ sta  stessa  dura  necessità,  in  cui  tu  ci  poni , di  morire , non  ci 
„ spinge  alla  ribellione , nè  ci  arma  contro  di  te  quella  cicca  con,. 
„ sigliera  d’  ogni  misfatto  , la  disperazione  . Ecco  che  teniam 
„ !'  armi  in  mano , eppur  non  resistiamo  , perchè  vogliam  piut- 
„ tosto  morire  innocenti , che  vivere  colpevoli  „ . Eccolo  spi- 
rito del  Cristianesimo  ben  dimostrato  in  queste  parole  ; spirito  di 
fedeltà , e di  ubbidienza  prima  a Dio , e poi  agli  uomini  : spirito , 
che  sa  rendere  a Dio  quel  che  è sii  Dio , c a Cesare  quel  che  è di 
Cesare  : spirito  , che  sa  distinguere  ottimamente , e porre  nel 
«uo  ordine  i diritti  della  Chiesa , e i diritti  del  Principato  : spirito 
finalmente,  che  non  sa  intendersi  dagli  uomini  -limitati  alle  sole 
viste  del  nostro  orizonte  : Anìmalts  homo  non  percipit  ea , qiiae 
sn»t  :pìrìt>n  Dei  ; . . . anìmales  , spìrìtum  non  hahenles  ( s’/p. 
».  M4.) . Da  questo  spirito  era  animato  ottimamente  il  Pontefice 
S.  Simmaco  quando  con  sacerdotal  libertà  riprendeva  l’Impera- 
tore Anastasio  del  favore  prestato  agli  eretici , c scismatici , e 
distingueva  csattameute  i limiti  dell’  ubbidienza , che  è dovuta 
alle  Potenze  del  secolo . An  quia  Imperalor  ts , contra  Pelvi  nì~ 
terh poteitatemì  . . . EtTi-PetrtmApostolimimuoqualicum- 
que  Plearìo  calcare  contendisi  . . . Conseramus  autem  honorem 
/ìnperatoris  cum  honore  Pontiflcis  , inCer  quos  tantum  àìstat , 
quoti tum  ille  rerum  b imanarum  curam  gerii , iste  divinar um^ 
Tut  Imperator,  a Pontijìce  beptìsmum  accìpis^  sacramenta  su- 
mis , orattonem  poscis , benedscticnem  speras , poenitentìam  po- 
scis . Postremo  tu  humana  administras  ; èlle  libi  divina  dispen- 
sai. . . Plos  q'iidem poiestates  bumanas  suo  loco  suscipìmas , do- 

nec  contro  Deiun  suas  erigunt  voluntates . Caeterum  si  omnis  po- 
testa s a Deo  est,  magis  ergo  quae  rebus  est praestituta  dìvinis  . 
Defer  Dco  in  nobis  ; o nos  dejiremus  Deo  in  te . Caeterum  si  tu 
Deo  non  deferas , non  potes  ejus  utì  privilegio  , cujus  jura  con- 
temnis  (a) . 

lì  C A- 

(a)  Epist.  apologct.  adver.  Anasus.Inip.VI.  ap.  Labb.Tom.IV.  col.  11^. 
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CAPO  IX. 

Incotrtnzt  de'  nostri  Avversari 

iz8.  I X Ice  molto  bene  il  Bossuct,  che  le  incoerenze  della  dot- 
I J trina , e le  contradizioni , non  sono  già  una  buona  scu- 
sa di  aver  errato  > ma  servono  anzi  di  prova  manifèsta  dell”  erro- 
re : Sententiartm atque  vtrbortim  aperta  contradictìo non  tr- 
roris  excusatìo  est , sed  probatio  (a)  . Questa  prova  è a portata 
di  essere  ben^capita  da  tutti , anche  i meno  intelligenti  -,  non  ri- 
chiedendosi altro  che  il  lume  della  ragione , e un  poco  di  atten- 
zione , per  intendere  che  uno  Scritture  non  è coerente  a se  stesso 
nelle  cose  , che  afferma e in  un  luogo  distrugge  ciò , che  ha  so- 
stenuto nell'  altro  . La  materia  , che  ho  trattata  finora è di  una 
importanza  estrema , come  ognun  vede , per  la  pace  ed  unità 
della  Chiesa  r gioverà  dunque  confermarla  con  un  argomento  ge- 
nerale , che  adattato  sia  all’  intelligenza  di  tutto  il  mondo  > e per 
la  sua  fòrza  porti  il  convincimento  nello  spirito  di  tutti  gli  uomini . 
Bisogna  mostrare  le  fret]uenti e palpabili  incoerenze . nelle  qua- 
li cadono quasi  per  necessità , gli  Avversar^  della  dottrina  finora 
da  noi  sostenuta,  per  quindi  dedurre,  che  dunque  essi  hanno  tor- 
to i e noi  abbiamo  ragione  . 

1 29.  PRIMO . Il  Prhnato  del  Papa  non  di  rango  solamente , 
e di  onore  > ma  di  vera , e propria  potestà  per  istituzione  di  Gesù 
Cristo»  è un  articolo  di  fède  cattolica;  in  ciò  i nostri  Avversar) 
sono  d' accordo  con  noi . Quindi  nei  loro  Libri  troverete  sempre 
nominato»  e spesse  volte  anche  ripetuto  » il  Primato  dì  S.  Pie- 
tro, e de'  Successori  suoi,  ò'  con  questi  termini,  ò con  parole 
equivalenti . Qijesto  è un  tributo  , che  non  si  dispensano  mai  di 
pagare  al  linguaggio  cattolico . Ma  poi  chiamano  il  Successor  di 
S.  Pietro  Capo  ministeriale  della  Chiesa , e adettano  di  attaccare 
a queste  espressioni  il  senso  , che  il  Papa  ha  soltanto  1’  esercizio 
di  quella  potestà , che  la  Chiesa  , cioè  a dire  la  Congregazione 
tutta  de’  Fedeli , ò almeno  il  Corpo  tutto  gerarchico  » ha  ricevuto 
immediatamente  da  Gesù  Cristo  in  proprietà  . Qiiesto  è il  senso 
anche  dell’  altra  espressione  principale  della  Chiesa  » e al- 
tre 

{a)  Dcclaratio  &c.  circa  Librum  Spitgttmt  dille  massime  de’  Santi , 
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tre  somiglianti  spesso  usate  da  doro . lìd  è t anto  vero  qoesto  sen- 
so da  loro  attaccato  a quelle  parole , che  >in  conseguenza  sosten- 
gono , poter  la  Chiesa  trasferire  il  Primato  dal  Vescovo  di  Roma 
ad  un  altro  Vescovo  : esser  la  Chiesa  , ossia  il  generai  Concilio 
rappresentante  la  Chiesa , superiore  al  Papa:  non  potere  il  Papa 
far  leggi  universalmente  obliganti , se  la  Chiesa  non  le  accetta , 
e non  dà  alle  medesime  col  suo  consenso  la  forza  di  obUgare  : non 
esser  valide  le  scomuniche  lanciate  dal  Papa , se  non  pel  consen- 
so , almen  presunto , di  tutta  la  Ciiiesa  &c.  Queste  cose  come  si 
accordano  poi  col  Primato  di  vera  . e propria  autorità,  da  Gesti 
Cristo  immediatamente  conferito  a S.  Pietro , e ai  Successori  di 
lui?  Se  voi  avrete  P indiscrezione  di  pressare  questi  Signori  sii 
questo  punto,  miras  strophai  videas  : pire  che  abbiano  i dolori 
eolici;  lerghersantur , quaeruntque  saggia  (ji)  . 

DO  a spasso  con  lunghi  giri  di  discorso , e vi  daranno  delle  bellis- 
sime parole:  ma  frattanto  il  vero  Primato  di  giurisdizione  si  va 
sublimando  si  sottilmente , che  vi  fugge  dagli  occhi , e noi  sape- 
te più  ritrovare . £ in  fatti  com'  è possibile  intendere  data  da  Ge- 
sù Cristo  immediatamente  ad  una  persona  la  potestà  di  governar 
la  Chiesa  , .e  tutto  insieme  intendere  che  questa  persona  eserciti 
tal  potestà  come  Ministro  della  Chiesa , e in  nome,  c per  parte 
di  essa  in  modo,  che  Invalidità  degli  atti  esercitati  dipenda  dall' 
accettazione , e consenso  della  medesima  ? Qui  si  perde  la  testa 
d’ ogni  uom  ragionevole.  Suggerite  a questi  Signori,  che,  senza 
lambiccarsi  il  cervello  per  trovare  espressioni  giuste  nel  parlare 
del  Primato  del  Papa  , si  attengano  alle  definizioni  dei  Concil; 
ecumenici  ( sub.  n.  ap.  ) , e dicano  nettamente , che  la  Romana 
China  t e il  rapa , per  dìspojizìotie  di  Dio , ha  sopra  tutte  t al- 
tre Chiese  il  Principato  di  ORDINARIA  potestà  : che  ha  la  PIE- 
NA potestà  di  pascere , reggere , >e  governare  la  Chiesa  universa- 
le : nò , questo  voi  non  P otterrete  mai , se  non  a patto  di  tagliar 
fuora quella  fastidiosissima  parola  PIENA,  come  ha  fitto  onora- 
tissimaiuente  il  Signor  D.  Pietro  Tamburini  (h)  . Si  è veduto  nella 
nostra  Italia  un  Vescovo  usare  in  una  Pastorale  indirizata  al  suo 
Popolo  termini , a dir  poco  , inesattissimi  in  questa  importantis- 
sima materia  : e pressato  poi  publicamente  su  questo  punto  da  un 

I i a va- 

(n)  S.  Hieron.  Ppist.  LXXXIV. , (i)  Vera  Idea  della  S.Scde  p.s  17. 

al.  dj.  n.  4.  ad  Pamma  eh.  & Ocean.  prim.  ediz. 
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valente  Avversario , darsi  piuttosto  la  tortura  in  altra  PastoraTc 
con  lunghi  giri  di  parole , che  sbrigar  la  cosa  fàcilissimamentc 
coll’  adottare  le  sopracitate  espressioni  canonizate  dalla  S.  Chiesa 
di  Gesù  Cristo  («) . 

15  0.  Se  talun  dicesse  cosi  ; Il  Papa  è ugnale  in  anlorilh  ai 
ogni  V ncoi’O  , salvo  però  il  suo  Primato  ; sarebbe  egli  possibile 
intendere  altro  Primato  che  di  mero  onore,  di  ordine,  di  rango? 
Come  star  può  il  Primato  di  vera  autorità  coH’ugualtà  in  questa 
autorità  medesima?  Io  non  so  capirlo . Sarebbe  mai  questa  una 
disgrazia , che  succedo  a me  solo  per  1’  ottusità  della  mia  testa  ? 
Certo  io  capisco  con  una  evidenza  somma,  primo  ^ e vale  a 
dir  superiore  in  autoritlr,  e tutto  insieme  uguale  in  qeeesta  medefr 
ma  autevitò-,  è una  contradizione . Eppure  i nostri  Avversar)  ( mi* 
rate  privilegio  ! ) hanno  la  prodigiosa  abilità  di  accoppiare  insieme- 
queste  due  cose . L’ ugualtà  nel  potere  ecclesiastico  tra  S.  Pietro , 
e gli  Apostoli , tra  il  Papa  , c ciascun  Vescovo  , salvo  tuttavia 
sempre  il  Piimato Pontificio , si  sostiene  apertamente  ( per  lasciar 

qual- 


(a)  Chi  nule  opera  certa  sempre 
ùi  nascondersi  , dice  S.  Giovanni  : 
Omnìi  cnim  , qui  msle  igit  , oilis  lu- 
cem  , eir  non  •oenit  ad  Imcm  , ut  non 
«rgu^ntur  opera  ejus  (///.  ao.  ).  E 
come  si  cercano  i nascondigii  nell’ 
operare  , cosi  si  cercano  gli  equivo- 
ci , c gl’  inviluppi  nel  parlare  • Si 
studiano  , dice  S.  Girolamo  , tali 
espressioni  0 frasi  , che  si  possano 
trar.'c  a’  sensi  contrari , onde  poi  si 
paia  cattolico  coi  cattolici  , ed  ere- 
tico cogli  eretici  : Sk  nerba  tempe- 
rant  , sic  ordìnem  ncrtiinC  , & ambi- 
gua quacque  toncìnnant , ut  ó"  no- 
itram  , ó'  aiversarioram  coofessio- 
Hcm  teueaut , ut  atUcr  haereckui, ali- 
ter  catbolicHs  arid/a((£pist.LXXXlV. 
td  Pammach.  &Occan.,  al.6s.n.4.>. 
Notò  questo  vizio  anche  S.  Agostino 
in  Pelagio  : Itaqtie  & itta  e)us  nerba 
J[pmam  prò  magna  ejm  purgalione 
tran  smista  tam  suut  ambigua  , ut 


possine  eorum  dogmati  praebere  lath 
buia  , unde  ad  insidiandtim  prosiliat- 
haerelicut  tensus  ( de  pece,  origin, 
lib»  li  cap.XXJ.  n.ijO  . Ma  ci  vuol 
poco  assai  a scoprire  la  serpe  , che 
cerca  con  tortuosi  giri  di  nasconder- 
si . Appunto  le  circollocuzioni  , l'af- 
fastcllamento  di  molte  parole  , l’af- 
fettazione ostinata  di  non  usare  le 
espressioni  adoperate  dai  Coticiij  ge- 
nerali , sono  una  prova  troppo  forte 
dei  cattivi  sentimenti , che  si  nutro- 
no nello  spirito  . £t  Ottani  multa 
tempere  propter  scandaiam  nomittis 
omousion  se  damnire  simulabant,  ne, 
nenaqiie  errorts  circumlinitbant  mellc 
nerborum , Sed  tandem  coluber  se  tot* 
tuoSHS  aperuii\<S‘  noxium  caput j quoi 
spirii  totisìs  corporit  tegebatur,  spiri- 
tali mucrone  confotsum  est  ( S.  Itic- 
ron.  in  Lib.  cont.  Joann.  Jerosolym. 
n.j-,  in  edit.  Maur.  Episc.  XXXVllI. 
aUdi.}, 
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«paTche  raro  Scrittore  più  antico)  ilalTedesco  Febbronio  , dal 
Portoghese  Pereira  , e dall’  Italiano  Autor  di  quel  Libro , che  nd- 
k seconda  Parte  prenderemo  a confutare  • Non  fanno  difficoltà 
questi  eceellcnd  ragionatori  di  chiamar  la  Chiesa  Romana,  e il 
Papa , rr«/re  Je/i'  unita,  e della  comunione  ecclesiastica  : ma  ag- 
giungono , non  esser  poi  necessario  stare  uniti  coti  lui  nella  profes- 
sione pubblica  degli  articoli  di  dottrina  cristiana  solennemente  de- 
finiti ex  Cathedra  : potersi  tenere , c insegnare , e divulgare  colle 
stampe , le  dottrine  contrarie  , senza  staccarsi  per  questo  dal 
centro  dell'  unità . E cosi  pure  si  può  essere  scomunicati  cento 
volte  dal  P^a,  anclie  in  individuo , e dichiarati  scismatici  ; e 
tuttavia  scguirare  ad  esser  membri  uniti  al  Corpo  della  Chiesa,  e 
linee  che  si  toccano  nel  centro  della  cattolica  comunione  : una 
prova  patente  agli  occhi , e palpabile  alle  mani , ne  sono,  a loro 
«lire,  i cattolici  cattolicissimi  Vescovi  di  Utrecht,  di  Harlem,e 
di  Deventer . Accordi  chi  può  tutte  queste  cose  insieme . Nondi- 
meno bisogna  render  giustizia  ai  nostri  Avversar) , e dire  schiet- 
tamente le  cose  come  stanno . Alcuni  infra  loro  non  si  possono  a 
buona  equità  incolpare  di  quest'  ultima  incocrenza  - Hanno  essi  la 
precauzione  di  non  chi.mire  il  Papa  CENTRO  dell’  ecclesiastica 
comunione  , ma  piuttosto  SEGNO  , VESSILLO,  STENDARDO 
della  medesima . Ma  e se  u«  soldato  si  fa  disertore , c non  milita 
sotto  questo  VESSILLO , apparterrà  egli  allora  a quell’esercito 
ben  ordinato , die  è simbolo  della  Cliiesa  ? { Cantic.  i^I.  5.  9.) . 

Lasciamo  che  i nostri  sublimi  ragionatori  pensino  aHa  risposta  : e 
noi  intanto  riflettiamo , che  se  Gesù  Cristo  In  dato  al  Papa  PIENA 
fifSesfJ  di  reggere,  s gmr tiare  la  Chiesa  mìocrsale  (n.praeced.yy 
chiunque  appartiene  a questa  Chiesa  è obligato  a lasciarsi  regge- 
re , e*fovernarcj^  prestando  sommissione  , e ubbidienza  al  Papa 
«elle  materie  appartenenti  alla  religione  di  Gesù  Cristo.  Questa 
verità  si  confessa  tii  tutti , finché  si  parla  in  gena-ale  , c in  astrat- 
to. Ma  se  voi  discenderete  in  concreto  ai  casi  particolari,  forse 
nella  dottrina  de'  uostti  Avversar)  non  troverete  neppure  una  ma- 
teria sola,  nella  quale  vi  sia  obbligo  di  sottomettersi  coU'ubbidienza 
ai  decreti  del  Papa . Non  nelle  dottrine  doramaticamente  proscrit- 
te; non  nei  Libri  solennemente  cotidannati,  e proibiti  ; non  nella  li- 
turgia costantemente  autorizata  coll’uso  v e coi  precetti  ; non  nelle 
xiscrve  dcU'assoluzionc  dd  peccati,  ò dell’escuzionc  dc'Regolari , ò 

del. 


Digitized  by  Google 


*14  t’  Episcopato 

delle  dispense  raatrimoniali , dei  voti  solenni,  della  Qparesinia  Soc. 
Io  qui  accenno  cose  a tutti  notissime  : i Libri  publicamente  spar> 
si , e i fatti  palesi , depongono  per  la  verità  del  mio  detto . Una 
ubbidienza  di  tal  fatta  è un  giogo  assai  soave , e un  peso  di  str». 
ordinaria  leggerezza  . Quando  io  possa  fare  in  tutti  i casi  a modo 
mio , che  importa  a me  di  aver  nel  Papa  un  Superiore  ? Io  gli  ba- 
cerò  i piedi  con  ogni  riverenza  , ma  poi  gli  legherò  le  mani  in 
qualunque  occorrenza . La  sommission  di  pure  parole  non  inco- 
moda niente  . Ecco  sotto  la  penna , e la  condotta  de’  nostri  Av- 
versar; dove  è andato  a finire  f edifizio  stupendo  della  Chiesa  in- 
rialzato  da  Gesù  Cristo  sopra  il  fondamento  del  Primato  di  S.Pie- 
tro , e de’  Successori  di  lui  , per  nostra  salute  (^Mattb.XVl.  1 8.) . 
Si  è giunto  al  segno  di  considerare  il  Papa,  e di  chiamarlo  espres- 
samente una  Potenza  straniera  . Certa  cosa  è che  il  Papa  consi. 
dorato  come  Principe  temporale  è una  Potenza  straniera  relativa- 
mente ai  Sudditi  degli  Stati  altrui:  ma  i nostri  Avversar;  non  han- 
no ribrezzo  di  chiamarlo  cosi  quando  trattano  di  materie  spiritua- 
li, e di  giurisdizione  ecclesiastica . Ora  in  tali  circostanze  quella 
espressione  è scismatica  apertamente , ed  ereticale  . Con  quali 
inachine  potrà  quella  espressione  trarsi  a combinare  col  Primato 
non  dico  già  di  vera  autorità , ma  perfìn  anco  solamente  di  rango, 
e di  onore  ? Un  Padre  , un  Pastore  , un  Capo  straniero  , neppur 
appartiene  alla  Famiglia , all'  Ovile  , al  Corpo  . Dovrà  dunque  il 
Papa  dir  di  se  stesso  ; Extraneas  factus  sam  fratribus  meis  , 
fcregrinus  jìliìs  matris  meae  : col  divenir  Papa  io  sono  stato  sco- 
municato dal  ceto  de’  miei  Fratelli  in  Gesù  Cristo  • Ma  d'  onde 
mai  è nato  tanto  odio  contro  di  me  ? Perchè  il  zelo  di  conservare 
illibato  il  deposito  della  dottrina  , e di  mantenere  la  subordina- 
zione , e 1’  unità  nella  disciplina  , mi  costringe  ad  usare  della 
mia  autorità  , perciò  appunto  vengono  a scaricarsi  sopra  di  me 
le  ingiurie,  che  risaltano  poi  finalmente  nell’  Autore  di  quella  po- 
testà , eh'  io  esercito  : ^onìam  zelus  domus  tuae  comeiit  me-, 
opprobria  txprobrantiam  tibì  ceciderunt  super  me  (a)  . Ma  affret- 
tiamoci a distogliere  il  pensiero  da  cotesti  oggetti  di  tanta  alllizio- 
Dc  per  ogni  fedel  Cristiano . 

iji.  SECONDO.  Nelle quistioni intorno  all’ecclesiastica 
gerarchia  , e giurisdizione  , che  vertono  tra  noi  c i nostri  Avver- 
sar; 

• (a)  Psal.  LXVIII.p,  IO. 
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sar/v  se  noi  citiamo  loro  i sentimenti , e 1'  autorità  del  Cardinali 
Baronio  . e Bellarmino , ò fra!  più  recenti , del  Card.  Orsi . del 
P.  Bianchi  , dell'  Abbate  Zaccaria  &c.  : essi  si.  fan  no  beffe  di  noi . 
e ci  mettono  in  ridicolo , perchè  citiamo  Autori  pieni , a loro  di- 
re , di  pregiudizi , e di  spirito  di  partito , la  cui  autorit.à  in  conse- 
guenza va  contata  per  nulla  . Cresta  legge , che  dall’  eminenza 
del  lot  tribunale  ci  dettano  questi  Signori , è ella  fatta  per  noi  so- 
lamente ì Per  noi  dovrà  essere  la  regola , c per  loro  l’ eccezione  ? 
In  leggendo!  loro  Libri  io  trovo  quasi  ad  ogni  passo  citati  i senti- 
menti , e l'autorità  di  Gersone  . di  Almaino , dei  Card.  Cusano  t 
efrà  i più  moderni , del  preteso  Bossuet , del  Vanespen , del  Feb- 
bronio , del  Pereira  fcc.  Sà  ognuno  quanto  questi  Autori  siano  pie- 
ni di  pregiudizi  contro  la  suprema  potestà  del  Papa  - Vi  è anche 
un.'' altra  cosetta  da  notare  > cioè  che  la  più  parte  di  tali  Autori  so- 
stengono dottrine , le  quali  si  pena  estremamente  ( per  non  dir 
inutirmente)a  differenziare  dalle  dottrine  condannate  dalla  S.Chie- 
$a . Noi  sul  fine  di  questa  Operetta  daremo  un  saggio'  dei  gravi  er- 
rori insegnati  in  particolare  dal  Gersone  . Or  non  è ella  questa  de’ 
nostri  Avversar;  una  incocrenza  portentosa  ? Sono  essi  per  avven- 
tura uomini  privilegiati  singolarmente , e d’altra  pasta  che  noi  non 
siamo  ? Lo  spirito  di  partito , 1’  entusiasmo  , il  fanatismo . Posti- 
nazione  nelle  opinioni  una  volta  fissate,  saranno,  se  piace  al  Cie- 
lo, malattie , dalle  quali  i nostri  Avversar;  hanno  la  singoiar  for- 
tuna di  non  essere  mai  attaccati  .. 

ijz-  TERZO  - Ma  veniamo  a patti  di  buona  guerra . Sicco- 
me le  Opere  di  Giovanni  Gersone  sono  quell’ arsenale , donde  as- 
sai Scrittoriin  questo  secolo  prendono  le  armi  per  combatterci, sia 
permesso  anche  a noi  di  prender  quindi  lo  scudo  per  difenderci . 
Si  ammetta  dunque  l’autorità  di  Giovanni  Gersone  a valer  qualche 
cosa  nella  nostra  causa.  „ La  Chiesa  ( dice  questo  Autore  ) fu 
„ fondata  da  Gesù  Cristo  in  un  Monarca  supremo  con  autorità  so- 
„ pra  tutti . Gesù  Cristo  non  istituì  altro  governo  immntabilmen- 
„ te  monarchico , e in  certa  maniera  regafe»  se  nonse  il  governo 
,»  della  sua  Chiesa . E chiunque  fòsse  di  opposto  sentimento  circa 
„ la  Chiesa  , cioèche  ci  possano  essere  più  Papi  ; oppure  che  ogni 
,,  Vescovo  è Papa  nella  sua  Diocesi,  ossia  Pastor  supremo  uguale 
„ al  Pontefice  Romano  : costui  errerebbe  in  fède  sul  punto  dell’ 
,,  unita  della  Ciiicsa  contro  r articolo  del  Simbolo  C'rf</o 

«,  sa- 
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„ iola  , sanie  Chiesa . E se  costui  restasse  ostinato  nel  itn» 
„ errore  , deve  giudicarsi  un  eretico  , siccome  Marsilio  da  Pado- 
,,  va,  c alcuni  altri . La  ragione  di  tutto  ciò  è chiara  ; perchè  sic- 
„ come  una  sola  è la  fede , la  quale  sono  obligati  tutti  i Cristiani 
„ a professare  in  questa  vita , e i Sacramenti  sono  i medesimi  per 
„ tutti  ; cosi , perchè  non  nascessero  divisioni  e scismi , è stato 
„ necessario  che  il  tutto  si  riducesse  alla  suprema  autorità  di  un 
„ solo  Capo,  che  mantenesse  1’  unione,  c la  subordinazione  di 
„ tutti  i membri  „ (a) . Questo  esser  monarchico , e regale  ia 
certo  modo , il  governo  della  Chiesa  ; questo  esser  il  Papa  un  Mo* 
narca  supremo  della  medesima,  al  quale  tutto  dee  ridursi  in  ulti- 
ma analisi  in  forza  deir  unità  di  lotto  il  Corpo  de’ Fedeli  : sono 
cose  queste  , che  scandalizano  stranamente  i nostri  Avversar) . 
Cosi  si  distrugge  , dicono , 1’  Episcopato , col  volerlo  concentrar 
tutto  in  una  sola  Persona,  e ridurre  i Vescovi  al  rango  , c offizio 
di  meri  Vicarj  , c Ministri  del  Papa  . Penserà  Gersonc  a svi- 
lupparsi da  tali  difficoltà;  e noi  frattanto  seguitiamo  ad  udire  idi 
lui  sentimenti . „ Lo  stato  Papale  fu  istituito  soprannaturalmente, 
„ c immediatamente  da  Gesù  Cristo , c dotato  di  un  Primato  rao- 
,,  narchico  c regale  nella  ecclesiastica  gerarchia  : e per  ragione 
,,  appunto  di  questo  stato  unico  , e sovrano , la  Chiesa  militante  si 
„ cJiiaraa  UNICA  sotto  iJ  suo  Capo  Gesù  Cristo  . Chiunque  ha 
„ la  temerità  d’  impugnare  questo  Primato  , d’ indebolirlo  , ù dà 
„ ugguagliarlo  a qualsisia  altro  stato  Ecclesiastico  particolare , se 
„ farà  ciò  con  pertinacia  , egli  è un  eretico  , uno  scismatico , un 
„ empio,  UH  sacrilego,  poiché  cade  in  una  eresia  molte  volte 
„ condannata  espressamente  , cominciaudo  dalla  nascita  della 

.,,  Chie- 

ficulum  illum  Et  in  unam  SMCtam  Sic. 
Si  si  pcrtinaccs  mincint , j'utlicancK 
sunt  haeretici , sicut  Marsilius  de  Pa- 
dua  , & quidam  aliorum  • Consonar 
ratio  : quia  sicut  ad  unam  fidem  , & 
ad  cadem  Sacramenta  obligantur  om- 
ncs  viatores-;  sic  oportuit , ut  non 
essct  schisma  , reductionem  fìnalcm 
fieri  ad  unum  Supremum  . [ De  au- 
ftrìbiliS.'Papae  ab  Ecclnia  Consii.Vill. 
edit.  D/t-Tin:  ^nsnerfiae  lyaS-']. 


(a)  Ecclesia  in  uno  Monarcha  su- 
premo per  universum  fund.»ta  est  a 
Christo...  Nullam  aliam  Politiam 
insiituit  Chrlstus  immiitabiliter  mon- 
archicain  , Si  quodammodo  rega- 
Icm  , nisi  Ecclesiam  . Et  opposicum 
senticntcs  de  Ecclesia  , quod  scili- 
cct  fj$  est  esse  plures  Papas  , aiit 
quod  quilibct  Episcopus  est  in  sua 
Diocccsi  Papa  , vcl  Pastor  supremus 
aequalli  Papae  Romano  , eirant  in 
fide  , Se  unicatc  Ecclesiae,  centra  ar- 


Digitized  by  Coogle 


Capo  IX.  257 

Chiesa  fino  a’  nostri  giorni  : condannata  , dico  , c in  fòrza  dell’ 
r>  istituzione  del  principato  di  S.  Pietro  sopra  gli  altri  Apostoli 
„ fatta  da  Gesù  Cristo , e in  fòrza  della  tradizione  di  tutta  la  Chie- 
n sa , le  cui  prove  si  leggono  ne’  sacri  monimicnti  , c nei  Con- 
«>  citi  generali,,  (a').  Quesra  gi.ì  è una  medicina  sommamente 
amara  al  palato  de'  nostri  Avversar)  ; ma  al  tempo  stesso  perfetta- 
mente salutare  alle  loro  infermità  . F.->ranno  senno  a prenderla  len- 
tamente , e a più  riprese  , per  digerirla  meglio.  Soprattutto  <iuella 
UNITA'  della  Chiesa  militante  , che  si  ha  per  ragione  del  Pi'ìma- 
to  monarchico  , r regale  del  Papa  , è un  ingrediente  salutevolis- 
simo. Poco  più  sotto  replica  Geisonc  , che  i V^escovi  tutti  han- 
no sopra  di  se  un  Monarca  sovrano , cioè  il  Papa  , ad  effetto  di 
avere  1'  unità  della  fède  , e dei  Sacramenti  : hiatus  Episcopalìt 
ìsabet  ratìonabilìter  Monarebam  snpremum  , scUicet  Papam , ra- 
tione  anitatis  Jidei , Sacramenlorum . ( De  stata  Praelat.  Con- 
lìd.XUl.'i. 

ijj.  Ma  non  ci  stanchiamo  sì  presto  di  sentir  parlare  quel 
Gersone  , che  c l’oracòlo  de’nostri  Avversar)  . Dopo  avervedu- 
ta  staliilita  si  bene  da  lui  la  sovrana  autorità  del  Primato  del  Pa- 
pa , e l’unità  della  Chiesa  fondata  neU'unità  di  questo  Primato 
sovrano  , si  desta  una  gran  voglia  di  sapere , che  cosa  egli  dica 
del  ceto  tutto  de’Vescovi,  e del  Concilio  generale.  „ Non  è 
„ lecito  ( prosegue  Gersone  ) scientemente  impedire  , che  nella 
,,  Chiesa  vi  sia  un  solo  sommo  Pontefice , ndl  quale  risieda  la 
,,  pienezza  della  potestà  ecclesiastica  ; ò far  sì , che  vi  siano  più 
„ Capi , nel  qual  caso  l’ecclesiastico  governo  cessasse  di  esser 
„ monarchico,  c passasse  in  Aristocrazia,  o in  Democrazia . 
„ Benché  il  Papato  non  esclude  queste  specie  di  governo  , ma 

K k „ le 


(a)  Status  Papalis  insticutus  est  a 
Christo  supcrnuturaliter  , & imme- 
diatc  , Canquain  Primatum  habens 
Wonarchicum  ,&regalctn  in  Ecclc- 
tiatiica  Hicrarchia  : secundum  quem 
•taCiim  unicum  , & supremuni , Ec- 
clesia miliians  dicitiir  una  sub  Chri- 
sto.  Quem  Primatum  quisquis  im- 
pugnare , vcl  diminuere  , vel  alicui 
sratui  particulari  coucquurc  pracsii- 
piit , si  hoc  pcriinacitcr  facLtt , hae- 


rcticus  est , schismaticus , impius  , 
atque  sacriicgus  : cadit  cnim  in  hae- 
resim  toiies  expresse  damnatam  a 
principio  nascentis  Ecclesiac  usque 
hodie  , tam  per  institutionem  Chri- 
sti  de  principatu  Pctri  super  alios 
Apostolos  , quam  per  traditionem 
totius  Ecclesiac  in  sacris  eloqniis 
suis  , Se  gencralibus  Conciiiis  . ( De 
iSatiOKS  ifcUshìst.  C'oasid  I.  ) . 
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„ le  unisce  con  se , come  si  vede  nel  sacro  Collegio  de’  Cardi-, 
„ naii , e nel  Concilio  generale,,  (</)  . Per  verità  da  queste  parole 
di  Gersone  non  si  intende  troppo  bene  , come  possano  unirsi 
quelle  due  specie  di  governo  col  Primato  sovrano  del  Papa,  e 
colla  monarchica , e regale  autorità  di  un  solo  : ma  Gersone  si 
spiegherà  meglio  poco  più  sotto  colle  parole  seguenti . „ Lo 
„ stato  Papale,  quantunque  renda  il  Papa  non  soggetto  alle  leggi 
„ umane  , ò siano  canoniche , ò siano  civili . talmente  che  non 
„ può  il  Papa  essere  astretto  dalla  forza  , e dalla  pena  di  tali  leg- 
,,  gi  : tuttavia  non  può  egli , nè  deve  trasgredire  queste  leggi  , 
„ particolarmente  le  stabilite  da  un  Concilio  generale , poiché 
„ quanto  egli  è superiore  agli  altri  nella  Chiesa  , tanto  è per  ra> 
„ gione  del  suo  stato  medesimo  più  obligato  degli  altri  ad  osser* 
„ vare  le  leggi  divine , naturali , e canoniche , pel  vantaggio 
„ della  medesima  Chiesa  „ . Da  ciò  si  vede  con  chiarezza , 

essere  sentimento  di  Gersone  , che  il  Concilio  generale  non  può 
far  leggi,  le  quali  oblighino  il  Papa  ut  pratc'ht  talet  sunt , cioè 
a dire  in  fòrza  dell'autorità  del  Concilio  : ma  che  all’osservanza 
di  tali  leggi  il  Papa  è obligato  in  fòrza  della  legge  di  Dio , il 
quale  comanda  al  Capo  visìbile  della  Chiesa  di  procurare  i van- 
taggi della  medesima  , ad  utìlìtatem  Ecclcùae  . Questa  idea  dell’ 
obbligo  dei  Romani  Pontefici  circa  l’osservanza  de’Canoni  è giu- 
stissima. S.  Ambrogio  tanti  secoli  fa  cel'ha  suggerita  . Egli  dice 
che  i Sovrani  non  soggiacciono , è vero  . alla  forza , e alle  pene 
delle  leggi  umane  ; ma  soggiacciono  peraltro  a Dio  , il  quale 

esi- 

(a)  Non  est  licitum  scientcr  im- 
pedire quominus  (it  unus  talis  supre- 
nius  PontiFex  in  Ecclesia  , in  quo  sic 
Ecclesiascicx  potescacis  plenjtudo  , 

Si  quod  non  sint  plures , in  quo  Ec- 
clesiasticum  regimcn  desinere  esse 
possec  monarchicum  , & in  aliam 
Politiac  speciem  , ut  in  Aristocra- 
ticam  , aut  in  Timocradcam  verte- 
retur  : quamvis  Papatus  has  Politia- 
rum  specics  non  ezcludac , sed  assu- 
niac , queraadmodum  de  sacro  Do- 
sninorum  Cardinalium  Collegio  , Si 
de  generali  Concilio  videro  est . 

( De  statib.  EccUs.CQHsid.  II.  ). 


(b'y  Status  Papalis  quamvis  ezi. 
mac  Papam  a legtbus  pure  positivis, 
canonicis  , vcl  civilibus  , sic  qnoJ 
secundum  eas  coerceri  punitive  non 
pocesc , ut  praecisc  taics  sunt  : ni- 
hilominus  Papa  non  debet,  aut  po- 
test  Icges  positivasf  nuna  <}'iì  qual- 
the  parola  ] praesertim  per  Conci- 
lium  generale  dee.  . . . Status  Pa- 
palis obligat  Papam  tanto  amplius  , 
quanto  major  est  in  Ecclesia  , subji- 
cerc  se  legibus  divinis  , uaturalibus^ 
& canonicis , ad  utilitatem  Ecclesix. 
[ De  statib,  ÉccletUt.  Cmii,  V- 1 
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esige  da  loro  più  che  non  esige  dagli  altri  (a)  . Da  ciò  si  rileva, 
quanto  siano  lontani  dall’ ammettere  potestà  arbitraria  , e despo* 
tismo  , tutti  que’Teologi , i quali  sostengono  la  potestà  sovrana 
del  Papa  nel  governo  monarchico  della  Chiesa  . Da' nostri  Avvera 
sar;  ci  si  usa  la  carità  di  sempre  calunniarci  su  questo  punto . 
Quando  noi  diciamo  che  il  Papa  è superiore  ai  Canoni  , che  può 
dispensarne,  abrogarli  &c.  , subito  si  grida  che  sotto  il  nome  di 
Monarchia  introduciamo  un  odioso  dispotismo  nel  governo  della 
Chiesa  : subito  ci  si  gettano  in  faccia  quelle  parole  di  Gesù  Crista 
Rtgci gtnùnm domìnantur  torunr.  •ao: autemnon Jìc  (Luc.X'K.ll.')  . 
Ma  di  grazia  non  tanta  fretta  , non  tanto  calore  . L’obbligo  nel 
Papa  di  osservare  i Canoni  si  deduce,  secondo  i nostri  Avversa- 
rj , dalla  superiorità  del  Concilio  , e vale  a dire  da  legge  prossi- 
mamente umana  : ma.  secondo  noi,  si  deduce  dalla  istituzione 
stessa  del  Primato,  e vale  a dire  da  legge  prossimamente  divi- 
na : chi  di  noi  provvede  meglio  all'osservanza  de'Canoni  ? Ed  è 
bene  una  incoerenza  grande  anche  questa , che  si  vogliano  far 
comparire  come  distruggitrici  de’Canoni  quelle  persone,  che  ad 
essi  danno  base  molto  più  solida. 

I ?4.  Ritorniamo  adesso  al  Gersone . Io  non  pretendo  di 
conciliare  le  addotte  dottrine  di  lui  colla  superiorità  del  Concilio 
generale  sopra  il  Papa,  che  si  sà  aver  lui  insegnata,  e sostenuta 
con  tutto  lo  sforzo  ; una  tal  conciliazione  confesso  essere  di  trofv 
po  superiore  alla  mia  pochissima  abilità  . Neppure  darò  carica 
a’miei  Avversar) , perchè  con  tanta  confidenza  ci  vengano  ognora 
obiettando  l'autorità  di  uno  Scrittore  , che  si  contradrce  si  brut- 
tamente in  punti  di  dottrina  trattati  tx  profijfo  • i nostri  contra- 
dittori  si  sono  talmente  fàmigliarizati  colle  incoerenze , che  vi 
passano  sopra  senza  vederle  . Io  domando  unicamente  la  ragione, 
perchè  abbia  da  valere  l'autorità  di  Gersone  quando  parla  contro 

K k z la 


(a)  Sequitur  [ in  Psal.L.  v.tf.  J 
Tihi  soli  peccavi . Re*  utique  er»t  ; 
«ullis  ipse  legibus  tenebatur,  quia 
liberi  tunt  Regci  a vincuiU  delieto. 
rum  s ncque  cnim  ullis  ad  poenam 
Vocantur  Icgibus  , tuci  sub  imperii 
potestatc.  Humini  ergo  nonpecca- 
vit , cui  non  tenebatur  obnoiius  . 
Scdquamvii  Cutus  imperio,  devo* 


tione  tamen  , ac  fide  erat  Deo  subdi- 
tus  ; dt  iegi  ejus  subjectum  se  esse 
cognoscens  , peccatuin  suuoi  nega- 
re non  potcrat , sed  quasi  reus  cum 
amaritudine  fatebatur  , qui  scireC 
majoribus  vinculis  se  tened  , quia 
majora  deberet , quor.iam  plus  ab 
eo  exigitur,  cui  plus  commissum  est 
( apologia  QavÙ  Cjp.X,  nxm.i  i. ) 


i6o  L’  Episcopato 

la  potestà  sovrana»  monarchica,  e regale  del  Papa  nel  governo 
della  Chiesa , e non  abbia  poi  a valere  quando  insegna , e sostie' 
ne  tal  potestà  ? Chi  potrà  mai  capacitarmi  sii  questo  punto  ? Io 
ho  sempre  inteso  dire , che  presso  i Matematici  due  quantità 
uguali,  una  positiva,  l'altra  negativa,  per.  es.,  dieci  di  credito , 
e dieci  di  debito  , si  distruggono  fra  loro,  e resta  zero.  Dun- 
que rautorità  di  Gersone , che  sopra  la  potestà  del  Papa  ora  affer- 
ma , ora  nega  le  medesime  cose  , io  l’ho  sempre  tenuta  per  nulla, 
e l’ho  computata  per  zero  . Ve  forse  un'eccezione  da  questa  re- 
gola riservata  per  l’aritmetica  de’nostri  Avversar;  ? 

ijS.  QUARTO.  Si  vorrebbe  far  rivivere  fra  noi  la  disci- 
plina de' primi  secoli  della  Chiesa,  e ridurre  i nostri  costumi 
all:  pratiche  di  mille  e cinquecento  anni  fa:  cosi  tolti  sarebbe- 
10 , si  dice , i regnanti  abusi , e la  faccia  del  Cristianesimo  de- 
turpata dalle  rughe  di  una  languente  vecchiezza  ritornerebbe  al 
florido  sfdendore  di  una  robusta  gioventù  . Dunque  i Vescovi 
ritornino  nel  libero  esercizio  degli  originar;  loro  diritti  : si  abo- 
liscano tutte  le  riserve  al  sommo  Pontelice  , e vale  a dire  le  usur- 
pazioni fatte  sopra  la  divina  autorità  dell’Hpiscopato  : i Regolari 
ritornino  sotto  la  piena,  c immediata  giiuisJizione  degli  Ordi- 
nar; : i sacri  Ministri  degli  Altari  siano  liberi  a prender  mo- 
glie àc.  Ottinvamente  : non  si  può  finir  di  amnùrare  lo  zelo  di 
tanti  Scrittori  per  l’estirpazion  degli  abusi , e per  la  riforma  de’ 
costumi . Ma  un  zelo  si  fervido,  aimc!  è svaporato  troppo  presto, 
e si  sono  arrestati  questi  Signori  sul  più  bello  della  loro  carriera  . 
Vi  sarebbe  da  richiamare  assai  utilmente  la  frequenza , c l'auste- 
rità degli  antichi  digiuni  : per  la  correzione  de’  peccatori  sareb- 
bero opportunissime  le  penitenze  canoniclae  : le  frequenti  pene 
di  deposizioni  pc'  sacri  Ministri , e di  scomunica  pe’Laici , pur- 
gherebbero il  Clero  , e il  popolo  Cristimo  , da’  membri  infetti , 
a gran  sollievo  , c vantaggio  di  tutto  il  Corpo  della  Chiesa  . Ol- 
tre di  tutto  questo  sarebbe  poi  indispensabile  il  richiamare  la  fre- 
quenza de’Condl;  Diocesani  , e Provinciali,  per  due,  o almeno 
una  volta  l’anno , perchè  i Vescovi  potessero  trattare  in  comune 
gli  affari  Ecclesiastici  , e sopratutto  provveder  le  Chiese  di  Pa- 
stori degni,  che  avessero  la  testimonianza,  e la  postulazione 
del  Clero , e del  Popolo . Questo  punto  è della  massima  impor- 
tanza , e dipende  da  esso  in  gran  parte  Io  stato  feliee , e il  buoi» 

go. 
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governo  delle  Chiese  particolari . Perciò  sarebbe  onnhiamciue 
necessario,  che  i Principi  secolari  non  nominassero  più  ai  Ve- 
scovati , Prelature , e Benefizi  de'loro  Stati  ; che  abrogassero  le 
leggi  vietanti  ai  non  Sudditi  qualunque  ecclesiastico  stabilimento; 
in  somma  che  non  si  intromettessero  più  negli  affari  appartenenti 
alla  Chiesa , ma  li  rilasciassero  alla  libera  disposizione  di  quella 
potestà,  che  Gesù  Cristo  ha  stabilita  a questo  effetto  . Quii  no- 
stri zelanti  Antiquari  perdono  tutto  il  loro  fuoco,  e ammutoli- 
scono. Ma  in  nome  di  Dio  : perchè  vogliono  richiamarsi  gli  an- 
tichi costumi  in  alcuni  punti  si , in  altri  nò?  La  progettata  rifór- 
ma perchè  dovrà  ella  essere  tutta  rivolta  a restringere  , c a to- 
gliere anche  del  tutto  l'influenza  del  Primato  del  Papa  negli  affa- 
ri , e nel  governo  della  Chiesa  , e a lasciar  intatta  , anzi  ad  am- 
pliare a larghissimi  confini  riiiflucnza  del  Principato  secolare  nei 
medesimi?  Si  sà  pure  quanto  la  veneranda  antichità  abbia  sem- 
pre abborrito  la  servitù  della  Chiesa  sotto  le  usurpazioni  della 
laica  potestà  : laddove  ha  sempre  venerato  il  supremo  potere  di 
S.  Pietro , e de’Successori  di  lui  i Pontefici  Romani . Che  incoc- 
renza sorprendente  è dunque  quella  de'nostri  Avversari  ! Nò , 
non  amano  essi  sinceramente  il  ben  della  Chiesa  ; amano  se  stes- 
si; non  cercano  la  riforma  della  disciplina  , e de’ costumi:  cer- 
cano di  far  valere  i propr|  interessi.  Per  tutti  i versi:  ( appli- 
cherò loro  le  parole  di  S.  Agostino  dette  ad  altro  , ma  somiglian- 
te proposito)  : per  tutti  i versi  resta  convinta  la  costoro  insince- 
rità: vogliono  rilórmare quegli  usi , che  adessi  non  piacciono, 
e lasciar  sussistere  quei  disordini , che  lusingano  i loro  capricci  : 
Vndìq'tc  terghersatio  vettra  contnndhur . Aperte  dkìtc  nonvos 
credere  Cbrhtì  Evangeììo-.nam  qui  in  Evangelio  quod  vultis  credi- 
tis,q’iod  vuìth  non  credilis,vobis potius  quamEvangelio  credith{à) 
I i<5.  La  gran  premura  de'nostri  Avversari  tende,  per  quanto 
essi  dicono,  a rivendicare  gli  originar;  diritti  de' Vescovi, e sottrar- 
li al  giogo  troppo  pesante  delle  riserve  Pontificie , c a restituirli 
nella  primiera  libertà  di  agire  nel  governo  delle  loro  Diocesi . Ma 
ad  ottener  questo  fine  sarà  egli  un  buon  mezzo  quello  di  richiamar 
la  disciplina  de’ primi  secoli  della  Chiesa  ? Nò  certamente.  Mai 
i Vescovi  non  furono  meno  liberi  nel  governo  de' loro  popoli , 
piai  non  furono  più  astretti  a regole  più  minute  • e moltiplicate  , 

' che 

(d)  Lib.  XVII.  coat.  Faustum  Maiiicli,  cap.III. 
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che  sotto  la  disciplina  degli  antichi  Canoni.  Si  è detta  in  addietro 
qualche  cosa  a questo  proposito  : ma  diamo  rapidamente  una  scor» 
sa  per  ia  più  alta  antichità  ecclesiastica,  e vediamo  il  prospetto 
giusto  delle  cose.  Un  Canone  Apostolico  (^XKVII.')  ordina  ai 
Vescovi  di  non  far  cosa  d’importanza  nel  governo  de'  loro  popoli 
senza  saputa,  e consenso  del  lor  Metropolitano . Un  altro  (^XXXJ) 
comanda  ai  Vescovi  di  adunarsi  a Concilio  due  volte  1*  anno  , e 
fìssa  anche  il  tempo  dell’ adunanza  : il  qual  Canone  fu  rinnovato  dal 
Concilio  Calcedonese  ( Ca«.  X/if.  ).  Un  terzo  ( VII.)  proibii 
ice  ai  Vescovi  il  trattare  affari  secolareschi . Un  Canone  {LVIll.) 
del  Concilio  Laodiceno  nel  quarto  secolo  vieta  ai  medesimi  di  ce- 
lebrare i sacri  mister/  nelle  Case  private  . Un  Concilio  di  Antio- 
chia nel  medesimo  secolo  proibisce  ai  Vescovi  ( Can,  XI.  ) il  por- 
tarsi alla  Corte  degli  Imperatori  senza  la  licenza  in  scriptis  del 
Metropolitano  , e dei  Vescovi  Comprovinciali  . Un  Vescovo  con- 
dannato da  un  Concilio , se  ricorre  al  Principe  secolare , viene 
dichiarato  escluso  per  sempre  da  ogni  speranza  di  perdono  ( Can, 
XII.  ejrnd.  Corte.  ) . L’amministrazione,  e disposizione  dei  beni, 
e delle  robedella  Chiesa,  è lasciata  al  Vescovo  bensì,  ma  colla 
condizione  che  i Preti,  e i Diaconi  sappiano  tutto  ciò  che  si  fa 
dal  Vescovo  in  questa  parte  ( ibid.  Can.XXlf^.  , (jf  XX ) : 
anzi  vi  debbono  essere  gli  Economi  deputati  dal  Clero  di  ciascuna 
Chiesa , alhnchè  i beni  non  si  amministrino  nè  dal  Vescovo  senza 
il  Clero , nè  dal  Clero  senza  il  Vescovo  ( Can.  XXl'I.  Con.  Chat- 
ced.  ) . Le  traslazioni  de’  Vescovi  sono  severamente  proibite  da 
molti  Canoni , e in  particolare  dal  primo  del  generai  Concilio  di 
Sardica  : siccome  anche  nei  seguenti  Canoni  l^III. , e IX.  si  pre- 
scrivono molte  condizioni  ai  Vescovi,  che  vogliono  andare  alla 
Corte . Per  vendere  le  robe  della  Chiesa  , anche  in  caso  di  gran- 
de necessità , si  prescrive  di  dipendere  dal  giudizio  del  Primate 
della  Provincia  con  altri  Vescovi,  che  si  debbono  consultarefCffd. 
Eccl.  Afrìc.Can.XXyi.) . Il  Concilio  M lievitano  delfanno  41  d. 
lega  i Vescovi  anon  poter  far  nulla  senza  il  consiglio  dei  Vescovi 
più  anziani  ; Vmsqaisque  nostrum  ordìnem  sibi  dccretum  a Dea 
tognoscant,  ó’posteriores.anterìoribtis  defer/sut , r,ec , eis  incor^^ 
sultis  , aliquid  agere pratsumant . Tutti  i Vescovi , che  erano  più 
di  sessanta,  dissero  che  questa  era  ur.a  regola  sempre  osservata  dal 
lor  Predecessori  : 'Universi  Episcopi  dixerunt:  hic  ordo  a Pa~ 
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tribfjs , (*fa  ma)orìbui.tit  stnatut  ( Can.  XIII.  ) . Tralascio  i 
molti  Canoni  ^ che  legano  le  mani  ai  Vescovi,  apponendo  molte 
condizioni  per  T ordinazione  de'  Chetici  ; esentando  in  molti  pun- 
ti dalla  giurisdizione  degli  Ordinar)  l Monasteri  d’ uomini , e di 
donne , i Monaci , e le  Monache  , e le  persone  tutte  addette  al 
Monastero  ( snp.n.67.) ..  Si  rivegga  in  addietro  («.$7.)  in 
(juantagran  dipendenza  dal  Patriarca  di  Alessandria  fossero  i Ve- 
scovi deir  Egitto  . In  generale  si  vede  acolpad’  occhio  nella  disci- 
plina antica , che  il  governo  delle  Chiese  particolari  nelle  occor- 
renze ordinarie  e minute  era  sibbene  in  mano  del  Vescovo ma 
sempre  peraltro  coll’intervento  della  scienza,  e del  consiglio 
del  suo  Presbiterio  i nelle  cose  poi  di  qualche  maggior  momento 
regolavansi  gli  affari  nel  Concilio  della  Provincia , e non  era  per- 
messo ai  Vescovi  il  dipartirsi  dai  regolamenti  fissati , sotto  pena 
di  essere  trattati  come  scomunicati  dai  loro  Colleghi , ed  anche 
molte  volte  deposti  dal  Vescovato  - 

• J7-  Quando  dunque  r nostri  Awersarf  mostrano-  tanto  im- 
pegno per  rimettere  in  piedi  le  pratiche  dell’  antica  disciplina  , e 
pretendono  con  ciò  di  restituire  la  pristina , e originaria  libertà  ai 
Vescovi,  altro  non  fanno  che  dare  al  mondo  l’ umiliante  spettacolo 
di  una  incocrenza  sorprendente  . Ignorano  essi  per  avventura  qual 
fòsse  la  disciplina  de'primi secoli  intorno  all'esercizio  della  Episco- 
pal  potestà!  Si  farebbe,  in  ciòdire,  troppo  torto  a quella  va- 
sta erudizione  , della  quale  fanno  pompa  ia  tutti  i Libri ..  Hanno 
essi  il  malizioso  fine  di  imporre  ai  Lettori  poco  istruiti  ? Non  cre- 
derò mai  tanta  perversiti . Scrivono  forse  senza  molto  riflettere 
alla  verità  delle  cose  , e accomodando  I fatti  alla  stravaganza  de’ 
lor  desider)  ? Ma  in  tal  caso  quale  autorità  pretendono  essidi  fare 
presso  di  noi?  Ma  qualunque  sia  la  cagionedelleincoerenzede’ no- 
stri Avversar) , certa  cosa  è che  i Vescovi  fino  dal  primo  nascere 
della  Chiesa  erano  in  tutto  l’ esercizio  dell’  Episcopato  soggetti  al- 
la potestà , e al  regolamento  degli  Apostoli  : c i popoli  stessi  as- 
segnati a ciascun  Vescovo  dipendevano  assai  più  dagli  Apostoli 
che  dal  Vescovo  medesimo,  come  beo  notò  S,  Tommaso  net  luo- 
go sopracitatò  ( n.6^  ) : ^ìa  perbocquod  s'ibjiccbant'ir  ^ìsco-. 
po  Chi  tati!  y non  eximebantur  a potfrtaU  ApouoU  : q'tin  imo 
ntagìs  tram  ipsi  Apostolo  sabjecti , q'tanr  bis , qaibas  ipst  tot 
tttbjecerae.  La  piena,  c universal  potestà  dell’ Episcopato  non  si 

tto- 
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trova  ora  in  veruna  particolar  persona , se  non  se  nel  Romano 
Pontefice  Successore  del  Principe  degli  Apostoli . Se  dunque  nella 
corrente  disciplina  i Vescovi  soggiacciono  al  Romano  Pontefice 
iicir  esercizio  della  loro  autorità  , la  quale  viene  in  molte  cose 
ristretta  colle  leggi , e colle  riserve  : questa  pratica  è conformis- 
sima ai  costumi  dei  primi  secoli  della  Chiesa  , e alla  istituzione 
stessa  Apostolica  : anzi  si  conosce  a colpo  d’occhio,  che  i Vescovi 
presentemente  godono  nel  governo  delle  loro  Chiese  libertà  mol- 
to maggiore  che  non  godevano  anticamente  . Dunque  i nostri 
‘Avversar;  ò sono  ingannati  essi  stessi , ò cercano  di  ingannare  gli 
altri , quando  a noi  rinfacciano  con  tanta  franchezza  innovazioni 
in  questa  parte  dell’  ecclesiastica  disciplina  : dovrebbero  per  ogni 
titolo  ritener  per  se  stessi.quella  mercanzia  , che  con  troppa  li- 
Ì3ei  alita  cercano  di  mettere  a conto  altrui. 

i3€.  Chi  fosse  bramoso  di  vedere  uno  spettacolo  veramente 
raro  c sorprendente  in  genere  d’  iucoerenza  , lo  troverà  in  un  pic- 
co! Libretto  in  ottavo  di  pagine  1 1 $.  di  grosso  carattere , col  ti- 
tolo Ragionammto  ddl' .a'Jtoruh  degli  Arcivescovi  del  Regno 
ài  Napoli  di  consacrare  i Vescovi  1 788.  La  pubblica  fama  fa  Au- 
tore di  questo  Ragionamento  un  Vescovo  nel  Regno  di  Napoli , 
che  di  se  stesso  racconta  ( pag.  93.  seqq.  ) le  vicende  accadutegli 
in  Roma  , dipingendole  peraltro  a falsi  colori . Si  stimerebbe  egli 
possibile , che  uno  Scrittore  si  proponesse  uno  scopo  nello  scri- 
vere un  Ragionamento , e poi  fin  dalle  prime  pagine  , anzi  pure 
fino  dal  Frontespizio  del  suo  Libro  , deviasse  dallo  scopo  propo- 
stosi , e dicesse  cose  tutte  opposte  a ciò  , che  pretende  di  otte- 
nere ì Certo  questo  è un  fenomeno  degno  della  nostra  curiosità 
per  essere  osservato . Diamo  dunque  alcuni  sguardi  con  atten- 
zione a cotesto  globo  straordinario  testé  comparso  sul  nostro 
.orizontc . 

139.  Sono  note  a tutti  le  circostanze  della  presente  vacan- 
za di  ben  molte  Chiese  nel  Regno  di  Napoli  ; della  qual  cosa  en- 
treremo or  ora  a parlare  nella  seconda  Parte  di  questa  Operetta  . 
Si  vede  subito  a primo  sguardo  , che  l’Autore  del  suddetto  Ragio- 
namento ha  per  suo  scopo  il  provare  , che  gli  Arcivescovi  di  quel 
Regno  hanno  diritto  di  consecrare  i Vescovi  nelle  Chiese  vacanti, 
ancoracchèil Papa  non  vi  presti  il  suo  consenso,  e autorità.  Nel 
1 rontespizio  del  suo  Libretto  l’Autor  ci  la  sapere  di  voler  ragio- 
nare 
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nare  sopra  t"  autori th  degli  Archeseozii  del  Pegno  di  Napoli  di- 
CONSACRARE  i t^escosii . Ma  la  quistioiie  presente  non  verte 
sul  CONSHCRARH  i Vescovi  nelle  Chiese  vacanti  in  quel  Re- 
gno ; verte  sul  FARE  i Vescovi , e vale  a dire  sul  confermarli , 
dando  loro  la  missione , e la  giurisdizione  episcopale  sulle  Diocesi 
assegnate  . Confermare  i Vescovi , e consecrare  i Vescovi  sono 
due  cose  distintissime  . e aifatto  separabili  fra  loro  : e ciò  non 
solamente  nella  disciplina  presente  , ma  ancora  ncllantica^ I Ve- 
scovi anticamente  il  consecravano  dal  Metropolitano , ò dal  Pa- 
triarca nei  Concili  della  Provincia  ; ed  è certo  che  gli  altri  Ve- 
scovi presenti  non  concorrevano  alla  consecrazione  se  non  come 
assistenti  per  far  testimonianza  della  legittLnit.1  dell' atto , e per 
cena  maggior  solennità  : essendosi  sempre  stimata  valida  la  con- 
sccrazione .fatta  anche  da  un  solo  Vescovo.  Vedasi  il  P^Cristia- 
no  Lupo  negli  Scoi;  al  CanJV.  del  Concilio  Niceno  . Ma  per  re- 
iezione , e confermazione  del  Vescovo , concorrer  dovevano  col 
loro  voto  i Vescovi  tutti  della  medesima  Provincia  ; e chi  non 
poteva  intervenire  di  presenza , mandava  il  voto  suo  in  iscritto  . 
Àveano  dunque  i Metropolitani  diritto  di  consecrare  i Vescovi  ; ma 
non  aveano  diritto  di  confermarli , e stabilirli  Vescovi  : questo 
diritto  apparteneva  a tutto  il  Corpo  de'  Vescovi  Comprovinciali . 
Episcopum  convenit  maxime  qnidem  ab  omnibus , qui  sunt  in  Pro- 
vincia, Episcopis  ordinari . Si  autem  hoc  dij/icile  fuerit  ; . . tribus 
tame»  omnimodis  in  id  ìpsum  convenientìbus,  absentibus  quoque 
pari  modo  dccernentibus , ET  PER  SCRITTA  consentientìbus , 
tane  ordinatio  celebretur cosi  comanda  il  gran  Concilio  Niceno 
{Can.Il^.)‘  Dove  si  noti,  che  per  la  elezione  , e confermazione  del 
nuovo  Vescovo,  anche  gli  adenti  hanno  voto  decisivo,  decernenti- 
bus\  e questo  voto  decisivo  di  tutti,  anche  degli  assenti,  dee  prece- 
dere la  consacrazione,  che  fi  farà  poi  dal  Metropolitano  con  altri 
due  almeno,  lune  ordinatio  celebretur.  Dunque  molto  differente  co- 
sa t ragionare  della  consecrazione , oppure  della  elezione , e confer- 
mazione dcMcscowi , Nel  caso  nostro  non  si  quistiona  se  i V'escovi 
elctu  secondo  il  costume  , ed  indi  approvati , e confermati  dal  Papa 
colla  spedizione  delle  Bolle,  secondo  la  corrente  , e universal  disci- 
plina , si  abbiano  a consecrare  piuttosto  dai  Metropolitani  del  Re- 
gno di  Napoli,  che  dal  Papa , ò da  altri  Vescovi . Una  siffatta  qul- 
stioae  non  entra  nella  presente  controversia . Il  Papa  pochissimi 
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Vescovi  consacra  di  sua  mano:  detti,  e confermati  che  siano» 
li  lascia  consacrare  per  mano  altrui  : benché  secondo  il  suo  in- 
contrastabil  diritto  esigua  che  si  consacrino  in  Roma . Il  punto 
batte  sul  CONFERMARE  I VE.SCOVI  , cioè  a dire  sul  costi- 
tuirli Vescovi  in  questa  , e in  quella  Diocesi , dando  loro  la  ne- 
cessaria missione  , e giurisdizione  sul  popolo  da  governarsi . Il 
nostro  egregio  Ragionatore  adunque  Uno  dal  primo  passo,xhe  spic- 
ca nella  sua  carriera,  e fin  dal  Frontespizio  del  suo  Libretto  , va 
affatto  fuori  di  strada  , e Dio  sa  poi  dove  anderà  egli  stanco  final- 
mente a fermarsi  sorto  l’ombra  dei  sognati  allori 

140.  Ma  teniamogli  dietro  per  alcun  poco  : ci  smarriremo , 
è vero  , ancor  noi  ; ma  con  pochi  passi  torneremo  poi  fàcilmen- 
te in  istrada  . „ Non  si  dubita  ( dice  cgVipog.  ) , siccome  non 
„ si  è mai  dubitato , che  la  Confermazione , e la  Consacrazione 
„ de*  Vescovi  privativamente  sia  un  diritto  ordinario  , ed  innato 
„ de’  Metropolitani . Sono  purtroppo  note  le  decisioni  de’  più 
„ sacrosanti  Concilj , i quali  sinodalmente  in  tutti  1 secoli  con- 
„ fermarono  un  tal  diritto  metropolitico  . Il  Concilio  Niccno  I. 
„ al  Cam  IV.  ordina  cosi  : Eptscopum  oporteiScc.  „ e cita  il  Ca- 
none soprascritto , secondo  la  versione  dell’Herveto.  Non  mo- 
viamo lite  al  nostro  Ragionatore  sulla  confermazione  de’  Vescovi , 
che  da  lui  si  attribuisce  PRIVATIVAMENTE  al  diritto  de' Me^ 
tropolitanì , quando  il  Canone  citato  comanda  che  vi  concorrano 
tutti  i Vescovi  della  Provincia,  anche  gli  assenti  per  iscritto  . Sia 
pur  vero  tutto  ciò,che  il  Ragionatore  afferma  su  questo  proposito . 
Vediamo  il  resto  . „ Certa  cosa  è che  Roma  fu  da  principio  la 
„ Città  Metropoli  immediata  delle  Provincie  del  Reame  di  Napo- 
„ li  ; e perù  non  v’  ha  dubbio  che , secondo  che  io  penso  , per 
„ tutto  il  corso  de’  primi  IX.  secoli  della  Chiesa,  il  Romano  Pon- 
,,  tcfice  sia  stato  1’  unico  Metropolitano  delle  sue  Provincie , e 
,,  vi  abbia  ordinati  i suoi  Vescovi.  Infiniti,  ed  assai  chiari  sono 
„ i monumenti  di  ciascuno  di  que’ secoli  &c.  „ {pag.  8.  ) . Tut- 
to il  zelo  poi , e lo  scopo  del  N.  A.  è di  richiamare  a’  tempi  no- 
stri la  pura  disciplina  de’  tempi  antichi , e de’  più  bei  secoli  del- 
la Chiesa . ,,  Soltanto  noi  affermiamo , che  il  Principe  Cristiano 
„ e come  Capo  c Rettore  delli  Repubblica,  e come  vindice  de’ 
,,  Canoni,  possa,  e debba  interporre  la  sua  suprema  autorità  ac- 
u ciocché  si  mantenga  salva  , e nel  suo  vigore  , 1’  esatta  osser- 
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n Tanza  della  più  pura  disciplina  canonica,che  fu  una  volta  stabi- 
M lita  da’ Concili  ecumenici  ( Se  adunque  Monarchi 

>,  di  tanta  saviezza,  e di  tanta  santità,  tanto  adoperarono  per 
,,  richiamare  in  uso  I’ antica  più  pura  disciplina  della  Chiesa; 
„ perchè  altrettanto  non  possono  farei  nostri  Serenissimi  Priucir 
„ pi  ? ( pag‘  73.  ) • Noi  intendiamo  di  proporre  appunto  alcun 
„ opportuno  espediente  per  togliersi  quelle siovità  , le  quali,  di- 
,,  struggitrici  come  sono  dell’antica  disciplina,  ed  inventate  a’ tem- 
„ pi  barbari , sono  un  perenne  fónte  di  discordie  , di  turbamen- 
„ ti , di  contese  ( pag.  p7.  ) . Laonde  il  più  etficacc  mezzo  di 
„ conservare  1'  unione , e la  pace  della  Chiesa  , è quello  di  ri- 
,,  trarsi  il  più  che  si  può  a quella  beata  antichità  , ed  a quella  Io> 
„ devolissima  disciplina  Canonica  , la  quale  prende  sua  origine 
„ fin  da’  tempi  Apostolici  „ ( pag.  99.  ) . 

141.  Da  queste  cose  premesse  stringiamo  ora  il  raziocinio  , 
c vediamo  qual  conseguenza  ne  sorga . Appartiene  privativamen- 
te ai  Metropolitani  il  confermare , e consecrarc  i Vescovi  : il 
Romano  Pontefice  pel  corso  dei  primi  nove  secoli  della  Chiesa  è 
stato  l’unico  Metropolitano  di  tutte  le  Provincie  del  Reame  di 
Napoli  : si  debbono  togliere  le  novità  inventate  a’  tempi  barbari, 
e bisogna  ritrarsi  a quella  lodevolissima  disciplina  canonica,  la 
quale  prende  sua  origine  fin  da’  tempi  Apostolici  . Da  tutto  que- 
sto il  nostro  egregio  Ragionatore  intende  trarre  questa  conseguen- 
za : dunque  i Metropolitani  dei  Reame  di  Napoli  possono , e deb- 
bono nelle  presenti  circostanze  far  fuori  il  Romano  Pontefice  dal- 
la confèrtnazione , c consecrazione  de’  Vescovi , e confermarli 
essi  stessi , e consecrarli . Ora  io  scommetto  qualunque  cosa , 
che  in  tutta  la  superficie  della  Terra  non  si  troverà  neppure  un 
uomo  solo  dotato  dell’  uso  di  ragione  ( ne  eccettuo  soltanto  il  no- 
stro  Autore  ) . il  ipale  ammetta  come  buona  , e ben  tirata,  quella 
conseguenza . Tiriamone  noi  un’  altra , che  sarà  ben  giusta  , e 
naturale . Bisogna  dunque  abolire  i Metropolitani  in  tutte  le  Pro- 
vincie del  Reame  di  Napoli,  e ridurle  tutte  sotto  il  Romano  Pon- 
tefice come  Metropolitano  unico  , il  quale  privativamente  abbia 
diritto  di  contèrmarne , e consecrarne  tutti  i Vescovi . lì’  ella 
«irata  bene  questa  conseguenza  ? Mi  par  di  si . Certo  così  li 
tolgono  le  novità  inventate  ne  tempi  barbari  ; poiché  i Metropo- 
litani nel  Reame  di  Napoli  non  furono  introdotti  se  non  nel  seco- 

L 1 z lo 


2<J8  L’  Episcopato 

10  decimo  della  Chiesa  : tempo  barbaro  perle  spargimento  delle 
false  Decretali  dell'  impostore  Isidoro  . Cosi  noi  ci  ritrarremo  a- 
quella  beata  antichità , ed  a quella  loàevolisvma  disciplina  ca- 
nonica 1 la  quale  prende  sua  origine  jìn  da' tempi  Apostolici  ; poi» 
chè  richiameremo  una  disciplina  costnmemente  osservata  per  tut- 
to il  corso  de' primi  none  secoli  della  Chiesa  , ne  tonali  il  Papa  fu 

11  solo  Metropolitano  in  tutte  le  Provincie  del  Regno  di  Napoli . 
Cosi  finalmente  noi  avremo  trovato  f opportuno  espediente , e il 
pisi  (jjicace  mezzo  di  conservareT  unione , e la  pace  della  Chieste 
«el  caso  nostro  , c di  finire  la  presente  controversia,  rimettendo 
in  vigore  per  le  Provincie  del  Reame  di  Napoli  l' antica  disciplina, 
e il  diritto  Metropolitico  privativo  del  Romano  Pontefice , e chiu- 
dendo cosi  il  fonte  di  discordie  , di  turbamenti , c di  contese . 
Non  dovrebbe  dispiacere  al  nostro  Ragionatore  questo  piano  di 
accomodamento:  egli  stesso  con  molta  avvedutezza  cd’ ha  pro- 
posto col  suo  Libretto  di  pagine  i if.  Anzi  per  viemmaggiormen-» 
TC  far  aggradire  a noi  tutti  questo  piano , soggiunge  egli  {pag.%%.') 
una  cosa , che  fa  moltissimo  a proposito . „ L'-altro  abuso  ( dice), 
,,  che  non  è da  sofirire  iir  modo  alcuno  , si  è quella  odiosa  formo» 
,,  la  del  giuramento , al  quale  sono  in  Roma  costretti , e eoa» 
,,  dannati  i Vescovi . . . Ma  una  tal  fòrmola , la  quale  senza  dub» 
,,  bio  trae  l’origine  dal  famoso  Dettato  di  Gregorio  VII.,  dei 
„ tutto  è contraria  allo  spirito  della  Chiesa  ; perciocché  ella  per 
„ lo  corso  di  nndici  secoli  non  riconobbe  , nè  fóce  mai  uso  di 
,,  tali  giuramenti  „ . Siccome  dunque  il  detto  giuramento  intro- 
dotto dopo  undici  secoli  ( secondo  1’ erudizione  del  N.  A.  ) va 
abolito  qual  abuso  , che  non  è da  soffrire  in  modo  alcuno  ; cosi  va 
abolito  lo  stabilimento  de’ Metropolitani  , almeno  nel  Reame  di 
Napoli , come  una  novità  introdotta  dopo  ntrve  secoli  contro  la 
beata  antichità,  e la  lodenolissima  disciplina  canonica  vigente  in 
«)uel  Reame , e traente  la  sua  erigine  fin  da'  tesupi  Apostolici . 
Se  la  fbrmola  del  detto  giuramento  rivolta  lo  stomaco  del  nostro 
Ragionatore  , perchè  senza  dubbio  trae  /’  origine  dal  famoso  det- 
tato di  Gregorio  VII.  : lo  stabilimento  de’  Metropolitani  nelle 
Provincie  del  Reame  di  Napoli  trac  l'origine  dall’  attentato  dei  Pa- 
triarchi di  Costantinopoli , come  il  nostro  medesimo  Autore  as- 
serice  a pag,  ii. , e dall’  opera  dell’  empio  Iconoclasta  Imperato- 
re Leone  Isauro , il  quale  dopo  aver  cacciato  dalia  Sede  di  Co» 
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staminopoli  if  S.  Patriarca  Germano  , si  servì  deir  intruso  . e 
Iconoclasta  Patriarca  Anastasio  per  ispogliare  con  manifesta  usur> 
pazione  il  Pontefice  Romano  dei  diritti  Metropolitici , e Patriar- 
chici  sopra  le  Chiese  della  Calabria  , e della  Sicilia.  Tutto 'ciò 
si  prova  egregiamente  dall’  erudito  D.  Carmine  Fimiani  in  quell’ 
Opera  (a)  , che  viene  dal  nostro  medesimo  Ragionatore  citata  a 
pag.  zo.  L’  origine  non  può  essere  più  infetta , e odiosa  ad  un 
buon  Cattolico  . E quantunque  in  appresso  lo  stabilimento  de’Me 
tropolitani  in  quel  Regno  sia  stato  legittimamente  fatto  per  auto- 
riti  de' Romani  Pontefici  : tuttavia  se  vogliamo  stare  alla  beata 
arttkhìtèt , e alla  lodnol'mìma  disciplina  canonica , la  quale pren^ 
de  sua  origine  fin  da’  tenspi  Apostolici , sempre  torneremo  alla 
conseguenza  di  abolire  la  novità  de’  Metropolitani  introdotti  dopo 
nove  secoli  nel  Reame  di  Napoli , del  quale  solo  noi  parliamo , 
non  cercando  checché  sia  avvenuto  a questo  proposito  in  altre  par- 
ti del  Mondo  . E la  final  conchinsione  di  tutto  il  nostro  discorso  sa- 
rà poi  questa  : che  un  certo  Ragionatore , il  quale  pretenda  di  so- 
stenere, e di  ampliare  r autorità  de’ Metropolitani  del  Regno  di 
Napoli , è uscitoin  campo  nell’  anno  J 788.  con  un  Libretto  di  pa- 
gine 1 15.  a distruggerla  tuttaquanta  fin  dalle  radici , e in  modo  , 
che  neppure  il  nome  vi  resti  più  di  Metropolitano , fuorché  nella 
persona  del  Romano  Pontefice  . Per  verità  il  fenomeno  è straordi- 
nario , e ci  convince  di  una  abilità  tutta  singolare  ne’  nostri  Av- 
versar), e in  modo  speciale  nell’ Autore  del  citato  Ragionamento , 
142.  Uno  scrupolo  potrebbe  nascere  in  testa  di  chi  legge  il 
Libretto  del  nostro  Ragionatore . Egli  pretende  che  il  diritto  di 
confermare  , e consecrarei  Vescovi , appartenga  privativamente 
agli- Arcivescovi . Sia  pur  cosi  in  buon' ora  . Ma  il  diritto  dicon- 
iermare,  e cousecrare  gli  Arcivescovi  a chi  apparterrà  ? Rispon- 
de puntualmente  il  N.A.  a pag.  3^.  „ Ma  pria  di  passar  oltre  , 
,,  è qui  da  dichiarare  a chi  fu  attribuito  il  diritto  della  consacrazio- 
„ ne  degli  istessi  nostri  Metropolitani  ? E dovendosi  dar  luogo  al 
„ vero,  ed  alla  giustizia,  non  si  vuol  tacere,  che  un  tal  diritto  non 
„ ad  altri  appartenne , E TUTTAVIA  DEBBA  APPARTENE- 

RE  , che  al  Romano  Pontefice  come  a Patriarca  d’Occidentc,,. 
Ottimamente  : in  questo  punto  dunque  è vinta  la  nostra  causa  . 

Un 

(«)  De  orto  , Se  progresso  Metropolcon.  Eccleslastie.  in  Regno  Nca- 
poUt, , Si  Siculo  Patt.II.  Cap.l.  Neapoli  1775. 
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L'n  altro  dubbio  . E in  quelle  Provincie  Ecclesiastiche  , nelle  qua* 
li  si  trova  esser  vacante  la  Chiesa  Metropolitana  , chi  consecreri 
ì Vescovi  suffragane!?  Qui  il  N.  A. ci  abbandona,  e si  è dimen- 
ticato di  comunicarci  i suoi  lumi:  nè  io  ardirò  di  dire  il  mio  pa- 
rere , per  timore  di  non  incontrare  il  suo  genio  . 

143.  E l’elezione  , e nominazione  de’  Vescovi  da  chi  si  fa- 
rà ? Dal  Papa  fórse  ? Nò  : il  N.  A.  amantissimo  dell’  antica  disci- 
plina vuole  che  si  ristabilisca  1’  elezione  fatta  dal  Qero  delle  Chie- 
se vacanti , ò dai  Vescovi  Comprovinciali . „ Ma  più  precisa- 
„ mente  nell'  altro  Concilio  ecumenico  di  Basilea  alla  Sessione 
„ XII. , e XXIII.  fu  definito  , che  a’  Vescovi  si  restituisse  la  lor 
„ potestà , e si  rinnovasse  1’  Elezione  Canonica  ...  Or  avendo 
„ noi  la  chiara  voce  , e'I  risoluto  oracolo  della  Chiesa  universale , 
„ proferito  eziandio  a tempo  che  non  ancora  si  era  scoperta  la 
„ falsità  delle  Decretali  IsiJoriane  , che  altro  andiam  noi  cercan- 
do „ ? ( pogg.  6 1 . 6z.  ) . Ma  di  grazia  mi  si  dia  licenza  dì  cercare 
un’altra  cosetta.  Dovrà  sostenersi  almeno  la  nominazione  de'  Prin- 
cipi assicurata  loro  con  solenni  Concordati  ? Nò , neppur  questo  . 
„ Qiial  vigore  hanno  i mendicati  pretesti.che  si  allegano  per  difen- 
„ derei’ infelice  cambiamento  della  disciplina?  Qual  fòrza  darem 
,,  noi  a”  Concordaù  fatti  da’ Papi  coi  Prìncipi?  E chi  ha  datoli 
„ potere  a simili  Concordati  di  derogare  alle  leggi  sacrosante  de’ 
„ Concilj  ecumenici  ? (pag.Ói.)  . E medesimamente  dai  Con- 
„ cordati , che  essi  fecero  co’  Re  di  Napoli , non  possono  i Ro- 
„ mani  Pontefici  trarre  ragione  alcuna  a giustificare  lo  spoglio 
„ de'  nostri  Metropolitani  della  di  loro  giurisdizione  . Dianzi  si  è 
„ veduto,  che  que'  tali  pretesi  Concordati , essendosi  fatti  manifè- 
„ stamente  per  error  di  fatto  ,' sono,  non  che  altro  , per  legge 
„ naturale  , nulli , e privi  di  ogni  valore  ,, . ( pag.  ?7.  ) . Dun- 
que i Re  di  Napoli , anzi  pur  tutti  i Principi  secolari , perderanno 
il  diritto  di  nominare  ai  vacanti  Vescovadi  de' loro  Stati . Certa 
cosa  è che!  Princìpi  secolari  non  hanno  diritto  a .queste  nomine 
se  non  per  concessione  della  Chiesa  , esposta , e stabilita  nei  Con- 
cordati fatti  con  loro  . Se  questi  Concordati  non  hanno  forza  con~ 
tro  le  leggi  sacrosante  de'  Concìli  ectar.enìci  ; se  fanno  un  infelice 
cambiamento  nella  disciplina  primi  secoli  della  Chiesa,  ne' 
quali  certamente  i Principi  secolari  non  nominavano  ai  Vescovatij 
sehnalmente  sono  per  legge  naturale  nulli , e privi  di  ogni  vaiorei 
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la  faccenda  ella  è bella  e finita  ; nè  il  Papa  , nè  il  Principe  secola- 
re s’  impaccino  più  nella  elezione , e consecrazione  de’  Vescovi  i 
lascino  fare  al  Clero,  e ai  Metropolitani  &c. , e tutto  anderà  be- 
nissimo . I!  nostro  Ragionatore  è valoroso  quanto  un  Sansone. 
Qtiesti  con  una  mano  , e colf  altra  urtando  ambe  le  colonne, che 
reggevano  la  Casa , entro  cui  stava  egli  insieme  co’  Filistei , op- 
presse sotto  le  rovine  della  medesima  se  stesso , c i suoi  nemici 
(Judìc.  Xy/.ij.tjj.):  il  nostro  Ragionatore  per  opprimere  i 
suoi  avversari  urta  ambe  le  Potestà , Jìcclesiastica  , e Civile;  ma 
per  sua  grande  disgrazia  non  resta  sotto  le  rovine  sepolto  se  non 
egli  stesso. 

144.  Badi  aver  dato  questo  piccol  saggio  delle  incoerenze 
veramente  incredibili , onde  tutto  da  capo  a fondo  è impadato  il 
citato  Xagionamtnlo  ; non  può  un  Lettore  nello  scorrerlo  non 
sentirsi  ad  ogni  tratto  disgustato  dal  conflitto  delle  cose  opposte , 
che  ivi  si  affermano.  In  vista  delle  quali  si  può  all’ Autor  perdona- 
re l’affettazione  di  chiamare  tCHmtnìco  il  Concilio  di  Bafilea  , 
come  fi  è vedutodi  sopra  ;e  i decreti  delle  Sessioni  XII.,  e XXIII. 
dirli  chiara  voce , e risolato  oracolo  della  Chiesa  universale  , 
quando  quel  Conciliabolo  era  ridotto  a pochissimi  Prelati  , ed 
anche  in  aperto  scisma  col  Papa  . Siccome  ancora  non  istaremo  a 
rilevare  feccellenza  della  cronologica  scienza  del  N.  A. , quando 
» avendo  voluto  il  Papa  ZOSIMO  restituire  i Vescovi  Bafilide , 
„ c Marziale,  il  S. Martire  Cipriano  altamente  protestò  contro 
„ quella  sentenza  „ 108.  ).  Alla  finfine  poi  un  anacronismo 

di  più  di  un  secolo  e mezzo  per  conto  del  Papa  Zosimo  , che  fu 
Papa  più  di  i^o.  anni  dopo  morto  S.  Cipriano,-  è una  bagatella 
da  niente  . Ma  tuttavia  potrebbe  anch’essa  giovare  all’  intento  , 
che  ci  fiamo  proposti  in  questo  Capo , di  proporre  cioè  un  argo- 
mento di  intelligenza  facilissima  a tutti  per  decidere,  se  i noftri 
Avversar;,  che  maneggiano  si  bene  la  loro  causa,  abbiano  ragione, 
ò torto  . t questo  basti  per  ora  di  aver  detto  in  confutazione  di 
cotesto  veramente  per  ogni  riguardo  infelicissimo  Ragionamento. 
Ma  perchè  l’Autore  di  esso  nomina  {pag.90.sgg.  ) alcuni  Vescovi 
del  Regno  di  Napoli , ai  quali  pretende  che  con  abuso  intolerabile 
siano  state  ritardate  le  Bolle  del  Vescovato  a cagione  di  essere  i 
medesimi  incolpati  di  mal  sana  dottrina  , mi  riservo  a dargli  sod- 
disfazione su  quello  punto  in  una  Appendice  al  fondo  della  secoix- 
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da  Parte  della  presente ‘Operetta  ; e lii  porre  sotto  gli  occhi  dei 
Lettori  i fatti  innegabili , per  metterli  in  istato  di  dare  un  acccr* 
tato  giudizio  in  questa  causa  . 

145.  QUINTO.  Si  rinfaccia  a noi  di  rifrìgger  sempre  le 
medesime  cose , di  citare  i medefìmi  Testi  delle  Sante  Scritture, 
de'  Concilj , e de’  Padri , di  farvi  sopra  i medesimi  raziocini  : in- 
somma di  stancare  il  mondo  colle  ripetizioni.  Qiicsto  , se  è di- 
fètto in  noi , bisogna  confessare  che  è vero . In  ciò  dunque  i no- 
stri Avversar)  hanno  ragione  . Ma  sta  egli  bene  ad  un  empirico 
r insultare  i poveri  inférmi  per  quel  morbo  medesimo , che  egli 
stesso  hacagionato  colle  sue  cattive  ricette  ? I nostri  Avversar) 
non  la  hnìscon  mai  dì  cantarci  ognora  le  medesime  canzoni  . 
Non  troverete  Libro  , grosso , ò piccolo  die  sia.  scritto  contro 
i diritti,  e l'esercizio  delPrimato  del  Papa,  nel  quale  non  fi  ci- 
ti la  riprension  dì  S.  Paolo  fatta  a S.  Pietro;  la  parità  di  ruttigli 
Apostoli  in  genere  dì  autorità;  l’Episcopato  unico  di  S.Cipriano. 
del  quale  ogni  Vescovo  possiede  in  solida/n  una  parte  ; la  potestà 
de'  Vescovi  ricevuta  immediatamente  da  Dio  ; l’Episcopato  uni- 
versale rigettato  da  S.  Gregorio  Magno  ; il  Vescovato  esteriore 
deU’Imp.  Costantino  &c.  Ma  soprattutto  le  false  Decretali  d’Isido- 
ro  hanno  da  trarsi  in  iscena  impreteribilmente  a fare  la  lor  com- 
parsa : la  comedia  mancherebbe  del  suo  intreccio  , -se  l'impostore 
indoro  non  vi  fkcessele  prime  parti . Si  è «risposto  cento , e mille 
volte , che  quelle  Decretali  non  sono  false  nel  fondo  della  dot- 
trina: si  sono  citati  i genuini . e autentici  monumenti  della  piii 
alta  antichità,  i quali  insegnano  quella  dottrina  medesima  ^per- 
tissimamente  : si  è detto , che  il  fallo  di  critica  nell’  attribuire 
piuttosto  ad  uno  che  ad  un  altro  antico  Autore  i frassi , che  si 
citano  , fa  bensì  poca  riputazione  a chi  li  cita  , ma  niente  pregiu- 
dica alla  verità  della  dottrina . Sempre  il  è cantato  aì  sordi . Non 
si  sono  mai  degnati  i nostri  Avversar;  di  darci  due  parole  di  ri- 
sposta alle  siiccennate  ragioni  : e , per  dir  la  verità,  è stata  una 
indiscrezione,  anzi  pure  una  assurdità,la  nostra  in  volerli  obliga- 
tc  a risponder  qualche  cosa  , poiché  già  si  sà  che  ad  imJ>ossil>ile 
vmo  ttnetur . E tuttavia  con  fàccia  imperturbabile  hanno  sempre 
continua'o,  c continuano  tuttora  a rinfacciare  a noi  cucile  false 
Decretali , e se  ne  pavoneggiano  , ne  vanno  tutti  supeibì , e ne 
menano  tnoniò  . Ed  io  per  mia  parte  sono  molto  contento  di 
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loro  ; c assai  mi  dispiacerebbe  di  vedere  1 che  il  rossore  di  fare 
una  figura  si  trista  al  mondo  li  facesse  cessare  una  volta  finalmen- 
te dall'  insistere  sulla  falsità  di  quelle  Decretali . H’  cosa  somma- 
mente desiderabile  per  la  vittoria  nella  nostra  causa , che  essi 
continuino  a dare  un  argomento  cotanto  convincente  delle  an- 
gustie estreme  , alle  quali  sono  ridotti , e del  ridicolo  , onde  sono 
costretti  a coprirsi , nel  voler  sostenere  una  causa  del  tutto  spal- 
lata . E cosi  pure  nell’  Episcopato  esteriore  di  Costantino  si  ha 
da  vedere  questo  portento  d’incocrenza  per  parte  de’nostri  Avver- 
sar) , che  si  insista  sopra  una  parola  di  quell'  Imperatore  detta  co- 
nte per  ischerzo , e nel  tèrvore  di  un  solenne  convito . come  rac- 
conta Eusebio  , che  vi  era  presente  ; quando  poi  il  medesimo 
Imperatore  posatamente  .parlando  , ò scrivendo  alle  Chiese  , c 
ai  Popoli , confessava  la  divina  potestà  de’  Vescovi  nel  governo 
delle  cose  ecclesiastiche , e che  a lui  non  toccava  il  regolarle, 
ma  sibbene  il  lasciarsi  regolare  , come  si  riferisce  più  volte  da 
Eusebio  , e si  rileva  dagli  Atti  de’ConciI;  d’Arles , e di  Nicea  : 
allora  poi  i sentimenti , e le  parole  di  Costantino  non  fanno  più 
autorità , e non  sono  di  peso  alcuno  . Ah  mendaces  filli  homìnum 
in  statcris  per  istordire  se  stessi , e gli  altri , a correr  dietro  alla 
vanità  de’  proprj  pensamenti . e all’  impulso  delle  sue  passioni , 
ut  decìpiant  ipsi  de  vanìtate  in  idipsam  ! . 

14^.  Potrei  io  qui  generalizare  la  materia,  e far  vedere, 
e .toccar  con  mano  , la  franchezza  de’  nostri  Avversar)  in  urtare 
la  ragione , il  buon  senso  , e ogni  più  conveniente  riguardo  , 
purché  dicano  qualche  cosa  per  sostenere  la  loro,  causa  . Niente 
gli  arresta  : non  la  condanna  di  certe  dottrine  fatta  dalla  Chiesa  ; 
non  la  proscrizione  de’  Libri , e degli  Autori , de’  quali  si  servo- 
no assai  spesso  , e abbracciano  i sentimenti  > non  le  contradizio- 
ni vergognose  , nelle  quali  l’errore  li  conduce  <ome  per  neces- 
sit.à  ; non  l’umiliazione  di  dover  ripetere  le  cose  cento  volte  con- 
futate coir  ultima  fòrza  , e di  dover  dissimulare  k perentorie  ra- 
gioni portate  contro  di  loro,}  non  la  malizia  detestabile  di  falsifi- 
care i passi  degli  Autori , e di  alterare  i fatti  della  storia  ; non 
l'indegnità  dell’  artifizio  nel  calunniare  i propr)  Avversar) , affib- 
biando ad  essi  quelle  dottrine  , che  palesemente  da  loro  si  riget- 
tano ; non  finalmente  il  rispetto  dovuto  alla  suprema  Potestà  da 

M m Gesù 
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Gesù  Cristo  stabilita  nella  sua  Chiesa  in  Persona  dei  Successori  di 
S.  Pietro  « che  si  danno  la  licenza  di  lacerare  nelle  più  indecenti 
maniere  j e neppure  il  timore  del  braccio  de’  Principi  secolari , 
l'autorità  de'  quali  vanno  minando  sordamente  sotto  le  apparenze 
ingannevoli  di  stabilirla  . Di  tutte  queste  colpe  enormi  de'  nollri 
Avversar;  se  ne  sono  veduti  gli  esemp; . e le  prove  , nella  pre- 
sente Operetta  finora  , e se  ne  vedranno  eziandio  nella  seconda 
Parte . L' Autor  del  Ragionamento  citato  di  sopra  ( «.  i J 8.  ) per 
animarci  a far  resistenza  ai  Decreti  del  Papa  quando  essi  non  sono 
conformi  alle  nostre  opinioni , e voglie , ci  propone  da  imitare 
„ la  costanza,  e fermezza  di  animo  , onde  S.  Firmilia> 
„ DO  V'escovo  di  Cesarea , e S.  Cipriano  di  Cartagine  , hanno 
M non  che  contraddetti , ma  impugnati  i Decreti  di  S.  Stefano 
n Papa  nella  causa  del  Battesimo  degli  eretici  „ . Non  si  vergo- 
gna quest'  uomo  in  mezzo  al  Cattolicismo  di  proporre  in  esempio 
una  causa , che  conteneva  un  errore  contro  la  fede , solennemen- 
te poi  condannato  dalla  Chiesa  . Ma  non  la  finiremmo  mai  se  si 
volessero  dettagliare  tutte  le  stravaganze  , alle  quali  si  appigliano 
i nostri  Avversar; , quali  a rottami  di  tavole , per  sostenersi  qual- 
che momento  in  mezzo  al  naufragio  . Le  cose  accennate  in  que- 
sto Capo  bastano  pel  mio  intento  di  dare  a’  miei  Lettori  un  argo- 
mento generale,  che  adattato  sia  aH’intelligenza  di  tutto  il  mondo, 
e che  per  la  sua  forza  porti  il  convincimento  nello  spirito  di  tutti 
gli  uomini , onde  senza  bisogno  di  sottili  discussioni . e di  pro- 
fóndo studio , possa  ognuno  con  ficurezza  decidere , che  i uoflri 
A\  versar;  difèndono  una  pessima  causa , cd  hanno  evidentemente 
il  torto . 
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CONCHtOSIONE. 

l^tcestith  di  iifiniere  P Epi scopa tt  . 

147.  I'  ALLE  cose  dette  , e provate  in  tutta  la  presente  Dis- 
I J sertazione  , risulta  ad  evidenza  questa  grande , c im- 
portantissima verit<à , che  chiunque  ò direttamente , ò indiretta- 
mente , ò con  espresse  maniere  , ò con  artifiz;  coperti , tema  di 
avvilire  1 di  restringere  nel  suo  esercizio  , di  ridurre  al  niente  il 
Primato  de’  Romani  Pontefici  sopra  tutti  i Vescovi  , e i Fedeli 
cristiani , costui  mira  a distruggere  l’ Episcopato  nella  sua  unità . 
la  Chiesa  nel  suo  governo  , e la  Religione  nella  sua  disciplina  , c 
ne’  suoi  dogmi . L’  Episcopato  è uno  solo  non  solamente  per  la 
sommissione  di  ubbidienza , che  si  dee  prestare  da  tutti  Ì Vescovi 
insiem  coi  loro  popoli  al  Romano  Pontefice  come  Capo  , e Supc- 
riore con  vera  autorità  di  comandare  a tutti  ; ma  ancora  per 
r emanazione  di  ogni  potestà  di  governo  ecclesiastico  , che  dal 
Romano  Pontefice  dee  discendere  come  da  fonte  unica  visibile, 
che  forma  1’  unità  visibile  della  Chiesa  Cristiana  . Questa  unità 
dell’  Episcopato  , e della  Chiesa  , ci  viene  assai  chiaramente  di- 
mostrata da  Gesù  Cristo  coll’ ammirabile  orazione  , che  foce  al 
Padre  suo  : questa  ci  vien  predicata  dai  Padri  no- 

stri , e dalla  tradizione  di  tutti  i secoli , cogli  insegnamenci , e 
colla  pratica . Che  dovrem  dunque  dire  di  quelle  dottrine , che 
a' tempi  nostri  si  spargono  in  tanti  Libri,  e Libercoli,  e Fogli 
periodici , contro  la  divina  autorità  del  Primato  dei  Romani  Pon- 
tefici , che  restringer  si  vorrelfoe  entro  angustissimi  confini , sot- 
to lo  specioso  pretesto  di  restituire  ai  V'escovi  i loro  originar; , e 
inalienabili  diritti  ? Diremo  , che  gli  Autori , e spargitori  di  tali 
dottrine  non  intendono  ( forse  per  non  averla  mai  considerata  be- 
ne ) l' essenza  , e 1’  unità  dell'  Episcopato  conformemente  all’ 
istituzione  di  Gesù  Cristo  . I diritti  de’  Vescovi  nel  governo  spi- 
rituale de’  loro  popoli  essenzialmente  emanano  come  ruscelli  dal 
fonte  , come  raggi  dal  sole , come  rami  dal  tronco  ; emanano  , 
dico , dall'  autorità  di  quel  Capo  visibile  della  Chiesa , nel  quale 
Gesù  Cristo  ha  voluto  collocare  h pienezza , l’ universalità , e la 
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sovranità  dell’  Episcopato  . Chiutìqutf  tenta  di  sottrarre  un  Ve- 
scovo dall”  autorità  di  questo  Capo  visibile  nel  ricevimento  , e 
nell”  esercizio  dei  diritti  Episcopali , costui  tenta  di  sciogliere  il 
nodo,  che  forma  l'unità  dell’Episcopato;  e invece  dei  diritti 
divini  istituiti  da  Gesù  Cristo  , iinrodur  vuole  net  governo  della 
Chiesa  una  potestà  usurpata  dall’  uomo  : Humanam  conatur  fa- 
ctre  EccUstatn . i 

148.  Cercherà  forse  taluno,  se  la  dottrina  da  noi  stabilita 
in  tutta  la  presente  Dissertazione  circa  l’unità  dell’  Episcopato  ap- 
partenga al  deposito  della  fède  ? £ se  per  conseguenza  possano , 
e debbano  riguardarsi , e aversi  in  orrore , come  opposte  alla  par 
rola  di  Dio  , le  dottrine  contrarie  a questa  unità  ? Al  che  io  ri- 
sponderò col  proporre  all’  attenta  meditazione  de’  miei  Lettori  le 
due  seguenti  riflessioni . PRIMA  . L'  unità  finora  spiegata  , e sta- 
bilita deir  Episcopato , è inclusa  certamente  in  quell’  articolo  del 
Simbolo , col  quale  tutti  i Fedeli  cristiani  sparsi  sù  tutta  la  supcr- 
6cie  della  terra  professano  pubblicamente  di  credere  una  Chiesa 
sola  , e tutto  insieme  Chiesa  universale  : Credo  unam  Ecclesiam 
caiholicam  . Non  vi  è bisogno  di  grande  ingegno  , di  molto  stu- 
dio , nè  di  lungo  raziocinio , per  isviluppare  ila  questo  articolo 
I’  unità  dell’  Episcopato  : basta  il  senso  comune,  e le  idee  impresse 
nello  spirito  di  tutti  gli  uomini , con  un  poco  di  attenzione  , e col 
desiderio  sincero  di  trovare  , e di  abbracciare  la  verità  . Chiesa 
vuol  dire  una  società  d’ uomini  indirizzata  al  fine  soprannaturale 
dell”  eterna  beatitudine  per  mezzo  del  cuko  di  Dio  , e deli' osser- 
vanza delle  sue  leggi . L’ unità  di  questa  Chiesa  consiste  essenzial- 
inente  nella  professione  della  medesima  dottrina  quanto  ai  dogmi 
e specolativi , e pratici  , nella  partecipazione  de’  medesimi  Sir 
cramenti,  nella  sommissione  al  medesimo  governo , che  unisce  ,- 
e connette  tutti  i membri  a formare  un  solo  corpo  animato  da  un 
solo  spirito  . Vfs/jm  corpus  , (*f‘  twns  spiritus , sicut  vocali  esth 
in  una  spe  vacai  ionie  vestrae  . Vnus  Dominus  » una  fide  s , unum 
iapiisma , dice  l’Apostolo  S.Paolo  («)  . Or  cosa  certissima  è , a 
tutti  cognita , e dettata  dal  lume  stesso  della  natura  , che  non  sari 
mai,  nè  potrà  essere  un  medesimo  governo  quello  , che  non  si 
riduce  a un  solo  Capo  sovrano  , al  quale  tutti  i Sudditi  siano  sot- 
tomessi coll’  obbligo  di  ubbidire , c dal  quale  ogni  autorità  di  ci>- 

(d)-  Ad  Ephes.  IV.  4, 
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riandare  si  dirami . e discenda  . Se  i Vescovi  ricevono  Ta  potesti 
di  reggere  le  loro  particolari  Chiese  ii»niedia!amcnte  da  Dio  , c 
non  dal  Pontefice  Romano  : dunque  nell’Episcopato  , e nella  Chie- 
sa non  vi  è unità  di  origine  } unità  , dico  , vUtbìlt  necessaria  ad 
una  Chiesa  visibile  : dunque  i ruscelli  non  emanano  da  un  solo  fón- 
te , i raggi  da  un  sole  , i rami  da  un  tronco:  dunque  la  Chiesa  Ro- 
mana non  è la  radice  , e la  matrice  delle  altre  Chiese  > e della 
Chiesa  universale;  dunque  l’ Episcopato  non  è c[0%sxq  per  mezzo 
di  S. Pietro  : dunque  i doni  non  si  spargono  nel  corpo  cogli  influssi 
del  Capo  : dunque  le  particolari  Chiese  non  saranno  governate 
colP  autorità  di  S. Pietro , nè  i V sscovì/àranno  le  veci  di  S.  Pie- 
tro dH-  Tutte  conseguenze  necessariamente  discendenti  da  quel 
principio  > e contrarissime  ai  sentimenti , e al  linguaggio  di  tutta 
la  Tradizione  . Se  i Vescovi  possono  determinare  il  pascolo  della 
dottrina  da  porgersi  al  loro  gregge , anche  contro  le  decisioni , e le 
determinazioni  del  Pontefice  Romano  loro  Capo  : per  esempio , se 
possono  proporre  i dannati  Catechismi  del  Messanguy , del  Gour- 
lin  &c.,  per  istruzione  dei  Catechisti  , e dei  Catechizandi  ; se 
mettere  in  mano  de’  Parochi , e de’  Fedeli , le  detestabili  Riflessio- 
ni morali  del  P.  Qtiesnello  , lodandole  , e celebrandole  come  di 
eccellente , e sanissima  dottrina  , nonostante  che  nella  Bolla  Uni- 
genittts  siano  state  con  tanta  solennità  censurate  . e condannate  : 
se  tutto  questo  , io  dico  , può  fare  uu  Vescovo  nella  sua  Diocesi  ; 
è finita  r unità  della  fede  nella  Chiesa  cattolica];  e in  Roma  si  crcr 
derà  col  cuore  . e si  professerà  colla  bocca  una  dottrina  come  dot- 
trina di  Gesù  Cristo  , e un’ altra  dottrina  tutta  diversa  i anzi  pur 
.contraria,  si  crederà,  e si  professerà  in  Pistoja  , in  Utrecht  &c. 
Dov’è  allora  queir  0/tu /ii/rx  di  S.  Paolo  ^ Si  metterà  la  parola  di 
, Dio  in  contradizione  con  se  medesima,  divisar  ejl  Cbristus  (a). 
E per  parlare  anche  delle  cose  di  disciplina  : se  un  Vescovo  può 
nella  sua  Diocesi  togliere  quelle  praticive  , che  appartengono  alle 
maniere  del  culto  pubblico , e sono  autorizate  dall’  uso  universa- 
le , e di  molti  secoli  ; se  può  dispensare  nc’ voti  solenni,  negli 
impedimenti  del  matrimonio  , nelP  , osservanza  delle  Feste  , nell' 
astinenza , e digiuno  della  Quaresima  in  generale  ; se  può  arro> 
garsi  l’assoluzione  dai  peccati  riservati  al  Papa  ; se  prendersi  l’im- 
tnediata , e generai  giurisdizione  sopra  i Regolari  : se , dico  , tu4cv 


(4}  1,  Connth.  L 


27*  L’  Episcopato 

ciò  può  fire  un  Vescovo , non  ostante  i decreti  solenni  , e le 
proibizioni  pubbliche  , e più  volte  reiterate  , del  Romano  Ponte- 
fice Capo  della  Chiesa  : dove  sarà  allora  l’iinità  del  governo  , che 
unisce  tutti  i membri  a formare  un  solo  Corpo  col  vincolo  delle 
medesime  leggi?  B se  al  Principato  secolare  è sottomesso  tutto  ciò. 
i.he  vi  è di  esterno  nella  Religione  di  Gesù  Cristo,  talmente  che  pos- 
sa un  Regnante  del  secolo  far  regolamenti , c dar  leggi  sui  punti  di 
dottrina  cristiana , che  si  debbono  , ò non  si  debbono  insegnare 
ne' suoi  Stati  ; tirare  ai  suoi  Tribunali,  e giudicare  le  cause  ec- 
clesiastiche ; disporre  dei  riti,  e della  maniera  di  ordinar  la  li- 
turgia , le  preghiere  , e il  culto  pubblico  sacro  ; dar  corso  , 
e voga  ai  Libri  proibiti  dall'  autorità  ecclesiastica  &c.  : se , di- 
co , può  far  tutto  questo  di  sua  potestà  un  Principe  secolare  ; noi 
avremo  tante  Chiese  sconnesse  , e indipendenti  l' una  dall'  altra , 
quanti  sono  nella  Cristianità  Stati  separati  sotto  jdiversi  Sovrani . 
Supponiamo  pur  anco  , che  in  tutti  questi  Stati  per  voler  de'  So- 
vrani s' insegni  la  medesima  dottrina  , si  osservino  le  medesime 
leggi,  si  pratichi  la  medesima  disciplina  , e i riti,  e le  maniere 
medesime  nel  culto  pubblico;  tanto  e tanto  non  si  avrà  mai  l'uni- 
tà della  Chiesa,  non  avendosi  l'unità  di  un  solo  Capo  sovrano  , 
che  tutto  regoli , a cui  tutto  sia  sottomesso  in  ultima  analisi , c da 
cui  dipendano  , e ricevano  I'  autorità  di  comandare  tutti  i Mini- 
stri , e Governatori  subalterni  . Saranno  tante  Chiese  non  con- 
nesse fra  loro,  quanti  sono  Stati  l'uno  dall'altro  indipendenti,  sen- 
za avere  un  centro  comune  visibile  , dove  ridursi  a formare  una 
sola  Chiesa.  E’ dunque  evidente,  che  l’unità  della  Chiusa  uni- 
versale professata  da  tutti  i Cristiani  nel  Simbolo  come  un  artico- 
lo principale  della  loro  fede  , contiene  in  se  stessa , e jnchiude 
necessariamente  l'unità  del  Capo  sovrano  , al  quale  è sottomessa, 
e dal  quale  si  dirama  ogni  ecclesiastica  potestà  . Questo  Capo  so- 
vrano la  fede  c'  insegna  essere  di  mano  in  mano  il  Vescovo  di  Ro- 
ma Succcssor  di  S.  Pietro  . Dunque  tutte  quelle  dottrine,  che  fe- 
riscono la  sovrana  , piena  , e universal  potestà  del  Vescovo  di  Ro- 
ma Scccessor  di  S.  Pietra  nel  governo  della  Chiesa , feriscono  tut- 
to insieme  un  articolo  espressamente  professato  da  tutti  nel  Simbo- 
lo , feriscono  la  parola  di  Dio  , feriscono  l' insegnamento  pubbli- 
co della  S.  Chiesa  cattolica } c per  conseguenza  sono  dottrine  stra- 
niere , adultere , erronee , ereticali . 
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149.  SECONDA  RIFLESSIONE  . Per  dar  questa  decisio- 
ne ; ( intendiamoci  bene  peraltro  : non  parlo  di  decisione  potesta- 
tiva , la  quale  può  darsi  soltanto  dal  Capo  della  Chiesa  , e dal 
Corpo  de’  primi  Pastori  uniti  con  lui:  parlo  di  decisione  dottrina- 
le , la  quale  può  darsi  anche  dai  privati  Teologi  ) . Dunque  per  da- 
re la  suddetta  decisione  non  è necessario  aspettare  che  intervenga 
l’espressa,  e formai  definizione  della  Chiesa  . Purtroppo  tutti  gli 
amatori  della  novità  in.  materia  di  dottrina  cristiana  si  fanno  scudo, 
e credono  di  mettersi  al  coperto  col  dire:  questo,  e quel  punto,  non 
è stato  espressamente  definito  dalla  Chiesa-,  dunque  si  può  insegna- 
re , e sostenere  , sema  taccia  di  errore  contro  il  dogma  , e senza 
peccato  contro  la  fede  . Ma  chi  pensa , c parla  così  , s’ ingan- 
na grossamente  a gran  pregiudizio  dell'  anima  propria , c dell’ 
altrui  . Senza  r espressa  defìnizion  della  Chiesa  non  si  soggiace  , 
è vero , alle  pene  stabilite  contro  gli  Eretici  nel  fòro  esterno  j 
non  si  possono  rompere  con  alcuno  i vincoli  della  comunione  ; 
in  una  parola  non  si  può  alcuno  trattare  esternamente  da  eretico  : 
ma  ben  si  può  considerar  qual  eretico , e qual  pietra , che  non  ap- 
partiene in  realtà  al  mistico  edihzio  , quantunque  abbia  l’apparenza 
di  appartenervi;  Etiamsi  lapis  esse  cernitur,tamen  extra  aedifeium 
jacet  (a)  . Qi^iando  un  articolo  è inchiuso  in  un  altro  definito  , ò 
professato  dalla  Chiesa  cattolica  esprelfamente  ; c inchiuso  vi  fi 
moflra  col  dedurlo  sviluppandolo  con  giusto , e ftringente  razio- 
cinio: allora  fìamo  obligati  a credere  come  rivelato  da  Dio  anche 
questo  articolo , dirò  così , secondario , c fi  pecca  contro  la  fede 
in  contrastarlo , in  metterlo  in  dubbio , in  negarlo  . La  S.Chie- 
sa  non  ha  fatto  mai  definizioni  espresse  di  qualche  articolo , se 
non  quando  sono  insorti  i Novatori  a turbare  il  pacifico  posses- 
so dell' insegnamento  costante,  e pubblico  della  sua  dottrina  . E 
allora  l’amorosa  Madre  colonna , 0 sojlegno  della  verità  {b)  , ha 
mostrato  a’  suoi  figliuoli  con  più  chiara , e precisa  espressione  ciò, 
che  già  credevano  implicitamente  , e professavano  equivalente- 
mente  , e gli  ha  obligati  ad  espressa  fede  , e professione  , sotto 
pena  di  separarli  publicamente  dal  suo  seno  . Sorge  Ario  in  mez- 
zo al  Cristianesimo  , e nega  la  consostanzialità  del  Figliuol  di  Dio 
col  Padre  : S.  Alessandro  suo  Vescovo  , col  Concilio  dcU’Egitto  , 
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lo  tratta  da  eretico  , e lo  discaccia  dalla  Chiesa , prima  ancora 
che  si  aduni  il  Concilio  Niceno  a definire  il  punto  (a)  . Nel  Sim- 
bolo 


(4)  Vedami  le  due  Lettere  del 
S.  Vescovo  presso  il  Labbi  ( T'dif.ll. 
rol.y.  sqq.,  & coUiqj.  sqq.  ] . Nella 
prima  di  esse  chiama  Ario  , e i suoi 
seguaci,  impugnatoti  di  Cristo  , diftn- 
sori  delle  empie  opinioni  de'  Ceniili , e 
de’Ciudei , pesti  della  Chiesa  , vomì- 
ni  di  pestifera  dottrina  sire.  , e in  fine 
gli  chiama  eretici  espressamente  , ti 
scomunica  , e li  caccia  dalla  Chiesa  : 
Sunt  autem  H^Ef{i.TiCI  anathema- 
te  damnati,  ex  numero  Trtshyterorum., 
t/drius  ; ex  Diatonorum  autem,  %Atbil~ 
las , Buzojus  &c.  In  tutta  la  Lettera 
va  argomentando  contro  gli  Ariani  ; 
e dagli  articoli  publicamente  creduti, 
e professati  nella  Chiesa  , deduce  la 
divinitlk  del  Figliuol  di  Dio  , e con- 
vince cosi  gli  Ariani  di  eresia  . 

Non  sarti  fuor  di  luogo  il  fermarsi 
qui  per  pochi  momenti  a considerare 
le  arti,  colle  quali  cercavano  gli  Aria- 
ni di  coprire  i loro  errori  : le  manie- 
re ingannatrici  , onde  si  insinuavano 
nello  spirito  de' semplici , per  infet- 
tarli del  loro  vclenople  calunnie,  col- 
le quali  screditavano  i difensori  della 
verità  ; c i pretesti  di  pace  , e di 
concordia  , che  sempre  aveano  in 
bocca  con  melate  parole  , per  farsi 
credilo  , e dar  corso  cosi  alle  loro 
dottrine . S.  Alessandro  dipinge  tutti 
questi  raggiri  con  pennellate  da  mae- 
stro ! è sempre  un  gran  vantaggio 
per  la  Religione  il  vedere  la  rassomi- 
glianza perfetta,  che  passa  tra  il  pro- 
cedere dei  nemici  della  Chiesa  negli 
antichi  tempi , e le  maniere  tenute 
dai  Novatori  de 'nostri  giorni . „ Ita- 
„ que  lu  .cirpumeurrere  hac  iliac  , 


„ quo  nobis  obirectent  ; deflectere 
„ adCollegas  nobiscum  in  cadem  fi- 
„ de  consenttentes  i specie  quidem 
„ pacem  , & concordiam  simulate 
„ petere , sed  revera  nioliri  ut  per 
,,  sermonis  lenocinia  nonnullos  eo- 
„ rum  in  sui  morbi  contagionem 
„ pertrahant  : litteras  quoque  ab  il- 
„ lisblandiores  petere,  ut  coram  iis, 
,,  quos  errore  implicarint , eas  le* 
,,  gentes  , suae  prolapsionis  impoe- 
,,  nitentes  reddant , atque  ad  impic- 
„ tatem  assuefaciant , quasi  Episco- 
„ pos  suae  sententiae  , & opinioni 
„ consentier.tes  haberent  • Nam  nec 
,,  illis  confiteri  volunt  ea  , quae  tam 
„ nefarie  , impieque  apud  nos  tum 
„ docuerunt  , tum  fecerunt  , quo- 
ti rum  grafia  Ecclesia  expulsi  sunti 
„ sed  vel  silentio  tegerej  vel  partim 
„ sermonibus  commentitiis,  partim 
„ litteris  veteratorie  scriptis  ^ ob- 
li scurare  nituntur , quo  eos  dolo  de- 
li ludani.  Quapropter  colloquiis  tum 
„ probabilitate  , tum  facetiis  dica- 
„ cibus  referti  s , perniciosara  suam 
,,  doctrinam  tamquam  vclis  obten- 
„ dentes , hominem  simplicem  , & 
,,  fraudi  expositum  in  suum  ctrorem. 
„ rapiunt  : quin  etiam  ab  oblrectan- 
,,  do  apud  omnes  nostrac  sanctae  , 
„ piacque  religioni  haudquaquam  se 
„ abstinent . Onde  fit , ut  nonnulii, 
,,  qui  eorum  litteris  subscribunt , ia 
„ Ecclesiam  eos  recipiant  : quod  fa- 
,,  ctum  , mea  quidem  sentencia  , 
,,  maximam  infamiac  notam  Collc- 
,,  gis  nostris  , qui  illud  ausi  sunt , 
„ inussit  „ . Chi  non  direbbe  che 
questo  Santo  Vescovo  sui  principi 
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bolo  si  professava  già  l’unità  dciressenzai  c la  Trinità  delle  Per- 
sone in  Dio  : l’ unità  dell’  essenza  non  può  essere  nel  Padre , e 
nel  Figliuolo , so  il  Figliuolo  non  è consostanziale  al  Padre  : dun< 
que  il  Figliuolo  è consostanziale  al  Padre  , e questa  consostanzia* 
lità  sì  è sempre  creduta  , c professata  nella  Chiesa  col  credere  > 
e professare  l’unità  di  Dio , e la  trinità  delle  Persone  divine  . Cosi 

N n pure 


del  quarto  secolo  descrivesse  i suc- 
cessi del  sccol  nostro  ? 

Mi  vediamo  descritta  negli  Ariani 
la  fonte  di  tutte  le  eresie  , cioè  la  su- 
perbia di  stimar  troppo  se  stessi , di 
aver  bassissimo  concetto  della  dot- 
trina degli  altri , e di  preferire  i pro- 
pri pensamenti  all’  insegnamento  de’ 
Padri  , c alla  Tradizione  conservata 
sempre  nella  Chiesa  , e tramandata 
colla  viva  voce,  e cogli  Scritti  dc’Pa- 
stori  della  medesima.  ,,  Nam  qui 
,,  aciein  addivinitatem  Filii  Dei  op* 
pugnandam  instruzerint , non  mi- 
,1  rum  si  nosxontumeliosis  maledi- 
j,  ctis  lacerare  non  vcrcantur . Qui 
9,  ctìam  neminem  volunt  ex  antiquis 
„ Patribus  sibi  comparari  , ncque 
},  illis  , quibus  nos  ab  ineunte  acta- 
,,  te  usi  sumus  praeceptoribus  , se 
i>  pares  exitti  ma  ri  sinunt  : imo  ne 
j,  unum  quidemCollegarum  nostro- 
» rum  satis  doctum  esse  censent  ; 
94  sed  se  solos  sapientcs,  solos  ad  fa- 
9)  stigium  scicntiae  pervenisse  , so- 
9,  tos  dogmatum  inventores,  & sibi 
99  solis  ca  doccrinae  patcfacta  esse 
91  mystcria  , quae  in  nullius  unquam 
>9  sub  sole  cogitationem,  ac  mentem 
99  venerint , arbitrantur  . O impiam 
99  arrogantiam  l O insaniam  immen- 
99  sam  ! O inanem  gloriam  cum  fu- 
99  rore  coniuiKtara  ! O spiritus  pla- 
99  nc  satanicos  , qui  eorum  animis 
9,  velui  callum  malitiae  obduxere  ! 
„ Non  Dco  grata  vctenim  scriptu- 


9,  rarum  cxplanatio  ullum  ipsis  incus- 
„ sit  pudorem;  non  conscnticns  Col- 
„ legarum  , & pia  de  Chrisio  do- 
,9  ctrina  eorum  audaciam  repressit 
9,  Sic.  9 9 Questo  morbo  della  super- 
bia 9 e della  presunzione  di  stimare 
se  stessi  superiori  in  erudizione  , in 
intelligenza  , in  dottrina  a tutti  i loro 
avversari , è un  morbo  cominciato 
nò  primi  eretici,  c da  loro  tramanda- 
to per  contagio  né’  successori  fino  ai 
nostri  tempi . S.lreneo  ce  ne  mostra 
attaccati  Ano  alle  ossa  gli  eretici  del 
primo  9 >e  del  secondo  secolo  della 
Chiesa  . Poco  dopo  di  lui  Tertullia- 
no ci  dice  ,9  vchc  .tutti  i Novatori 
,9  sono  gonfi  di  superbia  ; che  tutti 
9,  promettono  gran  cose  in  materia 
„ di  scienza  ; che  perfino  le  Donne 
9,  diventano  dottoresse  , e vogliono 
9,  dogmatizare  , e pretendono  di  far 
99  io  maestre  agli  altri . Che  insom- 
99  ma  chi  vuol  la  scienza  a buon  mei* 
„ cato  9 bisogna  andare  alle  botte- 
99  ghe  de’  Novatori  : che  basta  farsi 
,9  del  lor  partito  , che  si  diventa  su- 
„ bito  uomini  grandi , e teologi  di 
,9  prima  sfera  „ . Ornaci  tament  , 
omnes  scieathm  poUicfaliir  ..  .Ante 
sunt  perfeai  eatecbnmeni  qnam  edo- 
tti . Ipsae  mnlieret  haereticac  qnam 
protacct  I quae  audeant  docere , Ó" 

fontendere  l ì^uiquam  facilint 

proficHur  qnam  in  castrh  rebelliam  , 
ubi  iptum  rise  itlic  , promereri  est 
(De  Praescript.  cap.XLI. } 
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pure  si  mostrò  Punità  della  Persona  in  Gesù  Cristo  Dio . e nomo  ì 
contro  i Nestoriani , la  dualità  delle  nature , e delle  volontà  in  lui 
contro  gli  Eutichiani , i Monoteliti  &c.  Questi  articoli  sono  in- 
chiusi , c compresi  nell’  incarnazione  del  Tigliuol  di  Dio  profes- 
sata espressamente  nel  Simbolo  ; ed  un  facile , c stringente  ra- 
ziocinio bada  a sviluppameli . Si  vedrà  nelle  Opere  de'  Padri  , 
anche  di  quelli , che  hanno  scritto  prima  delle  definizioni  espresse 
della  Chiesa,  che  la  dottrina  Nestonana  , Eiitichuna  , Monote- 
litica  &c.  , era  da  loro  confiderata  come  una  eresia , cd  anche 
tale  chiamata  formalmente  . Io  non  ifianchcrò  qui  la  pazienza 
de’  Lettori  colf  accumulare  autorità  di  Padri , e di  Concilj  in  pro- 
va del  mio  detto  : per  poco  che  uno  fìa  versato  nella  storia  della 
Chiesa,  negli  Atti  de' Concilp  , e nelle  Opere  de' Padri,  avrà 
subito  in  pronto  quanto  mai  puòdelìderare  a questo  propjofito.  Non 
voglio  peraltro  tralasciare  un’  autorità  , che  per  le  sue  circostanze 
deve  essere  di  gran  peso  presso  i nostri  Avversar) . Il  Signor  D. Pie- 
tro Tamburini  nella  sua  Analisi  del  Libro  delle  Prescrizio/si  dì 
Terminano  cosi  piarla  ne’ §§.  CXXIII.  , c CXXIV.  .,  Le  verità 
,»  della  fède  sono  unite  strettamente  fra  loro  , ed  hanno  varj  rapi- 
„ pwrti , c sono  fecondissime  di  altre  verità  , che  in  esse  contcn- 
,r  gonsi  come  i frutti  dell’  albero  nel  seme , le  quali  poi  svilup- 
„ piate  formano  quel  corpo  di  dottrina,  che  noi  professiamo. 
„ Quindi  non  lì  attacca  solamente  la  regola  ( cioè  la  fède  ) quanda 
„ fi  mette  in  dubbio  un  articolo  in  essa  espressamente  anuunzia- 
M to  > ma  quando  ancora  fi  nega  una  verità  r che  lia  un  necessaria 
,,  rapiporto  con  quell’  articolo  , e da  lui  discende  picr  necessaria 
,,  conseguenza  . . . Perciò  veggiamo  che  la  Chiesa  ha  in  tutti  i 
„ tempi  condannato  coloro , che  ardivano  di  combattete  i prin- 
„ erpj  della  sua  dottrina  nelle  conseguenze,  e nei  rapporti  essen- 
,,  ziali  ai  medesimi . Ciò  che  farà  la  Sposa  di  Gesù  Cristo  fino 
.,  alla  consumazione  dei  secoli , dovendo  essa  conservare  non  lo 
„ scheletro  solo  , per  cosi  dire  , e l’ossatura  , ma  il  corpo  tutto 
„ intiero,  e sano,  delle  verità  a lei  confidate  da  Gesù  Cristo . „ 
L'unirà  dclf  Episcopato  formata  dalla  sommissione  di  tutti  i Ve- 
scovi , Ministri , e popolo  , alla  sovrana  piotcstà  di  un  solo  Capo, 
e dalla  provenienza  , c diramazione  di  ogni  spirituale  autorità  dai 
questo  Capo  , ha  un  necessario  rapporto  colf  unità  della  Chiesa , 
e in  essa  si  coatieac  come  i frucù  dell’ albero  nel  seme  : lo  abbiam 
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veduto  , e provato  in  tutta  questa  Dissertazione . Dunque  attacca 
la  regola  , c la  fede  , chiunque  ardisce  di  combattere  1'  unità 
dell’  lipiscopato  così  spiegata  5 c la  Chiesa  condannerà  sempre 
quelle  massime , che  impugnano  i principi  della  sua  dottrina  nelle 
conseguenze  , e nei  rapporti  essenziali  ai  medesimi . Gli  errori , 
dice  'Tertulliano , che  si  oppongono  alle  verità  insegnate  dagli 
Apostoli,  ( una  delle  quali  è certamente  runità  della  Chiesa  catto- 
lica), hanno  la  loro  condanna  nella  approvazion  medesima  della 
verità , benché  questa  condanna  non  sia  fatta  espressamente , ma 
solo  in  generale , ed  implicitamente  : Hacreies  habent  exinde  saant 
damna/ienem  , . . . J/oe  generaiiter , sive  ipccìaìher  notatae  ah 
eie  (^Aposiolis')  (a)  . Oltre  di  che  la  Tradizione  costante  , e uni- 
versale de’Padri  , non  ha  già  lasciato  le  verità , diciam  cosi , se- 
condarie nel  loro  inviluppo  ; ma  le  ha  svolte , e dedotte  chiara- 
mente dalle  verità  primarie  , e proposte  a tutti  i Fedeli  come  ve- 
rità insegnate  da  Gesù  Cristo  agli  Apostoli , e dagli  Apostoli  a 
noi.  Nelle  tante  eresie  insorte  nella  Chiesa  fin  da’ primi  secoli , 
que’ SS.  Vescovi  discepoli  degli  Apostoli,  e i lor  Successori , op- 
ponevano costantemente  l’insegnamento  pubblico'  dei  Pastori,  che 
gli  aveano  preceduti  nel  governo  della  Chiesa , c con  ciò  solo  ri- 
gettavano le  nuove  dottrine  adultere  , e ftraniere , le  chiamavano 
eresie , convincevano  gli  eretici  di  novità , e li  scacciavano  dalla 
Chiesa , prima  ancora  che  la  Chiesa  medesima  facesse  pubblica , 
espressa,  e formai  dichiarazione  dell'articolo  contrastato . Basta- 
va il  sapere  , che  la  dottrina  de’  Novatori  si  opponeva  al  pubbli- 
co , costante  , e universale  insegnamento  delle  Chiese  , e malTì- 
mamente  delle  Chiese  Apostoliche . S.  Ireneo  ne’  suoi  Libri  con- 
tro le  eresie  adopera  molto  spesso  quest’  arma  per  combattere  gli 
errori  insorti  nella  Chiesa  nel  primo  , e nel  secondo  secolo . „ Lz 
„ tradizione  degli  Apostoli , dice  egli , lasciata  a tutto  il  mondo, 
„ si  può  trovare  in  ogni  Chiesa  da  chiunque  cerca  la  verità  ; e 
„ abbiamo  il  catalogo  de’Vescovi , che  furono  istituiti  dagli  Apo- 
„ stoli , c de’  Successori  loro  fino  a noi , i quali  non  haniK)  mai 
„ saputo , nè  insegnato  que'  tanti  spropositi , che  si  spacciano 
,,  da  cotesti  deliranti  Novatori . Ma  poiché  sarebbe  cosa  troppo 
„ lunga  il  numerar  qui  le  successioni  de’  Vescovi  in  tutte  le  Chic- 
„ se  , vediamo  soltanto  quella  della  Chiesa  Romana  , Chiesa 
-•  N n 2 „ mas- 
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„ massima  « c antichissima , e cognita  a tutti . Mostrando  no! 
„ l’insegnamento  di  questa  Chiesa  ricevuto  dai  due  gloriosi  Apo- 
„ stoli  Pietro  , e Paolo , confonderemo  tutti  gli  eretici  : giacché 
„ è necessario  che  tutte  le  altre  Chiese,  e i Cristiani  tutti  del 
„ mondo , liano  d' accordo  nella  dottrina  colla  Chiesa  Romana , 
,,  pel  Primato  di  autorità , e di  comando  > che  essa  ha  sopra  tutto 
„ il  gregge  di  Gesù  Cristo  . „ Indi  avendo  prodotto  il  catalogo 
de’  Romani  Pontefici  da  S.  Pietro  fino  a S.  Eleuterio  vivente  al  suo 
tempo  , soggiunge  : „ Per  mezzo  della  ordinazione  , e succes- 
1,  sionc  di  questi  Vescovi , la  dottrina  lasciata  dagli  Apostoli  alla 
n Chiesa , e la  predicazione  della  verità  , è arrivata  fino  a noi , 
,,  e questa  dimostrazione  è bastantissima  a persuader  chicchessia . 
» Non  occorre  dunque  andar  vagando  qua,  e là  , per  cercare  la 
,,  verità  . Questa  gli  Apostoli  l’hanno  lasciata  alla  Chiesa , depo< 
>,  sitando  in  essa  tutto  ciò , che  avevano  imparato  dal  divin  Mae- 
„ stro  : dalla  Chiesa  dunque  bisogna  prendere  il  pascolo  dell’etcr- 
„ na  vita . Che  seppure  nascono  de’  dubbj , e delle  quistioni  so> 
„ pra  qualche  punto  non  proposto  con  tutta  Tevidenza  , ( come 
„ appunto  sonagli  articoli  secondar} , che  s'incbittdono  ne' prima- 
, , rj,  come  il  frutto  delF  albero  s' inchiude  nel  seme  ) ; bisogna 
„ ricorrere  alle  Chiese  più  antiche  istruito  , e fondate  dagli  Apo- 
„ stoli , e dalla  dottrina  , che  in  esse  si  insegna , dilucidar  la 
V quistione  , e fissare  ciò  che  si  dee  tenere  con  ferma  fède . H se 
„ gli  Apostoli  non  ci  avessero  lasciato  niente  di  scritto , non  bi- 
,,  sognerebbe  seguire  gli  insegnamenti  dati  a bocca,  e traman* 
„ datici  a viva  voce  da  que’Vescovi,  ai  quali  essi  diedero  le  Chie- 
„ se  a governare  ? La  qual  tradizione  di  viva  voce  viene  seguita  , 
„ c diligentemente  custodita  da  molte  barbare  nazioni , che  hau- 
1,  no  creduto  in  Gesù  Cristo  senza  libri , e scritture  „ (a)  . Ter- 
tulliano in  tutto  il  suo  Libro  delle  Prescrizioni  inculca  rìnsegna- 

mento 


(tt)  Traditionem  Itaque  Apostolo- 
rum  in  loto  mundo  manifestatam  in 
Omni  Ecclesia  adest  reapiccrc  omni- 
bus , qui  vera  veline  videre  ; ha- 
bemus  annumerare  eos  , qui  ab  Apo- 
scolis  instituti  sunt  Episcopi  in  Eccle, 
tiis , & successores  corum  usque  ad 
DOS , qui  nihil  cale  docucrunc , ncque 


cognoverunt,  quale  ab  hisdeliratur... 
Sedquoniam  valde  longum  est  in  hoc 
tali  volumine  omnium  Ecclesiarum 
enumerare  succcssioncs , mazimac, 
& antìquissimac  , & omnibus  cogni- 
tae  , a gloriosissimisduobus  Aposto- 
lisPetro,  & Paulo  , Romac  funda- 
tae , & constitutae  Ecclesiae , eam  , 

quam 
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mento  pubblico  delle  Chiese  , e la  voce  comune  dei  Padri  , e 
Pastori  : a quello  Tribunale  egli  provoca  gli  eretici  tutti  per  con* 
vincerli  di  eresia  , e lascia  di  servirsi  delle  divine  Scritture  , per 
tagliar  fuori  in  un  colpo  solo  tutte  le  cavillazioni , che  dai  No- 
vatori si  facevano  sull’  autenticità  , integrità  , e intelligenza  del 
sacro  Testo  . Vincenzo  Lirinese  nel  suo  Commonitorio  per  diftin- 
guere  le  eresie  dai  dogmi  cattolici  ci  di  molto  spesso  la  regola  di 
badare  al  consenso  delle  Chiese , e dei  Padri . e Dottori  della 
Chiesa  , e di  preferir  sempre  questo  consenso  della  universalità 
alle  opinioni  del  piccol  numero  degli  erranti  ; e di  interpretare 
le  Scritture  , e il  Simbolo  , seconda  l'intelligenza  del  molto  mag- 
gior numero  . Hoc  scilicct  facete  magnoperc  enrabunt , quod  in 
principio  Commoni torii  isti/js  sanctos  , c>  doctoi  viros  nobis  tra- 
didiise  scripsimas , ut  dhinum  Canonem  teenndum  anhersaìit 
Ecclesiae  traditiones  , i'exta  catholici  dogmath  reg'tlas  inter- 
pretentur . ...  Et  si  quando  pars  cantra  universitatem  , novìtas 
cantra  vetustatem  » unius , vel  paticorum  errantiam  dìssensio  can- 
tra 


quam  habet  ab  Apostolis  traditionem, 
& annuntiatam  honiinibus  (idem  per 
succcssiones  Episcopo  rum  pervenicn- 
tem  iisquc  ad  nos  , indicantes  , con- 
fundimus  omnes  eos,  qui  quoquo  mo- 
do vcl  per  sibi  placcntia  , vel  vanant 
gloriam  » vcl  per  caccitatcm  , & nia- 
lam  sentenriam  praeter  quam  opor- 
tet  colligant . Ad  hanc  cnim  Eccle- 
siam  propter  potiorem  principalita- 
tem  ncccsse  estomnem  convenire 
Ecclesiam  , hoc  est  cos  , qui  sunt 
undique  ^ Fidcles.  ( S.lrenjeMs  coni. 
haeTts.Lib.lU-cap.lII.n».i.,&i.)  . . . 
Pecro  succedi!  Linus , Lino  Anacle- 
tus  &c.  Hacordinationc  , & succes- 
sione , ea  , quac  esc  ab  Apostolis  in 
Ecclesia  tradiùo  , & veritatis  prae- 
conacio  , pervenit  usque  ad  nos  , & 
CSC  pienissima  haec  ostcnsio  ( ibii. 
n.j.  ) . . . . Tantae  igitur  ostcnsiones 
cum  sint , non  oportet  adhuc  quacrc- 
re  apud  alios  veritatcni , quam  faci- 
le est  ab  Ecclesia  sumere,  cum  Apo- 


stoli quasi  in  dcpositorlum  dives  pie- 
nissime in  eam  contulerint  omnia 
quae  sunt  veritatis  , ut  omnis,  qui- 
cumque  velie,  sumat  cs  ea  potum 
vitae  . . . Qiiid  cnim  ? Et  si  de  aliqua 
modica  quaestione  disccpCatio  esset  , 
non  oporterctad  antiquissimas  recur- 
rere  Eedesias  , in  quibus  Apostoli 
conversati  sunt , & ab  cis  de  prac- 
scnti  quaestione  sumere  quod  ccr- 
tum,  & re  liquidum  est?  Quid  autem, 
si  ncque  Apostoli  quidem  Scripturas 
reliquiisent  nobis , nonne  oportebaC 
ordineni  sequi  traditionis , quam  tra- 
diderunt  iis  , quibus  committebant 
Ecclesias  ? Cui  ordinationi  assentiunt 
multae  gentes  barbarorum  , eorum  , 
qui  in  Christum  credunt , sine  char- 
ta  , &acramcnlo  scriptam  habentes 
per  Spiricum  in  cordibus  suis  salu- 
tem  , & vetcrem  traditionem  dili- 
gentcr  custodientes  ( ibìd,  Cap.  ly. 
nn.1.  , & 2.) 
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tra  omnium,  vd  certe  multo  pìurìum  catboltcorum  tomenùonem 
rebellav  erit , praejerant  parti:  corruptioni  unhersitatis  integri- 
tateni . Il  che  egli  esemplifica  coll’  esempio  degli  Ariani , e di 
altri  eretici,  affinchè  s'intenda,  che  il  loro  numero,  benché 
ftande  in  se  stesso , e assolutamente  confiderato , non  pregiu- 
dica punto  alla  universalità , e al  consenso  de’  cattolici , che  sono 
sempre  in  numero  molto  maggiore . E finalmente  asserisce  , che 
la  Chiesa  colle  sue  espresse  definizioni  altro  non  fa , che  indicare 
con  maggior  chiarezza , e in  iscritto  , quegli  articoli , che  già  si 
credevano , e si  professavano  da  tutti  nell’insegnamento  pubblico 
ricevuto  dalla  tradizione  de’ maggiori . Hoc,  inqnam , s.mper, 
tiec  qutdfjuam  practerea , baereticortm  novitatibti:  excitata  Con- 
cHlorum  suorum  decreti:  catholica  perfecit  Eccle:ia  , ni:i  ut  quod 
priu:  a majoribu:  :ola  traditione  :u:cepcrat , hoc  deinde  pojleri: 
ctiam  per  :cripturae  cbirograpbum  con/ignaret  . H i Vescovi 
ogni  volta  che  adunati  si  sono  in  Conciì)  ò particolari , ò gene- 
' rali,  per  decidere  sopra  le  insorte  novità,  sempre  hanno  provo- 
cato alla  tradizion  de’  Padri  come  a regola  sicurissima  della  nostra 
fede  , e colla  dottrina  di  essi  hanno  mostrato  al  popolo  cristiano 
con  espressa  definizione  quelle  verità  , che  già  si  credevano  , c 
si  professavano  inchiuse  in  altri  articoli , come  il  frutto  dell'albero 
è inchiuso  nel  seme  . Donde  poi  nasce  questa  conseguenza  , che 
quando  una  verità  è predicata  dall’  insegnamento  costante  , e uni- 
versale de’  Padri , la  mancanza  della  definizione  espressa  della 
Chiesa  non  basta  a preservare  dal  peccato  dì  eresia  chiunque  a 
quella  verità  contradica , e massimamente  poi  con  Libri  sparli  nel 
Pubblico  . Potrà  bcirsi  baflare  a questo  effetto  fignoranza , che  Ila 
senza  colpa , ed  anche  l’inavvertenza,  quando  cioè  non  si  capisca, 
ò non  fi  noti  la  connessione  , e il  rapporto  essenziale  delle  veri- 
tà secondarie  colle  primarie  : ma  non  sarà  mai  ignoranza , ò inav- 
vertenza incolpabile  quella , che  fugge  la  luce  perchè  gli  è ingrata, 
ù perchè  la  nebbia  troppo  folta  delle  passioni  la  respinge  dagli  oc- 
chi suoi . lì  finalmente  questa  importantissima  verità  , che  andia- 
mo ora  esponendo , l’hanno  ben  riconosciuta  , e sostenuta  dottis- 
simi Teologi  e nel  passato  secolo  , c nel  presente  , come  una  tra- 
dizione ricevuta  per  successione  non  interrotta  dai  nostri  Padri . 
Il  Card.  Pallavicino  la  prova  a lungo  , e assai  dottamente  , nella 
Storia  dd  Concilio  di  Trento  Lib.yi.  Cap-XlHI,,  dove  nel  n.%. 
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Cosi  ragiona  : „ Alla  quale  ( certezza  di  nostra  fede  ) non  richie- 
I,  desi , che  intorno  a tutti  gli  articoli  preceda  sempre  la  di- 
,«  chlarazione  della  Chiesa  ; altrimente  per  imparar  la  Fede  nulla 
„ varrebbe  il  leggere  la  Scrittura  , ma  solamente  le  ditfiiiizioni 
della  Chiesa . H per  alcuni  secoli , ne’  quali  la  Chiesa  fece  po- 
„ chissime  ditfinizioni , di  tutto  II  resto  sarebbe  stato  lecito  il 
,,  dubitare  . Dove  per  contrario  leggiamo , che  i SS.  Padri  in- 
„ natizi  alla  diìTìnizion  della  Chiesa  detestarono  per  eretici  colo- 
,,  ro  , che  negavano  qualche  articolo  , il  quale  secondo  il  comun 
,,  parere  traevasi  dalle  parole  della  Scrittura  „ . Tratta  questo 
medesimo  punto  maestrevolraentc  colla  consueta  sua  copiosa  eru- 
dizione il  P.  Mamachi  Domenicano  nel  Libro  De  anìmabut  Ju~ 
storam  in  sìn:i  Abrahae  ante  Cbristi  morttrn  experiibus  beatae 
visionit  Dei  ; ne  tratta  altresì  egregiamente  il  P.Liberato  Passoni 
! delle  Scuole  pie  nell’  Opera  De  piorum  in  sinu  Abrahae  beatitn^ 
t dine  ante  Cbristi  mortem  : amendue  contro  la  novella  opinio- 
ne del  Canonico  Giovanni  Cadonici , il  quale  si  faceva  scudo 
col  dire  » che  sopra  di  ciò  non  vi  era  espressa  dccision  della 
Chiesa  . In  tutta  la  passata  Dissertazione  si  ò veduta  chiaramente 
la  connessione  essenziale  dell’  unitA  dell’  Episcopato  coll’  ujiit.I 
della  Chiesa  : la  Tradizion  tutta  de’  Padri  con  dottrina  unifórme , 
e costante , ci  insegna , aver  Gesù  Cristo  istituito  il  Primato  di 
vera  autorità  in  S.  Pietro , e ne’  Successori  di  lui , appunto  per 
formare  , e conservare  in  perpetuo  l’unità  della  sua  Chiesa  j e la 
dottrina  de’ Padri  fi  appoggia  sui  palPi  registrati  espressamente  nei 
SS.  Evangel;  (a')  , e sulla  orazione  ammirabile  fatta  dal  noftro  Re- 
dentore per  questa  unità  , e sul  modello  datocene  da  lui  medefi- 
mo  {b)  . A luce  si  chiara , c si  penetrante  , che  serve  il  chiuder 
gli  occhi  ostinatamente  sotto  il  pretesto  di  restituire  ai  Vescovi 
l'originaria  libertà  , ò di  difendere  i diritti  majcstatici  del  Princi- 
pato secolare  ? Che  serve  il  voler  oscurare  la  chiarezza  della 
dottrina  de’  Padri  colle  misere  ragioni  già  messe  in  campo  dai 
Luterani,  dai  Calvinisti,  dai  Giansenisti,  e ora  adottate  da  una 
folla  di  moderni  Scrittori  sedicenti  cattolici  ? Cedat  cnriosilas  fi-‘ 
dei , cedat  gloria  saluti . Certe  aut  non  obstrepant , atti  (fuiescant 
adversus  reg'tlam.Nihil  ultra  scire  omnia  scire  est...Itaque  tu,  qui 

proinde 

(<0  Matih.XVLiS-  19.  Luc.XXII.  (i)  Joan.XVlLi.  sqq. 
ja<  i Joan.XXl,  15.  sqq. 
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frohdc  quoeris , spcctans  ad  eos , qui  ó»  ipsi  quaerunt , duliai 
ad  dabìos , ctrtut  ad  ìnctrtos , cotcui  ad  couqì  « in  fovtam  dedu- 
cari:  necesse  est  (a)  . 

1^0.  E poiché  il  pretesto  di  restituire  ai  Vescovi  gli  originar) 
loro  diritti . e la  natia  libertà  nell’  esercizio  della  potestà  Episco- 
pale , fa  illusione  a un  mondo  d' innocenti  Cristiani , i quali  trop- 
po facilmente  si  persuadono  essere  buon  zelo  quello  , che  anima 
gli  accennati  Scrittori  a spargere  le  suddette  dottrine  : io  prego 
tutti  a fare  la  seguente  riflessione . Nell'atro  stesso  che  si  cerca 
di  sottrarre  i Vescovi  dalla  divina  potestà  del  Papa  loro  Capo  , si 
assoggettano  poi  all' autorità  de’  Maestrati , c de' Principi  laici  in 
tutto  quello  che  appartiene  al  regolamento  della  disciplina  eccle- 
siastica . Basta  por  mente  alla  massima  fondamentale  sostenuta 
come  un  principio  certo  dagli  Scrittori  politici , cioè  che  tutto 
r esterno  nella  Religione  è sottoposto  all’  ispezione  , e al  regola- 
mento del  Principato  secolare  . Questa  massima  sola  è sufficien- 
tissima a tutto  rovesciare  da  capo  a fondo  il  governo  della  Chiesa, 
e l’ istituzione  di  Gesù  Cristo  nello  stabilimento  dell'Episcopato  ^ 
Se  poi  si  faranno  i Cristiani  a considerare  Ì fatti  pubblici , e no- 
tor) , conformissimi  a quella  massima  ; troveranno  in  questi  una 
dimostrazione  supcriore  ad  ogni  dubbio  per  essere  convinti , che 
certamente  non  ò zelo  per  l’onor  di  Dio , non  è impegno  per  la  ri- 
forma degli  atnisi,  non  è amore  pel  buon  ordine  nella  Chiesa  quel- 
lo , che  per  tale  ci  si  spaccia  con  ampollose  parole  , e con  magnifi- 
che proteste  - Ma  che  dunque  sarà  mai  ? Io  noi  so  , nè  mi  curo  di 
saperlo  . Il  cuor  degli  uomini , nel  quale  , al  dir  di  Cicerone  , tan- 
tae  sunt  latebrae  , atquc  recessus , si  lasci  ai  giudiz)  di  Dio  , che 
non  fallano  . Vorrei  pire  capacitarmi  che  fòsse  zelo  pel  bene  dell’ 
umana  società , c per  gl’  interessi  del  secolar  Principato  ; ma 
confesso  che  questa  persuasione  non  può  aver  luogo  nel  mio  spi- 
rito . E' impossibile  che  uomini , i quali  si  spacciano  per  cristia- 
ni , e per  cattolici , non  vedano , che  colle  usurpazioni  da  lor  pro- 
mosse dell’  Impero  sopirà  i diritti  del  Sacerdozio  armano  la  destra 
dell’  Onnipotente  di  tremendi  flagelli , ;C  attirano  l’ ira  di  Dio  so- 
pra i Regni , e i Regnanti  , a distruzione  degli  uni , e degli  altri . 
Bisogna  aver  perduta  del  tutto  la  fede  , ed  esser  ridotti  allo  stato 
di  uomini  animali , e tutti  di  carne  , anìmales , spìrhum  nonha~ 

ben- 

(a)  Tertullianui  de  PraescripCi  cap.XIV. 


Digitized  by  Google 


Capo  X.  189 

btntts  {a)  , per  non  vedere  nella  divina  rivelazione  1’  esito  inJèlr 
cissirno  minacciato  da  Dio  ai  perturbatori  della  sua  Ctiiesa  (ij* 
Ultredichè  quei  Libri  medesimi , i quali  si  spargono  in  tanta  co" 
pia  per  restringere  , o , a dir  più  vero  , per  annichilare  i diritti 
deir  lipiscopato  , non  contengono  essi  medesimi  dottrine  distrug- 
gitrici  dclsccolar  1’riiiLÌpato  ? La  provvidenza  di  Dio,  che  veglia 
incessantemente  alla  nostra  conservazione , e al  nostro  bene  , ha 
disposto, che  molti  fra  cotesti  Scrittori  si  levino  la  maschera  final- 
mente , e parlino  alla  scoperta  , mostrandosi  ugualmente  nemici 
d’  ogni  potestà  si  ecclesiastica  che  civile  , c mettendo  ogni  cosa 
in  combustione  per  iscuotere  ogni  freno  « e dar  pieno  slogo  alle 
loro  passioni . 

1^1.  Io  dunque  ho  diritto  di  tenerli  tutti  per  lupi , ancorac- 
chè  il  numero  forse  maggiore  di  essi  continui  tuttora  a ricoprirsi 
colla  pelle  di  pecora.;  e lo  zelo  pel  bene  del  mio  prossimo  mi  spin- 
ge a mettere  sotto  gli  occhj  de’  miei  Lettori  le  bellissime  parole 
del  Martire  S.  Ignazio  , il  quale  con  ardentissima  carità  avvertiva 
i Cristiani  del  suo  tempo  a guardarsi  dalle  insidiose  dottrine  di 
questi  seduttori , c dai  morsi  velenosi  di  questi  cani  arrabbiati , 
Solent  enim  nonnullì  malo  dolo  ( di  riforma , di  zelo,  di 

amor  per  fantichità  , d’ impegno  per  la  felicità  dell’  uman  genere) 
cìrcumfnrc  ; led  pairant  quaedam  indigna  Dto  , q'tos  oporut 
7)0s  ut  Jeras  evitare . Sunt  enim  canee  rabidi,  ehm  mordente:, 
quo:  a voli:  vitari  oportel  ut  morbo  dìfjìculter  curabili  laboran- 
Se:(^c').  L’ stato  costume  inalterabile  di  tutti  i corrompitori  della 
dottrina  di  Gesù  Cristo  , e seduttori  de’  popoli , il  ricoprire  la 
reità  delle  loro  massime  contro  il  Vangelo  sotto  il  pretesto  della 
pubblica  felicità,  di  adulare  i Principi  del  secolo,  e di  calunniare 
i difensori  della  verità,  dipingendoli  come  nemici  del  secolar  Prin- 

O o cipa- 

-sint  (onsequuti  s hic  vero  , qui  ado- 
randa  , óc  inelfabilia  dogmati  cor- 
ruinpic,  eiccusationcm  liabiturus  est. 
Si  veniam  contcqiictur  ? Non  potere 
hoc  fieri  , non  potest,  inquam  . S.  Jo- 
ann.  Chrysust.  Comment,  in  cjp.  I, 
Epist,  ad  Galjt.  n.6. 

vf)  Epist.  adPphcs  num.VII.ap. 
Cutekr,  PP.  Apostolic,  Toai.II. 


(a)  Epist.  Judae  Apost.  v.  19. 
{b)  Olì  , quoniatn  Arcam  alio- 
qui  subvertendam  tulsit , e vestigio 
n>ortiius  est  , to  qiiod  minisceriuni 
ipsi  non  congrtiens  usurpar  it.  Ergo- 
rie  ... . solus  Arcae  ruiturac  conta- 
ctus  ad  tantam  indignatiur.em  Deurn 
{ ùvocavit  , ut  qui  haec  ausi  fuc- 
luut , cc  niininyim  qfeiuem  vvniac 
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cipato.  Degli  Ariani,  come  si  è veduto  in  addietro,  scriveva 
S.  Alessandro  Vescovo  di  Alessandria  jn  maniera , che  pare  dipin> 
gesse  i successi  del  tempo  nostro  , c formasse  il  carattere  degli 
Scrittori  nostri  avversar)  . Specie  quidcm  pacem , ^ concordìant 
expetere  se  sim'slavtes  ; re  ipsa  vero  quosdam  eorum  blandi:  ser- 
monibns  in  errorem  saum  tr ad  licer  e canon  t et , . . . verbosioret 
epistolat  flagjtant  ( dice  egli  : e noi  diremo  spargono  Libri , e 
Libretti  ) , ut  eas  legentet  hominibut , quo:  ipsi  deceperant , eos 
pertinaci  ter  in  errore  perseverare  faciant  absqtte  allo  pocnitentiat 
tens/t  in  impietate  obaaratot  , . . Silentìo  ista  tradunt , vet  fi- 
ctis  sermonib'it , Ó"  Ubellit  conscriptis  velante:  „ fucim  faciunt , 
Probabilibrititaque,  ad  assentationem  compositi:  colloquìis 
pestifiram  vtam  docirinam  obtegentes , timpliciorem  quenq'ie , 
fra'tdi  expositum  circtmveniunt  : ncque  interim  parcunt  pietatent 
Hostram  apiid  omnes  calumniari  (a),  lì  ci  calunniano  infattrquando 
dicono,  cne  non  gii  l' amor  della  verità  , e lo  zelo  per  gl’interessi 
della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  ^ ma  altri  motivi  ben  diversi,  ò di  vile 
adulazione,  ò di  ambizion  di  suprastare , ci  spingono  a confutare  in 
faccia  al  Pubblico  le  ree  dottrine  da  lor  disseminate  . Qiiando  pare 
che  i nostri  Avversar;  prendano  di  mira  i soli  diritti  del  Primato 
Romano  per  rivendicare  idiritti  de' Vescovi  , in  realtà  però  tenta- 
no di  rovesciare  tutta  intera  la  Religione  di  Gesù  Cristo,  c di  pian- 
tare in  mezzo  al  Cristianesimo  il  puro  Deismo,  e la  totale  mcredu- 
lità.  Dei  primi  eretici  nati  nella  Chiesa  disse  S.Paolo , che  mirava- 
no a tutta  distruggetela  dottrina  rivelata  da  QesiiQmtoxEtvolunt 
subvertere  Evangelium  Cbristi  (/>)  . Sopra  il  qual  passo  così  ri- 
flette S.  Gio:  Crisostomo  : Atqiii  unum  dumtaxat  ■,  aut  alterum 
praeceptum  ìnduxerant , circiimcisionem , df  dierttm  observatio^ 
nem , innovante: . E’erum  ut  os  tender  et  ( Paulus  ) quod  pasillunt 
quiddam  perperam  admixtum  totum  corrumpit , dixit  SUB- 
l^ERFl  ErANGELEUM . Dove  sono  dunque  coloro  , che  ac- 
cusano di  tànatismo  i difensori  del  Prinaatodcl  Papa , c che  mena- 
no tanto  rumore  contro  di  noi , come  se  si  accendesse  una  guerra 
letteraria  per  cosa  di  leggerissimo  momento  ? Come  se  tutta  11 
differenza  di  sentimenti  fra  noi  e i nostri  avversar;  nonapparce- 

nes- 

fai  Epist.  id  Alczaodrum  Epfsc.  Constantìnopolftinum  ap,  Theodoretf 
k isc  £cct.  lib.l.  cap.lV.  Ad  Galab  1. 
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nesjc  alla  sostanza  della  cristiana  religione  ? sani  igìtar  ( se- 
gue a dire  S.Gio:  Crisostomo)  gai  noi  ut  contentiosos  damnant,  et 
quod  cum  haerttich  habemus  dtssìdiamì  Vbi  sant  qui  dktitant 
nalhm  esse  dhcrimen  ìnter  nos  , (>  'silos  , sed  ex  principatus 
«mbstuproficsscì  discordiam}  Audtant  quid  dicit  Paalas , nimk 
rum  .'silos  subvert'ssse  Evangelìum  , qaì  paulum  qusdàam  re- 
rum  novar  sm  snvexerant . Ist'i  vero  non passllam  qnìddam  inn0‘ 
vani  ,^c.  (a)  . Io  non  farò  più  parole  sù  questo  ramraaricantissi- 
mo  proposito  : parlano  anche  troppo  i fatti  pubblici , e l’ incre- 
dulità fìlosofica , che  alza  liberamente  le  insane  sue  voci  per  le 
contrade  tutte  dell’Jìuxopa  , .e  calpesta  sotto  a' piedi  i dogmi  , c 
la  disciplina  della  santa  Religione  ^ Gesù  Cristo  . 

:i  Accorriamo  dunque  tutti , e con  tutte  le  nostre  fòrze, 
ad  opporre  quei  ripari , che  per  noi  si  possono  più  fòrti , alfa  inon- 
dazione delle  massime  perverse  regnanti  in  questo  secolo  . Nella 
causa  di  Dio , dice  S.  Ambrogio , è grandissimo  peccato  il  tacere  . 
massimamente  ove  si  corre  pericolo  che  il  prossimo  nostro  con- 
tragga!’ infezione  ad  eterna  rovina  dell’  anima  sua:  Incanta  Dei, 
ubi  commnnionis  ( altri  leggono  contamination'is')  perhalam  est, 
etiam  dissimulare  peccalam  est  non  leve  {b')  . „ Bisogna , dice 
„ S.  Bernardo , raddirizzare  le  torte  idee , che  non  cessano  di 
,,  spargersi  sopra  punti  capitali  della  nostra  fède  : bisogna  richia- 
„ mare  sul  diritto  sentiero  quegli  infelici  Cristiani , che  da  esso 
,,  hanno  deviato,  ingannati  dagli  artifiz)  sottilissimi  del  cornuti  ne- 
„ mico . Gli  avversar)  della  sana  dottrina  si  debbono  publica- 
mente  convincere  con  invitte  ragioni , affinché  ò si  corregga- 
„ no  essi  medesimi  de’  loro  errori , o cessino  almeno  di  spar- 
„ gerii  in  pubblico , e di  pervertire  gli  altri  „ . Perversi  ordinen- 
tur  ad  rtetitudinem  ; subversi  ad  verìtatem  revocentur . Subver- 
sores  invic^is  rationibus  convincantur,  ut  vel  esnendentur  ipsi  , 
si  feri  potei  t •,  vel  si  non  , perdoni  auctoritatem  ,fa:nltatemqne 
alias  subvertendi  (t)  . Non  si  cessi  mai  di  gridare  contro  le  no- 
vità in  materia  di  fède , e di  ecclesiastica  disciplina  : novità  , che 
tendono  a rovesciare  la  dottrina  , eie  istituzioni  di  Gesù  Cristo  , 
.c  a condurre  le  anime  redente  col  sangue  di  lui  ad  eterna  rovina  . 

D 0 i " Nò 

fa)  Comment.  in  cap.1.  Epist.ad  (A)  De  Oflic.  lib.II.c  XXIV.n.iij. 
d,6.  (r)  De  Consid.  lib.lll.  cap.l.  n.j. 
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Nò , non  occorre  che  i perversi  dogmatizanti,  e i Teologi  politici 
adulatori  delle  Potenze  del  secolo  a danno  dei  divini  diritti  dell’ 
Episcopato, si  lusinghino  di  chiuder  la  bocca  ai  difensori  della  ve- 
rità , e di  esser  lasciati  in  pace  . Intimiamo  loro  a nome  di  Dio,’ 
e della  sua  Chiesa,  che  finiscano  una  volta  di  spargere  nel  Cri- 
stianesimo le  ree  dottrine  , che  rendono  schiavo  l’Hpiscopato  sot- 
to le  usurpazioni  della  laica  potestà  ; altrimente  , finché  avrem 
vita  , non  cesseremo  e colla  voce  , e colla  penna , di  avvertire  i 
popoli  a guardarsi  dalla  strage , che  far  si  vorrebbe  delle  loro  an^ 
me  . l^ovitatt!  circa  fidem  compatite  t diremo  con  S. Basilio  : .... 
aliofuin  drnn  rapirabimus , loquendique  erit  facultat , fieri  non 
poteri t ut  in  tanta  animar um  pernicie  tileamtti  {ai)  . 

1^3.  A tutti  dunque  i Cristiani  indirizziamo  le  belle  parole  ,’ 
c la  fervida  esortazione  di  S.  Cipriano  , per  difènderli  dalle  zanne 
di  quei  lupi  mascherati , che  sono  in  giro  da  tutte  le  parti  per  di- 
vorarli . „ Io  desidero  ardentemente  , carissimi  Fratelli , che 
„ niuno  di  voi  si  lasci  tirare  in  perdizione  ; e che  la  Santa  Chiesa 
,,  nostra  madre  abbia  il  contento  di  vederci  tutti  raccolti  nel  suo 
„ seno  in  unità  perfetta  di  sentimenti , c di  pratidae  . Che  se 
r,  certi  autori  di  scisma , e incentori  di  perniciose  dissensioni , 
„ non  si  potranno  con  tutti  i nostri  salutevoli  consigli  richiamare 
„ sulla  strada  della  salute , ma  ostinati  perseverar  vorranno  nelle 
„ loro  illusioni  , e pazze  idee  ; almeno  quelli , che  per  semplici- 
„ tà  sono  stati  ingannati , e traiti  in  errore  per  la  fina  malizia  , e 
„ gli  artifizj  coperti  de’  nostri  nemici  ; ah  voi  almeno  scioglicte- 
,,  vi  una  buona  volta  da  cotesti  lacci  micidiali , ritirate  i vostri 
,,  passi  da  coteste  strade  ingannatrici , e il  carnin  dritto  pren- 
„ dete  , che  conduce  al  Cielo  . L’Apostolo  S.  Paolo  ci  comanda 
„ nel  nome  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  di  non  aver  commercio 
„ con  quei  falsi  fratelli , che  vanno  per  istrado  non  insegnateti 
„ dalla  tradizione  degli  Apostoli , e Discepoli  del  divin  .Maestro  . 
„ Lasciate  dunque  andar  costoro  , e fuggiteli  anzi  quanto  più  po- 
„ tete  lontano  . Non  vi  arriscliiate  mai  a leggere  i loro  Libri , d 
,,  a dar  ascolto  ai  loro  sentimenti  : se  vi  accompagnate  con  loro 
„ per  istrada  , aimè  ! con  loro  medesimi  cadrete  nel  precipizio  . 
„ Dio  è uno  solo  , uno  solo  è Gesù  Cristo , una  sola  la  sua  Chic- 

U 

(a)  Epist,  CCVIL  al. 
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;;  sa,  una  la  fède,  cd  uno  il  popol  fedele  tuttoquanto  unito  ìnsie- 
,,  me  strettamente  a fòrmire  un  solo  corpo  mistico  del  Redento, 
„ re  . Non  si  può  rompere  questa  uniti  senza  pericolo  gravissi. 
„ mo  dell’  anima . E chiunque  si  separa  dalla  Chiesa  matrice 
,,  ( che  tante  volte  S.  Cipriano  ha  detto  essere  la  Chiesa  Roma- 
„ na  per  1’  autorità  suprema  de'  suoi  Vescovi  successori  di  San 
„ Pietro  ) , costui  qual  ramo  staccato  dal  tronco  non  è possibile 
„ che  viva  senza  l'influsso  della  radice  „ (a) . 

1^4.  Uniamoci  dunque  tutti  costantemente  in  questo  centro 
della  cattolica  unità , c difendiamo  con  tutte  le  fòrze  quei  diritti 
importantissimi , che  a Gesù  Cristo  èpiacciuto  di  unire  all’  Epi- 
scopato , da  lui  medesinao  conferito  a S.  Pietro  , e ai  Successori 
di  questo  S.  Apostolo  nella  Catedra  Romana . In  mezzo  ai  venti 
impetuosissimi  di  straniere , c adultere  dottrine  , che  soffiano  da 
ogni  parte  in  mezzo  alle  tempeste  orribili , che  scuotono  la  fer- 
mezza della  nostra  fede  , e cercano  di  sommergerla  in  un  mare  di 
errori,  e di  incredulità;  noi  abbiamo  sotto  gli  occlij  nostri  quel 
porto  felice  , nel  quale  possiam  trovare  scampo  da’  nostri  nemici. 


fa)  Opto  equidem  , dilecrissnni 
Fratres  , & corsulo  pariter , & sua- 
deo , ut , si  fieri  potest , nemo  do 
fratribus  pcrcat,  & consentientis  pò- 
puli  corpus  unum  gremio  suo  gau- 
dens  macer  includat . Si  tamen  quos- 
dam  schismatum  diices  , & disscn- 
sionis  auctores  in  cocca  , obstini- 
ta  dcinentia  pcrmancntes  , non  po- 
tueril  ad  saliitis  viam  consilium  salu- 
bre revocare  ; cacteri  tamen  vel 
simplicitace  capti , vel  errore  iadu- 
cti , vei  ali  qua  fallentis  astutiae  cal- 
liditatc  decepti  J a fallaciae  vos  la- 
queis  solvite  , vagantes  grcssus  ab 
erroribus  liberate , iter  rectum  viae 
coelestis  agnoscite  . Contcstantis 
Apostoli  vox  est  : l'yjccipimai  [ in- 
quit  11.  Tbessal.  cap  III.  ],  in  nomi- 
ne Domini  noitri  ’Jetu  Chrìsii , ur  re- 
ceajtìt  ab  omaibm  Iratribui  ambiiU»‘ 


tilas  ÌHOrdlnaU , non  secunium 
tnditionem  , qtiav -icceperant  a no- 
bis  . . . Rcccdendum  est  a delin- 
quentibus  , vel  imo  fugiendum  , ne 
dura  quis  male  ambulantibus  jungi- 
tur , & per  itincra  erroris  , Si  cri- 
minis  , graditur  , a via  veri  i'ineris 
ercrrans  pari  crimine  & iose  tcnei- 
tur.  Deus  unus  est,  & Christus  unus, 
Si  una  Ecclesia  e)iis  , Si  fides  una  , 
plebs  una  in  solidam  corporis  unita- 
tem  concordiae  glutino  copulata  . 
Scindi  unitas  non  potest , ncc  corpus 
unum  discidio  compaginis  separar! , 
divulsis  lacerationc  visceribus  in  fru- 
sta discerpi . Quidquid  a matrice  di- 
scesscrit  ,seorsum  vivere  , Si  spira- 
re non  pocerit , substantiam  salutia 
amittit  . J'.  Cypnjnns  Ubt  ie  unii,  Ji(n 
ctesiae  propi  finem  • 
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e sicurezza  ne*  nostri  pericoli . La  dottrina  insegnata , e la  disci- 
plina autorizata  dalla  Santa  Chiesa  Romana  colla  voce  autorevole 
de*  suoi  Pontefici , sarà  per  noi  un  ricovero  sicuro  , nel  quale  sa- 
remo lontani  da  ogni  pericolo  di  errore  nel  credere  « e nell' ope- 
rare . ìnttr  haec  ergo  tam  proftnda  perìclitantìi  mandi  naufrago-^ 
sa  discrimina , inter  tot  immane patentes perdìtìonis  bumanae  po- 
ragìnes , unicus , sing’tlaris  portus  Romana  patet  Ecclesia  (tf). 

Espressioni  usate  da  altri  Padri , per  es.  da  S.  Teodoro  Studita  , 
che  chianra  questa  Chiesi portam  illimem  ; da  S.  Gelasio  Papa  , 
che  la  chiama portum  t'ttissìmum  , e prima  di  loro  da  S.  Giovan 
Crisostomo  > il  quale  scrivendo  dal  suo  esiglio  al  Pontefice  S.  In- 
nocenzo I. , e di  lui  parlando.dice  : Hic  nobis  murus , haec  seca* 
ritas , hic  portus  expers  fluctuum  , hic  innumerahilium  honorum 
thesaurus  (b) . 

i$5<  Iddio  ha  fatto  all’ Italia  nostra  la  singolarissima  grazia 
di  collocare  in  mezzo  ad  essa  questo  porto  di  sicurezza  > questo 
tesoro  di  beni  spirituali , la  Catedra  di  S.  Pietro  . Che  indecenza, 
che  ingratitudine  di  tanti  Italiani  Scrittori , quando  con  ogni  sor- 
te di  machine  tentano  di  abbattere  questa  Rocca  inespugnabile  , e 
di  toglierci  un  pregio  si  bello  ! E non  mirano  appunto  a questo  i 
loro  sfòrzi , quando  sotto  pretesto  di  sostenere  i majestatici  dirit- 
ti del  Principato  secolare . ovvero  1'  originaria  libertà  dell'  Epi- 
scopato , degradano  colle  loro  pessime  dottrine  il  Principato  de’ 
Romani  Pontefici  talmente , che  non  altro  vi  resta  se  non  un  no- 
me nudo  di  autorità , ò al  più  una  preminenza  di  solo  posto , e di 
onore?  Che  scandalo  deve  esser  questo  per  le  altre  nazioni?  Che 
trionfò  per  gli  eretici  Luterani , e Calvinisti , i quali  mirano  eoa 
estremo  piacere  una  truppa  aimè!  troppo  numerosa  di  Italiani 
collegati  con  esso  loro  a distruzione  del  Pontificio  Primato  ? Con 
questa  malaugurata  unione  che  si  acquista  poi  finalmente  ? Si  ac- 
quista ( per  dirlo  colle  parole  di  un  antichissimo  Scrittore  , che  si 
giudica  essere  del  secondo  secolo  della  Chiesa  ) : si  acquista  il 
mento  di  esser  posti  nel  numero  di  coloro , co’  quali  il  Succes* 
sor  di  S.  Pietro  non  parla  come  a suoi  figliuoli  ; nel  numero  di  co- 
loro , che , sciogliendo  il  nodo  dell’  unità  • tentano  di  abbattere 
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la  Chiesa  di  Dio  ; nel  numero  di  coloro  , i quali  vivrendo  con  noi 
nei  legami  della  esterna  comunione,  non  sono  tuttavia  con  noi 
uniti  di  sentimenti . e di  adatti  ; nel  numero  fànalmente  di  colo* 
ro  , i quali  sono  veri  nemici  nostri , e nemici  tanto  più  pericolo- 
si quanta  sono  più  occulti.  Sìquh  amìc'/t  fittr'U  ih  , quibui  ipse 
( Cltment  y e Io  stesso  dee  dirsi  di  ogni  Successor  di  S.  Pietro  ) 
non  loquUur , un^is  est  (^;»ipte  ex  illh , qui  extermìnare  Dei  Ec- 
elesiamvolnnt\  O»  cum  torpore  nobiscum  esseviieatur  ^ mente, 
^ animo  con  tra  nos  est , <>  multo  nequiorbostis  hit , quam  illi  . 
qui  foris  sunt , df  eviienter  inimici  (j)  . 

155.  Voi  , ò beatissimo  Principe  degli  Apostoli  S. Pietro, 
che  ora  in  Cielo  godete  1*  immarcessibil  corona  di  gloria  acquista- 
ta colle  fatiche  del  vostro  Apostolato  : voi  colla  potentissima  in- 
tercessioti  vostra  ottenete  daDioalI’  afflittissima  Chiosala  tanto 
sospirata  tranquillità.  Qiiesta  nave  misteriosa,  che  dal  divia 
Maestro  a voi  fu  affidata  per  fare  le  sue  veci  nel  reggerla,  e gui- 
darla, voi  ben  vedete  da  quai  furiosissimi  venti  sia  sbattuta  per 
ogni  parte,  a segno  che  dovremmo  a tutta  ragion  temere  di  veder- 
la ben  presto  afiondata . se  la  nostra  fede  non  fosse  retta  dalle  di- 
vine promesse  infallibili . che  mai  non  prevarranno  contro  di  es- 
sa git  sfòrzi  tutti  deir  inferno  . Questa  Catedra  di  verità, 
nella  quale  voi  sedete  tuttora  nella  Persona  di  Pio  VI.  gloriosa- 
mente  regnante,  c spiegate  la  divina  vostra  autorità  insegnando 
le  verità  delia  fede  , e regolandole  pratiche  della  disciplina  ^c)  : 
questa  Catedra , dico,  voi  ben  sapete  con  quante  machine  sia 
oppugnata  palesemente  dagli  estranei , e minata  sordamente  da 
quelli , che  vogliono  esser  chiamati  nostri  domestici  nella  fède  . 
Io  con  somma  fiducia  vi  rammento  le  consolanti  promesse , che 
gii  ci  faceste  a nostra  istruzione,  e conforto,  di  averci  ognora 
presenti  ndia  vostra  intercessione  presso  Dio  a soccorso  nè  no- 
stri bisogni  : Dabo  autem  operam  S*  pepuenter  babere  vos post 
obìtum  me'tm,  ut  borum  memoriam  faciatis  (à)  , Ottenete  da 
Dio  uu  raggio  di  luce , che  scorga  i nostri  Avversar)  a ricoverar- 
si 

(4)  Epist.  Clementi  ad  Jacobum  (c)  S.  Petrus  Chryiologus  Episc. 
ex  interprcutiune  Rufini  ap.  Cocci,  ad  Eutychem. 

PP.  Aposto'ic.  Tom.  I.  (dì  11.  Pctri  L Jj. 

i*;  Matt.iVL  i<J. 


V Episcopato  Capo  X. 
si  in  queir  Arca  > contro  la  quale  hanno  sinora  impiegato  s)  ma- 
lamente r opera  loro^  e fuori  della  quale  resteranno  certamente 
sommersi  nel  diluvio  dell’  eresia,  e della  dominante  iociedti' 
lità  (e) . 

£f]  S.  Hieron/mus  Epùt.  ad  Damasum  XVa 
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In  confutazione  di  un  Libro  del  Signor  Abbate 
Don  Gennaro  Cestari  .. 

L Libro , che-  prendiamo  ora  a confuta- 
re , ha  per  titolo  Lo  spirito  della  Giu- 
risdJziou  Ecclesiastica  salì  ordìuazìone 
de'  Vescovi  dell'  Abbate  Don  Gennaro 
Cestari . Salus  popoli  suprema  lexesta. 
Napoli  17S8.  presso  Vincenzo  Orsino  . 
Per  autorità  Regia  . E’  in  ottavo  di  pa- 
gine senza  la  Prefazione,  e di  gros- 
so carattere  , con  molte  , c lunghe  note 
di  carattere  pifi  piccolo . E’  diviso  in  due  Parti  , la  prima  delle 
quali  comprende  pagine  : la  seconda  pagine  192.,  ed  è distinto 
in  paragrafi , ò numeri . Non  è mio  intento  di  rilevare  tutto  ciò  , 
che  in  questo  Libro  meriterebbe  di  essere  rilevato  , per  corregge- 
re le  torte  idee , e i falsi  detti  dell’  Autore  : la  cosa  porterebbe 
una  lunghezza  incomoda  , ed  anche  inutile  . Mi  restringo  ad  al- 
cuni punti  più  importanti , che  siano  per  bastare  al  fine , che  io 
mi  propongo  , diametralmente  opposto  al  fine  del  Sig.  Abbate 
Cestari , il  quale  pretende  che  si  possano  nelle  circostanze  pre- 
senti a tutti  note  consecrare  nelle  vacanti  Chiese  del  Regno  di  Na- 
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poli  i Vescovi  indipendentemente  dall'  assenso  del  Romano  Pont&> 
fìce . Di  questo  Libro  si  è fatta  una  seconda  edizione  senza  data  di 
luogo  , e senza  nome  di  Stampatore , nell’anno  medesimo  1788. , 
divisa  pure  in  due  Parti . La  materia  trattata  in  questa  seconda 
edizione  è la  medesima  che  nella  prima  , e si  recano  i medesimi 
monumenti  , e sopra  vi  si  fanno  i medesimi  raziocinj  . Qualche 
piccola  cosa  vi  è di  nuovo  : peraltro  la  disposizione  delle  materie 
vi  è ridotta  in  molto  miglior  ordine  colla  spartizion  più  minuta  in 
Capi , e §§.  Comunemente  mi  servirò  della  prima  Edizione  : a 
tempo , c luogo  nondimeno  citerò  qualche  cosa  anche  dalla  secon- 
da , additandola  colle  sillabe  iniziali  ed.  sec. , . _ 

CAPO  I. 

} 

Confutazione  della  ragione  fondamentale . 

158.  ' ¥ 'Utta  la  prima  Parte  del  Libro  si  impiega  a sviluppare 
I il  seguente  raziocinio  , e a provarne  le  proposizioni  , 
che  lo  compongono . Ogni  umana  legge  cessa  di  obbligare  in  caso 
di  necessità  . quando  cioè  1’  osservanza  di  tal  legge  sia  congiunta 
col  danno  de’  popoli , e della  Chiesa  *,  giacché  „ la  salute  della 
Chiesa  è la  legge  suprema , ed  inviolabile , a cui  debbono  tutte 
,t  le  altre  come  le  linee  al  centro  collimare  , dalla  quale  tutte  le 
M altre  derivano  , ed  a cui  servono  tutte  ancora,  ed  a norma  del- 
• „ la  quale  ritengono  il  loro  vigore  , o perdono  la  (orza  di  obbli- 
,,  gare  „ (/».z.  ) . E poco  appresso  dice  il  N.A.  che  questa  „ è 
„ una  regola  , ed  un  assioma  fondamentale  dell’  economia  del 
„ governo  Ecclesiastico , che  la  necessità , il  bisogno  , T utilità 
„ della  Chiesa  .ùicesszTQ  ogni  altra  legge  che  vi  si  oppone  , da 
„ qualsivoglia  autorità  possa  ella  derivare  (/>.  3.)  . Ora  il  diritto 
„ attribuito  al  Romano  Pontefice  sopra  la  provista  delle  Catedrali, 
„ c specialmente  del  Regno  di  Napoli , non  essendo  che  una  Icg- 
„ gc  positiva , dee  cedere  al  bisogno , ed  anche  al  vantaggio  di 
„ quella  „ ),  cioè  della  Chiesa  . Dopo  essersi  lungamente 

aflaticato  il  SignorCestari  a provare  la  suddetta  regola,  e assioma 
fbndamentale  , passa  all’ applicazione  nel  caso  nostro,  e dice; 
„ Per  venire  all’  applicazione  de’  stabiliti  princip)  sul  proposto 
quesito,  conviene  metter  in  chiaro  , se  la  lunga  vacanza  delle 

,,  Chie- 
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Chiese  sia  veramente  una  estrema  urgenza , che  debba  determl- 
„ nare  i Vescovi  a supplirle  veci  del  Romano  Pontefice  . Or  che 
„ la  lunga  vacanza  delle  Chiese  sia  la  massima  calamità  , e la  più 
„ grave  sciagura  , cui  possano  soggiacere , è cosa  da  non  met- 
„ ters'  in  dubbio  , e pur  troppo  superfluo  sarebbe  il  descrivere 
„ gl’  inevitabili  gravissimi  disordini , che  necessariamente  ne  de- 
M rivano,,  Da  queste  premesse  ognuno  intende  seguir- 

ne , che  dunque  nel  caso  presente  , caso  dì  estrema  urgenza  per 
la  massima  calamith  della  lunga  vacanza  delle  Chiese , i Vescovi 
del  Regno  di  Napoli  sono  dalla  legge  suprema  della  salute  della 
Chiesa  autorizati  a dare  ai  Vescovadi  vacanti  i proprj  Pastori , non 
ostante  il  dissenso  del  Romano  Pontefice  . Qiiesto  in  ristretto  è il 
raziocinio  esposto  in  tutta  la  Parte  prima  del  Libro  , anche  nella 
ed.  sec. 

159.  Questa  fabrica , che  alla  vista  fa  una  comparsa  sì  bella, 
ha  la  disgrazia  di  non  aver  fondamento  . Io  voglio  concedere  al 
Signor  Cestari  le  premesse  del  suo  raziocinio  per  ora  , e mi  re- 
stringo a negargli  unicamente  la  conseguenza  . Hgli  non  ha  preso 
il  vero  punto  della  nostra  quistione , e aflaticandusi  molto  a pro- 
vare le  sue  premesse  , ha  lavorato  in  vano , e a pura  perdita . Nel 
caso  nostro  non  si  tratta  nò  ( e l’intenda  egli  bene)  di  leggi  posi- 
tive o divine , 0 umane,  \e  s\us\\  perdano  , come  egli  dice,  la 
forza  dì  obligare  quando  si  oppongano  alla  salute  de’  popoli , c 
della  Chiesa  ; torno  a dire , non  si  tratta  di  questo  : si  tratta  di 
altro  punto  diversissimo.  Si  tratta  della  intrinseca  natura,  ed 
essenza  stessa  delle  cose , la  quale  è inalterabile  in  qualunque  ca- 
so , e circostanza  , e sotto  qualunque  :riguardo . Si  tratta  insom- 
ma se  sia  possibile  il  dare  ad  altri  quello  , che  uno  non  ha  . „ L’un 
„ assioma  ricevutissimo  comunemente  anche  tra  i T eologi  in  que- 
„ sta  materia  degli  Ordini , che  nemo  dat  quod  non  babtt,,  : sono 
parole  del  Sig.  Cestari  medesimo  ( Par. II.  num.  IX.  p.  \o6.  ) ; e 
poteva  anche  dire  , che  quell'  assioma  è ricevutissimo  non  solo 
tra  i Teologi  in  questa  materia  degli  Ordini , ma  tra  tutti  gli  uo- 
mini in  ogni  materia  ; ed  è un  assioma  evidente  per  solo  lume 
della  natura  . Se  Dio  vuole  che  io  dia  ad  altri  una  cosa , che  non 
ho,  potrà  ben  egli  darmela , anche  con  provvidenza  straordina- 
ria , e con  un  miracolo  ; ma  finoattantochè  non  l’ ho , neppur  Do- 
meneddio  può  fare  che  io  la  dia  ad  altri . Non  credo  che  il  Signor 

•Ce- 


joo  L’  E p I s c 0 p A T a 

Cestari  disconverrà  di  questo  assioma  ricevutissimo  . Si  veda  ia 

addietro  il  num.io. 

1 óo.  Or  quando  si  tratta  di  dare  un  Pastore  ad  una  Chiesa 
vacante,  s’intende  di  dare  ad  essa  un  Capo,  chela  regga  c go- 
verni con  quella  potestà , che  è propria  del  ministero  Pastorale , 
e del  Vescovo:  si  suole  tal  potestà  dividere  in  potestà  diotdiue, 
e in  potestà  di  giurisdizione  (^vedi  sopra nrm.vS.  sqq.  ) : e quan- 
tunque il  Sig.  Cestari  muova  qualche  difficoltà  sopra  questo  termi- 
ne di  ; tuttavia  io  gli  chiedo  licenza  di  usarlo  per 

esprimermi  con  brevità  , giacché  egli  ancora  è d'accordo  sul  fón- 
do del  senso  di  questa  parola  , dicendo  a 87.  ,,  perchè  final- 
„ mente  cosa  significa  questa  voce  di^/V/r/;<//’z/£>ztf,  se  non  il  di» 
n ritto,  la  potestà  di  reggere , e governare,,?  Dunque  dare  un 
Vescovo  ad  una  Chiesa  vacante  vuol  dire  mettere  al  governo  di 
una  Chiesa  un  Capo  rivestito  della  potestà  Episcopale  si  di  ordi- 
ne, che  di  giurisdizione . Usiamo,  pei  maggior  cautela,  le  pa* 
role  stesse  del  Sig. Cestari Tanto  è dire  l’ordinare,  e costi- 
„ tuire  un  V^escovo  pernii  popolo,  quan*o  il  dargli  tutta  la  ptv 
„ testà  per  governarlo e nel  medesimo  tempo  l’autorità  sopra 
„ di  esso  come  suo  proprio  , e particolar  gregge  ,,  (pa£  8h.) . Or 
domando  io  adesso  : un  Vescovo  ha  egli  giurisdizione  Episcopale 
sopra  un  popolo  non  suo  „ sopra  una  Diocesi  non  sua  ? Nò  cer- 
tissimamente : questo  è il  sentimento  unanime  , e la  voce  concor- 
de di  tutti  i Padri , di  tutti  i Canoni , di  tutti  i Concili  particolari, 
c generali , di  tutta  insomma  la  Chiesa  . li  Sig.  Cestari  fa  i suoi 
sforzi,  ed  anche  a più  riprese  , per  provare  che,,  per  autorità 
„ divina , c per  la  missione  ricevuta  da  (ksù  Cristo  in  persona 
„ degli  Apostoli , hanno  essi  ancora  C i Vescovi  tutti  ) la  facoltà 
„ di  esercitare  il  loro  ministero  in  tutta  la  Chiesa  „ (p.?!-)  • Ma 
questa  proposizione  vedremo  tra  poco  essere  appoggiata  sopra  un 
mero  equivoco,  ad  esser  falsa  poi  nel  senso  del  N.  A.  : anzi  avrò 
la  consolazione  di  provarne  la  iàls.tà  coi  sentimenti , e colle  pa- 
iole stesse  del  Signor  Cestari , il  quale  avrà  la  rara  bontà  di  farci 
vedere  , che  Gesti  Cristo  stesso  ha-  stabilito  tutto  il  contrario  di 
quello  che  egli  afferma  . Frattanto  io  ho- tutto  il  diritto  d’ insistere 
contro  di  lui  sopra  gl' insegnamenti , e la  pratica  costante  della 
Chiesa , la  quale  ci  mostra  ne’  Vescovi  ristretta  la  giurisdizione  a 
certi  popoli,  eluoglii,  fuori  de' quali  se  un  Vescovo  esercita  im 
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atto  di  potestà  goveniatrìce , quest*  atto  non  solamente  sia  illegit- 
timo , ma  positivamente  invalido , e nullo , appunto  perchè  man- 
ca la  giurisdizione  . Vedasi  in  addietro  tutto  il  Capo  num.63. 
tgg.  Dunque  un  Vescovo  , che  non  ha  giurisdizione  Episcopale  so- 
pra una  tal  Diocesi , se  ordinerà  senza  1'  assenso  de’  Superiori , c 
molto  più  contro  la  nota  volontà  de’  medesimi  > un  Vescovo 
per  quella  medesima  Diocesi , gli  darà  bensì  quello . che  ha  ; cioè 
gli  darà  l’ ordine  , e il  carattere  Episcopale  ; ma  la  giurisdizione 
sopra  quella  Diocesi  per  reggerla  e governarla  , non  gliela  darà 
certamente,  nè  gliela  potrà  dare  ; e ciò  per  quell'  assioma  rice- 
vutissimo comunemente  anche  tra  i Teologi  in  questa  materia  degli 
Ordini,  che  NEJTO  DAT  ^OD  NON  HABET . I Vesce- 
vi  cosi  ordinati  saranno  nel  caso  considerato  da  S.Cipriano  , che 
nomine  Episcopatum  dante  Epìscopi  sibi  nomen  assumunt  : saran- 
no nel  caso , che  il  gran  Concilio  Niceno  dejìisivit  hos  Episcopos 
esse  non  oportere  : saranno  nel  caso,  nel  quale  al  generai  Conci- 
lio primo  di  Costantinopoli  placuit  bos  neque  Episcopos  esse , vel 
fuisse  {_  sup.  num,%%.  )t  saranno  nel  caso  da  S.  Innocenzo  I.  con- 
siderato di  avere  caput  vulneratum  per  Uhm  manus  imposìtio- 
nem  ; di  non  aver  ricevuto  niente  (quanto  alla  giurisdizione) , quia 
tsibil  in  dante  erat  quod  illi  possent  accipere  ( sup.  ».  80.  ) . E i 
Vescovi  ordinatori  in  qual  caso  saranno? Lasciamo  stare  i pensieri 
funesti  di  divisione  , di  perturbazione  , di  scisma  : diciamo  sol- 
tanto con  S.  Cipriano , che  post  Dei  traditionem , ( e il  Sig.  Cc- 
stari  medesimo  ce  la  farà  vedere  questa  tradizione  , come  abbiamo 
promesso  poco  fa) , post  connexam , ó*  tsbique  conjunctam  catbo- 
licae  Eeclesiae  msitatem  , bumanam  conantur  facere  Ecclessam 
( sup.  num.Sz.  ) : diciamo  col  sopracitato  S.Innocenzo , che  quoi 
non  babuerunt , dare  non  potuerunt , e che  damnationem  utique , 
quam  babebant , per  pravam  manut  imposi tionem  tkderunt  ( sup. 
isum.  80.  ) . 

Idi.  Non  doveva  dunque  il  Sig.  Cestari  trattenersi  a pro- 
vare, che  le  leggi  positive  cessano  di  obbligare  in  caso  di  estre- 
ma necessità;  che  il  caso  presente  è veramente  di  necessità  estre- 
ma . Egli  ha  sbagliato  la  mira  a*  suoi  colpi . Dovea  provare  oche 
taluno  può  dare  ad  altri  quello  , che  non  ha  per  se  stesso  : o che 
un  Vescovo , almeno  in  caso  di  estrema  necessità  , acquista  l’Epi- 
Kopal  giurisdizione  sopra  le  Diocesi  non  sue,  senza  che  alcun  Su- 
• . perioM 
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periore  gliela  dia , anzi  anche  quando  gliela  nega  col  suo  positivo» 
e notorio  dissenso  : o finalmente  che  ogni  Vescovo  ha  per  se  stesso 
giurisdizione  Episcopale  sopra  qualunque  Diocesi , e sopra  tutta 
la  Chiesa . A quest’ ultima  cosa  infatti  si  attiene  il  N.  A.  cornea 
una  tavola  per  non  far  naufragio  . Comincia  egli  nel  §.lV.(pag.7.) 
a dire  „ che  i Vescovi  tutti  quanto  al  carattere  non  differiscono' 
,,  tra  foro,  ed  inconseguenza  riguardo  alla  potestà  di  ordine 
„ r hanno  tutti  eguale,,  e che  in  questo  il  Papa  stesso  non  ha  cosa 
alcuna  di  più  degli  altri  Vescovi . Tutto  ciò  è verissimo , e niu- 
110  glie!  contrasta  . Passa  a dire , che  tutti  gli  Apostoli  ebbero  im- 
mediatamente da  Gesù  Cristo  la  pienezza  del  Sacerdozio  ; esser 
domma  di  fede  che  i Vescovi  succedono  agli  Apostoli  nel  gover- 
no della  Chiesa  ; e pertanto  „ chi  ardirà  costringere  l’ illimitata 
„ potestà  data  agli  Apostoli , ed  ai  Vescovi  loro  successori?  Chi 
„ ardirà  negare , che  per  diritto  divino  i Vescovi  tutti  hanno  la 
„ pienezza  del  Sacerdozio  di  Gesù  Cristo  eguale  a quella  del  Ro- 
„ mano  Pontefice  , tranne  il  privilegio  del  Primato  „ ? (p.io.  )• 
E insistendo  sempre  sopra  la  successione  de’  Vescovi  agli  Aposto- 
li, conchiude  cosi  : „ Sisà  che  Gesù  Cristo  inviando  in  tutta  la 
„ terra  gli  Apostoli  a predicare  il  Vangelo , non  loro  assegnò 
M termini  nell’  esercizio  del  ministero  pastorale , ma  come  in 
,,  una  grande  vigna  mandò  molti  opera; . Onde  in  virtù  della  mis- 
„ sione  di  Gesù  Cristo  tutti  i Vescovi  , come  successori  degli 
„ Apostoli,  hanno  per  divina  istituzione  la  potesti  di  esercitare 
„ il  ministero  pastorale  iti  tutta  la  Chiesa  come  in  un  solo  Vesco- 
„ varo  : e perciò  si  comprende  chiaramente , che  la  potestà  Epi- 
„ scopale  nella  sua  divina  orìgine  considerata  non  è circoscritta 
„ da  confini  locali,,  ipàgg.13.  14.)-  Nel  decorso  delLibrotor- 
ua  più  volte  il  N.  A.  sopra  questo  argomento  della  missione  illi- 
mitata data  da  Gesù  Cristo  agli  Apostoli  ; della  successione  de’ 
Vescovi  ai  medesimi  ; della  potestà , che  i Vescovi  ricevono 
immediatamente  da  Dio  àc.  ; ed  è cosa  notissima , che  di  queste 
ragioni  medesime  si  serve  una  folla  di  Scrittori  del  nostro  tempo 
per  o tninar  sordamente  , o impugnare  apertamente  i diritti  pri- 
maziali  dei  Romano  Pontefice  . 

i5z.  Veniamo  una  buona  volta  a scoprire  le  fallacie»  e a 
sgombrare  gli  equivoci , che  regnano  perpetuamente  nei  raziocinj 
de’  nostri  Avversar; . Veramente  è cosa  fastidiosa  il  dover  sem- 
pre 
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pre  andar  dietro  a giochetti  di  parole , c ad  artifizj  di  equivocazio- 
ne : bisogna  dar  la  caccia  a certe  volpette , che  con  tutta  la  lot 
picciolezza  danno  un  guasto  terribile  alla  vigna  del  Signore  . Ca- 
pite nobis , scriveva  il  Santo  Padre  Bernardo  a Papa  Innocenzo 
( Kpist.  CLXXXIX.  n.  , tapite  nobis  , Pater  amantissime s 
H'dpes  t qaae  demoliuntur  vineam  Domìni , ionec  parvnlae  sunt  ^ 
ne , si  crescane , & multiplicentur , quidquìd  talìum per  vos  non 
fuerìt  exterminatum  , a posterìs  dcsperetur . ^umquam  non  jant 
porvuìae , net  paucstae , sed  certe  grandiusculae , o-  multae  sint% 
nec  nisì  in  manu  forti , vel  a •vobis , extermìnabuntar . 

163.  E in  primo  luogo  il  Signor  Cestari  comincia  dal  pian- 
tare una  verità  nota  a tutti , e conlèssata  da  tutti  , che  la  potestà 
di  ordine  è uguale  in  tutti  i Vescovi  ò di  grandi , ò di  picciole  Se- 
di , ed  anche  nel  Papa . Indi  bel  bello  nel  dedur  conseguenze  da 
questo  principio  lascia  la  potestà  di  ordine,  e furtivamente  intro- 
duce certe  cose , che  appartengono  alla  potestà  di  giurisdizione  * 
Per  esemp.  a pag.  8.  dalla  potestà  di  ordine  uguale  in  tutti  i Ve- 
scovi inferisce  „ onde  possono  per  diritto  divino  esercitare  tutti 
„ gli  atti  episcopali  , eligere^  e consecrarei  Vescovi  1,  : e a 
pag.  9.  t,  dispensare  dal  rigore  de’  Canoni  oe'  casi  dispensabili  „ , 
In  testa  del  Signor  Cestari  f eligere  i Vescovi  è egli  un  atto  della 
potestà  DI  ORDINH , come  lo  è il  consecrarli  ? I Principi  seco- 
lari , che  eleggono , o nominano  i Vescovi , esercitano  dunque 
un  atto  della  potestà  di  ordine  Episcopale  . Così  pure  il  dispensa- 
le da’  Canoni  è un  atto  di  mera  giurisdizione . Come  dunque  si 
pongono  questi  due  atti  sotto  la  potestà  di  ordine  uguale  in  tutti  t 
V'escovi  ? Già  questa  è una  volpe  un  pò  grossetta,  grandiuseu* 
la  est.  . ; 

I ($4.  In  secondo  luogo  i Vescovi  non  sono  successori  degli 
y\postoli  se  non  io  un  senso  molto  ristretto  spiegato  di  sopra 
(n.63.').  I Vescovi  succedono  agli  Apostoli  in  questo  senso» 
che  tutti  hanno  quel  medesimo  carattere  Bpiscopafe  » che  aveva- 
no gli  Apostoli , e che  non  hanno  i sempUci  Preti , e nel  quale 
tutti  gli  Apostoli  erano  uguali  a S.  Pietro , e cosi  pur  tutti  i Ve- 
scovi sono  uguali  al  Papa  . In  ciò  non  vi  è controversia . Ma  noi 
discorriamo  non  della  potestà  di  ordine  ^ ma  della  potestà  digia- 
rjtdizione.  Darebbe  1’  animo  al  Signor  Cestari  di  sostenere , che 
1 Vescovi.succedaoo  anche  nella  universalità  della  giurisdizione 

Q-  q agli 
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agli  Apostoli  ? Or  ora  sentiremo  che  egli  ci  dice  di  nò,  òce^O' 
dice  perchè  Gesù  Cristo  medesimo  non  ha  voluto  questa  universa- 
lità di  giurisdizione  in  tutti  i Vescovi.  E’ stato  cento  volte  det- 
to , e provato , che  la  pienezza , ed  universalità  della  giurisdi- 
zione sopra  tutta  la  Chiesa  fu  straordinaria  negli  Apostoli,  e che 
non  dovea  passare  nei  Vescovi  , che  si  dicono  lor  Successori , 
toltone  S.  Pietro  : e questa  cosa  è stata  provata  invincibilmente 
colla  ragione  della  pace  , e unione  della  Chiesa  , coi  fatti  eviden- 
ti , e colla  espressa  autorità  de’  Concilj , e de’  Padri . Il  Signor 
Cestari  da  valoroso  combattente  finge  di  non  vedere  il  nemico , 
che  gli  sta  a fronte , e passa  oltre  senza  nettampoco  salutarlo  . 
Nel  sopracitato  n.  63.  in  //Ve  abbiamo  accennato  un  altro  sepso  , 
nel  quale  con  verità , e giustezza , si  dice  che  i Vescovi  sono  suc- 
cessori degli  Apostoli  ; ciò  avviene  quando  si  considerano  i Ve- 
scovi non  separatamente  gli  uni  dagli  altri  , ma  collegialmente, 
e in  corpo , uniti  col  Pontefice  Romano  loro  Capo . Il  Corpo  Epi- 
scopale succede  veramente  al  Collegio  Apostolico , ed  ha  tutta 
quella  potestà  di  giurisdizione  sopra  la  Chiesa  universale , col  pri- 
vilegio ancora  della  infallibilità,  che  aveva  il  Collegio  Apostoli- 
co . Vedansi  i nn.zj. , r 9^.  Di  qui  nasce  una  importantissima  di- 
stinzione nella  giurisdizione  Episcopale  , che  dee  dividersi  in 
giurisdizione  VNIl^ERSALE  sopra  tutta  la  Chiesa , e in  giuri- 
sdizione PARTICOLARE  sopra  una , ò più  Diocesi  determina- 
te : abbiamo  esposta  questa  distinzione  in  addietro  ( nn.  95*  9^-  ) • 
La  giurisdizione  universale  non  si  esercita  , nè  può  esercitarsi 
dai  Vescovi  se  non  unitamente  cogli  altri , e col  loro  Capo  il  Pa- 
pa , facendo  corpo , e collegio  , o dentro , o fuori  di  Concilio  : 
abbiamo  di  ciò  una  giusta  idea  in  un  Senato  sovrano  , nel  quale  1 
Senatori  divisamente  considerati  non  comandano  , nè  possono 
comandare  alla  Repubblica  , quantunque  comandino  sovranamen- 
te quando  formano  Senato  . Cresta  4/zr/z'rrr/s/ giurisdizione  è an- 
nessa per  istituzione  di  Gesù  Cristo  al  carattere  Episcopale , e si 
conferisce  da  Dio  immediatamente  ad  ogni  Vescovo  nella  sua  or- 
dinazione . Cosi  dunque  se  il  Signor  Cestari  intende  parlare  di 
questa  giurisdizione  universale  nei  Vescovi  considerati  in  corpo , 
e collegialmente , io  mi  accorderò  subito  con  lui , e dirò  , che 
ogni  Vescovo  può  eleggere  , e consecrar  Vescovi  dappertutto  , 
dispensare  da  Canoni , assolvere  da  peccati , far  leggi  &c.  dovun- 
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qoc  gli  piacerA , purché  però  faccia  tutto  ciò  colf  assenso  del 
Corpo  de’  Vescovi , e del  Capo  loro  il  Pontefice  Romano , e va- 
le a dire  fàccia  tutto  ciò  in  certo  modo  COLLEGIALMENTE  , e 
per  autorità  commessa , e delegata  a lui  da  tutto  il  Collegio  Epi- 
scopale , o dal  Papa , die  ne  è il  Capo  « e lo  rappresenta . Ma  è 
cosa  evidente  che  il  Signor  Cestari  non  parla  di  questa  giurisdi- 
zione universale  ; ma  parla  di  quella  particolare  , che  un  Vesctv 
vo  ha  sopra  la  sua  Diocesi  particolare  > e considerato  come  Ve- 
scovo particolare . 

i6^.  In  terzo  luogo  è da  notarsi  una  espressione  usata  assai 
comunemente  da'  nostri  Avversar) , per  annettervi  poi  un  senso 
falso  . Si  dice  che  nella  persona  degli  Apostoli  Gesti  Cristo  b» 
istituito  i inescavi  ; che  ha  data  loro  la  missione , e la  potestà  Epi- 
scopale . Il  Signor  Cestari  adopera  puntualmente  l’ espressione 
che  >>  i Vescovi  hanno  ricevuta  da  Gesù  Cristo  la  missione  in  per- 
» sona  degli  Apostoli  „ ( 7 1 . ) i c potestà  illimitata  . e 

universale  data  da  Gesù  Cristo  agli  Apostoli  inferisce  che  „ io 
,,  virtù  della  missione  di  Gesù  Cristo  tutti  i Vescovi , come  suc- 
t,  cessoti  degli  Apostoli , hanno  per  divina  istituzione  la  potestà 
„ di  esercitare  il  ministero  pastorale  in  tutta  la  Chiesa  come  ia 
t,  un  solo  Vescovato  „ 14.)  . Una  maniera  di  parlare  usata 

da’  Padri , e da’  Teologi  in  ottimo  senso  . e in  ottimo  senso  pure 
intesa  da  tutti  i Cristiani , siamo  ora  costretti  a toglierla  dalla  sua 
generalità  , per  1’  abuso  che  ne  fanno  i nostri  Avversar) , Gesù 
Cristo  istituì  1’  Episcopato  ■ e conferillo  agli  Apostoli  con  ordine 
che  lo  conferissero  ad  altri , c questi  ad  altri  mano  a mano , e cosi 
si  perpetuasse  nella  Chiesa  fino  alla  consumazione  de’  secoli . Ec- 
co il  solo  senso , nel  quale  è vero  che  Gesti  Cristo  ha  istituito  $ 
trescavi  -NELLA  PERSONA  DEGLI  APOSTOLI , poiché 
ha  comandato  agli  Apostoli  che  si  istituissero  i Vescovi . Come 
poteva  il  Redentore  istituir  attualmente  in  Vescovo  , e dar  la 
missione  a chi  non  esisteva  ancora , e non  era  venuto  al  mondo  ? 
Certo  il  Redentore  non  conferì  dappersestesso  1’  Episcopato  se 
non  agli  Apostoli  soli  : nella  persona  di  S.  Pietro  non  furono  fatti 
Vescovi  né  Evodio , nè  Ignazio  « né  Lino  « nè  Clemente  : nella 
persona  di  S.  Giovanni  non  fu  fatto  Vescovo  S.  Policarpo  : né  Ti- 
to , e Timoteo  riceverono  l’ Episcopato , e la  missione  nella  per- 
sona di  S.  Paolo.  Dalla  generale , e illimitata  missione  > e potè* 

Q_  q a stà 
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stà  data  da  Gesù  Cristo  agli  Apostoli , non  si  può  dunrjue  i[Tferrr& 
che  data  fòsse  anche  ai  Vescovi  ordinati  dagli  Apostoli  in  appres- 
so , e dopo  la  salita  di  Gesù  Cristo  al  Cielo  . I nostri  Avversar^ 
saltano  i fòssi  bravamente,  e argomentano  a capriccio  . Bisogna 
dimostrare  che  Gesù  Cristo  nel  conferir  1’  Episcopato  pieno  , e 
universale  agli  Apostoli , comandasse  che  questo  fòsse  dagli  Apo- 
stoli comunicato  ad  altri  colla  medesima  pienezza,  e universali- 
tà , e che  di  fatto  gli  Apostoli  nell'  ordinare  altri  Vescovi  confe- 
rissero ad  essi  tutta  quella  illimitata  potestà , quella  missione  uni- 
versale , che  essi  avevano  ricevuta  da  Gesù  Cristo  : che  in  ap- 
presso i Vescovi  Apostolici  la  conferissero  tutta  ancor  essi  ad  al- 
tri Vescovi , e cosi  di  mano  in  mano  giiignere  colla  dimostrazio- 
ne fino  ai  Vescovi  viventi  al  nostro  tempo  . Ecco  un  bel  campo 
aperto  alla  carriera  dell’  erudizione  , e dei  rari  talenti  de’  nostri 
Avversar; . Ma  il  volere  da  Gesù  Cristo , che  conferisce  con  po- 
testà generale  a certe  Persone  l’  Episcopato  , passare  immediata- 
mente a tutti  i nostri  Vescovi , questo  è passar  sopra  a diciotto 
secoli  con  un  solo  salto.  Dell’ Episcopato  conferito  a S. Pietro 
sappiamo  con  ogni  certezza,  perchè  cs  Io  attesta  tutta  laTradi- 
aioiie , e ce  lo  attcsta  come  un  articolo  della  nostra  Fede  , essere 
stata  voloiitidi  Gesù  Cristo  che  passasse  ne’ Successori  di  lui  con 
tutta  la  sua  pienezza  , universalità , e sovranità  : e perciò  si  dice 
propriamente  , e in  rigor  de’  termini , che  i Romani  Pontefici 
hanno  ricevuta  la  loro  autorità  »elln  Persona  dì  S,  Pietro. 

i6S.  Ma  si  potrebbe  egli  provare  essere  stata  volontà  di 
Gesù  Cristo , che  gli  Apostoli  conferissero  ad  altri  successiva- 
mente r Episcopato  con  quella  inimitata  potestà  , e generai  mis- 
sione , che  essi  avevano  ? Nò , non  si  può^  provare  ; si  prova  anzi 
invincibilmente  tutto  il  contrario  , eie  prove  le  abbiamo  recate 
in  tutto  il  Capo  V.  passato.  Ma  ascoltiamo  il  Sigiror  Ccstari, 
che  ce  ne  vuol  dare  egli  stesso  una  prova  veramente  dimostrati- 
va. Nel  yj.pag.  15.  così  egli  parla  . ,,  Or  essendo  manca- 
„ to  ne’ Fedeli  il  primiero  fervore , ed  unione  di  animi,  ne  av- 
„ venne  che  questa  promiscua  amministrazione  ( degli  Apostoli  ) 
„ fòsse  una  sorgente  di  divisione  , o piuttosto  di  ceofusion  nella 
„ Chiesa  . 1 Fedeli  menaci  daHo  spirito  di  partito  suscitavano  fa- 
„ zioni , e turbolenze  nella  Chiesa  medesima , uno  dicendo  , io 
1,  sono  di  Paolo  \ quello , io  di  Apollo  j ua  altro , cd  io  di  Cefa.: 

M e cosi 
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4,  e cosi , durante  questa  promiscua  amministrazione , nrentre  si 
„ vantavano  più  Capi , non  se  ne  riconosceva  alcuno , cui  doves- 
n sero  tutti  ubbidire . Onde  sembrò  espediente  per  la  pace,  eri 
„ il  buon  governo  della  Chiesa  , di  assegnare  a ciascuno  Vesco- 
„ vo  una  Chiesa  particolare , fuori  di  cui  non  potessero  esercita- 
T,  re  la  loro  potesti  ....  Questo  regolamento  universalmente 
„ ricevuto  nella  Chiesa,  senza  che  abbia  sofferto  la  menoma  al- 
„ terazione  , anzi  sempre  più  avvalorato  con  pene  r dura  immo- 
„ bile,  e durerà  sino  alla  fine  de’  secoli , Tanto  egli  è savio  , e 
T,  necessario  per  mantenere  il  buon  ordine  nella  Chiesa  . E per 
M dire  in  breve  la  grande  importanza  di  siffatto  regolamento , ba- 
n Sta  notare  che  i sagri  Canoni  a tal  segno  detestano , ed  abbor- 
„ risconol’  intraprendere  sull'  altrui  giurisdizione , che  dichiara- 
no  irriti , e nulli  tutti  gli  atti  della  spirituale  potestà  , che  da 
„ un  Prelato  si  fanno  nell’  altrui  Diocesi  senza  consenso  dell'  Oc-> 
n dinario  „ . Fin  qui  il  Sig.  Ccstari , 

IÒ7.  Discorriamola  ora  posatamente  con  lui.  Un  regola^ 
mento  N ECESSARIO  per  mantenere  il  buon  ordine  nella  Cbìe- 
ta  : un  regolamento  che  toglieva  una  sorgente  di  divisione  , o 
piuttosto  di  confulhn  nella  Chiesa  : un  regolamento  che  sbandiva 
lo  spirito  di  partito  suscitante  fazioni , e turbolenze  nella  Chiesa 
medesima  : un  regolamento  infine  , senza  del  quale  si  vantavano 
piti  Capi , e non  se  ne  riconosceva  alcuno  , cui  dovessero  tutfs  ub~ 
bìdire  : un  tal  regolamento , io  dico,  certamente  fu  fatto  da  Gesù 
Cristo  medesimo , e da  lui  fa  prescritto  agli  Apostoli . Non  se  ne 
può  dubitare  ; ahrimcnte  Gesù  Cristo  avrebbe  mancato  alla  sui 
Chiesa  nelle  cose  necessarie . Egli  non  formò  già  una  Chiesa , 
nella  quale  la  costituzione  medesima  portasse  lo  spirito  di  parti- 
to , e fosse  la  sorgente  di  fazioni , di  turbolenze , ài  divisione , 
di  conlujìone  : il  Dio  dell*  ordine  , e della  pace  , non  muore  , nè 
sparge  tutto  il  suo  sangue  per  formarsi  un  Regno  di  confusione  , 
c di  guerre  intestine  . Egli  ha  voluto  1’  unione  , e la  concordia  di 
tutto  il  suo  popolo , e r unità  perfètta  del  suo  Regno  : per  questa 
fece  orazioni  pressantissime  al  Padre  suo  ; e per  questa  appaiato 
stabilì  in  S.  Pietro , e ne’  Successori  di  lui , un  Capo  con  sovrana 
autorità,  a cui  tutto  fòsse  soggetto , come  insegna  la  Tradizione 
( sup.  n.\6.  y e in  tutta  il  Capo  . E’  dunque  cosa  incontrat- 
«tabilc  che  G'esù  Cristo  medcsinio  ha  posto  dei  limiti  alla  potest  i 
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Episcopale , ed  ha  prescrìtto  agli  Apostoli  di  non  comunicarla  se 
non  con  assegnazione  di  confini , e di  porzion  determinata  di  sud- 
diti . £ noi  vediamo  infatti  che  gli  Apostoli  cosi  fecero  : il  Signor 
Ccstari  medesimo  confessa  questo  fatto  a chiare  parole  nella  No- 
ta del  num.  6%.  Tranne  S.  Mattia  surrogato  in  luogo  di  Giuda  , e 
Paolo,  e Barnaba  eletti  all'Apostolato  da  Dio  medesimo,  noi  ve- 
diamo gli  altri  Vescovi  Apostolici  ò non  rivestiti  di  veruna  giuri- 
sdizione ordinaria,  ma  adoperati  come  Coadiutori  con  potestà 
semplicemente  delegata  ( sup.  n.  f 4.  ) : oppure  li  vediamo  stabi- 
liti a governare  certi  determinati  popoli  con  assegnazione  di  con- 
fini ( sup.  ».  43.  sqq.  ) . Ora  un  regolamento  di  tanta  importanza , 
e necessità  pel  buon  governo , e per  1'  unità  della  Chiesa  , intro- 
dotto dagli  Apostoli  nella  prima  propagazion  dell' Episcopato, 
fu  certissimamente  ordinato  da  Gesù  Cristo  : e su  questo  punto 
è onninamente  necessario  tener  la  regola  di  Tertulliano  : ^^0- 
j/o/tfi  Domini  habemus  Andare:  , qui  nec  ipsi  quidquam  ex  tuo 
arbitrio  qnod  inducerent  elegerunt  ; ted  acceptam  a Chrhto  ditcì- 
pliaam  fideìiter  nationibtts  assignaveruat  (a)  , 

i6S.  Nè  già  s’ imagini  tafuno  che  gli  Apostoli  nel  conferir 
l’Episcopato  conferissero  insieme  una  giurisdizione  illimitata  so- 
pra tutti  i popoli , c i luoghi  ; ma  poi  ne  coartassero  l'esercizio 
a certi  determinati  confini , vietandolo  fuori  di  quelli , per  non 
introdurre  confusione  nel  governo  ddle  Chiese . Questo  pare  che 
sia  il  sistema  del  Signor  Cestari  sviluppato  massimamente  nella 
seconda  Parte  del  suo  Libro  ^.IX.  e sgg.  . Ma  questo  sistema  ( mi 
sì  perdoni  l'espressione  ) è puerile  , e ridicolo  . La  potestà  di  or- 
dine , che  un  Vescovo  riceve  nella  sua  ordinazione  , è separabile 
dalla  potestà  di  giurisdizione  ( sup.  nn.78.79.  ) ; della  giurisdizio- 
ne , dico  , particolare  sopra  un  determinato  popolo  : giacché  la 
giurisdizione  universale  sopra  tutta  la  Chiesa  spiegata  poco  fa 
( «.  itf4.  ) concederà  volentieri  che  sia  annessa  al  carattere  Epi- 
scopale , e inseparabile  da  esso  . Chi  dunque  ordina  un  Vescovo, 
non  altro  gli  conferisce  , in  vigor  dell’  ordinazione , se  non  la  po- 
testà di  ordine  , e la  universal  giurisdizione  or  detta  , la  quale 
non  può  spiegarsi  da  un  Vescovo  se  non  collegialmente  , e in  cor- 
po cogli  altri  Vescovi , i quali  tutti  insieme  , i»  tolidum  , for- 
mano c[\kVP Episcopatum  unum,  del  quale  parla  S.Cipriano  . Resta 

ora 
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ora  a cercarsi  da  chi  un  Vescovo  riceva  la  particolar  giurisdizione 
per  governare  da  se  solo  una  Diocesi , e un  popolo  particolare , 
che  è quella  pan  Episcopatus , che  a singalis  tenetur , di  cui  par- 
la il  medesimo  S.Cjpriano  ? Cosi  quando  noi  vedremo  taluno  fac- 
to Senatore  in  una  Repubblica  sovrana , incenderemo  aver  egli 
potestà  di  governar  la  Repubblica  , non  già  da  se  solo  > ma  in 
unione . e in  corpo  cogli  altri  Senatori  : ma  se  noi  lo  vediamo 
posto  al  governo  particolare  di  una  Città  , ò di  una  Provincia , 
domanderemo  subito  da  chi , e come  abbia  egli  avuto  l'autorità  in 
questo  particolar  governo  ? Autorità  adatto  distinta  dalla  potestà, 
mi  si  lasci  dir  cosi . senatoria  , che  si  stende  sopra  tutta  la  Re- 
pubblica ; e autorità  non  competente  a lui  come  Senatore  sem- 
plicemente . Ecco  il  nodo  della  nostra  quistione  : ecco  il  punto  , 
che  bisogna  tener  sempre  presente.e  fìsso  sotto  gli  occhi  del  Signor 
Cestari , affinchè  egli  non  si  divaghi  in  quà , e in  là  , e non  con- 
fónda , come  fa  perpetuamente , la  potestà  di  ordine  e di  giuris- 
dizione generale  sopra  tutta  la  Chiesa , colla  potestà  di  giurisdi- 
zione particolare  sopra  un  determinato  popolo  . Con  questa  con- 
fusione egli  ha  la  disgrazia  di  caminar  sempre  al  bujo , e di  non 
distinguere  gli  oggetti , che  gli  si  presentano  sotto  gli  occhi  ; co- 
me quel  cieco  Evangelico  , che  vedeva  uofnini , e gli  parevano 
alberi  che  caminassero  ( ) • 

idp.  Allorché  dunque  gli  Apostoli  ordinavano  de’  Vescovi 
per  cooperatori  del  lor  ministero  , senza  assegnare  ad  essi  alcun 
determinato  popolo  da  governare  ; allora  comunicavano  ad  essi  la 
pienezza  del  Sacerdozio  di  Gesù  Cristo , e la  potestà  di  ordine , 
che  avevano  ricevuta  dal  Salvatore  ; e la  comunicavano  tutta . 
giacché  questa  non  è divisibile  in  parti  : ma  non  comunicavano 
punto  di  quella  giurisdizione  particolare,  che  é separabile  dall' Epi- 
scopato in  se  stesso . Questa  la  davano  con  missione  speciale  di 
mano  in  mano  che  si  servivano  di  tali  Vescovi  ora  in  questa  parte, 
ed  ora  in  quella  . Cosi  quando  S.  Paolo  lasciò  Tiro  in  Candia  ut 
constìtneret  per  Civitates  Presbyteros  ( ad  Tit.l.%.),  allora  gli 
comunicò  la  particolar  giurisdizione  sopra  le  Chiese  di  queU'lsola, 
perché  Tito  la  trasfóndesse  poi  in  altri  da  costituirsi  Vescovi  per 
Civitates , assegnando  a chi  questa  , e a chi  quell'  altra  particolar 
Chiesa  da  governare  . Allorché  poi  gli  Apostoli  ordinavano  de’Ve- 
scovi  con  assegnazione  di  un  determinato  popolo  , come  fece 
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S.  Pietro  eoo  Evodio  in  Antiochia , S.  Giovanni  con  S.  Policarpo 
in  Smirne  A’c.,  allora  in  un  colla  pienezza  dd  Sacerdozio , e della 
potestà  di  ordine  , conferivano  ai  tempo  stesso  la  ^articolar 
giurisdizione  per  governare  a parte , e da  se  soli , le  particolari 
Chiese  di  Antiochia , e di  Smime  &c.  Sarebbe  una  stravaganza 
il  pensare  che  gli  Apostoli  conferissero  universalmente . e illimi» 
tatamcntc  anche  c^uesta  seconda  giurisdizione  « e poi  ne  vietasse» 
ro  subito  l’esercizio  fuori  dei  limiti  prescritti  ; e che  questo  stile 
dagli  Apostoli  lì  tramandasse  alla  Chiesa  « che  lo  ha  ricevuto  ani- 
zersahnente  sema  che  abbia  sofferto  la  minima  alterazione , an- 
zi sempre  piti  avvalorato  con  pene , e che  darà  immobile , e dure- 
rò sino  alla  fine  de'  secoli , come  confèssa  il  Signor  Cestari  stesso 
( sap.  n.  1 66.  ) . A che  serve  dare  una  giurisdizione  , e poi  subito 
subito  vietarne  J' esercizio  , e vietarlo  per  sempre  ? Cotesto  di- 
vieto ò consisteva  in  un  precetto  di  non  usare  della  giurisdizioa 
data  ; e allora  gli  atti  di  tal  giurisdizione  fatti  fuora  dei  limiti  as- 
segnati sarebbero  stati  bensì  peccaminosi,  ma  non  invalidi , e nul- 
li , come  peraltro  per  invalidi  e nulli  gli  ha  tenuti  sempre  la  Chie- 
sa : ò quel  divieto  consisteva  in  un  togliere  realmente  la  giuris- 
dizione 1 che  un  momento  prima  era  stata  data  ; e questa  sarebbe 
una  ridicolezza  . Quanto  dunque  è più  naturale  il  pensarei  che  gli 
Apostoli  non  già  vietassero  l'esercizio  della  particolar  giurisdizio- 
ne fuori  dei  limiti  assegnati , ma  onninamente  non  conferissero 
tal  giurisdizione  fuori  di  tali  limiti  ? H che  i Discepoli  degli  Apo- 
stoli procedessero  ancor  essi  collo  stile  medesimo  nella  propaga- 
zione successiva  dell'  Episcopato  ? Quanto  a togliere  dalla  Chiesa 
lo  spirito  di  partito  , le  fazioni , le  turbolenze  , la  divisione , la 
confusione , era  più  opportuno  , ed  efficace , il  mezzo  di  non- 
dare  la  detta  giurisdizione  , che  il  solamente  proibirne  l'esercizio 
dopo  averla  data  ? \ 

170.  Ma  che  serve  trattenerci  in  raziocini  quando  abbiamo 
le  prove  decisive  de’  fatti  ? Si  è veduto  il  nostro  stesso  Avversa- 
rio confessare . che  ,,  i sagri  Canoni  a tal  segno  detestano  > ed 
9.  abborriscono  l’intraprendere  sull*  altrui  giurisdizione  < che  di- 
„ chiarano  irriti,  e nulli  tutti  -gli  atti  della  spirituale  potestà. 
„ che  da  un  Prelato  si  fanno  nell'  altrui  Diocesi  senza  consenso 
„ dell'Ordinario, prove  di  questa  dichiarazione 
di  nullità  si  sono  da  noi  recate  in  passato  ( n.as.  ) . Ora  un  atto 
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aifora  è hrito  e nullo , <|uaiido  si  faccia  da  chi  non  ha  potestà  di 
fatlo  . Se , avendo  taluno  potestà  vera  di  fare  lìti  atto  , ne  ven- 
ga soltanto  impedito  da  qualche  legge  , non  irritante  . che  gli  proi- 
bisca di  fare  quell’  atto  , egli  peccherà  nel  farlo  ; ma  1’  atto  sarà 
valido , e produrrà  il  suo  effetto . Cosi  ( per  restringermi  alla 
nostra  materia  dell’Episcopato)  se  un  Vescovo  ordina  un  altro 
Vescovo  contro  le  regole,  c i Canoni  vegliatiti  della  Chiesa , pec- 
ca bensì  gravissimamente  ; ma  ciò  non  ostante  conferisce  il  ca- 
rattere Episcopale  colla  generai  giurisdizione  annessa  spiegata  di 
sopra  . La  Santa  Chiesa  non  ha  mai  reiterata  l’ordinazione  de’Ve- 
scovi  ordinati  contro  i Canoni , come  è chiaro  dai  Vescovi  No- 
vaziani , che  tornavano  alla  cattolicità  (iu/>.  «.59.  ) ; da  ciò  che 
S.  Agostino  dice  dei  Vescovi  Donatisti , ai  quali  i Vescovi  cattoli- 
ci erano  pronti  di  cedere  le  proprie  Catedre  per  amor  della  pa- 
ce ( /t.  18  j.)  ; e da  molti  altri  esempj  dell' antichità  . La 
nullità  dunque  dell’  Episcopato  conferito  contro  i Canoni  cade 
unicamente  sulla  giurisdizione  particolare  , che  riguarda  il  par- 
ticolar  governo  di  un  -popolo  determinato  . Questo  è il  senso  , e 
non  può  esser  altro  , di  quella  espressione  di  S.  Cipriano  nemìne 
Episcopatmu  dante  y e di  quest’  altre  dei  CouciI)  , Episcopum  esse 
non  oportet  : Episcop  ns  nec  est , nec  fuìt  : erdinatto  irrita  habea- 
tur  : nulla  ratio  sinit  ut  inter  Episcopos  babeatur  O-c. , riporta- 
te in  addietro  ( n.S^  ) . Questo  senso  medesimo  viene  con  chia- 
rezza, e precision  somma  dichiarato  da  S.Innocenzo  l.(sup.n.Bo.), 
e da  S.Paciano  (».85  ) . La  Chiesa  non  può  togliere  il  carattere 
Episcopale  ; ma  può  togliere  la  particolar  giurisdizione  sopra  un 
determinato  popolo  , la  quale  è separabile  atfatto  da  quel  carat- 
tere . Quando  dunque  i Canoni  veglianti  nella  disciplina  della 
Chiesa  proibiscono  sotto  pena  di  nullità  di  ordinar  Vescovi  in 
tali , e tali  altre  circostanze  , l’ordinazione  fatta  contro  tali  Cano- 
ri sarà  bensì  valida  nel  conferire  il  carattere  Episcopale  , poiché 
in  ciò  il  Vescovo  ordinante  dà  all’  ordinato  quello  che  ha  ; ma  sa- 
rà invalida  e nulla  quanto  al  conferire  la  particolar  giurisdizione, 
poiché  questa  il  Vescovo  ordinante  non  l’ha,  ed  è verità  eterna 
che  nemo  dot  qttod  non  habet . 

171.  Siami  ora  lecito  di  prendere  dal  Signor  Cestari  in  pre- 
stito una  Nota  , che  trovo  posta  da  lui  a pag.BB. , e di  applicar^ 
la  a me  medesimo , giacché  conosco  di  averne  bisogno  autor  io . 

Il  r For- 
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„ Forse  (dice  egli  ) le  Persone  intelligenti  e sensate  censureran^ 
„ no,  e con  ragione,  questa  mia  prolissità,  specialmente  trat- 
„ tandosi  di  punti , che  doveano  supporsi , o soltanto  accennarsi  : 
„ ma  se  avranno  presenti  i pregiudizi  della  moltitudine,  cui  si 
„ sono  presi  di  mira  , e più  di  tutto  la  brevità  del  tempo  asse- 
„ giratomi , compatiranno  questi . ed  altri  simili  difetti . „ H io 
veramente  compatisco  il  Signor  Cestari , se  la  brevità  del  tempo 
assegnatogli , e la  fretta , non  gli  Ha  lasciato  vedere  la  palpabile 
distinzione  tra  le  due  spiegate  potestà  , e giurisdizioni  ; una  ge« 
ncralc  , l’altra  particolare  •,  una  annessa  all'  ordine  Episcopale  , 
l'altra  separabile  da  esso  ; una  che  si  ha  da  ogni  Vescovo  , l'altra 
die  non  si  ha  se  non  dal  Vescovo  Diocesano . Questa  distinzione 
sola  sola  manda  all’  aria  tutto  il  fondo  del  suo  Libro  : ed  è un  di- 
fètto un  pò  grosso  veramente  il  fabricare  una  Casa  sopra  un  fon- 
damento falso , quantunque  tal  difètto  sia  compatibile  per  la  bre- 
vità del  tempo  assegnato  , e per  la  fretta . Dalla  data  distinzione 
delle  due  giurisdizioni  discende  per  necessaria  conseguenza  , che 
i Vescovi  ordinati  nelle  Chiese  vacanti  del  Regno  di  Napoli , se* 
condo  il  sistema  del  presente  Libro  del  Signor  Cestari , saranno 
veri  Vescovi  di  carattere  \ ma  non  saranno  Vescovi  di  giurisdizio- 
ne , e di  governo  nelle  particolari  Diocesi  ; in  conseguenza  non 
potranno  validamente  dare  ai  Sacerdoti  la  facoltà  di  assolvere  da 
peccati  j istituir  Parochi , che  rendano  validi  i matrimoni  > 
dispense  nei  casi  occorrenti  j fare  leggi , e precetti  dee.  Oh  Dio 
che  scompiglio  , che  confusione  I Finché  durerà  nella  Chiesa  » 
( e durerà  cerco  fino  alla  consumazione  de’  secoli  ) il  sistema  una 
volta  introdotto , e comandato  da  Gesù  Cristo  nella  propagazione 
dell' Episcopato , e seguito  dagli  Apostoli,  e dai  loro  Successori 
fino  a noi  ; il  sistema  insinuato  dal  Signor  Cestari  non  sarà  buono 
per  dare  veri  Pastori  alle  Chiese  vacanti  . Bisognerà  che  Gesù 
Cristo  nel  secolo  XVIII.  per  provvidenza  straordinaria  da  se  stes- 
so immediatamente  conferisca  ad  un  Vescovo  quella  pariicolar 
■giurisdizione,  che  tal  Vescovo  non  ha  sopra  una  Chiesa  , e un 
gregge  non  suo  : nel  qual  caso  non  bastano  i Libri  per  provare 
questa  provvidenza  straordinaria  ; ma  ci  vogliono  miracoli  grandi, 
e certi . Faccia  di  questi  il  Signor  Cestari , giacché  a farli  non 
osta  la  brevità  del  tempo  assegnatogli  ; e noi  ci  arrenderemo . 
Benché  che  dico  io  mai  l Nel  voler  chiuder  gli  occhj , e tener  die- 
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tro  per  poco  tempo  alle  tracce  del  mio  avversario  mi  trovo 

come  un  cieco  caduto  dietro  la  sua  guida  nel  precipizio  . Ho  det- 
to un  grande  errore,  e me  ne  ritratto  subito . L’economia  una  volta 
da  Gesù  Cristo  stabilita  nella  sua  Chiesa  per  la  propagazion  dell’ 
Episcopato  è immutabile  lino  alia  consumazione  de'  secoli . 0 hu 
jtftiati  Gaìatat  , quìroos  fàscìnavìt  non  obedirc  ventati  ?... 
Si  quìi  vobi:  eaangetizaverit  praeler  id  , quod  accephth  , and^ 
iberna  sii  (a)  . ^ 

I7Z.  Il  nostro  Avversario  ha  veduto  in  un  luogo  la  ragione 
esposta  da  noi  finora,  è si  fa  carico  di  objettarsela  (p-B^.sg. 

,,  Nè  vale  il  dire  che , sebbene  sia  vero  che  un  Vescovo  ordinan- 
„ done  un  altro  gl’  imprima  il  carattere , e gli  conferisca  la  po- 
„ testi  propria  dell’ordine , non  perciò  ne  siegue  necessariamen- 
„ te  che  gii  compartisca  nel  medesimo  tempo  la  potestà  di  giu- 
„ ridizione  : siccome  accade  nella  ordinazione  del  Sacerdote  sem- 
„ plice,  il  quale  tuttoché  riceva  la  potestà  di  assolvere  inerente 
„ all'  ordine , non  per  questo  riceve  ancora  la  giuridizione  „ . 
Per  rispondere  a questa  difficoltà  comincia  egli  cosi  ( pag.  85.  ) : 
„ senza  entrare  nell’  esame  del  valore  di  questa  distinzione  di  po- 
„ testà  , io  domando  &c.  „ Ma  io  replico , che  questa  di  stinzio- 
ne  vien  fatta  , e ammessa  da  tutti , non  solamente  Teologi,  ma 
Padri , e Concilj , come  si  è veduto  di  sopra  ( nuni.ji.  ) : repli- 
co , che  il  valore  di  questa  distinzione  ci  viene  chiaramente  dimo- 
strato dalla  Chiesa  universaile  col  fatto , ammettendo  essa  al  go- 
verno delle  Chiese  particolari  con  tutta  la  particolar  giurisdizio- 
ne Episcopale  Persone  , che  non  hanno  il  carattere , e la  potestà 
di  ordine  ( si/p.  n.jg.  ) . E avvertasi  bene  che  la  S.  Chiesa  non 
può  errare  in  questa  disciplina  per  le  ragioni  toccate  nel  medesi- 
mo nam.  79.  : e siccome^questa  disciplina  suppone  necessariamen- 
te che  la  potestà  di  ordine  sia  separabile  dalla  potestà  di  giurisdi- 
zione , cosi  questa  separabilità  diventa  un  dogma  , cui  non  si  può 
contradirc  senza  intaccare  la  fede  . Tengasi  ben  fermo  questo 
punto  imponantissirao  per  ora  : in  appresso  poi  ( num.rjy.  ) dirò 
qualch’altra cosa,  e farò  vedere  quanto  cattivo  sia,  e,  per  dir- 
la liberamente,  quanto  sia  ereticale  lo  spirito  invalso  purtroppo 
ne’  nostri  tempi  calamitosissimi  di  biasimare  quelle  consuetudini 
universali  della  Chiesa  , che  per  necessaria  supposizione  connes- 
. . R r 2 . , se 
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se  sono  coi  dogmi . Frattanto  è cosa  curiosa  il  vedere  il  Signor 
Ccstari , che  non  vuole  entrare  nell’  esame  del  valore  della  di- 
stinzione tra  le  due  potestà,  di  ordine  , e di  giurisdizione  : eva- 
le a dire  non  vuole  entrare  iicl  punto  preciso  , che  decide  la  no- 
stra quistione  . Ma  a che  dunque  perde  egli  la  brevità  del  tempo 
assegnatogli  in  iscriver  Libri  ? Perchè  dovremo  esaminar  una  qui- 
stione senza  entrar  nell'  esame  del  punto  lùndamentale  per  de- 
ciderla ? 

1 75.  Dopo  questo  bel  preambolo  , ascoltiamo  ciò  che  ci  di- 
ce il  N.  A.  per  ribattere  la  proposta  difficoltà  . „'Io  dimando:  se 
„ niuna  legge  Ecclesiastica  vietasse  al  semplice  Sacerdote  di  as- 
„ solvcre  senza  un’  espressa  facoltà  dell’Ordinario  , potrebbe  egli 
,,  lecitamente,  e validamente  far  uso  della  potestà  del  suo  or- 
„ dine?  Chi  oserebbe  negarlo  ? ,,  (p.Só.).  Rispondo,  che  io 
appunto  sono  quel  temerario  , che  oso  negarlo . Supponiamo  dun- 
que che  niuna  legge  Ecclesiastica  vieti  al  semplice  Sacerdote  di 
assolvere  senza  espressa  facoltà  dell’  Ordinario  , e che  un  Vesco- 
vo ordini  un  semplice  Prete  Diocesano  di  un  altro  Vescovo  sen- 
za il  consenso , anzi  contro  la  volontà  dell’  Ordinario  suo  : in 
questo  caso  quel  Prete  assolverebbe  egli  validamente  nella  Dio- 
cesi , e i sudditi  del  Vescovo  suo  Ordinario  ? Che  risponde  il  Si- 
gnor Cestari  a iTucsto  caso  ? Io  francamente  rispondo  di  nò  , c 
meco  risponderanno  di  nò  tutti  i Teologi , i Canonisti , e i Fede- 
li Cristiani  . Qiiel  Prete  nella  sua,  bencliè  illegittima,  ordina- 
zione ha  ricevuto  bensì  il  carattere  Sacerdotale,  e la  potestà  di 
assolvere  annessa  da  Gesù  Cristo  inseparabilmente  a tal  caratte- 
re ; ma  non  gli  sono  stati  assegnati  sudditi , sopra  i quali  eserci- 
tare tal  potestà  ; e vale  a dire  non  ha  ricevuta  la  potestà  di  gitu- 
risdizione  sopra  i sudditi  dell’  Ordinario  suo  ; e ciò  per  la  gran  ra- 
gione, che  il  Vescovo  ordinante  no«  gli  poteva  dare  questa  se- 
conda potestà  , che  egli  stesso  non  aveva,  nè  assegnare  per  sud- 
diti quelli  , die  non  sono  sudditi  suoi  ; iberno  dat  q'iod  non  btt- 
Vec  : r Ordinario  poi  neppure  si  può  supporre  che  dia  la  giuris- 
dizione ad  un  Prete , che  si  ordina  contro  la  sua  volontà.  Dunque  an- 
corché ninna  legge  Ecclesiariica  vietasse  al  semplice  Sacerdote  di 
assolvere  senza  espressa  facoltà  dell'Ordinario,  io  ho  trovato  un  ca- 
so,nel  quale  un  Prete  non  potrebbe  nè  lecitamente  , ni  validamen- 
te far  uso  della  potestà  del  suo  Ordine-,  c questo  caso  è quando 
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il  Prete  riceve  l’ Ordine , ma  non  riceve  la  giurisdizione  • In  que- 
sto esempio  abbiamo  una  giustissima  idea  di  ciò  che  succede  ne’ 
Vescovi  ancora,  quando  si  consacrino  illegittimamente  contro  la 
volontà  de”  Superiori  : Episcopi  ssec  sant , nec  fucrnnt , quanto 
alla  particolar  giurisdizione  : nomine  EpiscopaCtsm  dante  (^c.  Del 
resto  per  rispondere  al  Signor  Cestari  piu  generalmente  , dico  , 
che  quando  niuna  legge  Ecclesiastica  vietasse  al  semplice  Sacer- 
dote di  assolvere  senza  un’espressa  facoltà  dcH’Ordinario,  allora  si 
potrebbe  ragionevolmente  supporre,  che  ncU’atto  stesso  della  ordi- 
nazione il  Vescovo  Diocesano  comunicasse  a quel  Prete  la  neces- 
saria giurisdizione  per  assolvere  validamentere  quando  mai  la  con- 
suetudine generale  della  Chiesa  portasse  che  i Preti  ordinati  assol- 
vessero senza  chiedere  altra  facoltà,  allora  sarebbe  cosa  certa  che 
i Vescovi  nell’  atto  stesso  dell’  ordinazione  comunicano  ambedue 
le  potestà,  quella  di  ordine  , e quella  di  giurisdizione.  E rifletta 
attentamente  il  Signor  Cestari , che  essendo  queste  due  potestà 
onninamente  separabili , può  darsi  il  caso  che  una  potestà  si  co- 
munichi da  uno  , c l’ altra  da  un  altro  Vescovo  : per  esemplo, 
quando  un  Prete  sia  ordinato  da  un  Vescovo  non  suo  proprio  , in 
tal  caso  il  carattere  Sacerdotale  , e la  potestà  di  ordine  la  riceve 
dal  Vescovo  suo  ordinante  ; 1’  assegnazione  de’  sudditi , e la  po- 
testà di  giurisdizione  la  riceve  dal  Vescovo  suo  proprio . Tanto 
queste  due  potestà  sono  differenti , e separabili  fra  loro . Or  quest’ 
esempio  del  Prete  quadra  a meraviglia  al  caso  nostro  de’  Vescovi. 
Un  Vescovo  , che  consacra  un  altro  Vescovo  , gli  comunica  la 
sola  potestà  di  ordine  ; o , per  parlare  con  maggiore  esattezza , 
Dio  stesso  gliela  comunica  pel  ministero  del  Vescovo  consecran- 
te  : ma  la  potestà  di  giurisdizione  particolare , e 1’  assegnazion 
de’ sudditi  si  comunica  dal  Corpo  tutto  Episcopale,  o dal  Papa 
solo  , ne’  quali  ri'iede  l’Episcopa!  giurisdizione  sopra  tutte  le  Dio- 
cesi, e le  Chiese  del  mondo,  e ai  quali  soli  sono  sudditi  tutti  i Cri- 
stiani ( rv/i.  n.Si.).  Qi^iando  dunque  il  Corpo  Episcopale  , e il 
Papa,  coi  Canoni  della  disciplina  vegliante  proibiscono  sotto  pena 
di  nullità  r ordinar  Vescovi  in  queste , e in  quelle  circostanze  , es- 
si certamente  non  danno  la  giurisdizione  al  Vescovo,  che  si  or- 
dinasse contro  la  lor  proibizione  : chi  dunque  gliela  darà?  Il  Ve- 
scovo consecrante  ? Nò  , che  non  l’  ha  neppur  esso  sulla  Diocesi 
del  Vescovo  ordinato:  nano  dot  q;tod  noa  habet . Gliela  darà 
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dunque  Dio  immediatamente  da  se  stesso  ? Nò , neppur  questo  ;• 
poiché  Gesù  Cristo  ha  voluto  che  la  giurisdizione  particolare  so- 
pra un  popolo  determinato  fosse  separabile  dalla  potestà  di  ordi- 
ne , cd  ha  comandato  agli  Apostoli  che  non  trasfondessero  in  altri 
tal  giurisdizione  se  non  limitatamente , così  esigendo  il  buon  go- 
verno della  Chiesa  ( sup.  n.  167.  ) . Questa  giurisdizione  dunque 
non  si  comunica  da  Dio  immediatamente  « ma  dalla  Chiesa  (r/z/t. 
t>.  94.  ) i e la  Chiesa  mai  non  la  comunica  contro  le  sue  proi- 
bizioni , 

1 74.  Dal  detto  fin  qui  si  intende  subito  • c ben  chiaramente, 
r equivoco . sul  quale  si  appoggiano  i raziocini  del  Signor  Costa- 
li sparsi  qua , e là  nel  suo  Libro . Vediamone  uno  per  esempio . 
„ Quando  un  Vescovo  ne  ordina  un  altro  in  una  Chiesa  vacante , 
,,  ò in  una  nuova  popolazione  convertita  , e si  dice  che  ha  la  po- 
li testà  ordinaria  di  costituirlo  , si  dee  ancora  confessare  neces- 
„ sariamente  , che  ha  la  potestà  di  assoggettare  quella  tale  po- 
,,  polazione  a quel  Vescovo  da  lui  secondo  le  regole  canoniche 
„ eletto,  cd  ordinato  . Come  dunque  si  dirà  che  il  Vescovo  nella 
„ ordinazione  può  dare  la  potestà  di  ordine  , ma  non  quella  della 
giurisdizione,,  ? (y).87.  ).  Intenda  una  buona  volta  il  Signor 
Costati  I che  la  potestà  di  assoggettare  una  popolazione  ad  un 
Vescovo  non  1"  ha  il  Vescovo  ordinante  , ma  1’  ha  la  Chiesa  sola  •, 
e questa  di  fatto  è quella , che  assoggetta  quella  popolazione  a 
quel  Vescovo . Cosi  , secondo  1’  antichissima  disciplina , della 
quale  si  hanno  prove  decisive  nelle  Lettere  di  S.  Cipriano  al  Cle- 
ro Romano  , e di  questo  a quello  , la  Chiesa  assoggettava  una  po- 
polazione al  governo  del  Presbiterio  dopo  la  morte  del  Vescovo  ; 
in  appresso  , sempre  per  autorità  della  medesima  Chiesa  , 1'  am- 
ministrazione del  governo  fu  confidata  a più  ristretto  numero  di 
Persone  del  Clero  ; e hnalmente  fu  ridotta  nel  Vicario  Capitola- 
re autorizato  dal  Corpo  del  Jns  Canonico , e ultimamente  anche 
dalS.  Concilio  di  Trento:  e fatto  poi  il  nuovo  Vescovo  nella  Se- 
de vacante  , la  medesima  Chiesa  ritoglie  la  popolazione  dalla  sog- 
gezione al  Vicario  Capitolare  , e la  pone  sotto  la  soggezione  del 
nuovo  Vescovo . Un  Vescovo  non  può  assoggettare  ad  un  altro  se 
non  quella  popolazione  , della  quale  egli  è Vescovo  : così  succe- 
deva quando  un  Vescovo  ordinava  col  carattere  Episcopale  un  Cor- 
episcopo  per  qualchj  luogo  della  sua  propria  Diocesi , ò si  assii- 
. iijcva 
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meva  un  Coadjutorc  . Ma  in  una  Chiesa  vacante  qual  potestà  di 
giurisdizione  episcopale  ha  un  Vescovo  d’altra  Chiesa  ? Niuua 
adatto  , contro  le  vegliatiti  proibizioni  della  Chiesa  universale  . 
Soggiunge  dipoi  il  Signor  Cestari  : i.  Né  mai  si  è inteso  in  tutta 
„ r antichità , e neppure  in  oggi , che  fuori  della  ordinazione 
„ del  Vescovo  si  richiegga  un  altro  atto  per  conferire  la  giurisdi- 
M zinne  „ ( pag.  S8.  ) . Non  ha  avuto  ribrezzo  il  Signor  Cestari 
dispacciare  in  faccia  al  mondo  una  falsità  cosi  palpabile  ? Nella 
antichità  si  trovano  molti  esempi  di  traslazioni  di  un  Vescovo  da 
una  Chiesa  ad  un’  altra  : non  si  ordinavano  già  di  nuovo  questi  Ve. 
scovi  nell’  atto  della  traslazione  , la  quale  si  faceva  ne’  Concilj  . 
come  si  faceva  anche  l’ ordinazione  de’  nuovi  Vescovi . Dunque , 
fuori  anco  della  ordinazione  del  Vescovo , in  caso  di  traslazione 
si  richiedeva  un  altro  atto  per  conferire  la  giurisdizione  sopra  la 
Chiesa , a cui  un  Vescovo  era  traslatato  . Nel  caso  poi  dei  nuovi 
Vescovi  è vero  che  la  conferma  di  essi,  perlaquale  si  conferiva 
la  potestà  di  giurisdizione , e si  assegnavano  i sudditi , non  si 
separava  dalla  ordinazione , per  la  quale  si  conferiva  la  potè* 
sta  di  ordine  : cosi  portava  la  disciplina  comunemente  pratica- 
ta nell' antichità . Ma  da  alcuni  secoli  in  qua  è notorio  a tutto  il 
mondo  , che  la  conferma  del  Papa  , per  la  quale  si  conferisce  la 
giurisdizione  ai  nuovi  Vescovi , è un  atto  onninamente  diverso, 
distinto,  e separato  per  tempo  notabile  dalla  ordinazione  de’me- 
desirai . Come  dunque  il  Signor  Cestari  è stato  tanto  disattento  , 
ò distratto,  nello  scrivere,  che  NEPPVR  IN  OGGI  si  è in^ 
teso  richiedersi  un  altro  atto  , f iorì  della  ordinazione  del  Vesco- 
vo , per  conferire  la  giurisdizione}  Ma  il  N.  A.  ha  poi  corretto 
questo  sbaglio  nella  ed.  sec.  del  suo  Libro  , dove  si  fa  a provare 
espressamente  , che  f atto  della  elezione  , e confermazione  di  un 
Vescovo  era,  anche  negli  antichissimi  tempi,  un  atto  distinto, 
e separato  dalla  cerimonia  della  ordinazione  ( P.  II.  Cap.  IL  §.IIL 
p.zzó.  sjj.)  . K poco  appresso  dimostra,  che,,  da  un  Canone 
„ Nicenoebbe  origine  1’ atto  della  conférma  MHDIO  tral’ele- 
„ zione  , e la  consagrazione ,,  : poiché  per  la  conférma  dell’ele- 
zione , come  il  N.  A.  vien  dichiarando  , si  richiedeva  il  suffragio 
del  Metropolitano  quando  era  assente;  e ottenuto  questo,  si  pro- 
cedeva poi  air  ordinazione  dell’  Lletto  : ( ibid.  Cap. III.  § . IL  pug. 
136.).  Or  r atto  della  conferma  è quello  che  conferisce  la  giu- 

fis- 
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riscìizionc  > e assegna  i sudditi  : l’ordinazioac  non  conferisce  se 

non  il  carattere  Episcopale  . 

17?.  Un  altro  equivoco  bisogna  scoprire,  che  imbroglia 
moltissimo  le  idee  in  un  lungo  passo  del  Libro  , che  confutiamo . 
Nella  seconda  Parte  %.XI.pag.  \ i i.sqq.ii  parla  cosi  . ,,  Per  ben  in- 
,,  tendere  l’ indole  della  potestà,  chea  ciascun  V^escovo  compe- 
„ te  in  virtù  dell*  Ordine  , fa  mestieri  sulle  prime  distinguere 
„ ciò  che  nell'  Episcopato  vi  è di  essenziale  e di  fondamentale  , 
„ da  ciò  che  vi  è di  sopraggiuntq . Il  Vescovo  ha  due  qualit.à , 
„ quella  di  Sacerdote  , e quella  di  Vescovo,  Il  Vescovato  ha  per 
„ fondamento  il  Sacerdozio , non  potendo  esser  Vescovo  chi  non 
„ è Sacerdote  „ . Questo  detto  sarà  contrastato  da  tutti  quei  Teo- 
logi , i quali  sostengono  , che  , siccome  f Episcopato  è la  pie- 
nezza del  Sacerdozio  di  Gesù  Cristo,  cosi  se  un  Laico  venga  or- 
dinato Vescovo , nell’  atto  stesso  riceve  anche  il  Presbiterato  (<i). 
„ Il  Sacerdozio  è il  fonte , e la  radice  di  tutte  le  potestà , che 
diconsi  Episcopali  . . . Convicn  dunque  prima  considerare  la 
,,  potestà  sacerdotale , che  nel  Presbiterato  ricevesi . Or  la  potè- 
.,  stà,  che  nella  ordinazione  dallo  Spirito  Santo  ai  Presbiteri  vieti 

con- 


(^a)  Io  non  intendo  di  approvare 
il  sentimento  di  questi  Teologi  , che 
veramente  sono  pochi  , e contradet- 
ti dalla  maggior  parte  . L'  Hallier 
£de  sacT.  Ordiaat.  T.  Il,  sect.l.cap.I. 
4xrt.U  §.  /A'. ù volendo  provare  che  il 
Presbiterato  e 1*  Episcopato  è un  or- 
dine solo  , dice  che  cum  Episcopatai 
Sactrdotmm  tit , frustra  Saeerdolio 
Episcopatut  lanquam  distìnctsti  gra^ 
dsis  additar  , qai  ia  Sacerdotii  nomi- 
ne eoatinetar  > Imo  nec  Sattrdotiam 
illai  sammam  a timplici  Sacerdotio 
fongraenter  distinxeris,  sicat  Preshy- 
teratam  a Diaconala  t • . primo  enim 
"Prtsbyteratam  Episcopttus  essentia- 
litcr  incladit . Ham  quid  est  EpiscO- 
pus , ut  habet  ,/i.igftstinut , nisi  pri- 
miis  Presbyter , hoc  est  sammus  Sa- 
cerdos  ? , . Ideoque  ncc  Episcopas 
nUi  Vresbyter  (ogitari  j nec  Episcg- 


palai  line  Vreibyteratu  perfetto  con- 
eipi potei!  . Queste  ragioni  tuttavia 
non  convincono  , che  I’  ordinazione 
Episcopale  conferisca  il  Presbiterato 
a chi  non  è ordinato  Sacerdote  : in 
fatti  I’  Hallier  soggiunge  immediata- 
mente : irrita  est  Ep'sropalil  ordina- 
tio  , qaam  Tresbyteralii  non  praecen 
lit  . Il  Pctayio  (Dissert  .Ecclesiastic- 
lib.  I.  cjp.ll.  nam.l,  Tom.iy.  ^ntacr^ 
piar  1 7oo.  ) è di  sentimento  , pritait 
illis  Ecclesiae  temporibus . . . Vresby- 
teros  vel  omnes  , vcl  saltem  pleros- 
que  sic  ordinato!  ette  , al  Episcopi 
pariter  , ac  Vresbyteri  gradam  obli- 
nerent  . Ma  questo  non  prova  che 
colla  sola  ordinazione  Episcopale  ri- 
cevessero anche  il  Presbiterato  ; sa- 
ranno stati  ordinati  prima  Preti  , « 
poi  Vescovi. 
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»,  conferita  , sì  aggira  sul  Corpo  di  Gesù  Cristo  non  meno  reale 
,,  che  mistico  . Vale  a dire  , oltre  la  potestà  di  offrire  il  Sagrìfì- 
„ zio  , quella  bensì  ( altresì  ) detta  potestà  delle  chiavi . Questa 
„ seconda  potestà  è come  radicata  nel  Sacerdozio  . Gesù  Cristo 
„ Sacerdote  della  nuova  Alleanza  , . . tutta  quella  potestà  spi- 
„ rituale,  che  egli  dal  Padre  aveva  ricevuta  , comunicò  agli 
„ Apostoli  , ed  ai  loro  Successori  nel  Sacerdozio . I Presbiteri 
„ dunque  nella  loro  ordinazione  ricevono , secondo  che  la  fède 
„ c'insegna,  dallo  Spirito  Santo  la  potestà  delle  chiavi , che, 
„ giusta  il  senso  unanime  de'  SS.  Padri , comprende  tutta  la  pote- 
„ stà  spirituale  da  Gesù  Cristo  conferita  alla  sua  Chiesa  . 

176.  Riteniamo  diligentemente  queste  ultime  parole  del 
N.  A. , cioè  che  la  potestà  delle  chiavi  comprende  TUTTA  la  po- 
testà spirituale  da  Gesti  Cristo  conferita  alla  sua  Chiesa . Do- 
mando io  ora  al  Sig.  Gestari  ; sotto  quella  parola  Presbiteri  che 
intende  egli  mai?  Questa  parola  ò ambigua , e può  significare» 
secondo  l’uso  della  Scrittura , e de*  Padri , tanto  i Vescovi , che  i 
semplici  Preti  ( sup.  zr.41.  ) . Qui  dunque  bisogna  piegarsi  eoa 
precisione  ben  netta  per  non  caminare  al  bujo  . Se  egli  intende 
significare  i semplici  Preti , io  gli  domando  : in  qual  luogo  dello 
S.  Scritture  ha  egli  trovato  , che  Gesù  Cristo  comunicasse  ai  sem- 
plici Preti  la  potestà  delle  chiavi  nel  senso  generale  inteso  da  lui , 
e significato  con  parole  si  chiare?  La  scoperta  è cosi  importante  , 
che  merita  di  essere  comunicata  ai  posteri  a grande  onore  della 
erudizione  del  Sig.  Cestari . Qui  non  vi  è luogo  a tergiversare  : 
io  lo  sfido  a citare  i passi  della  parola  scritta  di  Dio  , donde  si  ri- 
cavi questa  comunicazione  della  potestà  delle  chiavi  ai  semplici 
Preti  nel  senso  generale  or  detto . Tanto  più  che  se  Gesù  Cristo 
ha  dato  anche  ai  semplici  Preti  quella  potestà  , che  comprende 
TUTTA  la  potestà  spirituale  da  Gesti  Cristo  conferita  alla  sua 
Chiesa , io  non  vedo  come  i Vescovi  siano  in  genere  dì  potestà 
spirituale  superiori  per  divina  istituzione  ai  semplici  Preti , come 
insegna  la  fede  contro  1'  antica  eresia  di  Aerio  . TUTTA  la  po- 
testà spirituale  da  Gesù  Cristo  conferita  alla  sua  Chiesa  com- 
prende certamente  la  potestà  dell’  ordine  Episcopale  : Gesù  Cri- 
sto ha  dato  anche  ai  semplici  Preti,  secondo  il  Sig.  Cestari,  TUT- 
TA la  potestà  spirituale  Conferita  alla  sua  Chiesa  : dunque  la  pò- 
testà  data  da  Gesù  Gusto  ai  semplici  Preti  comprende  la  potestà 
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dell’  Ordine  Episcopale  : dunque  qn  semplice  Prete  potrà  , se  non 
lecitanicntc , almenp  validamente,  coiisccrar  Vescovi,  e ordinar 
Preti.  Questa' cònséguenza ■ discende  dritta  dritta  dal  principio 
piantato  dal  Sig.Cestari,  ed  è unaeresia.  Ed  io  già  sono  molto 
ben  persuaso  che  egli  non  l’ha  veduta  questa  eresia , forse  per  la , 
brevità  dèi  tempo  assegnatogli  j infatti  egli  nel  suo  Libro  confes-^' 
sa  da  buon  cattolico  la  superiorità  di  ordine,  che  per  divina  isti.,' 
tuzione  hanno  i Vescovi  sopra  i sc.nplici  Preti . Ma  non  basta 
negare  le  erronee  conseguenze  ; bisogna  onninamente  rigettare 
come  falsi  quei  princip)  , donde  queste  conseguenze  direttamen- 
te discendono  • Diciamo  dunque , e il  Sig.  Cestari  lo  dica  con 
noi , esser  falso  che  Gesù  Cristo  ai  semplici  Preti  abbia  dato 
quella  potestà  delle  chiavi , eh:  comprende  TVTTA  la  potesti 
spirituale  conferita  alla  sua  Chiesa  . Se  poi  il  Sig-  Cestari  sotto 
il  nome  di  Preshiteri  intende  i soli  Vescovi , allora  siamo  d’  ac- 
cordo circa  la  potestà  delle  chiavi  inquanto  questa  comprende  la 
potestà' di  ordine-,  ma  non  siamo  d’accordo  inquanto  questa  com- 
prende la  potestà  di  giurisdizione  particolare  sopra  un  popolo., 
determinato Ma  questo  non  è il  punto , che  cerco  io  ora  . Io 
cerco  per  qualumoitivo , distinguendo  egli  qui  il  Sacerdozio  dal 
Vescovato,  c intendendo  di  parlar  de’  soli  Vescovi,  tutto  ad  un 
tratto  giù  sia  venuto  il  capriccio  di  usare  la  parola  Preshiteri , 
che  può  indicare  sì  i Vescovi  che  i semplici  Preti  ? Ha  pur  egli 
altrove  usato  la  chiara  , e precisa  espressione  di  semplici  Preti . 
Perchè  non  P' ha  usata  anche  qui,  dove  il  bisogno  era  pressante 
per  mon  equivocare  ? Perchè  ha  insistito  sopra  questo  pericoloso 
equivoco  anche  nella  seconda  edizione  ì 

• i 77.  Torno  un’  altra  volta  a notare  l’ inesattezza  di  una 
espressione  assai  spesso  ripetuta  dal  N.  A.  : la  cosa  è di  troppa 
importanza  a ben  rilevarla . Nel  passo  sopracitato  (n.  17?-) 
dice  : ,,  Gesù  Cristo  tutta  quella  potestà  spirituale , che  egli  dal 
„ Padre  aveva  ricevuta  , comunicò  agli  Apostoli , e J ai  loro  Sue- 
i,  cessoti  nel  Sacerdozio  „ . Nò,  Gesù  Cristo  non  la  comunicò 
ai  Successori  degli  Apostoli , ma  agli  Apostoli  soli  j e questi  poi 
h comunicarono  ai  SiKcessori  loro . Non  fìi  Ge.su  Cristo  che  fece 
Vescovi  Evodk),  e Policarpo,  ma ■ furono S.  Pietro , e S.  Giovan- 
ni. Gesù  Cristo  comunicò  agli  Apostoli  la  potestà  di  giurisdi- 
zione  sopra  i popoli  tutti  universalmente  , che  si  sarebbero  ag- 
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gregali  alla  Chiesa  : ciò  era  spedic:n{e  a farsi  con  quelli  r che  do- 
veano  essere  i primi  propagatori  del  Vaugelo , c i fomlatori  delle 
Chiese  per  omnem  terram  : ma  questa  medesima  potestà  di  giu- 
risdizione gli  Apostoli  la  comunicarono  ai  loro  Discepoli,  con  li- 
mitazioue  or  piu  , or  meno  grande  -,  e cosi  Ia  comunicarono  per 
comando  di  Gesù  Cristo  medesimo,  cosi  richiedendo  il  buon  or- 
'dine,  e l’unità  della  Chiesa,  come  si  è detto  di  sopra  . Questa 
potestà  di  giurisdizione  particolare  non  si  comunica  in  virtù  dell' 
ordinazione , ma  in  virtù  di  altro  atto  distinto , e separabile  dall’ 
ordinazione . Il  Sig.  Cestari  medesimo  ha  confessato  , credi  io 
scnzaiaccorgersene  , questa  importante  verità  quando  ha  detto, 
„ si  ha  come  una  verità  incontrastabile  tra  tntt' i Teologi , che 
„ la  potestà  di  ordine , vale  a dire  QUELLA , CHE  RICEV'B- 
„ SI  IN  VIRTÙ’  DELLA  ORDINAZIONE,  si  è la  stessa  ne’ 
„ Vescovi , e nel  Papa  „ (pag.tog.)  . Or  non  è verità  incontra- 
stabile tra  tutti  i Teologi  , anzi  è una  falsità  apertamente- negata, 
che  LA  POTESTÀ’  DI  GIURISDIZIONE  sia,  4 stessa  ne’ Ve- 
scovi, e nel  Papa  : dunque  la  potestà  di  giurisdizione  non  è quel- 
la , che  ricevesi  in  virtù  della  ordinazione . Inoltre  « per  esercka- 
,,  re  quella  potestà  delle  chiavi  ricevuta  coISaccrdozio  non  basta 
,,  1’  autorità  ricevuta  immediatamente  da  Dio  nella,  ordinazione  ; 
,,  ma  si  richiede  bensì  J’ autorità  della  Chiesa , la  quale  assegni 
,,  i sudditi,  sopra  i quali  debba  esercitarsi  una  tal  potestà,,  ssono 
parole  del  N.A.  in  una  Nota  alla  ffog-i  I4-  Qiiesto  assegnare i sud- 
diti è presso  i Teologi , e presso  tutti  gli  uomini,  sinonimo  di  con- 
ferir la  giurisdizione  : cosi  si  è parlato  buora  ; e si  è parlato  cosi, 
perchè  cosi  esige  la  natura  stessa  delle  cose  . La  giurisdizione 
costituisce  uno  superiore  di  un  altro  ; la  superiorità  è una  rela- 
zione fra  due  , ò più  persone  ; c nelle  relazioni  un  termine  non 
può  sussistere  senza  l'altro  termine  ; e per  conseguenza  nqn  pgò 
uno  essere  superiore  , se  non  ha  sudditi  < Se  dunque  la  Chiesq  , 
per  confessione  del  nostro  medesimo  avversario  , è quella  che 
assegna  i sudditi , la  Chiesa  medesima  è quella  che  conferisce  la 
giurisdizione  . 

178.  Stringiamo  in  breve  tutta  la  materia  trattata  in  questo 
Capo , e ripetiamo  quei  princip; , che  distruggono  tutioquanto  il 
sistema  del  nostro  Avversario  . Il  Signor  Cesiari  distingue  Ugia- 
risdizioite  dall’  esercizio  della  medesima  , c col  favore  di  questa 
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lìistinziocc  pretende  che  la  p.iurisdizione  si  conferisca  ai  Vescovi 
imniediaCamente  da  Dio  nella  ordinazione,  e illimitatamente  so- 
pra tutta  la  Chiesa  ; la  qnal  Chiesa  poi  ponga  de’  limiti  ALL’ 
ESERCIZIO  di  «juesta  giurisdizione  , e lo  coarti  dentro  certi  as- 
segnati confini . Questo  è il  fondamento  , sul  quale  posa  tutto  U 
libro  del  Signor  Cestari  : anzi  questo  è il  sistema  di  tutti  onni. 
namentc  quegli  Scrittori , che  sentono  con  lui,  c con  lui  spiegano 
Fimportantissima  materia  della  Gerarchia  ecclesiastica  . Àia  que- 
sto sistema  è falso  , perchè  tutto  è fibricato  sopra  un  equivoco , 
e una  confusion  di  cose.  Distinguasi  accuratamente  la  giurisdi- 
zion  GENERALE  sopra  tutta  la  Chiesa  dalla  giurisdizion  PAR- 
TICOLARE sopra  una  Diocesi . Ya  generale  si  partecipa  da  ogni 
Vescovo  come  parte  e membro  del  Corpo  Episcopale , e si  eser- 
cita da  ogni  V'escovo  allora  quando  egli  (òrma  Collegio  cogli  altri 
Vescovi  in  unione  , e sotto  la  dipendenza  dal  Capo  il  Romano 
Pontefice  : allora  tutta  la  Chiesa , e i Cristiani  tutti  sono  sudditi 
di  questo  Corpo  . Ma  i Vescovi  separatamente  considerati , e aU 
lorchè  non  formano , ò non  rappresentano  il  Corpo  intero  Episco- 
pale , non  hanno  giurisdizione  alcuna  sopra  tutta  la  Chiesa  . Que- 
sto punto  importantissimo  è ben  sicuro  , e incontrastabile  . La 
generai  giurisdizione  è inseparabile  dalla  orditrazione  episcopale; 
e si  conferisce  immediatamente  da  Dio . Ma  ogni  Vescovo  di  at- 
tuai governo  ha  un’  altra  giurisdizione  particolare  sopra  la  sua 
Diocesi , c questa  1’  ha  anche* solo , e senza  bisogno  di  format 
Corpo  cogli  altri  : questa  si  conferisce  al  Vescovo  dalla  Chiesa 
quando  la  Chiesa  gli  assegna  questo  , ò quel  popolo  determinato 
da  governare . Qiiesta  assegna/.ion  di  popolo , e di  sudditi  , non 
la  fi  Dio  immediatamente  : Gesù  Cristo  non  divise  la  sua  Chiesa 
in  Diocesi , nè  il  popol  suo  in  parti  da  governarsi  piuttosto  da  un 
Apostolo  che  da  un  altro  : e se  egli  comandò  che  S.  Giacomo 
governasse  la  Chiesa  particolare  di  Gerusalemme  , l’esecuzione 
ne  fu  fatta  dagli  Apostoli  ( jup.n.^^.')  , i quali  posero  i limiti 
della  Chiesa  Gerosolimitana  coll’  istituire  altri  Vescovati  indipen- 
denti dalla  medesima  . L'  atto  dunque  di  assegnare  i sudditi  , e 
vale  a dire  di  conferir  h giurisdizion  particolare , è un  atto  di- 
verso allatto,  e distinto  daM’ordinazione  : e quest’  atto  essenziaL 
mente  , e per  la  natura  stessa  dell’  atto , non  si  può  fare  se  non 
da  chi  ha  per  sudditi  suoi  quei  medesimi , che  assegna  ad  un  al- 
tro» 
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irò  « poiché  nemf  dot  quod  non  babet , Un  Vescovo  non  ha  la  par- 
ticolar  giurisdizione  sopra  una  Chiesa  vacante  , non  essendo  mai 
stati  assegnati  a lui  per  sudditi  i Cristiani  di  una  tal  Chiesa  : dun- 
que un  Vescovo  essenzialmente  , e per  la  natura  stessa  delle  co- 
se , non  può  conferire  la  particolar  giurisJi*ionc  sopra  una  Chie- 
sa vacante  . A questo  effetto  è , per  la  natura . cu  —tenza  stessa 
delle  cose  , necessario  clic  intervenga  la  potestà  del  Corpv- 
Episcopale,  oppure  del  Papa,  ne’ quali  risiede  1’ Episcopato  in 
tutta  u CIO  pienezza  , e sovranità , e ai  quali  soli  sono  sudditi 
tutti  i popoli  , e le  Chir^e  parrirofari  del  mondo . 

CAPO  IL 

• Della  necesùtk  nelle  presenti  circostanza . 

179.  T O potrei , senza  pregiudizio  alcuno  della  causa , che  ora 
X sostengo,  prescindere  dall' esame  di  questo  punto , do- 
po i principi  stabiliti  tìnora  . Stano  pur  veri  tutti  que'mali-  c danni 
gravissimi,  cheti  Signor  Cestari  espone  4.  ) seguire 

dalla  lunga  vacanza  di  molte  Chiese  nel  Regno  di  Napoli , c che 
ogni  giorno  più  ingigantiscono , co  ne  egH  dice  : qual  conseguen'- 
za  dedurremo  noi  da  tutto  questo  ? Che  dunque  indipendente- 
mente dal  Papa , e contro  la  sua  nota  volontà , possano  i Vesco- 
vi del  Regno  di  Napoli  dare  alle  Chiese  vacanti  i proprj  Pasto- 
ri ? Nò  certamente  . Con  questo  mezzo  non  solamente  non  si 
tolgono  i supposti  mali , e danni  gravissimi  , ma  si  accrescono 
oltre  modo-  I Vescovi  cosi  ordinati  non  avrebbero  potestà  di  giu- 
risdizione per  governar  tah  Chiese  ; e la  sacrilega  ordinazione  li 
costituirebbe  bensì  Vescovi  di  carattere , ma  non  già  di  governo  , 
Contro  la  volontà  del  Capo  della  Chiesa,  c contro  la  disciplina 
autorizata  dalla  Chiesa  medesima  pel  corso  di  molti  secoli , un 
Vescovo  non  intrat  per  ostìum  in  ovile  ovium,  ted  ascendit  alìan- 
dc  : dunque  egli  non  è un  Pastore  , sed  ftr  est , <>  latro  : egli 
è uno  straniero,  la  cui  voce  n»n  è intesa  , nè  seguita  dalle  peco- 
relle di  Gesù  Cristo  : Alienam  antem  non  seqwtntnr  ( oves meae') , 
std  fngiunt  ab  co , quìa  non  noverunt  voeem  alìenornm  (a)  . Se 
il  Signor  Cestari  bramasse  di  vedere  qualche  esempio  di  cotesta 

fuga 

(a)  Joaao.X.  j.  sq({. 
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fuga  dai  falsi  Pastori,  glielo  porgo  subito  nella  sottoposta  Nota 
La  Storia  Ecclesiastica  di  tutti  i secoli  ci  dà  una  dimostrazione  di 

fatto 


(a)  Egilbcrto  eletto  Arcivesco- 
vo di  Treviri’  nel  ««/S.  non^  potè 
mai  ottener"  'ta  suoi  Suffraganei  di 
■«.ossecrato  , poiché  era  ciò 
contro  la  nota  volontà  del  Pontefice 
jS.Gregorio  VII.  Dopo  quaich  ìi  anno 
di  resistenza^  fii  finalmente  ordinato 
dal  Vescovo  di  Verdun  f iit<i  niwumi  O 
tanto  disprezzo  dal  suo  popolo  , sf 
Ci(fns  , e(  popuÌHi  ipfumpaUm  fptr- 
vcret , atque  ulUm  in  poiternm  cum 
aio  siùi  rerum  iivinarum  lodetatem 
fare  r.egaret . In  un  giorno  , nel  qua- 
le tutto  era  pronto  per  tenere  l’ordi- 
nazione , i Preti  ordinandi  gli  disse- 
ro in  faccia  di  non  voler  essere  ordi- 
nati da  lui  : J2»<4  pallium  , inquiuut, 
rtonium  enei  adepius  , manuum  impo- 
siihixm  u te  acerpere  nolumut . Di 
fatto  l’Arcivescovo  bisognò  che  de- 
sistesse dall’  ordinazione  : Qna  rat  io- 
ne vitliit  ZgUhfrtus  cleri  ordinandi 
tnunere  se  se  abstinùit . Mortificato 
Egilbcrto  da  questa  repulsa  ricorse 
alla  solita  consolazione  di  dire  un 
mondo  di  male  del  Papa  , e svaporò 
alquanto  la  sua  bile  colla  fseguentc 
Lettera  circolare  : Egilbertus  desi- 
gnattts  IpiseopHs  Tnvirensis  Ecclc- 
slae  Crc.  terre  senientiam  cantra  ^po- 
stolìcum  non  est  tutum  ; imo  infanum, 
et-  omnino  ntfariam  alìqnid  aiidcre  in 
illum , qui  in  vice  S Tetri  fangitur  le- 
gai ione  ipiias  Christi.  Ipse  auiea  , 
qui  inva  lie  Sedem  ^pttloliiam  &c. 

( Gallia  (Christiana  per  Monadi.  San 
Mauri  Tom. XIII.  in  Egilbcrto  Trevi- 
rcn.Parisiis  i7S3.).Ed  è cosa  somma- 
mente notabile  come  questo  Vesco- 
vo in  mezzo  al  bollore  della  sua  rab- 


bia non  ha  coraggio  tuttavia  di  chia- 
marsi afsolulamcnte  Ecfeovo  di  Tre- 
viri , ma  soltanto  s’intitola  VESCO- 
VO ELETTO  , desigaatus  Epittopas. 
Tanto  grande  era  la  forza  del  dissen- 
so del  Papa  nella  ordinazion"  •A=’''e- 
scovi  , e ictondo  il  sentimento 
cuiiiunc,  e pubblico  nella  Chiesa  più 
di  sette  secoli  fi.  Di  fatto  il  popolo 
di  Treviri  impedì  colla  sua  resistenza 
per  tre  anni  la  consccrazione  di  Egil- 
bcrto I yeramtataen  Clerus  , & po- 
pnlus  maltam  ferentes  tantam  sibi  ir- 
Togari  violentiam  ( dall’Imp.  Arrigo, 
che  avea  g[i  data  ad  Egilbcrto  l’inve- 
stitura coll’  anello  , e il  Pastorale  ) , 
precabantur  ees  , qui  praesto  trans  \ 
Epitcopos.,  & tam  intermìnatione  aa- 
cioritatis  ^pmtoiicae  interdixerant , 
ne  ipsam  consecrarent  Episropnm  , 
eommoneates  eos  canonici  illius  deere:- 
ti , qao  praecipitur  , at  nulius  in  Epi- 
scopam  , niii  canoniee  cUclus ,,  cori- 
secretur  . Quoeirca  Efiscopis  in  sua 
Tcdeuntiius-,  Egilbertus  benedittìone 
non  percepta  remansìl,  &■  trat  capicns 
tottsetrari , nee  potuit  ab  aliqao'  Epi^ 
scoporam  ecclesiasticoram  , qui  ita- 
gre.'sum  (jas  andissent , diebus  qanmr- 
phrimis  impetrare . Tribas  igitur  an- 
nis  fere  transactis  &c.  ( Martine-,  & 
Durand  t'et. Script. dn  Monnm.  Collcct. 
Tont,iy»in  gestii ..4rehlfp,TrtVÌr^n.^  3. 
Tariùis  lyip.).  Ecco  un  altro  caso, 
che  racconta  di  se  stesso  Tcodorico 
Vescovo  di  Verdun  in  una  Lettera  al 
suddetto  Egilbcrto.  ^brtnuncìavi  Se- 
denti in  Sede  ..apostolica  , . . , . tui  in 
examitle  ordinationìs  tneae  professus 
fatram  obedientiam  , cui  subjectioncm 

folti- 
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fano  del  gravissimo  prcRtudizb  , che  recano  alle  Chiese  i Pasto-  „ 
ri  intrusi  illegittimamente , qui  non  introni  per  estium , ted  asun~.r 
dunt  aliunde  ; Iddio  pèrmctte  che  costoro  cìrcumjérantut  omnì 
•vento  doctrinae  in  nequìtia  bomìnum , in  astutia  ad  tircumven- 
isontm  errorìt  (a)  , e infettino  i popoli  di  massime  perniciose  na- 
scoste sotto  i seducenti  artifizj  de’  Novatori  del  nostro  secolo . 
Q^iadra  loro  a meraviglia  ciò  che  scrisse  Tertulliano  : Instruit 
Domìnus  multos  esse  •ventnros  sub  pellibus  ovhm  rapaces  Inpos  . 
^aenam  istae  sunt  pelles  ovìum  , tiìsl  nominis  Chris tìanì  extrin- 
sec  a super peies  ? (Molto  più  poi  extrinsecus  super jlcìes  di  Pastore)^  , .j 

^i  lupi  rapaces  , nisi  sensus  , ó-  spirìtus  subdoli  ad  infestandum  i, 
gregem  Christi  intrinsecus  delitescentes  ? Qui  pSeuaqprophetae  y, 
sant,  nisi  falsi  praedicatores  ì Qui  pseudoapostoli  ,nisi^ad;iUeri  1.  , 
Evangelinatores  ? (b)  . li  certamente  adulteri  evangelizettores- , . , 
nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo  sono  tutti  coloro  , che  non  ricevo-  r. 
no  la  missione  legittima  pel  canale  voluto  dal  Redentore  « è ^ 

stratoci  dagli  Apostoli  col  fatto  : Quomodo  enim  praediedbant,.^^,, , 
nisi  miti  untar  ? (f)  . Onde  poi  sono  degni  che  lor  si  dirigga  ciuci  i ^ 
terribile  rimprovero  : Quare  tu  enarras  justitias  meas  , ($“  asta- 
>nis  testamenfim  meum  per  os  tuumì  (rf)  . lira  desiderabile  che 
la  mente  del  Signor  Ccstari  non  fòsse  talmente  fic'ua  della  consi- 
derazione de’  mali  presenti  per  la  lunga  vacanza  di  tante  Chie- 
se , che  lasciasse  ciiulche  luogo  anche  al  pensiero  de'  mali  > che 
seguir  possono  dal  sistema  da  lui  proposto , e sostenuto.  j-,, 

1 80.  D» 


poUicitMs  faeram, . . . I^evtrtum  soli- 
to grttvius  Ettlest*  suscepit  me  , ksì- 
tatnm  pTOcessionis  oniinem  non  exhi- 
buii,  ìli'  , q»od  miserabitius  est,  ottu- 
lum  pAcis  non  obtulit.  ^oi  infeticius, 
propter  anditam  tam  temere  abrenun- 
tiitionem  ( al  Sedente  nella  Sede 
Apostolica)  , & insuditam  prim  tan- 
tam  temiritatem , non  mota  ab  Epis- 
fopali , ted  a Sacerdotali  officio  tnb 
ottcntatione  meae  lalntit  , elr  mei  or- 
dini! , Saluberrimo  conùtio  nsqse  ad 
dignam  B.Tetro  , cS-  yicario  eius  u- 
tisf.'.ctionem  me  suhmovit . < ab  lìon- 
tìnim  tiistor,  Trtvir,  diplomai,  & 


pragmat,  Tom.U  ad  an.ioqp,  1 ,/f»gu~ 
stae  yìna.  17J0.  ).  Ecco  il  tratta- 
mento , che  possono  , e debbono 
aspettarsi  dai  popoli  que’  Vescovi  , 
che  contro  la  volontà  del  Capo  della 
Chiesa  entrano  nell’  Ovile  non  gii 
per  la  porta  come  Pastori , ma  per  la 
finestra  come  assassini  1 saranno  fug- 
giti , e abborriti  come  scismatici  , 
e sacrileghi  • 

(it)  Ad  Ephcs.IV.  14. 

(4)  De  Praescrip^  cap.IV. 

(O  Ad  Rom.  X.  ij. 

(d;  Psal.  XLlX.  16. 
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180.  Df  grazia  per  pochi  momenti  abbia  egli  la  pazienza  d! 
fissarsi  in  questo  pensiero . Supponiamo  dunque  che  alle  vacanti 
Chiese  del  Regno  di  Napoli  si  diano  i novelli -Pastori  nella  manie- 
ra proposta  dal  Signor  Cestari . Se  vere  sono , e convincenti  le  ra- 
gioni addotte  finora  da  me  , sarà  dunque  vero  e certo  ; che  tali 
Vescovi  non  hanno  la  necessaria  missione , e giurisdizione  per  go- 
vernare le  Chiese  loro  assegnate . Posto  ciò  , il  Sacramento  della 
Penitenza  amministrato  da  Sacerdoti  autorizati  da  tali  Vescovi  sa- 
rà invalido  e nullo:  invalidi  e nulli  saranno  i matrimonj  celebrati 
alla  presenza  de’  Parothi  istituiti  da  loro  : i Sacerdoti , e Ministri 
da  loro  ordinati,  saranno  tutti  sospesi  dall'  esercizio  degli  Ordini  : 
le  dispense  date  non  avranno  alcun  valore  Scc.  Inorridisce  la  men- 
te d’ ogni  fedel  Cristiano  all’  aspetto  di  si  grande  scompiglio:  la 
rovina  delle  anime  redente  col  sangue  di  Gesù  Cristo  ferisce  viva- 
mente ogni  cuore , in  cui  rimanga  qualche  scintilla  di  amor  perla 
Religione , e di  carità  pel  suo  Prossimo  . 

181.  Ma  non  prendiamo  le  cose  a tanto  rigore.  II  Signor 
Cestari  pretende  che  nel  suo  sistema  i Vescovi  avranno  la  missio- 
ne , e giurisdizione  legittima  : sono  dunque  , dice  egli , ombre 
vane  tutti  i nostri  timori . Ma  io  rispondo , che  pretendo  per  mia 
parte  di  aver  dimostrato  falso  un  tal  sistema  , siccome  appoggiato 
tutto  sù  meri  equivoci  ; e che  in  conseguenza  ho  diritto  di  insi- 
stere sui  mali  gravissimi , che  ho  accennati . Voglio  adesso  sup- 
porre, che  il  conflitto  delle  mie  ragioni  con  quelle  del  Signor  Ce- 
stari renda  soltanto  problematica  la  nostra  causa  , e lasci  le  cose 
nel  bu)o  delle  dubbiezze,  c della  incertezza  . Se  il  mio  Avversa- 
rio non  vorrà  concedermi  neppur  questo  , giusta  il  costume  di 
certi  Scrittori , i quali  si  fanno  plauso  di  aver  tutto  provato  trion- 
falmente, non  ostante  le  più  forti , c convincenti  ragioni  in  con- 
trario : io  confido  almeno  di  non  essere  ramo  sfortunato  presso  i 
mici  Lettori  inrparziali , e credo  certo  che  le  mie  ragioni  renda- 
no, perlomeno,  assai  dubitabile  la  causa  sostenuta  dal  Signor 
Cestari . Finalmente  poi , per  grazia  di  Dio  , tutti  gli  uomini  non 
sono  mica  attaccati  dal  male  epidemico  , che  regna  in  questo  se- 
colo di  novità  , e di  filosofia  : mia  parte  grandissima  fra  i Cristia- 
ni pesa  con  giuste  bilance  le  ragioni , e sa  preferirle  agli  equivo- 
ci , ed  ai  sofismi . Si  supponga  dunque  che  il  sistema  del  Signor 

'Cestari  sia  solamente  incerto,  e dubitabile  : ilcotuauo subito tut. 

te 
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le  quelle  fatati  conseguenze  , che  orora  io  decfucevo  contro  di 
lui . Che  angustia  terribile  per  le  coscienze , che  sconvolgimento 
funesto  per  le  famigUe  > quand’  anche  solamente  si  dubiti  della  va> 
lidità  dei  Sacramenti  della  Penitenza  , e del  Matrimonio  ! Che 
desolazione  pel  gregge  di  Gesù  Cristo  quando  nella  sua  guida  non 
«a  bene  se  debba  riconoscere  un  Pastore  , o più  veramente  un  as- 
sassino, latrontm  ! S.  Paolo  dopo  aver  detto  che  è 

cosa  lecita  il  mangiar  le  carni  immolate  agli  Idoli , avverte  • che 
alle  volte  i Cristiani  poco  istruiti , e di  coscienza  debole  , pren- 
dono scandalo  da  questa  cosa  ; e che  allora  non  bisogna  mangiar 
di  quelle  carni  per  non  essere  d’ inciampo  ai  nostri  fratelli  , per 
la  salute  de’  quali  Gesù  Cristo  è morto  sù  d’  una  croce  ; Et  peri- 
bit  infirma:  in  tua  scientia  frater , prapter  quem  Cbrista:  mor- 
tua:  est}  ..  . ^uaprepter  si  esca  scandalizat  fratrem  meam  > 
non  manducabo  carnem  tn  aeternum  • ne  fratrem  meam  scandali- 
lem  (0).Voglio  ammettere  che  la  superiorità  della  scienza  nelSig. 
Cestari  renda  lui  ben  sicuro , c fermo  nel  suo  sistema . e che  egli 
non  dubiti  punto  di  aver  ragione  : ma  certo  il  grosso  de'  Cristiani' 
uon  sa  fare  tante  specolazioni . Esso  con  semplicità  di  fede  si  at- 
tiene alla  disciplina  autorizata  per  più  secoli  dalla  Chiesa  univer- 
sale! e rispetta  con  piena  > ed  umile  sommissione  1’  autorità  di 
quel  Pastore  universale , e supremo  • che  sempre  ha  veduto  inter- 
venire nel  costituire  i Vescovi  al  governo  delle  Chiese  particola- 
ri . Che  farà  dunque  il  grosso  de'  Cristiani  nel  veder  entrare  non 
per  la  solita  porta , ma  aliande  in  ovile  ovium , un  se  dicente  Pa- 
store? Opali  istruzioni  s quali  ragioni , quali  Libri  potranno  mai 
persuadere  il  popolo  a creder  buono  J1  sistema  dd  Signor  Cestariv 
e.convincenti  le  prove  addotte  da  lui  ^ e cosi  togliere  lo  scandalo  ; 
quando  questo  medesimo  popolo  sà  molto  bene  che  tali  prove  si 
battono  I e si  pretendono  false  da  un  uumero  grandissimo  di 
Teologi  ? Et peribit  infirnsus  in  tua  scientia  frater , propter  quem 
Cbrìstas  mor  tua:  est  ì 

- i8i.  Queste  assai  serie  riflessioni  dovea  fare  il  Signor  Cc- 
stari  prima  di  uscire  in  pubblico  con  un  Libro  ad  autorizare  un  si- 
stema capace  a far  nascere  nella  Chiesa  un  si  grande  sconvolgi- 
njemo  . Egli  non  può  ignorare , che  tutte  le  sue  belle  ragioni , 
iptti  i fatti,  che  rapporta,  tutte  le  autorità  , che  cita,  erano 
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già  srati prodotti  ’da  altri  Scrittori  e nel  ptssato  secolo , e nsf  pre* 
ricme,  c che  erano  valiiamcnre  stati  confutati  da  molti , e dotris* 
simi  Teologi,  i^iveva  da  ciò  inferire , che  dunque  la  causa*,  che 
egli  sostiene , non  è si  chiara  da  persuadere  tutto  il  mondo  che 
dnnqufcle  cose  restano , perlomeno  , nella  oscurità,  e nell’ in- 
cctterza'v  e che  i novelli  tuoi  sfòrzi , ne’  quali  nulla  vi  è di  nuo- 
vo , ma  11  ripetono  le  cose  già  stampate  più  e più  volte , non  $a- 
'febhero  probabilissimamcnte  riusciti  a decider  la  quisrione  . Do- 
veva egli  sapere,  che  nel  secolo  passato  si  combinarono  tali  cir- 
costanze in  un  Regno  cattolico  dell’Europa , ( in  Portogallo)  , che 
si  dovettero  dal  Papa  lasciare  per  lungo  tempo  vacanti  molte  Chie- 
se di  assai  vasta  estensione  : che  in  tali  circostanze  vi  ftirono  Scrit- 
tori , i quali  animarono  i Vescovi  ad  ordinare  in  queste  Chi  esc  i 
novelli  Pastori  anche  senza  l’ inrervento  dell’  autorità  del  Papa  : e 
tuttavia  non  si  trovò  mai  chi  si  volesse  caricar  la  coscienza  nè  at- 
tivamente , nè  passivamente  , di  cotal  sacrilega  imposizione  di 
mani . In  fondo  della  presente  Operetta  darò  un’  Appendice , nel- 
la quale  si  troverà  la  storia  della  lunga  vacanza  delle  Chiese  oc- 
corsa in  Portogallo  nel  secolo  passato , c gli  opportuni  monumen- 
ti appartenenii  a questo  celebre  fatto.  Da  questa  Storia  si  rileve- 
ranno due  cose.  Prima , che  allora  fii  fatto  uso  di  tutte  quelle  ra- 
gioni, che  ora  formano  il  Libro  del  Signor  Cestari  ; tec9vda,chc 
tutte  queste  ragioni  turono  costantemente  rigettate  dal  Re  ► e dai 
tre  Ordini  del  Regno  di  Portogallo , come  false  , c tendenti  allo 
scisma . Finalmente  fesempio  dei  Pseudo. Arcivescovi  di  Utrecht^ 
e de’  suoi  Suft'raganei , e lo  scisma  fiinesto  nato  m quelle  Chie- 
se, deve  atterrire  ogni]  fcdcl  Cristiano,  e allontanare  a im- 
mensa distanza  ogni  pensiero  di  imitazione  . Le  penne  dei  parti- 
tanti di  Quesnello  ^nno  fatto  , e tuttora  continuano  a fare  tutti 
gli  sfòrzi  per  sostenere  come  legittima  T ordinazione  di  que’  falsi 
Vescovi , benché  fatta  indipendentemente  dal  Papa  : il  mondo  è 
pieno  di  Libercoli»  ne’ quali  si  fa  gran  pompa  di  tutte  quelle  ra- 
gioni , che  si  leggono  anche  nel  Libro  del  Signor  Cestari  : basca 
vedere  il  S’/p^lem^nto  alla  magnifica  edizione  delle  Opere  delVan- 
Espen  fatta  in  Napoli  expensii  Anto/tii  Cervoni i dove  si 

trovano  molte ///twsnV  su  questo  proposito  . E tuttavia  il  mondo 
non  ha  gustato  mai  queste  ragioni  : tutti  i veri  cattolici , e la 
S.  Chiesa  di  Dìo  , seguendo  la  voce  del  suo  Pastore  il  Romano 
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Pontefice,  tonsidera i Vescovi, Ultr^j^ctini , e i suoi  SoffragaHct. 
pretesi , come  lupi  intrusi  senza  giurisdizione  nel  governo  , c co- 
me membra  putride  divise  dall’  unità  del  Corpo  mistico' di' Gesù 
Cristo. 

1 Sj.  Notissima  a tutti  c quella  massima  di  S.  Agostino  , che 
SI  debbono  permettere  . e lasciar  correre  anche  'abusi  grandi  ; 
quando  i provvedimenti  da  prendersi  abbiano  per  la  novità  ad  api 
portare  perturbazione , e tumulti  t'ra’l  popolosi?).  Questa  mas- 
sima SI  là  valere  dal  S.  Padre  nella  materia  appunto  dcir'Hpisco- 
pato  . „ Noi , dice , siamo  Vescovi  non  per  comodo  nostro  , ma 
f.  per  la  salute  di  quelli , ai  quali  amministrar  dobbiamo  la  paro- 
„ la , e i Sacramenti  del  Signore . Perciò  se  non  possiamo  senza 
„ perturbazioni , e scandalo  governare  i nostri  popoli , fia  meglio 
„ rinunziare  rHpiscopato , siccome  hanno  fatto  alcuni  santi  uomi- 
m non  solamente  senza  colpa , ma  anzi  con  molta  lode  (/>)  „ . 
Or  SI  può  dare. scandalo  , e perturbazion  maggiore  di  quella, 
quando  un  popolo  sia  nella  tormentosa  incertezza  se  abbia  al  go-* 
verno  della  Chiesa  uno  Sposo  legittimo  , oppure  un  adulterò 
straniero?  Altrove  il  medesimo  S,  Agostino  racconta  ; (e  non  si 
può  leggere  questo  racconto  senza  tigrime  di  tenerezza  , e senza 
un  tributo  di  ammirazione  alla  virtù  , c allo  zelo  de’  SS.  Vescovi 
dell  antichità  ) : che  in  un  Concilio  plenario  di  quasi  trecento  Ve- 
scovi dell’ Africa  talmente  furono  tutti  compresi  dall’  amor  della 
pace  , c del  mantenimento  dell’  unità  del  Corpo  di  Gesù  Cristo , ‘ 
che  SI  esibirono  pronti  a deporre  il  Vescovato  per  ottenere  un  si" 
santo  fine . „ Imperciocché  ( dice  il  S.  Dottore}  il  Figliuol  di  Dio.; 
« è venuto  dal  Ciclo  in  terra  a prendere  corpo  umano . tiflìnchc"; 
„ noi  fossimo  membra  di  lui  : e noi  poi  non  vorremo  discendere  ; 
>,  dalle  nostre  Catedre,  affinchè  le  sue  membra’  non  siano  lacera-  < 

T t ^ ter 

. (a)  Centra  Parracnianum  lib.lU. 

«ap.  Il,  , & alibi . 

(ù)  Ncque  cnim  Episcopi  propter 
nos  suiTuis , sed  propter  cos  , qui- 
verbum,  & sacrainentum  Do- 
(ninicum  ministraraus  s ac  per  hoc 
ut  ceruoi  sine  scandalo  gubernandj- 
rura  se  se  necessitas  tulcrit , ita  vej 
CISC  , vel  non  esse  dcbcrtlns  quod 


non  propter  nos  , ted  propter  aliqs 
SUmus . Denique  nonnuili  sancca..» 
bumilitatc  praediti  viti  propter  quae» 
dim  in  se  ofTcndicula  , quibus  pie  , 
religiosequc  movebantur  , Episcor 
patus  olEcium  non  solnm  sine  culpa  , 
Vcrum  etiam  cum  laude  posuerunt . 
(Cent.  Crmen.  PQnat, 

. ....  f 
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„ te  colla  crudcldiviiione  dello  se rsm^  ? Se  siamo  servrbaoni  t 
„ qualche  cosa  , perchè  anteporremo  noi  la  sublimità  temporale 
„ del  nostro  posto  ai  guada!', ni  eterni  di  Dio  ? Se  mentre  io  vo- 
„ glio  ritenere  il  Vest  ovato  soiio  cagione  di  scisma  nel  gregge  di 
„ Gesù  Cristo  , come  mai  il  danno  del  gregge  può  tornare  in  glo- 
„ ria  del  Pastore  „ ? (a)  . In  S.  Gregorio  Nazianzeno  abbiamo 
1'  esempio  di  un  Vescovo  « cite  cede  volentieri  al  suo  posto  per 
acchettare  le  turbolenze  insorte  . Sono  celebri , c notissnire  le 
parole  , che  il  S.  Padre  disse  quando  per  amor  della  pace  si*  ritirò 
dal  governo  della  Chiesa  di • Costantinopoli  :<  «e  erfa 

tit  haec  tempeuas , mini  te  me  in  mare  . Fece  lò  nesso  anche 

Massimiano  Vescovo  nell’Africa  .'al  cut  Fratdlo  Castorio  cosi 
scrisse  S.  Agostino  : Longe  ett  gtoriosì’ts  Epìscopatat  sarcinam 
prtpter  Ecclesia^  vitanda  pericola  depetaisie , qaam  propter  re* 
gtnda  gubernacula  lauepiste  . Hle  q/tippe  se  honorem  , si  paese 
rat  io  pateretur , dìgn:  acciptre  Ootuisse  àemonstrat  v qui  mce-ptmn 
* non  drfindit  indigne  ....  Neqae  enim  illtd  mìnìsteritsm  àis~ 
fensatìonìs  s/rjsteriorrsm  Dei  victas  alìqna  eaecuiarh  cupiditate 
deseruìt  (^sUaxiinìanHs),  sed pacìfica  pennotus  pietate  deposuie, 
ne  propter  eyss  honorem  foeda , (^periculosa , a>tt  fonasse  etìanv 
femiciosa  in  membrh  Cbrìstì  dìssensìo  nasccretur . ^id  enim  «- 
set  coeci'js , ornai  execratioae  digni’/s,  qaam  ....  spsam pacem 
catholìcam  honoris  sui  quaestiom  t'srbarei  (cy.  • i; 

' 184.  Confronti  ora  il  Signor  Cescari  questi  sentimenti- di 

tanti  SS.  Vescovi  nei.  bei  secoli  della  Chiesa , c i detti  cosi  espressi 


(4)  In  Concilio  abiversorum  Um 
frequenti  pene  trecentorum  Episco- 
porum  sic  placuic  omnibus, sic  exar- 
scrunC  omnes  , ut  parati  essent  Epi> 
ecopatum  pru  Chrisii  unitatc  depo- 
serc  ....  Duo  ibi  vix  inventi  sunt , 
qiiìbus  displiceret  : unus  annosus  se- 
ne* , qui  hoc  ctìjm  diccre  libc'ius 
ausns  est  ; aker  vohintjtem  stum 
tacito  vulm  sianiEcavic.  Sed  posCea^ 
quam  illuni  senem  liberhia  hoc  di- 
centem  obruit  omnium  fraterna  cor- 
reptio  iilo  mutante  sententiam  , 
Tultum  cti.<m  ille  miitavk  . . . . An 
.Vero  illc  d«  coclu  io  hutnana  mena- 


di 

bra  dcfccndic  ut  membra  e/us  esse- 
mus  ; Se  nos , ne  ipsa  ejus  membra 
crudeli  divisione  lanientur,  de  Ca/> 
thedris  descendcrc  formidamus  ?... 
Si  servi  uciles  suiiius , cur  Dbmini-' 
acternis  lucris  prò  nostris  temporali- 
bus  sublimitaribus  invidemus  ? . . . • 
Si , cum  volo  retinero  Episcopatum 
meum  , dispergo  gregem  Christi  , 
quomodo  est  danmum  gregis  honor 
Pasioris  ? < Oe  geisìs  cam  Emerito 
Dame.  un.  6,7.  ) . 

(b)  Et  Prophet.  Jonae  cap.  li 
(r)  Epist,  llxlX.  ah  a j,8.  o.  if. 


Digitized  by  Google 


p A «.  II.  c A p.  ir/  jii 

di  St  Agostino  ; U confronti,  dica,  col  sbo; sistema  i per  co- 
noscerne subito  V insussistenza  , e il  pericolo  . Prof  ter  Eccìesiae 
9itanda pericola  è Qosì^orio^,  e degna  di  lode  , il  deporre  il 
•Vescovato  : non  vi  è cosa  più  degna  di  esecrazione  quanto  il  tur- 
bare la  cattolica  pace  col  mettersi  al  governo  di  una  Chiesa  sul 
dubbio  anche  solo  della  legittimiti  della  propria  missione  , />?w- 
rìs  sui  qaaestionc  : il  porre  a pericolo  il  gregge  Cristiano  che  na- 
sca nel  medesimo  una  perniciosa  dissensione , egli  è un  ante- 
porre agli  interessi  di  Dio  1’ ambizione  degli  uomini,  cd.è  uno 
staccare  dal  Corpo  di  Gesù  Cristo  quelle  membra , che  egli  è va. 
auto  ad  unir  seco  coll'  ed'usione  di  tutto  il  suo  sangue,  l.a  luce 
di  queste  riflessioni  mi  lusingo  che  sia  capace  a dissipar  le  tene- 
bre , che  si  cercano  di  gettare  sulla  materia , della  quale  ora  tr3t- 
tiamo  . Siano  pur  veri  tutti  que’  mali , che  il  Signor  Costati  at- 
ferma  seguire  dalla  lunga  vacanza  di  molte  Cinese  : troppo  più 
grande  , e funesto  è il  pericolo  di  fare  i V'escovi  senza  il  con- 
corso deir  autorità  del  Papa , hc  prof  ter  eorum  honorem  foeiu , 
ftrhulosa , ani  fortaste  etiam  perniciosa  in  membris  Chrisci  dis~ 
sensio  nascatur.  Torno  qui  a ricordare  he  bellissime  parole  di 
S.  Dionigi  Alessandrino  riferite  in  addietro  ( «.12.  ) , essere  as- 
sai meglio  sotFrire qualunque  torto,  ed  incontrar  anche  il  mirti- 
rio,  piuttosrochì  mettere  i Cristiani  in  pericolo  di  fir  nascere 
confusione , e dissensioni  fra  loro . E questo  pericolo  di  disseusio- 
1 ci  , e di  scisma , caso  che  i Vescovi  si  facciano  contro  la  nota 
volontà  del  Papa , è tanto  evidente  , che  io  siiHa  tettitudine  , e 
cattolicità  del  Signor  Cestari  sono  persuasissimo,  che  egli  non 
può  dissimularlo  a se  medesimo.  Troppo  è radicata , per  grazia 
di  Dio  , nel  popolo  cattolico  la  scienza  , e la  ferma  persuasione 
del  vincolo  di  unione , e dipendenza  , che  lega  tutti  i Vescovi 
del  mondo  al  loro  Capo  nell’  atto  stesso  che  si  costituiscono  Pa- 
stori delle  loro  Cniese  . Le  Persone  poi  un  poco  più  del  popolo 
istruite  sanno  ottimamente  v]uelIo  , che  fino  dal  terzo  secolo  della 
Chiesa  scriveva  S.  Cipriano  al  Clero , e al  Popolo  della  Spagna, 
appunto  in  occasione  che  certi  Vescovi  cercavano  di  intrudersi 
nel  governo  contro  i Canoni , e la  discipliiu  allora  corrente:  pre- 
go i miei  Lettori  aponderare  attentamente  i detti  del  S.  Martire 
nella  Nota  sottoposta  («) . Tut- 

ia)  Ncc  libi  picbs  blaailiator,  quui  iminuals  esse  a cor.cagio  dellcti 
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. .18^.  Tutto  ciò  sia  detto  ia  supposizione  che  i midi  della luttr 
ga  vacanza  delle  Chiese  siano  tanto  reali , e grandi  t quanto  il  Sir 
gnor  Ccstari  pretende  . Ma  le  cose  stanno  poi  così  vefatnente? 
Sarebbe  ella  un'ingiuria  fatta  al  nostro  Avversario  se  noi  sospettas- 
simo aver  egli  molto  esagerato  , per  rendere  meno  cattiva  la  sua 
causa  ? Comincia  egli  dal  dire  s?.  ) „ esser  cosi  necessario  un 
„ Vescovo  per  ciascuna  Chiesa  particolare . che  appartiene  all’ 
„ essenza  stessa  della  Chiesa  di  avere  un  proprio  Pastore , in  gui- 
M sa  tale  che  non  , merita  il  nome  di  Chiesa  un’  adunanza, di  Fed©- 
li  senza  il  proprio  Vescovo , a giudizio  di  S.  Crisostomo;  staiv 
„ tc  questa,  si  à l' indole  della  Chiesa  per  divina  istituzione  &c.  « 
E in. appresso.va  dicendo  , che  il  f^cicovo  è Kccestario  per  divìzia 
iìtiluikne  in  cìaicuna  Chiesa  particolare  : thè  P assenza  sola  di 


possit  cum  Sacerdote  peccatore  coiti- 
inonicans  , Si  AD  IN'JUSTUM  , 
ET  ILLICITUM  ■ PRAEPOSITI 
SUI  tPlSCOPATUM  conscnsum 
suum  commodans . . . Propter  quod 
plebi  obscquctij  pracceptis  Domini- 
cis , & Deum  mctuetjs , a Praepo- 
dto  peccatore  separare  se  dcbct,nec 
se-  ad  sacrilegi  Sacerdotis  sacrificia 
tnbccre  ...  Ordinari  enim  non- 
nunquaraindigaos  nonaecundum  Dei 
voiuQUteni  , sed  secundum  huma- 
nam  praesumptione  m , & iiacc  Deo 
displiccrc  , quac  non  veniant  EX  LE- 
GITIMA  , ET  JUSTA  ORDINA- 
TIGNE  , Deus  ipsc  maniféitat  . . . 
Cnmque  alia'  molta  sint , & gravia 
dclicca  , qiiibus  BasUides  , & Mar- 
tialis  implicati  tenentur  , frustra  ta- 
]es  Episcopatum  sibi  luurp^c  conan- 
tur  . . . . j[  Inorili  nelle  parole  se. 
guenti  come  S.  Cipriano  dalla  discipli- 
na stabilita  dal  Corpo  de’  Vescovi , e 
dall'epa,  dednee  la  nullità  dcll’F.pì. 
acopal  giùritdizhne  in  coloro,  che  si 
vsisrpavano  l'  Episcopato  contro  xna 
tal  disciplina  ].  Maxime  cum  jim- 
pridem  nobiteum  , & cum  omnibus 


omnino  Episcopis  in  totomiindo  con- 
sticucis  , ctiani  ComeKus  collega  no- 
ttcr  , Sacerdos  pacifkus  , ac  nistuS, 

& martyrio  quoque  dignatione  Do- 
mini honoratus , decreverit  ejusmo- 
di  Iiomines  ad  poenitenciam  ^^quidem 
agendara  posse  admitti  ; ab  ordina? 
tiene  autem  Cleri  , atquc  sacerdota- 
li bonore  prohibcri  • [ Le  parole , che 
seguono  , sono  degne  dell’attemìone  di 
ehissuque  fosse  nel  senttmesito  de’nostri  • 
Avversar/  ) . Nec  vos  moveat , Fra- 
tres  dilcctissinii , si  apudquosdam  in  . 
novissimis  temporibus  auc  lubrica  fi- , 
des  nutat , aut  Dei  cimor  irrcligiosus 
vaciliat  , auc  pacifica  concordia  non 
perseverar  ...  Non  sic  tamen.quani- 
vis  novissimis  temporibus  , in  £odc-  ■> 
sia  Dei  aut  c vangelicus  vigor  cccidit,  , 
auc  Ciiriscianae  vìrcutis  , aut  fidai  , 
robur  elanguit , ut  non  supcrsic  por**  , 
ho  Sacerducuui  , quac  minime  ad 
has  rcrum  ruinas  , & fidei  naufragia 
succiimbac  ; sed  fortis  , & stabilis 
honorem  divinac  majestatis  , Se  sa- 
ccrdotalem  dignitacem  piena  trmoris 
pbscrvaiionctucatur.Ci^/'irtiTAf'f//.) 
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un  Vetcno  dal  tao  Popolo  per  pochi  mesi , e Dio  non  'noglia  se 
passasse  F anno  , è contraria  al  diritto  divino  : che  il  ff  'ts  divino 
esìge  la  sollecita  provista  de'  l^escovati  : che  è dì  diritto  divino , 
t precetto  fondamentale  dì  Gesd  Cristo , che  ogni  Chiesa  imman- 
tabìlmtnte  abbia  il-proprio  Pastore  ^ cheda governi dfc.  ( pàgg. 
70.  ) ' ' ■ : 

i8tf.  Io  imparerei  volentieri  dal  Signor  Cestari  dove  egli 
fondi  cotesto  diritto  divino , e precetto  fondamentale  di  Gesd  Cri- 
sto . Ma  intendiamoci  bene  . Che  nella  universalità  della  Chiesa 
aWiiano  ad  esservi  molti  Vescovi,  i quali  con particolar  gintisdi- 
Rione  governino  chi  una  parte e chi  l’altra' del  gregge  Cristiano; 
questa  economia  io  la  vedo  messa  in  pratica  dagli  Apostoli,  c 
tempre  dipoi  conservata  nella  Chiesa  , Cosi  dunque 'riconosco 
lenza  difficoltà,  che  ciò  sia  veramente  di  istitàzione,  e diritto’ di- 
vino, e di  precetto  fondamentale  di  Gesù  Cristo,  Ma  che  le  Dio- 
cesi poi  siano  o più  estese  , o più  ristrette , talmente  che  nel  Re- 
gno di  Napoli  per  es.  vi  siano  piutrosto  cinquanta  Vescovati  distin- 
ti , che  venti , o trenta , non  credo  mai  che  il  Signor  Cestari 
pretenda  ciò'  essere  di  diritto,  e di  istituzione  divina  . E posto 
che  sia  già  fatta  la  divisione  de’  Vescovati,  e separate  le  giurisdi- 
tioni , chi  mai  dirà  essere  di  istituzione , e precetto  di  Gesù  Cri- 
Ito»  che  in  ciascuna  Chiesa  particolare  vi  sia  il  proprio  Vesco- 
vo assegnato  a governarla?  Non  basterà  dunque  a tale  edotto 
una  Persona  fornita  della  Episcopat  giurisdizione , se  non  è tutto 
insieme  anche  rivestita  del  carattere  di  Vescovo  ? E 1’  assenzaso- 
la per  pochi  mesi  di  un  Vescovo  dal  ino  popolo  sarà  contraria  al 
diritto  divino  ? Mi  persuado  con  piena  fermezza  che  il  Signor  Ce- 
itati  troverà  pochissimi  approvatori  della  sua  opinione,  e forse- 
niuno  . Sappiamo  dagli  Atti  Apostolici , che  in  Samaria  fo  adu- 
nata una  Cristianità  dal  Diacono  S.  Filippo,  che  la  istruiva,  e 
la  reggeva  sotto  la  dipendenza  degli  Apostoli  dimoranti  in  Geru- 
salemme ; e i SS.  Pietro  , e Giovanni  vi  andarono  apposta  per 
amministrarvi  que’  Sacramenti , che  riserbati  sono  al  ministero 
ordinario  del  Vescovo  ).  Si  è veduto  in  addietro 

(».  ^4.  ) , che  gli  Apostoli  governavano  dappersestessi  le  Chiese 
fondate  in  Provincie  intere  di  vastissima  estensione  , e alle  oc- 
correnze spedivano  in  esse  ora  un  Vescovo , cd  ora  un  altro  con 
giurisduioae  aoa  ordinaria  e propri^  , ma  delegata  ssmplice- 

men- 
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mente.  Sappiamo  da  S.  Epifanio  (a) , che  non  in  ogni  Città,  dof* 
ve  crasi  piantato  il  Cristianesimo  . gli  Apostoli  costuirono  Vesco* 
\ i : Dhì  non  ìnveniu:  est  quìs  iìgniit  Epìscopatu  , permansit  h‘ 
cas  sìne  Episcopo  : ahi  nero  opus  f uit , (>  <rant  digni  Epìscopatu, 
(onstìtuti  sunt  Episcopi  . In  tutto  1’  Egitto  pel  corso  dei  due  pri. 
mi  secoli , e più  , non  vi  era  altro  Vescovo , e Pastor  proprio  , e 
che  avesse  Sede  propria , fuori  che  1’  Alessandrino  : doveano 
dunque  le  molte  Chiese  nell’ Egitto  essere  necessariamente  gover- 
nate da  semplici  Preti , ò da  Vescovi  di  carattere^  bensì  , ma  non 
di  giurisdizione  propria  ; sempre  però  sotto  la  dipendenza  del  Ve- 
scovo Alessandrino,  il  c]uale  per  Ip  funzioni  proprie  del  caratte- 
re Episcopale  spediva  or  4’  uno  , or  1’ altro  de’ Vescovi  suoi  Coad- 
iutori, che  teneva  presso  di  se  a questo  effetto  . Ed  è cosa  eviden- 
te dalla  storia , che  una  gran  parte  di  .quelle  Chiese  , le  quali  da 
molti  secoli  in  quà  hanno  Pastor  proprio  , anticamente  erano 
governate  da  Preti  semplici  dipendentemente  da  un  Vescovo  di 
amplissima  Diocesi . In  vista  di  tutte  queste  cose  chi  mai  potrà 
persuadersi  essere  di  diritto  divino  , e di  precetto  fondamentali 
di  Gestì  Cristo , che  ogni  Chiesa  immancabilmente  abbia  il  pro- 
prio Pastore  nel  senso  che  il  Signor  Cestari  pretende  ? Giacché 
si  vede  molto  chiaramente  .voler  egli  da  ciò  inferire,  che  dunque 
la  vacanza  presente  delle  Chiese  nel  Regno  di  Napoli  è contraria 
al  diritto  divino , e precetto  fondamentale  di  Gesù  Cristo  . Que- 
ste Chiese  non  restano  già  senza  Capo  , e governo  Ecclesiasti- 
co : il  S.  Concilio  di  Trento  ha  provveduto  al  caso  della  mancan- 
za de’  Vescovi  colla  deputazione , e autorità  de’  Vicarj  Capitola- 
ri ; e sempre  vi  é il  Vescovo  supremo  , c universale  , il  Succes- 
$or  di  S.  Pietro , il  quale  da  Dio  ipedesimo  è incaricato  della  sol- 
lecitudine di  tutte  le  Chiese  . 

1 87.  Con  tutto  questo  peraltro  io  confesserò  ben  volentieri, 
essere  cosa  vantaggiosissima  la  moltiplicità  de' Vescovi , e la  pic- 
cola estcnsion  delle  Diocesi . Senza  che  io  mi  fermi  a provar 
questo  punto , la  cosa  parla  da  se  , ed  ognuno  la  intende  al  solo 
proporla  . La  vigilanza  di  un  Pastore  ha  tanto  maggior  efficacia 
per  la  direzione  , pascolo,  e salvezza  del  suo  gregge,  quanto  è 
più  ristretto rOviie  , che  egli  governa.  Ed  è poi  cosa  certa  , 
che  non  si  possono  sopprimere  i Vescovati  una  volta  stabiliti , 

cé 
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nè  unirsi  più  Diocesi  in  una  , se  non  dalla  sovrana  fVXestà  ò 'del 
Papa  solo  , ò di  tutto  il  Corpo  Episcopale  . Confesserò  ancora  • 
che  gl'  incomodi  proregnenti  dalla  lunga  vacanza  di  molte  Chiese 
siano  molti , e grandi  ; particolarmente  <}uando  girano  pieni  di 
artifizio,  e di  rabbia  , intorno  all’  Ovile  di  Gesù  Cristo  i lupi , e 
tentano  tutte  le  maniere  per  trarne  fuori  le  pecore  , e farne  ma- 
cello,come  succede  per  grandissima  disgrazia  nostra  ne’tempi  pre- 
senti , ne’t]uali  una  fòlla  di  pessimi  Scrittori , Filosofi  increduli , 
e Luterani,  c Calvinisti  mascherati,  non  desin'tnt  fremere  ai 
Dominici gregis  caulas,atqaead  diripiendas  tanto  pretto  redemptat 
net  adititi  andecumqtte  rimari  (a)  . Ed  è veramente  degno  di 
somme  lodi  il  zelo  del  Signor  Cestari , il  quale  procura  , per  quan- 
to è dal  canto  suo  , di  porger  rimedio  a questi  mali . e di  allonta- 
nare i pericoli  del  gregge  colla  sollecita  deputazion  de’  Pastori . 
Ma  il  zelo  non  sempre  è bastantemente  illuminato  dalla  scienza  ; 
e colla  mira  di  ottenere  un  ottimo  fine  si  sbaglia  talvolta  nella  scel- 
ta de’  mezzi , Questa  è la  misera  coadizione  della  nostt»  frale 
nmanità . AHora  il  contrasto  pacìfico , e cristiano  fra  due  avversa- 
t;  , i quali  con  retto  spìrito  , e cuor  sincero , non  altro  cerchina 
che  la  verità  a vantaggio  comune  . fa  sorgere  de’  lumi , che  gui- 
dar possono  con  sicurrezza  ad  ottenere  il  fine  desiderato . Sarà 
dunque  il  Signor  Cestari  contento  , che  io  prenda  ad  esaminare 
un  lungo  passo  del  suo  Libro,  per  mostrargli  che  egli  ha  sbaglia- 
to , a giudizio  mio , nell’  oggetto , al  quale  dirige  le  sue  premure 
per  far  cessare  i mali  della  presente  vacanza  delle  Chiese  del  Re- 
gtradi  Napoli  - *.  t ' ' { 

ifig.  Dice  egli  dunque  cosi  nel  Xl^.  pag.  49.rgg.  m Sicché 
,,  r istcsso  sommo  Pontefice,  se,  come  dobbiamo  crederlo , ha 
„ ìin  vero,  e sincero  amore  per  la  Chiesa  di  Dio,  lungi  di  of^ 
„ fèndersi  se  i Vescovi  del  Regno  si  risolvessero  a supplire  inte- 
„ finamente  le  sue  veci  per  la  provista  delle  Chiese  vacanti , non 
,,  potrà  fare  a meno  di  gradire  il  loro  pio  coraggio , e la  loro  ze- 
„ laute  carità  . e di  ricolmarne  nel  medesimo  tempo  il  capo  delle 
„ apostoliche  benedizioni . ( ^testo  CAPO  i stato  tolto  nella  se- 
H tonda  edizione  ") . Certamente  che  questi  saranno  i veri  seiiti- 
menti  del  primo,  e principal  Pastore  della  Chiesa,  se  avrà  nel 
cuore  vivamente  impressi  i sentimen'i  di  carità,  onde  anioia- 
. . V V ito 

(a)  S.  August,  Lib.  I.  ad  Booifac.cap.  L . . 
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„ to  en  il  grande  Apostolo  Paolo  . Sapendo  egli  die  alcuni  pre< 
„ dicavano  Gesù  Cristo  con  mire  mcn  che  pure , per  uno  spirito 
„ d’invidia,  e di  contenzione  , per  picca,  e per  gelosia  , e prin- 
,,  cipaimcnte  per  cagionargli  afflizione  nelle  sue  angustie  : Che 
,,  importa , die’  egli , purché  Gesù  Cristo  sia  annunciato  : di 
„ qualunque  maniera  lo  sia , o per  queste  private  ragioni , ù per 
„ sincero  zelo  della  verità , io  ite  godo  , e ne  goderò  sempre  . 
„ Una  condotta  diversa,  che  in  questa  occasione  mostrasse  il  Som- 
,,  mo  Pontclìce  , in  cui  non  per  picca  si  procederebbe  alla  provi* 
M sta  di  tante  Chiese  vacanti , ma  piuttosto  per  necessità  , e per 
i,  ubbidire  a Dio  anziché  all’  uomo , darebbe  ad  intendere  d’aver 
„ più  zelo  per  conservare  r autorità,  che  nella  Chiesa  bassi  ac- 
„ quistata  , che  per  conservare  il  buon  ordine,  e la  pace  della 
,,  Chiesa  medesima . Se  per  questo  motivo  il  Kom.  Pont,  volesse 
„ rompere  1’  unità , ( il  che  non  è da  temersi  da  un  Pontefice  , 
„ che  ha  mostrato  in  altre  occasioni  tanto  zelo , e tanta  oblivione 
„ di  se  medesimo  pel  bene  della  Chiesa  , ed  ancora  tanto  spirito 
„ di  tolleranza  veramente  evangelica  ) , egli  oe  risponderebbe  al 
,,  Tribunale  del  supremo  Giudice  . Non  potendo  giammai  esser- 
„ vi  giusta  causa  di  rompere  1’  unità  quando  é salva  la  fede , qua 
„ Cbristiani  tamus , come  insegna  S.  Agostino . Non  è la  prima 
,,  volta  che  i Rom.  Pontehei  per  cause  fórse  più  importanti  hanno 
„ preteso  separate  alcune  Chiese,  dalla  loro  comunione,  senza 
,,  che  queste  siano  state  come  tali  riguardate  dalla  Chiesa  univer- 
„ sale.  L’ amore  deir  unità,  e del  buon  ordine,  il  rispetto,  e 
„ r attaccamento  dovuto  alla  .S.  Sede  , difenderà  sicuramente 
„ queste  Chiese  dai  fulmini , che  la  cabala,  e gl' intrighi  potreb- 
n bero  far  scoppiare  „ . 

1 89.  Prego  ora  il  Signor  Cestari  a far  meco  posatamente  le 
seguenti  riflessioni . PRIMA  . 11  diritto  di  elezione  dei  Ministri 
sacri  incontrastabilmente  è diritto  lasciato  da  Gesù  Cristo  alla  sua 
Chiesa  : la  cosa  neppur  ammette  il  minimo  dubbio  . S.  Mattia  • 
i primi  sette  Diaconi  , Timoteo  , Tito  , Evodio , Ignazio , e tut- 
ti  i Preti , Vescovi , e Ministri  ordinati  dagli  Apostoli  per  l’esten- 
sione di  tutta  la  Terra,  furono  eletti , e consecrati  al  ministero 
degli  Altari  dagli  Apostoli  medesimi  senza  la  minima  dipendenza 
da  qualunque  laica  Potestà  . Il  canonico  Libro  degli  Atti  Apostoli- 
ci ne  fa  fede  irrefragabile . Per  tre  secoli  furono  eletti  a migliaja 
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Vescovi , e Preti , non  solamente  senza  influenza  dd  Principato 
secolare  V ma  contro  la  volontà  espressa,  e pubblica  del  medeti* 
mo.  che  con  persecuzioni  orribili  cercava  ^ sterrare  tutti  i Cri-* 
stiani  dal  mondo  < b quanto  i Padri  nostri  saatissioii  abborrissera 
il  far  intervenire  la  Potestà  laica  nell’elezione  de’  sacri  Ministri." 
lo  impariamo  dal  seguente  Canone  Apostolico  ( XX! II.  ) : Si 
q<ùt  Epi:copas  tanularibut  Potettatìbus  atas  Eulestam'  per  ipt et 
ebtìneat , deponatur  , segregentur  omnet , qai  ììli  temmunU 
cani  . Quando  dunque  si  tratta  del  diritto  di  eleg2<tre  i Vescovi 
al  governo  delle  Chiese  particolari , si  tratta  di  un  diritto , che 
per  istituzione  di  Gesù  Cristo  compete  incontrastabilmente  alla 
Chiesa,  e al  suo  Capo,  che  la  rappresenta , e che  è io  possesso 
pacifico  da  molti  secoli  in  quà  ddl’  esercizio  di  tal  diritto  . Ven- 
ga ora  un  Principe  secolare  a voler  impedire  l’ esercizio  di  que- 
sto diritto,  e cerchi  appropriarlo  a se  stesso:  per  quanto  spe- 
ciosi motivi  gii  piaccia  di  allegare , e per  quante  ragioni  egli  si 
abbia,  certa  cosa  è almeno,  che  originalmente  questo  diritto 
non  gli  compete  ; che  io  lui  non  può  essere  il  diritto  delf  thzte- 
ne  de’  Vescovi , siccome  diritto  inalienabile  della  Chiesa  , ma 
ai  piti  il  solo  diritto  di  nominazione,  e presentazione , c questo 
ancora  non  può  trovarsi  in  lui  se  non  per  concessione  della  Chic* 
«a  •,  che  finalmente  il  possesso  di  più  secoli  gli  resiste . In  talicir- 
<oscanze  io  appella  il  giudizio  , e la  rettitudine  del  Signor  Cesta- 
ti  medesimo  : chi  dei  due  ha  buona  causa  in  mano  ? La  giustizia 
a dii  assiste  ? E se  da  questo  contrasto  nascono  degli  incomodi  a 
danno  delle  anime  redente  col  sangue  di  Gesù  Cristo,  di  chi, sa- 
rà la  colpa  ? Chi  ne  risponderebbe  al  Tribunale  dei  supremo  Giu- 
dice ? Il  Signor  Cestari  già  pronto  si  scorge  a decidere , ed  ha  già 
deciso  , che  ne  risponderà  il  Romano  Pontefice  : ma  egli  ha  de- 
ciso troppo  presto  . Dovea  egli  prima  di  dar  sentenza  far  varie  riv 
flessioni,  e questa  fra  ie  altre,  che  il  senso  comune  di  tutto  U 
Mondo  ha  dato  sempre  una  decisione  contraria  in  un  caso  similis- 
simo al  caso  nostro . Se  un  Principe  tenta  di  spogliare  un  altro 
Principe  di  alcuni  Paesi , dei  quali  da  più  secoli  stia  in  possesso , 
e che  di  fatto  gli  appartengono  originalmente  senza  alcun  dubbio, 

• dovrà  questo  Principe  lasciarsi  spogliare  senza  contrasto?  E se 
■ nasce  perciò  una  guerra  ; tutti  i mali , che  ridondano  ne’  popoli  , 
c sono  certo  gravissimi , dovranno  imputarsi  al  Principe che  si 
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difende)  oppure  a quello  che  assale?  Qui  la  sentenza  é bella  e 
pronunziata  al  tribunale  di  tutti  gli  uomini  . Ora  i diritti  Ia< 
sciati  da  Gesù  Cristo  alla  sua  Chiesa  pel  regno  del  Cielo  non 
sono  certo  , almeno  agli  occhj  della  fede  . di  minore  impor> 
tanza  che  il  possesso  de’ Pacai  . e Terre  pel  regno  di  questo 
mondo . 

ipo.  Nella  seconda  edizione  il  Signor  Cescari  aggiunge: 
),  essendo  la  nomina  dei  V'escovati  uno  dei  diritti  piti  sublimi , 
„ che  i Principi  cattolici  hanno  sugli  affari  ecclesiastici , cotanto 
„ dalla  Chiesa  autenticato , e sostenuto  (^c. ,,  ( pag.  1 14.  ) . Al 
che  roditore  ha  voluto  soggiungere  una  Nota,  come  segue  {ibid.y. 
,1  Queste  sono  le  parole  identiche  di  Monsig.  de  Jorio  nella  cen> 
sura  di  quest’opera  da  lui  fatta  per  ordine  di  sua  lirainenza.Non 
„ si  potevano  desiderare  termini  più  enfatici  dalla  penna  del  più 
>,  deciso  Regalista . Una  confessione  così  chiara  del  diritto  dei 
Sovrani  nella  nomina  dei  Vescovati  acquista  tanto  maggior  ai>< 
torità , se  si  considera  essere  stata  proferita  da  un  acerrimo  so* 
„ stenitort;  delle  opinioni  de’Curiali  Romani  già  comunemente  ab> 
bandonate  „ . Io  suppongo  per  cosa  certissima  , che  tanto 
Monsig.de  Jorio,  che  il  Signor  Cestari , e'I  suo  Editore  , rico- 
noscano discendenti  dalla  concession  della  Chiesa  i diritti , che  si 
hanno  dai  Princìpi  secolari  sulla  nomina  de’  Vescovati . e di  altri 
Beoefiz;  ecclesiastici  . Certo  non  da  altra  origine  può  nascere  que- 
sto diritto  . Gesù  Cristo  ha  lasciato  non  ai  Principi  del  secolo  , 
ma  ai  Pastori  della  sua  Chiesa , il  diritto  dell'  elezione  di  tutti  i Mi- 
nistri , che  consccrar  si  debbono  al  servizio  degli  Altari:  la  pra- 
tica degli  Apostoli , e degli  uomini  Apostolici  fa  di  ciò  fède  indu- 
bitata , come  abbiam  detto  poco  fà  C n.praec.  ).  Nè  possono! 
Principi  pretendere  un  tal  diritto  come  rappresentanti  del  popolo, 
n popolo  nell’  elezione  de’  sacri  Ministri  non  aveva  altra  parte  che 
quella  di  esporre  ai  Vescovi  il  suo  desiderio , e di  attestare  l’ ido- 
neità dei  Soggetti  promovendi  : S.  Cipriano  ci  insegna  formalmen- 
te questo  punto  (^a)\  e gli  eruditi  Tiattatori  di  questa  materia , 
Haliier  , Tomassino  , Sirmondo.&c. , lo  provano  decisivamente , 
facendoci  vedere  coi  fatti  il  diritto , che  avevano  i Vescovi , di 
rigettate  le  istanze  de’popoli , e di  promuovere  Soggetti  diversi  dai 
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proposti  col  voto  della  plebe , cd  anche  del  Clero  (a) . Si  possono 
vedere  a questo  proposito  il  X///.  del  Concilio  di  Laodice^t 
e il  del  Concilio  di  Antiochia  nel  quarto  secolo.  Non 

si  può  dunque  parlare  del  diritto  de’  Principi  secolari  in  questa  ma- 
teria come  di  un  diritto  inerente  originalmente  al  Principato,  e 
non  provegnenfc  dalla  libera  conccssion  della  Chiesa  . E in  que- 
sto senso  della  conccssion  della  Chiesa  Ila  parlato  il  dottissimo 
Monsig.  de  Jorio,  i cui  sentimenti  sono  ben  noti  dalle  eccellenti 
Opere  da  lui  date  alla  luce  . £ si  sa  poi  ancora , che  egli  si  è 
frettato  di  smentire  espressamente  l' abuso  , che  si  è voluto  fare 
delle  sue  parole  : sopra  le  quali  è una  vera  meschinità  il  trionfò , 
che  pretende  menarne  il  se-^iccnte  Editore  nella  Nota  soprascritta. 
Ed  è vero  ciò  che  dice  Monsig.  de  Jorio  , aver  sempre  la  Chio- 
sa , e il  Remane  Pontefice  , autenticato  r e sostenuto  il  diritto  do', 
Principi  tattolici  nella  nomina  de'  ^estoltati:  ma  è vero  ancora 
che  sempre  ha  sostenuto  il  diritto  di  rigettare  la  nomina  di  Perso- 
ne , che  indegne  fossero  ò per  malvagità  di  costumi,  ò per  er- 
roneità di  dottrina  , ù per  qualsivoglia  impedimento  canonico,  di 
essere  incaricate  del  governo  spirituale  dei  Popoli.  Siccome  un 
Principe  , che  abbia  diritto  di  nominare  ai  Vescovati  del  suo  Sta- 
to , ba  da  rendere  strettissimo  conto  a Dio  delle  nomine  ,_cli9 
fa  ; così  il  Papa  nell'  ammettere  tali  nomine  diventa  responsabile 
al  supremo  Pastore  , e Vescovo  delle  anime  nostre , se  mai  am- 
mettesse Persone  ò incapaci , ò indegne . In  questo  affare  cotaii- . 
to  dìiìcato , e dal  quale  dipende  in  massima  parte  il  bene  dells 
Chiese  ,vC  la  salute  de’ popoli ,- resta  iiKaricata  direttamente  la 
coscienza  del  Papa  ad  esaminare  con  grande  esattezza  le  qualità 
deLoominato  : al  tribunal  di  Gesù  Cristo  i diritti  del  Principato 
circa-le  nomine  Doo  saranno  una  buona  difésa  alla  negligenza,  ò 
connivenza  del  Sacerdozio , se  mai  si  ammettessero  persone  inde- 
gne a sostenere  il  peso  gravissimo  della  cura  delle  anime  , per  uo 
falso  rispetto  alla  sublime  qualità  di  chi  le  nomina,  ò per  vano 
timore  . £ quando  si  tratta  di  adempiere  agli  obblighi  propr)  gra- 
vissimi , c indispeosabili , e di  assicurare  1'  eterna  sua  salvezza  , 
io  sono  pienamente  persuaso , che  il  Sig.  Cestari , il  suo  Edito- 
re, 

(O  Hallier  de  sacr.  clcction.  &c.  Sifmondus  in  Apponi,  ad  Tom.  IT. 
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re . ed  ogni  fsdel  Cristiano , ricooosceraano  senza  il  minimo  con-* 
trasto  , dover  cessare  ogni  umano  diritto  in  contrario  ; anzi  esse- 
re impossibile  che  esistano  cotali  diritti . Or  nel  caso  presente 
della  vacanze  di  tante  Chiese  nel  Regno  di  Napoli  si  tratta  egli  so- 
lamente del  diritto  di  nominare  ? Vediamolo  nella  Riflessione  se- 
£tiente. 

tt^i.  SECONDA.  Quando  si  tratta  di  presentazione  < e 
nominazione  de’  Vescovi . si  tratta  di  una  rosa  , che  dalla  Chie- 
sa si  può.  cedere  in  grazia  della  pace,  ed  unione  , e in  vista  di 
c]ualcbe  bene  maggiore.  Mail  Signor  Cestari  sà  molto  bene  che 
nel  caso  nostro  t'aihire  è complicato  con  cose  di  ben  altra  natura , 
e con  diritti  essenzialmente  inalienabili . E'un  danno  che  egli  non 
te  abbia  queste  cose  nettampoco  accennate  nel  suo  Libro , e che 
Bietta  i suoi  avversar)  nella  fastidiosa  necessità  di  supplire  alla  sua 
dimenticanza . L’Avvocato , che  ha  in  mira  unicamente  di  difen- 
dcre  la  sua  causa , fa  vista  di  non  vedere  le  ragioni  più  forti  del 
suo  Avversario  , c cnopre  colla  dissimulazione  il  fianco  più  espo- 
sto ai  colpi , e alle  ferite  : ma  chi  cerca  la  verità  tiene  altro  me- 
todo , e gode  che  ogni  cosa  sia  messa  nel  chiaro  , c giusto  lume . 
Accingiamoci  noi  a questa  impresa . NeU'articolare  i fatti  mi  ser- 
virò di  Memorie  autentiche  consegnate  nei  ricorsi  fàtd  dai  Vesco- 
vi contro  le  illegittime  procedure  assai  frequenti  de’  laici  Magi- 
strati . < 

• 1^2.  E*  notorio  in  fatto,  che  la  divina  potestà  de' Vescovi 

nel  Regno  di  Napoli  soffre  tali  ostacoli  nel  suo  esercizio , che  in- 
taccano r essenziale  della  cristiana  Religione  . Ognuno  è persua- 
sissimo , e protesta  altamente , che  i Sovrani  pieni  di  giustizia  , 
di  pietà , e di  massime  religiosissime  , inorridirebbero  all’aspetto 
delle  grandi  ferite  aperte  nei  seno  della  S.  Sposa  di  Gesù  Cristo  , 
se  la  malizia  di  una  fòlla  di  adulatori  non  fosse  sommamente  inte- 
ressata a nasconderle  ai  loro  occhi  , e non  riuscisse  purtroppo  a 
dipinger  gli  oggetti  con  falsi  colori . Dura  , ma  inevitabile  con- 
dizione della  mente  umana  in  se  stessa  troppo  limitata , special- 
mente  allorachè  trovasi  sopracaricata  di  gravi , e molciplici  occu- 
pazioni I E soprattutto  poi  quanto  un  cuore  è più  sincero , e ret- 
to , tanto  sa  meno  temere  di  inganni , c di  menzogne.  Deh  possa 
una  volta  la  verità  farsi  vedere  nelle  sue  vere  sembianze  a quc’su- 
blimi  Personaggi , che  si  ardentemeote  la  cercano,  c si  di  raro  la 
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trovano  ! L' inscf^nainento  della  dottrina  di  Gesù  Cristo.appartio' 
ne  ai  Vescovi  esclusivamente  per  dliiuo  divino  inalienabile:  ep- 
pure i Vescovi  del  Regno  sono  costretti  a vedere  che  si  appresti- 
no per  pascolo  alle  lor  pecorelle  Catechismi . e altri  Libri  cen- 
surati solennemente  , e condannati  dalla  Chiesa  come  infet- 
ti di  pessima  dottrina:  sono  costretti  a veder  ciò  , e a tace- 
re . Il  giudizio  autoritativo  se  una  dottrina  sia  buona  , o cat- 
tiva in  ordine  alla  Religione,  è proprio  privativamente  dell’Eccle- 
siastica  Potestà  : eppure  i laici  Alagistrati  si  (anno  lecito  di  ri- 
prendere . e dichiarar  insussistente  il  giudizio  Hcclesiastico  ia 
questa  materia  , dando  corso  pubblico  a_que’  labri , che  per  con- 
tenere massime  non  sane , e pericolose , si  vorrebbero  dai  Vesco- 
vi sopprimere  . Una  prova  freschissima  , e palpabile  di  ciò  . U 
tros'cranno  i Lettori  nella  edizione  seconda  del  Libro  stesso  del 
Signor  Cestari . In  questa  edizione  si  trova  sul  principio  una  D/~ 
stiata  relazione  della  Centura  Eccleùasticadi  queUo  Libra 
pagine  i a. , dalla  quale  apparisce , che  i quattro  Teologi  deputati 
dal  Card.  Arcivescovo  di  Napoli  perla  revisione  del  Libro  » selv 
„ bene  fossero  stati  discordanti  nel  fissare  gli  errori , e le  resie  * 
„ che  credevano  esser  nel  Libro  , tutti  nondimeno  convennero 
n nel  sostanziale,  che  dovesse  per  ogni  riguardo  sopprimersi. 
„ Tale  sembrò  ad  essi  1‘  impasto  del  Libro,  che  stimarono super- 
„ flua  cosa  nell' interessarsi  a fissare  1’  errore  di  questa,  ò,di 
„ quell'  altra  proposizione  , quando  -rimaneva  in  piedi  1’  assunto 
„ dell’  Opera , ed  il  corpo  delle  dottrine  „ : sono  parole  della 
suddetta  distinta  relazione p.  Vili.  sg.  E nella pag.  IX.  si  soggiun- 
ge : I,  Tanta  si  fu  la  cattiva  impressione , che  egualmente  ne  ri- 
„ sentirono  tutti  e quattro  i Teologi.  In  fatti  dipinsero  1’  Opera 
„ a sua  Emiuenza  con  tinte  cosi  nere  , che  ritratto  più  detestabi- 
„ le  non  avrebbe  potuto  farsi  della  Babilonia  di  Lutero , del  My~ 
„ sterium  iniquìtath  del  Mornai , ò di  altro  Libro  il  più  ripieno 
„ di  bestemmie  ereticali , e diaboliche  „ . O provvidenza  ammi- 
rabile di  Dio  ! Salutem  ex  inimicis  nostris  . Cotesta  distinta  re* 
lozione  è un  antidoto  potentissimo  preparato  contro  il  veleno. 
Chiunque  la  leggerà  , sarà  molto  ben  premunito  contro  le  false 
dottrine  insegnate  in  questo  Libro , del  quale  ogni  dotto,  e cat- 
tolico Lettore  formerà  quel  giudizio  , che  ne  hanno  formato  i 
quattro  Teologi  Revisori , tolte  le  caricature,  che  eoa  licenza  ti- 
po- 
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pografica  lor  attribuisce  T Editore . Or  vedasi  adesso  l’esito  della 
censura  Ecclesiastica  sopra  un  Libro , che  tratta  di  materie  eccle> 
siastiche  , e del  punto  sostanziale  alla  Religione  di  Gesù  Cristo , 
la  gerarchia  de' primi  Ministri  del  Sacerdozio.  Portati  alla  Red 
Camera  di  S.  Chiara  i voti  de'  Teologi  Revisori  in  un  colla  Rela- 
zione di  sua  Eminenza  , la  detta  Camera  „ volle  conferir  con  i 
,,  tuoi  superiori  lumi  le  censure  col  Libro  stesso  : dal  che  si  assi- 
„ curò  maggiormente  della  loro  vanità  , ed  insossistenza , rima- 
» rendo  peraltro  scandalezzata  della  perpetua  discrepanza  , che 
„ regnar  vide  nei  pareri  di  questi  Teologi  ; la  qual  considerazio- 
,,  oe  era  valevolissima  a convincere  i più  ignoranti , che  gli  erro- 
„ ri  non  erano  nel  Libro  , ma  solo  nelle  teste  dei  Teologi  „ ( 
f.  Xy.  ) . Quindi  fu  dicliiarato  che  il  Libro  non  contiene  dottrU 
na  ereticale,  e nemmeno  erronea,  e che  i Teologi  meritino  ri- 
prensione  per  le  loro  insussistenti  censure  , e ne  fu  ordinata  la 
stampa . Perciò  non  i da  stupire  che  i pessimi  Libri  inondino  qud 
torrente  tutto  il  Regno  > e vi  portino  le  massime  non  solamente 
del  Libertinaggio,  e dell’ eresia  , ma  ancora  della  irreligione,  e 
dell' incredulità  : i Vescovi  non  possono  mettere  in  esercizio  la 
loro  autorità  per  (àr  argine  a questa  piena  ; e i Tribunali  laici  de- 
cidono coi  loro  lumi  superiori  sulla  bontà,  o malizia  della  dottri*  . 
na  apparteuente  alla  nostra  S.  Religione  . Ed  è cosa  notabilissima 
io  tutta  la  Storia  ecclesiastica , che  quando  i Laici  hanno  voluto 
ìottomettersi  a decidere  autoritativamente  sulla  detta  dottrina  • 
sempre  Iddio  , io  castigo  della  loro  temerità , ha  permesso  che 
si  accecassero  in  mezzo  all’  abbondanza  , e superiorità  dd  loro 
lami,  talmente  che  avessero  sotto  a’propr;  occhi  errori  ben  gros- 
si , e li  credessero  altrettante  verità  : Auditu  audietis , (*f  non 
inulUgetis , videntes  videbitis , non  videbitis  ( Aiattb.XllL 
14.  ) . Che  più  ? Gesù  Cristo  ha  data  ai  Vescovi  la  commissione, 
e il  precetto  d' insegnare  a'  popoli  la  sua  dottrina  : Euntes  docete 
omnes  gentes  (^ATattb.  XXVlll.  ) ; e a S.  Pietro  in  particolare  , 
cd  a’  Successori  di  lui , ha  comandato  di  confermar  nella  fede  i 
suoi  Fratelli  : Conjirma  fratrts  tuos  ( Lue.  XXII.  ) . I Vescovi 
del  Regno  non  possono  spedire  Istruzioni  , e Lettere  pastorali 
a’  loro  Diocesani  senza  averne  prima  ottenuta  la  permissione  de’ 
Ministri  regii  ; e niuna  Bolla  , anche  dominatica,  niuna  Encicli- 
ca de’  Romani  Ponieiici , nemmeno  i Brevi  delle  Indulgenze , pos- 
so- 
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<ono  aver  corso  nel  Regno  , se  prima  non  si  esaminano  ne’  Tri- 
bunali laici , e non  si  muniscano  col  regio  Exequatur . 

195.  Vi  è ella  cosa  più  ecclesiastica  dell’ amministrazione 
de' Sacramenti  > della  predicazione  della  parola  di  Dio  , della  fiil- 
minazion  delle  censure  ? Eppure  la  potestà  divina  de*  Vescovi  è 
coartata  sommamente  anche  in  queste  cose  . Sacerdoti  secolari , 
c regolari , indegni  ò per  mancanza  di  dottrina  , ò per  pravità  di 
costumi  > trovano  protezione  , e appoggio  nella  forza  de’  laici 
Magistrati  per  ingerirsi  ne’ santi  ministeri  a dispetto  de’ loro  Ve- 
scovi , i quali  sono  stati  costretti  a ritirare  le  sospensioni  intima- 
te ai  loro  Preti , a continuare  le  facoltà  già  ritirate  ai  Confessori, 
e rivocare  perfin  anco  le  scomuniche  fulminate , essendosi  il  laico 
Magistrato  interposto  a giudicare  di  uli  cause . La  missione  le- 
gittima pel  ministero  dell’ Altare,  e pel  governo  spirituale  delle 
anime  redente  col  sangue  di  Gesù  Cristo , non  può  certo  discen- 
dere se  non  da  Dio  , il  quale  1'  ha  data  agli  Apostoli , e questi 
a’  Vescovi , non  già  in  conto  alcuno  a’  Principi  secolari . Si  è ten- 
tato ultimamente  nel  Regno  di  ingerirsi  anche  in  questo , e di  to- 
gliere  la  disciplina  stabilita  dalla  Chiesa  nel  Concilio  di  Trento 
sul  governo  delle  Chiese  vacanti  per  mezzo  dei  Vicar;  Capitolari  ; 
quantunque  la  religione  ben  nota  del  Re  abbia  impedito  questo 
sacrilego  attentato , dacché  ha  avuto  cognizione  della  sorpresa  a 
lui  fatta  sù  questo  punto . Ma  frattanto  i reg;  Tribunali  decidono 
incorapetentemente  sulla  qualità  de’  Patronati , dichiarando  quali 
siano  ecclesiastici , e quali  laici , ed  esigendo  assolutamente  che 
i Vescovi  si  coRfòrmino  a sitfatte  decisioni . Si  innoltrano  perfino 
s determinare  a quali  Benefiz;  competa  la  qualità  detta  nnllins , 
cioè  di  essere  indipendenti  dal  Vescovo , e di  costituir  Diocesi  a 
parte  con  territorio  separato  , come  è accaduto  nelle  Prepositure 
di  Canosa,  e di  Bagnata.  In  sequela  di  tali  determinazioni  i no- 
minati  a quei  Patronati , e investiti  di  quei  Benefizj , esercitano 
una  giurisdizione  quasi  Episcopale  sopra  i popoli  ; e questi  si  tro- 
vano in  angustie  terribili  di  coscienza,  dubitando,  e con  gran 
fondamento,  della  validità  de’  Sacramenti  &c.  : giacché  è cosa 
certissima , e notissima  al  popolo  cristiano , che  la  giurisdizione 
spirituale  non  può  mai  discendere  dalla  Potestà  civile  ; e che  iti 
caso  di  dubbj , e controversie  sopra  tal  giurisdizione , non  appar- 
tiene pet  verna  conto  al  laico  Magistrato  la  decisione . 
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194.  Finalmente  tocchiamo  di  volo  alcuni  altri  pnnti , e aP* 
frettiamoci  a distop;liere  gli  occhj  da  oggetti  di  tanta  afflizione 
per  la  Chiesa  di  Dio  . I.  Non  possono  i Vescovi  convocare  i Si- 
nodi  senza  licenza  del  Principato . II.  Sotto  pretesto  che  non  si 
introduca  r Inquisizione  t sono  impediti  i Vescovi  di  far  ricerca 
sui  costumi  del  gregge  a lor  commesso.  III.  Si  è adottata,  e si 
eseguisce  la  massima  , che  spetta  ai  reg;  Tribunali  dichiarare 
quali  Decreti  del  Concilio  di  Trento  siano  stati  accettati , ò nò 
nel  Regno , c per  giunta  quali  Decreti  non  siano  d’ ora  innanzi  pia 
accettabili  per  la  mutazbne  delle  circostanze  . IV.  Si  è proibito 
ai  Vescovi  di  dar  la  facoltà  di  confessare , e predicare  ai  Sacerdo- 
ti fbrastieri . V.  Sul  rifiuto  che  si  faccia  di  ammettere  taluno  agli 
Ordini  sacri,  ò all’ amministrazione  delle  Parocchie , si  giudica 
dai  Secolari , c si  costringono  i Pastori  a conformarsi  a tali  giu* 
dizj . VI.  Si  è data  ecclesiastica  sepoltura  a' pubblici,  e notoria- 
mente impenitenti  peccatori , a’  quali  la  potestà  legittima  de’  Ve- 
scovi r avea  negata . VIL  L’ immunità  ecclesiastica  nei  luoghi , 
nelle  Persone , nelle  robe , si  elude  con  mille  cavillazioni  , ed 
anche  con  aperte  infrazioni  si  viola  : si  è veduto  ultimamente 
un  Arcivescovo  giudicato  come  un  Soldato  da  un  Tribunal  mili- 
tale. 

195.  Queste  cose  tutte  sono  pur  note  al  Signor  Ccstari  ► 
che  le  ha  quasi  dissi  sotto  1’  occhio  : e noto  pur  gli  è certamente, 
che  queste  cose  appartengono  all’  essenza  stessa  del  governo  Ec- 
clesiastico , come  fu  istituito  , e stabilito  immutabilmente  da 
Gesù  Cristo , secondo  che  ci  ha  insegnato  la  tradizion  degli  Apo- 
stoli , e de’  loro  Discepoli . Qui  dunque  si  tratta  di  diritti  divini 
inalienabili  , e imprescrittibili , che  il  Romano  Pontefice  , an- 
corché volesse , non  può  uè  lecitamente , nè  validamente  cede- 
re ai  l.aici:  qui  si  tratta  della  sostanza  del  patrimonio , cheGesà 
Cristo  ha  lasciato  alla  Sposa  sua , e che  il  Capo  della  Cliiesa  non 
può  dissimulare  , senza  eterna  rovina  dell’  anima  sua  , che  si 
usurpi  da  qualunque  più  sublime  Potestà  del  secolo . Dunque  quel 
vtro , e lineerò  amore  per  la  Chiesa  di  Dio  , quel  zelo  per  con- 
servare  it  buon  ordine  , t la  pace  dMa  Chiesa  medesima  , che  il 
Signor  Cestari  meritamente  suppone  nel  Romano  Pontefice , esi- 
gono appunto,  e lo  esigono  indispensabilmente . che  egli  metta 
in  opera  tutti  que’  lùnedj  meno  violcoti , e più  opportuni  r che 
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possano  risanare  queste  piaghe  profónde  , e pericolose , fatte  nel 
Corpo  mistico  di  Gesù  Cristo . 

I gó.  TERZA  . Se  i Véscovi  del  Regno  li  r/solvettero  » 
supplire  ìnterìnamente  le  z/eci  del  Romano  Pontefice  per  la  provìua 
delle  Chiese  vacanti , che  farebbero  essi  mai  ? II  Signor  Ccsrari 
ci  ha  egli  pensato  maturamente  prima  di  dire,  che  in  tal  caso  il 
Papa  lungi  di  offendersi , non  potrà  fare  a meno  di  gradire  il  loro 
pio  coraggio , e la  loro  zelante  carità , e di  ricolmarne  nel  mcde~ 
simo  tempo  il  capo  delle  apostoliche  benedizioni  ì Que’  Vescovi 
con  un  fatto  tale  verrebbero  a render  vane  le  pie , e necessarie  in- 
tenzioni del  sommo  Pontefice , e a togliergli  di  mano  quel  mezzo 
più  soave  , che  solo , dopp  le  preghiere , le  ammonizioni , e gli 
iputili  trattati , gli  rimane  per  rimettere  le  cose  nell’  ordine  volu- 
to da  Gesù  Cristo  , e per  difèndere  i diritti  divini  della  Chiesa  di 
Dio.  Insomma  que’  Vescovi  verrebbero  a decider  col  fatto  una 
lite , della  quale  essi  non  sono  stati  costituiti  giudici  : per  non  dir 
ora  niente  del  sacrilego  attentato  di  seminare  nel  Campo  del  Pa- 
dre di  famiglia  il  fatai  seme  della  divisione,  e dello  scisma..  Ma 
S.  Paolo  , ripiglia  il  Signor Cestari , godeva  che  fòsse  annunziato 
Gesù  Cristo,  benché  ciò  si  facesse  per  mire  non  buone.  ^lesto 
è vero , rispóndo  io  : ma  si  trattava  in  quel  caso  di  soli  atti  inter- 
ni, tutto  il  danno  de’ quali  ricadeva  nei  soli  attori , che  facevano 
uu’  opera  in  se  stessa  buona  , ma  la  facevano  con  fine  non  buono  . 
Suppongasi  che  questi  nell’  annunziar  Gesù  Cristo  avessero  fram- 
mischiate falsità  , ed  errori  : crede  egli  il  Signor  Cestari  clic 
S.  Paolo  ne  avrebbe  goduto  ? Ma  , replica  egli , da’  Vescovi  nel 
caso  nostro  non  per  picca  si  precederebbe  alla  provista  di  tante 
Chiese  vacanti , ma  piuttosto  per  necessità , c per  ubbidire  a Dio 
anziché  alt  uomo , Di  qual  necessità  si  parla  qui , torno  io  a ri- 
spondere? Di  una  necessità  , che  cessa  in  un  momento  , solo  che 
rispettare  si  voglia  il  possesso  pacifico  di  diritti  legittimi  nel  Ro- 
mano Pontefice  , e rimettere  le  cose  in  quell’  ordine  , che  fu  pre- 
scritto da  Gesù  Cristo  : di  una  necessità , che  certamente  non  è 
nata  per  colpa  del  Papa,;  di  una  necessità  , nella  quale  non  hanno 
parte  , se  non  se  passivamente  , netnirieno  i Vescovi  : di  una  ne- 
cessità finalmente  , che  tutta  dipende  dalla  volontà  di  quei  mede- 
simi , che  r hanno  fatta  nascere  . E’  ella  questa  una  necessità , 
che  autorizi  i Vescovi  a supplire  intcrinamente  le  veci  del  Roma- 
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no  Pontefìce  > ancorché  validamente  il  potessero  ? E poi  edme 
mai  il  Signor  Cestari  può  persuadersi , che  i Vescovi  con  quel  sup- 
plemento ubbidirebbero  a Dio  anziché  all'  uomo  ? A me  sembra 
vero  il  contrario , cioè  che  ubbidirebbero  aH'uomo  anziché  a Dio . 
Certo  Iddio  non  comanda  ai  Vescovi  del  Regno  di  Napoli  di  in- 
tromettersi a decidere  col  fatto  una  quistione , che  a loro  non  ap- 
partiene il  decidere,  e nella  quale  sono  interessati  i divini  , e ina- 
lienabili diritti  dell'  Episcopato . ' 

* >97-  QUARTA  . Il  Signor  Cestari  fa  uso  spesse  volte  dell’ 

autorità  del  P.  Tomassini  per  appogttiarc  i suoi  detti  : permetterà 
dunque  senza  fallo  anche  a me  di  fame  uso  una  volta  per  rettifi- 
carli . Racconta  dunque  il  P.  Tomassini , che  i Vescovi  dell'Afri- 
ca , non  potendo  eleggere  un  Vescovo  cattolico  per  la  Sede  di 
Cartagine  se  non  a condizioni  inique,  c dannose  alla  Chiesa , dis- 
sero che  era  meglio  lasciar  quella  Sede  senza  Vescovo , che  darlo 
ad  essa  a tali  condizioni  : che  Gesù  Cristo  1’  avrebbe  governata  , 
come  sempre  avea  fatto  : Si  ita  eu , interposìtis  bit  cenditioni- 
btts  pcric'tlotit , haec  Ecclesia  Episcopum  noj  delectatnr  baben  » 
C ulema t tam  Chrìstas , qui  sempcr  di^aatus  est  gubema re  (d) . 
Le  quali  espressioni  paiono  prese  dal  Martire  S.  Ignazio,  che  del- 
la Chiesa  di  Antiochia  nella  sua  assenza  cosi  scrive  ai  Romani 
( /t-9.)  Solus  ipsam]es!ts  Chrisfts  vice  Episcopi  regat , "oestr» 
(aritas , 11  detto  de'  Vescovi  Africani  quadra  a meraviglia  al  caso 
nostro . Pel  gregge  di  Gesù  Cristo  in  Diocesi  particolari  è meglio 
star  senza  Pastore , che  avere  un  mercenario,  ò un  lupo  sotto  le 
divise , e il  carattere  di  Pastore  : gubernat  eum  Cbristus  , qui 
semper  digva/us  est  gubernare  : tanto  più  poi  che  già  la  Chiesa 
co' suoi  decreti  ha  provveduto  al  governo  legittimo  delle  Chiese 
vacanti . Né  dica  il  Signor  Cestari , che  queste  paure  di  aver  lu- 
pi in  luogo  di  Pastori  sono  timori  vani,  c pretesti  ingiuriosi  : io 
gli  risponderò  colla  sperienza  de’fatti  pubblici , che  è una  ragione 
convincente  per  tutti  gli  uomini . Un  Vescovo  nel  Regno  di  Na- 
poli si  è veduto  in  questi  ultimi  tempi  pronunziar  sentenza  giudi- 
zialmente sopra  la  validità  del  vincolo  matrimoniate , non  avendo 
altra  giurisdizione  in  questa  causa  che  la  delegata  dal  Principato 
secolare,  e vale  a dire  non  avendone  niuna  adatto  : giacché  deb- 
bo 
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be  essere  cosa  ferma , e indubitabile  presso  i cattolici , che  la  de- 
cisione sopra  il  vincolo  matrimoniale  appartiene  alla  giurisdizione 
ecclesiastica  > trattandosi  di  un  contratto . che  è la  materia  di  un 
Sacramento  (a)  . Questo  ponto  è certo  perfin  anco  presso  i Pror 
testanti , come  può  vedersi  nel  Boemero  (Z>)  , e in  altri . Qui 
dunque  abbiamo  Vescovi , i quali  ò ignorano  , ò tradiscono  il  de- 
posito di  quella  divina  potestà,  eh:  Gesù  Cristo  ha  lasciato  alla 
Chiesa  sua  Sposa , ed  ha  raccomandato  all'  insegnamento , e alla 
custodia  de’  primi  Pastori . H tali  Vescovi  sono  essi  degni , anche 
stando  al  giudizio  del  Signor  Cestari , di  reggere  la  Chiesa  di  Dio  1 
òi  ita  est , Late  Ecclesia  Episcopum  non  delcctetar  babere . Ga- 
bernet  tam  Christus . H la  Morale  Evangelica  non  sofiFre  ella  al- 
cun attacco,  non  dico  già  nella  pratica , ma  nell’ insegnamento 
pubblico,  e in  Libri  fatti  pubblici , e attribuiti  comunemente  a 
chi  è insignito  del  sacrosanto  carattere  episcopale  1 Io  non  parlo 
qui  di  probabilismo  rilassato  , di  opinioni  screditate  Sic.  : parlo 
di  proposizioni  chiarissimamente  erronee  , c scandalose  all'estre- 
mo  . Gira  per  la  nostra  Italia  un  Libercolo  col  titolo  di  Discorso 
istorico  politico  delt  origine  , del  progresso  , e della  decadenza 
del  potere  dd  Chit  rici  sa  le  Signorit  temporali , con  an  ristretto 
delf  istoria  delle  due  Sicilie  : FILADELFIA  : la  pubblica  fama 
costante  nc  fa  autore  un  Arcivescovo  del  Regno  di  Napoli  : ma  è 
impossibile  il  persuadersi  che  la  mano  di  un  Unto  del  Signore,  di 
un  Pastore  nella  Chiesa  di  Dio , abbia  potuto  imbrattar  le  carte  di 
tante  sozzure  . Io  per  me  penso  che  il  Diavolo  abbia  fatto  nascere 
quella  fama  per  accrescere  misura  allo  scandalo,  c far  cosi  molto 
meglio  i fatti  suoi . Comunque  la  cosa  sia , il  certo  è che  la  penna 
ha  tradito  brutuniente  il  cuore  del  povero  Autore  . Da  quel  Li- 
bercolo traspira  uno  spirito  di  libertinaggio , e di  cuor  corrotto , 
che  scandaliza  all’ estremo  ogni  onesto  Lettore.  Ivi  si  parla  dei 
concubinato  ( pagg.  70.  71.)  con  tal  giro  di  sensi  , e di  espres- 
sioni , che  vi  manca  soltanto  la  chiara  , e Ibrmale  approvazione 
del  medesimo  : i libertini  increduli  del  uostro  secolo  faranno 
plauso  certamente  al  fóndo  della  dottrina  ; c saranno  poi  indul- 
genti nel  condonarne  la  forma  alle  circostanze  dell’  Autore  . Ma 
ila  sacrosanta  legge  del  celibato  nei  Ministri  dell'ÀIure  viene 
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malmenata  in  quel  Libercolo  senza  cerimonie  , e senza  pudore 
Avrò  io  il  coraggio  di  riferire  le  parole  stesse  dell’  Autore , e di 
avvilire  la  mia  penna  col  copiare  una  bestemmia  ereticale?  Mi 
perdonino  i Lettori , ed  armino  la  loro  fède  contro  gli  assalti  dell’ 
errore . La  legge  del  celibato  è a»a  legge  contraria  ai  diritti  del- 
ia natura , opposta  alla  morale  di  Gestì  Cristo , e distruttiva  del 
vantaggio  della  Religione , e dello  Stato  . Cosi  ivi  a pag.  6p.  E’ 
certo  che  Gesù  Cristo  ha  consigliato  il  celibato  come  uno  stato 
migliore , e più  perfètto  del  matrimonio  : è certo  che  la  Chiesa 
ne  ha  fatto  una  legge  pe’  suoi  Ministri  negli  Ordini  sacri  : è certo 
finalmcuteche  questa  legge  non  obliga  alcuno,  se  non  chi  sponta- 
neamente vuol  sottoporvisi  in  età  di  piena  discrezione,  e dopo  ma- 
turi esami,  e prove  moltiplicate  . In  queste  circostanze  dire  che 
tal  legge  ì contraria  ai  diritti  della  natura , e alla  maral  di  Ce- 
stì Cristo , egli  è dire  una  cosa  , che  nel  suo  supposto  involge  ne-, 
cessariamente  una  bestemmia , e un’  eresia . Ed  è cosa  ridicolosa 
veramente  il  sentir  citare  il  vantaggio  della  Religione  da  un  Au- 
tore, il  quale  non  si  sa  che  idea  abbia  del  Cristianesimo . Si  me- 
diti di  grazia  il  passo  seguente  a pag,  io.  La  Chiesa  dunque  è suc- 
ceduta al  Paganesimo , e per  questo  titolo  rappresenta  nelle  diver- 
se società  ì dritti  delf  antica  Religione  dominante  . La  Chiesa  di 
Gesù  Cristo , che  rappresenta  i diritti  del  Paganesimo  PER  TI- 
TOLO DI  SUCCESSIONE  , è un’  idea,  che  io  non  so  con  qual 
epiteto  caratterizarla  per  rilevarne  tutta  1’  empietà  . L’ edifica- 
zione del  prossimo , l'onor  dell’  Episcopato , il  rispetto  alla  Chie- 
sa , la  purità  della  morale  , c del  dogma  , il  bene  insomma  della 
Religione,  c la  fede  in  Gesù  Cristo,  tutto  è interessato  a smen- 
tire la  fama  pubblica  , che  attribuisce  ad  un  Vescovo  , ad  un 
Unto  del  Signore , quel  parto  infame,  che  non  può  essere  stato 
messo  alla  luce  se  non  da  qualche  miscredente  oscuro , e liber- 
tino. 

198.  QUINTA  . Abbiamo  detto  di  sopra  ( n.  ji8.  sgg.  ) , 
che  nel  protegger  la  Chiesa  ne’  suoi  dogmi , e ne'  suoi  diritti  , 
deve  impegnare  i Regnanti  non  solamente  l’ obbligo  del  loro  stato, 
ma  ancora  la  politica  pei  loro  interessi  ; e die  i nemici  della 
Chiesa  sono  al  tempo  stesso  i veri  nemici  del  Trono . Bisogna  pro- 
var questo  punto  con  una  prova  di  fatto  molto  fresca  . Legga  il 
Signor  Ccstari  le  seguenti  parole  , c inorridisca  . Noi  diremo 


Digitized  by  Google 


P'A  R.  II.  C A r.  II.  S49 

fìattiìto  cht  ì Prìncipi  sono  tali  per  la  sommcssìone  de'  popoli  sog- 
getti -,  cht  diventano  ancora  f imagine  della  Divinità  qualora 
tutti  rivolti  al  vantaggio  de'  loro  sìmili  procurano  la  pubblica  fe- 
licità col  premio  alla  virtii , e col  pronto  gastìgo  del  vizio  . . , 
Sarebbe  aunque  desiderabile  , che  i Sovrani  al  vano  titolo  finora 
usato  sostituissero  questo  nuovo Jormolario  , cioè  N.  N.  Sovrano 
di  A.  per  la  sominissiooc  de’  suoi  popoli , e rappresenrante  della 
Divinità  per  la  retta  distribuzione  della  giustizia  sociale  dcc.(_cìtaSo 
Libercolo  pag.40.41.  ) . Vede  molto  bene  il  Signor  Cestari  tutto 
il  veleno  a danno  de'  Troni , e de’  Regnanti , clic  stà  nascosto  sor- 
to questa  massima  sediziosa  . Finora  la  Religione  di  Gesù  Cristo 
ha  insegnato  ai  popoli  di  rispettare  ne’  loro  Principi  l'autorità  di 
Dio  medesimo  , che  l’ha  ad  essi  comunicata  per  vantaggio  de’sud- 
diti  : Non  est  potestas  nisi  a Deo  : quae  autem  sunt , a D:o  ordì- 
rsatae  sunt  (fi).  Se  cominciano  una  voltai  popoli  a dubitare  di 
questa  importantissima  verità  , quali  conseguenze  non  sono  da  te- 
mersi funestissime  ai  Principi , c ai  Principati  ? Lo  Spirito  Santo 
dice  che  i Re  sono  Re  per  grazia  di  Dio , e comandano  coll’  auto- 
rità ricevuta  da  lui  ; Per  me  Reges  regnane  . . . per  me  Princip'^s 
imperane  (b)  ; 1’  Autore  del  citato  Libercolo  tiene  questi  per  TI- 
TOLI VANI , e vuole  ad  essi  sostituire  per  titolo  vero , e sodo, 
la  sommessione  de'  popoli . E se  i Sovrani  non  facessero  la  retta 
distribuzione  della  giustizia  sociale,  cesserebbero  essi  in  questo 
caso  di  essere  i rappresentanti  della  Divinità  ? Siamo  in  una  ma- 
teria troppo  dilicara  per  un  verso , e per  1’  altro  troppo  impor- 
tante alla  pubblica  quiete , e felicità}  onde  è bene  non  trattener- 
si gran  fatto  a mettere  in  mostra  gli  errori  in  questo  genere  neppu- 
re ad  eRètto  di  impugnarli . Possa  l'orrore  , e l'esecrazione  comu- 
ne , seppellire  coteste  massime  sediziose  in  un  eterno  obblio . Ma 
frattanto  la  religione  non  meno  che  la  politica  de’  Principi  del  se- 
colo è interessata  a riflettere  seriamente  , quali  serpi  insidiose  , 
c piene  di  morti.cro  veleno  . striscino  a’ loro  piedi  coperte  sotto 
J'erbe,  e i fiori  di  una  lusinghiera  adulazione.  Si  rammenti  qui 
il  Lettore  di  ciò , che  in  altro  Libretto  sta  scritto  sopra  la  nullità 
dei  Concordati  ( sup.  n.  145.  ) , e veda  come  sana  mordere  mol- 
to bene  coteste  serpi  nascoste . Quando  i Sovrani  sentono  propor- 
si da  cattivi  Consiglieri  di  usare  della  loro  potenza  per  impedire 
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il  libero  esercizio  dei  diritti  della  Chiesa , pensino  subito  che  co- 
storo con  quella  mano  medesima  , colla  quale  feriscono  il  Sacer- 
dozio , scavano  i fbnJameuti  del  loro  Trono  , c tirano  a rovesciar, 
lo  . Non  vi  sono  nemici  più  pericolosi  dell'  autorità  legittima  de’ 
Sovrani , quanto  que'  falsi  polititi  , che  con  mille  pretesti  spe- 
ciosi gli  istigano  ad  inapacciarsi  nel  governo  Ecclesiastico  per  re- 
golarlo a modo  loro . La  potenza  del  secolo  quanto  acquista  in 
estensione  sopra  il  campo  non  suo , altrettanto  perde  in  solidità . 
E quindi  poi  nasce  questa  conseguenza  , che  quanto  più  i Vescovi 
Sono  fermi  con  sacerdotal  costanza  a difendere  i divini  diritti  dell’ 
Episcopato  contro  1’  usurpazione  della  Potestà  Laicale  , tanto  sono 
più  benemeriti  della  Persona  de’  Sovrani , non  solamente  per  ri- 
guardo agli  interessi  delle  anime  loro , ma  eziandio  per  riguardo 
alla  temporal  felicità  del  loro  regno . AH’  opposto  i Vescovi  debo- 
li , che  per  adulazione  > ò per  timore  , ò per  mondane  speranze, 
si  stanno  come  cani  muti  senza  latrare , quando  l’ invasione  dei  di- 
ritti della  Chiesa  lo  esige;  e peggio  poi  se  a tal  invasione  essi  coo- 
perino colla  voce , cogli  scritti , ù coi  fatti  : tali  Vescovi  insiem 
col  lor  ministero  tradiscono  la  fiducia , e gli  interessi  dello  Stato, 
e del  Sovrano  . Giudichi  ora  ogni  giusto  stimator  delle  cose  , se 
possa  il  Papa  in  buona  coscienza  provvedere  le  vacanti  Chiese  di 
nuovi  Pastori , esponendoli  alla  servitù  de’Laici  Magistrati,  e al 
gravissimo  pericolo  di  essere  piuttosto  vittime  condotte  al  sacrifi- 
zio , che  Ministri , c dispensatoti  dei  mister)  di  Dio  nel  governo 
spirituale  de’  popoli . E quindi  per  ultima  conseguenza  discende  , 
che  il  Rom.  Pontefice  quando  cerca  la  libertà  delle  Chiese  secon- 
do l’economia,  c le  regole  prescritte  da  Gesù  Cristo , e pratica- 
te dagli  Apostoli  ; allora  egli  cerca  il  vero  bene,  c i vantaggi  rea- 
li de’  Principi  suoi  Figliuoli  in  Gesù  Cristo  : c quella  , che  agli 
occhi  deir  uom  carnale  apparisce  biasimevole  durezza , agli  occhi 
della  fede  è lodevole  amorevolezza  da  Padre  . 

199.  Dalle  riflessioni  fatte  finora,  e combinate  insieme , 
può  intendere  ottimamente  il  Signor  Cestari , aver  io  diritto  di 
rivolgere  contro  di  lui  ciò  , che  egli  indirizza  ai  suoi  Avversar) . 
Di  grazia  veda  egli  se  con  ragione  io  possa  ora  parlare  con  lui  usan- 
do le  sue  stesse  parole  a pag.69.  sg.  : „ Le  cose  fin  qui  dette  sono 
„ cosi  decisive , che , se  più  ragioni  allegar  vorremmo , in  re 
i,  noti  dubia  ayg'tmentìi  ut<nd:m  enet  nsn  meessariis , Chiun- 
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que  non  ancora  da  si  luminose  raj^ioni  rimanesse  conrinto , sa- 
,,  rebbe  incapace  di  persnadersi  per  altri  argomenti  : giacché  il 
„ solo  spirito  di -partito  è quello,  che  giammai  si  arrende  alle 
„ prove,  che  contro  le  sue  prevenzioni  si  arrecano.  Nèsièprc- 
„ teso  a tal  sorta  di  persone  dirigere  il  presente  ragionamento  , 
„ ma  solo  a quelle  , le  quali  fossero  docili  alla  verità  , e volcsse- 
„ ro  prendere  un  vero  interesse  per  riparare  alle  orribili  calamità 
„ di  tante  Chiese  „ . Indi  viene  il  Signor  Cestari  epilogando  a 
pa^.  73.  tg^.  le  ragioni  sue  , che  di  sopra  ha  chiamate  hminost , 
e decisive  , alle  quali  chi  non  si  arrende,  mostra  di  essere  domi- 
nato dallo  spirito  di  partito  , e di  non  esser  docile  alla  verità.  Sen- 
tiamo queste  ragioni  in  compendio  , e in  compendio  pure  contrap- 
poniamo ad  esse  le  nostre  lispostc  . 

zoo.  Vn  corollario  generale  ( dice  egli  ) di  quanto  si  è det- 
to , si  è di  vedere  quanto  male  si  appongano  certe  persone  , le  qua- 
li , invece  di  contribuire  con  tutto  il  loro  potere  a promuovere  un 
s)  salu'ar  espediente  ( per  fare  i Vescovi  nelle  Chiese  vacanti  ) , 
si  studiano  al  contrario  di  opporvisi  il  piti  che  possono,  credendo  in 
questa  guisa  obsequium  se  praeslare  Dco  . Signor  mio,  il  vostro 
zelo  per  rimediare  ai  mah  delle  Chiese  vacanti  è degno  di  tutre  le 
lodi  ; ma  i vostri  sfòrzi  non  hanno  presa  la  mira  giusta  per  colpire 
nel  segno . Non  è il  Romano  Pontefice  , al  quale  indirizzar  dove- 
te le  vostre  premure . Siano  pur  grandi  quanto  volete  i mali , che 
provveugono  alla  Chiese  dalia  lunga  vacanza  : questi  non  possono 
mettersi  a carico  di  chi  è obbligato  a difendere  i diritti  divini , e 
inalienabili  del  Sacerdozio  . L’  espediente  dai  voi  suggerito  di  fare 
i Vescovi  indipendentemente  dal  Papa  non  è un  buon  rimedio  alU 
presente  malattia  ; ma  la  rende  anzi  peggiore , e la  incammina 
aliamone.  Ma  ehi  nonvede  { seguita  il  N.  A.  ) in  una  tale  con- 
dotta uno  spirito  veramente  farisaico  ? Iddio  vuole  assolutamente 
che  ogni  Chiesa  abbia  il  suo  proprio  b^escovo.  Questa  assoluta  vo- 
lontà di  Dio  si  nega  assolutamente  . Dio  ha  lasciato  alla  sua  Chie- 
sa, e al -Capo,  e Rappresentante  di  essa  il  Romano  Pontefice,  la 
libera  potestà  di  assegnare  i tcrritor; , e i popoli , sopra  i quali 
ogni  Vescovo  debba  esercitare  il  suo  ministero  , di  erigere  nuovi 
Vescovati , di  sopprimere  i già  cretti , di  separare  , ò unire  le 
Diocesi  dee. , come  lo  atlèrma  espressamente  S.  Bernardo 
CXXXI.  ad  Midioian.  ) , e ne  fa  piova  la  pratica  sempre  contl- 
' àf  y mia* 
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Huata  dacli  Apostoli , e da  S.  Pietro  fino  al  regnante  Pio  VI.  indù* 
si\  aoiCUtc  . K’ assoluta  volontà  di  Dio  che  ogni  Vescovo  pasca  il 
suo  gregge  : ma  ha  lasciato  in  poter  della  Chiesa  la  dcrermina- 
nazionc  delle  Diocesi . E quando  la  Chiesa  per  la  combinazione 
delle  circostanze  non  giudica  spediente  di  dare  un  Pastor  proprio 
a qualche  gregge  particolare  1 ha  Ella  nella  universale , e sovrana 
potestà  di  governo  ricevuta  da  Gesù  Cristo,  i mezzi  disnpplircal 
bisogno  , e di  far  governare  quella  porzione  di  popolo  da’suoi  Mi- 
uistri  muniti  delle  necessarie,cd  opportune  facoltà  a questo  elfetto. 
•11  Signor  Cestari  chiama  qui  in  ajuto  un  precetto  assoluto  di  Gesù 
Cristo,  che  non  si  potrà  mai , nel  senso  da  Ini  inteso,  provare 
nè  da  lui  . nè  da  vcrun  altro  . Iddio  ha  data  a tutti  i Vescovi  la 
potatct  di  ordinarne  degli  altri  secondo  il  bisogno  dell:  Chiese  . 
Qiiesto  è vero  per  la  potestà  di  ordine , e per  l' impressione  del 
r carattere  Episcopale  ; ma  la  nostra  quistione  non  batte  su  questo 
punto  . Noi  cerchiamo  se  Dio  abbia  dato  a tutti  i Vescovi  la  po- 
testà di  dare  ad  altri  la  missione  , c la  giurisdizione  particolare  so- 
pra quelle  Diocesi , che  a loro  non  sono  suddite  ? I soli  termini  di 
tal  quistione  escludono  tal  potestà , giacché  giurisdizione  sopra  i 
r non  sudditi  ripugna.  Quantunque  ogni  l'escovo  abbia  il  suo  pro- 
frio gre^tvO  nondimeno  incaricato  da  Dio  insolidum  di  tutta  la 
f Chiesa . Ottimamente  : tenga  lòrte  il  Signor  Cestari  quel  IN  SO- 
LIDUM  , e vuol  dire  ogni  Vescovo  quando  forma  collegio , e 
• corpo  con  tutti  gli  altri  Vescovi , c col  Papa  loro  Capo  . Ma 
ogni  Vescovo  considerato  isolatamente  è egli  iircaricato  da  Dio  di 
tutta  la  Chiesa  ! Incaricato  di  sollecitudine  per  tutta  la  Chiesa  a ti- 
tolo , e per  ragione  di  carità , si  certamen'e  : ma  per  questo  tito- 
lo ne  siamo  incaricati  anche  il  .Signor  Cestari , ed  io,  qqamunque 
non  siamo  Vescovi , e cosi  pure  ogni  Fedel  Cristiano  ; incari- 
cato a titolo  di  giurisdizione  , e di  governo , nò  sicuramente  . 
Questo  incarico  è piacciuto  a Dio  di  darlo  al  Papa,ea  tutto  i|  Cor- 
po Episcopale , non  ai  singoli  Vescovi  ; c ciò  per  fqrmwe,»  e 
mantenere  1’  unità  nella  sua  Chiesa  . Vedasi  la  nota  del  num.  9?. 
Il  Romano  Pontefice  inttrdicendo  agii  altri  Vescovi  f esercizio  di 
questa  loro  potestà  f riserva  per  se  la  cura  dì  provvedere  le  Chiese 
vacanti  di  legittimi  Pastori  . Avvertano  i Lettori  che  nella  no- 
stra quistione  si  parla  della  sola  potestà  di  giurisdizione /tar/Zes/a- 
• re  sopra  le  particolari  Diocesi . Ora  il  Rom.  Pont,  nou  ha  mai  in- 
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ferretto  ai  Vescovi  I’  esercizio  di  tal  potestà  ; l’impediineiito  dell’ 
esercizio  di  essa  , cioè  di  non  poter  comunicare  la  detta  giurisdi- 
zione sopra  le  Chiese  vacanti,  nasce  da  un' altra  origine  , cioè 
dall' essenza  stessa  delle  cose,  e dalla  mancanza  di  tal  giurisdi- 
zione. Ninno  può  esercitare  validamente  quella  giurisdizione, 
che  non  ha , nè  conferirla  ad  altri  : Nfme  dal  quod  non  hubet  . 
Ecco  lo  scoglio  fatale,  dove  urtano  , e si  rompono  tutti  i bei  ra- 
ziocin;  del  Signor  Costati , appoggiati  tutti  sopra  un  falso  suppo- 
's^o  . Accade  che  è impedito  di  ottenersi  dal  Papa  la  prosista  de' 
P'escovati  : che  far  conviene  ì Conviene  rimuovere  quegli  ostaco- 
li, e rettificare  quei  disordini , che  il  Papa,  senza  tradir  se  stes- 
so , la  Chiesa , e i suoi  più  illustri  Figliuoli  in  Gesù  Cristo  , e 
senza  rovina  dell’  anima  sua  , non  può  dissimulare  j e per  toglie- 
re i quali  si  serve  come  di  un  mezzo  opportuno  , e che  dovrebbe 
essere  efficace  , della  lunga  vedovanza  , nella  quale  lascia  molte 
Chiese  nel  Regno  di  Napoli . Appunto  di  questo  conflitto  , in  cui 
potrebbero  trovarsi  le  Costituzioni  Pontificie  colla  legge  evangeli- 
ca , e divina  , diceva  il  b'en.  Pietro  di  Blois  : ti  unum  praecipit 
Deus , ò-  aliuà  homo , obediendum  est  Deo  poii/ts  quam  homini . 
Siamo  sempre  da  capo  coi  falsi  supposti . Qiil  non  si  tratta  nè  di 
Costituzioni  Pontificie,  nè  di  legge  evangelica»  c divina  sola- 
mente : si  tratta  della  natura  stessa  delle  cose  ; si  tratta  se  talu- 
no possa  dare  ad  altri  quello  che  non  ha  ? Che  direbbe  4 tal  que- 
sito il  Ven.  Pietro  di  Blois.’  Aia  costoro^  ì quali  nelle  t presenti 
urgenze  le pià  precise  , c le  piti  classiche  della  Chiesa , amassero 
meglio  per  un  detestabile  spirito  jarisaìco  sritnanere  urupolosa- 
mente  attaccati  all'  osservanza  di  certe  leggi  tttntute cotanta,  nocive 
in  queste  circostanze  al  bette  della  Chiesa,  ttbe  tuffare  popno 
avere  esce 'tzione , anziché  provvedere  per  una  vhawstraordiaaria , 
ma  pur  anche  legittima  , e sicura , alla  vacillante  salute  dì  tan- 
te Popolaziosti ....  si  guardino  di  retsderti  rei  di  lesa  Maestà  di- 
vina per  questa  superstiziosa  tenacità  de' diritti  giuridizionali  pu- 
ramente umani  , volendo  piuttosto  ali'  uomo  ubbidire  che  a Dio  . 
Giacché  il  N.  A.  baerct  semper  in  eodem  lato , cioè  nel  falso  siip- 
'posto  che  sia  legge  , c volontà  assoluta  di  Dio  che  ogni  Chiesa 
‘abbia  il  suo  proprio  Pastore  , non  lo  inquietiamo  più  sù  questo 
‘ Supposto  , c concediamoglielo  una  volta  in  buon’  ora  . Io  doman- 
’do  al  Signor  Ccstari  : questa  legge , questa  volontà  assoluta  di 
. ^ ' • Yy  i .!  i.Dio, 
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Dio  , riguarda  ella  il  solo  Papa,  oppure  riguarda  qualcun  altro 
ancora  ? Nelle  cose  ecclesiastiche  essenziali  è ella  legge  , e vo- 
lontà assoluta  di  Dio  che  la  potestà  del  Sacerdozio  ceda  , c si 
sottometta  alla  potestà  dell’  Impero  ? Se  cosi  èri!  Signor  Cesta- 
ri  ha  ragione  , ed  ha  vinta  la  causa . Ma  se  la  cosa  va  al  contra- 
rio , ed  è volontà  assoluta  di  Dio , che  nelle  cose  or  dette  l' Im- 
pero ceda , e si  sottometta  al  Sacerdozio , il  Signor  Cestari  inten- 
de ottimamente  chi  siano  coloro,  i quali  debbono  gnardani  di 
rendersi  rei  di  Usa  maestà  dhina , volendo  piuttosto  alt  uomo 
ubbidire  che  a Dìo  . Questi  sono  queVeattivi  Consiglieri , i quali 
sorprendono  il  candore,  e la  religione  de’ Principi  con  false  rap- 
presentanze, e con  mille  insidiosi  artinz;  impediscooo^l’  effetto 
di  quei  sentimenti , che  tutto  il  mondo  sà  essere  radicati  liello  spi- 
rito de’religiosissimi  Sovrani.  Nò:  nelle  presenti  urgenze  le  piti  pre- 
cise , e le  piti  classiche  della  Chiesa,  non  vi  è bisogno  di  battere  um 
via  straordinaria:  basta  il  mezzo  ordinario  di  rappresentare  le  co- 
se nel  suo  vero  aspetto  , c di  condurre  a piè  del  Trono  la  semplice 
verità  a traverso  delle  folte  nebbie  , che  dall’umana  ò ignoranza,  ò 
malizia  si  condensano  intorno  ad  essa  . Faccia  il  Signor  Cestari 
questa  impresa  degna  veramente  di  lui  : ne  riporterà  egli  somme 
lodi  presso  gli  uomini , ne  acquisterà  grandi  meriti  presso  Dio  , e 
Tenderà  un  servizio  imporrante  alla  Cuiesa  insieme  , e allo  Stato  . 

zoi.  Resta  ora  a vedere  quanto  il  Signor  Cestari  sia  felice 
nelle  sue  argomentazioni  fondate  sulla  needbsità  di  dare  solleciti- 
niente  i Pastori  alle  Chiese  vacanti , c sui  mali  gravissimi  prove- 
gnenti dalla  lunga  vacanza  delle  medesime  . Io  voglio  ammette- 
re per  pochi  istanti  i principj  ammessi  da  lui , e tirarne  poi  delle 
conseguenze  del  tutto  opposte  alk  sue  : i Lettori  giudicheranno 
chi  di  noi  due  argomenti  cou  più  giustezza  J-a  salute  della  Chie- 
„ sa  ( dice  egli pag.  z.  sgg.  ) è la  legge  suprema , ed  inviolabile, 
„ a cui  debbono  tutte  le  altre , come  le  linee  al  ccn'ro  , colli- 
„ mare , dalla  quale  tutte  le  altre  derivano , ed  a cui  servono 
„ tutte  ancora,  ed  a norma  della  quale  ritengono  il  loro  vigore, 
r>  ò perdono  la  forza  di  obligare  . Questa  è una  legge  divina,  ed 
„ immutabile  , che  sola  non  ammette  dispensa  per  qualunque  au> 
„ torità  umana,  ed  anche  divina  . . . Una  tale  dottrina  non 
già  di  privati  Dottori , ma  della  Chiesa  cattolica  , è il  fbnda- 
n mento  della  potestà  di  dispensare  dalla  rigorosa  osservanza  de’ 
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„ pili  rispettabili  Canoui  3cc.  „ Sia  ciò  vero  esattamente  . Pas- 
siamo ora  alla  pag.  S4.  „ Or  che  la  lunga  vacanza  delle  Chio- 
,,  se  sia  la  massima  calamità,  e la  più  grave  sciagura,  cui  pos- 
,r  sano  soggiacere,  è cosa  da  non  metters’  indubbio,  e purtrop- 
„ po  superfluo  sarebbe  il  descrivere  gl’  inevitabili  gravissimi  dis- 
ordini  , che  necessariamente  ne  derivano  „ . Un  Anonimo 
non  si  contenta  di  accennare  cosi  in  generale  cotesti  gravissimi  dis- 
ordini : egli  si  dà  premura  di  venirli  individuando  in  certa  Stam- 
pa di  sole  otto  pagine  in  quarto , che  porta  in  fronte  per  titolo 
/ l''e:eovi  comterati  indip'>>3deì!temtnte  da  Roma  . Dicc^gli  dnn-, 
que  cosi  ( pag.H.  ) : „ Lasciamo  all’  indolenza  de’  Curiali  Romani 
,,  il  rimanere  ( rimirare)  ad  ocelli  asciutti  in  più  di  40.  Chiese 
„ del  nos'ro  Regno  1’  educazione  ecclesiastica  trascurata  nc’Se- 
„ minarj  ; 1’ osservanza  regolare  abolita  ne' Monasteri  ; gli  eser- 
„ cizj  di  spirito,  e le  conferenze  sulla  dottrina  de’ dogmi  , c de- 

„ costumi,  intermesse  nel  Clero;  gli  Ecclesiastici  divisi  in  par- 
„ tiri  ricusare  la  subordinazione , e la  riforma  ; i Secolari  scan- 
„ dalizati  , e divenuti  libertini  , scostumati  , increduli  ; le 
„ vedove,  i pupilli,  i poveri  non  alimentati  , non  sovvenuti, 

„ non  consolati  ; le  rendite  delle  Chiese  , de’  Luoghi  pii , de’ 
„ Spedali  malamente  arr.ministrate  ; le  pecorelle  tutte  ò giacen- 
„ ti , ò disperse  ; e 1’  augusta  maestà  di  tutta  insieme  la  Chiesa 
„ avvilita , e oppressa  nell'  amarezza  „ . Sia  vero  anche  tutto 
questo . Bisogna  dunque  ( conchiudono  subito  il  Signor  Cestan  , 
il  Ragionatore  sopranominato  a.  ijH.,  e 1’  Anonimo  di  otto  pa- 
gine } bisogna  fare  i Vescovi  nelle  Chiese  vacanti  anche  indipen- 
dentemente dal  Papa . Poiché  il  diritto  di  confermare  i Vescovi  ò 
sia  diritto  divino  inerente  al  Primato  del  Papa  , come  pretendono 
i Curiali  Romani  ; ò sia  diritto  puramente  ecclesiastico  nascente 
dalla  disciplina  introdotta,  c autorizata  col  possesso  di  più  seco- 
li , come  pretendiamo  noi  ; sempre  tuttavia  questo  diritto  deve 
cedere  alla  legge  tuprema , ed  inviolabile  della  lahite  della  Chie- 
sa i legge  divina,  ed  immutabile , che  sola  non  ammette  dispensa 
per  qualunque  autorità  umana  , ed  anche  divina  . 

202.  Il  raziocinio  per  verità  non  è mal  congegnato , e a pri- 
mo colpo  dee  fare  grande  impressione  nell’  animo  di  un  cristiano 
Lettore  . Ma  era  da  avvertirsi , che  la  lunga  vacanza  è un  male 
(sia  pur  grande  quanto  si  voglia^  risuetto  alle  patttcolan Chiese 
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vacami  : laddove  se  il  Romano  Pontefice  Capo  della  Chiesa  passa 
sopra  dissimulando  , anzi  colla  provvista  de’  Vescovadi  vacanti 
aiitorizando  in  certa  tacita  maniera , i gravissimi , ed  essenziali 
disordini , che  in  addietro  ( ».  ipz.  sqq.  ) abbiamo  veduto  regnare 
nelle  Chiese  del  Regno  di  Napoli  per  colpa  de'  laici  Magistrati  : se, 
dico,  il  Romano  Pontefice  passa  sopra  a questi  disordini  , allora 
il  male  diventa  comune  alla  Chiesa  universale , che  riceve  una 
morta!  ferita  per  mano  del  suo  stesso  Sposo  , Capo  , e Pastor  su- 
premo ; e vede  abbandonato  il  suo  patrimonio  da  quella  Persona 
medesima,  che  Gesù  Cristo  ha  destinato  a far  le  sue  veci  in  terra 
per  custodirlo , e difènderlo  dalle  usurpazioni . Or  la  salute  della 
Chiesa  universale  prevaler  dee  certamente  alla  salute  delle  Chie- 
se particolari:  dunque  la  Itggt  suprema  , ed ìmiìolabiìe , che  non 
• ammette  dispensa , costringe  il  Papa  a procurare  la  salute  della 
Chiesa  universale  anche  a costo  dei  mali  gravissimi , che  dalla 
lunga  vacanza  ridondano  nelle  Chiese  particolari . Il  Papa  nel  cosi 
procedere  ha  innanzi  agli  occhj  l’esempio  , e i sentimenti  di  più 
» Predecessori  suoi , zelantissimi , e santissimi  Pontefici , Felice  III., 
S.  Gelasio  , Anastasio  II.  , S.  Simmaco  , S.  Ormisda  . Questi 
nell’  aliare  del  perfido  Acacio  tolerarono  piuttosto  la  scismatica  di- 
i visione  di  assai  Chiese  per  r Oriente  , che  rilasciarsi  in  minimo 
. 'punto  nell’  esigere  da  quelle  Chiese  la  dovuta  ubbidienza  ai  decre- 
ti della  Sede  Apostolica , di  cancellare  cioè  da  sacri  Dittiti  il  no- 
me deilo  scomunicato  Acacio  . Poteva  1’  alTarc  a primo  aspetto 
‘ parere  di  non  grande  momento  : ma  trartavasi  in  realtà  di  una 
causa  comune  a tutto  il  Cristianesimo  , cioè  di  quella  sommissìo.- 
ne  al  Capo  della  Chiesa  , che  forma  il  vincolo  dell’unità  tanto 
- necessaria  nel  Corpo  mistico  di  Gesù  Cristo , e tanto  da  lui,  ràc- 
<omandata.  in  ogni  anche  ottimamente  costituito  , e ,règpIato 
governo  umano , nascono  spesso  dei  disordini  molto  grandi  : ‘ ma 
finché  il  Superiore  alza  la  voce  , e li  riprende , e cerca  di  appor- 
vi gli  opportuni  rimedj , il  male  non  divien  contagioso  ^ ,^  sj  ferma 
ristretto  dentro  a quei  confini , dove  è nato . Cbf  $0  il  Signore 
non  solamente  dissimula  pazientando  (il  che  può  farsi  in  cèrte 
circostanze  ) •,  ma  di  più  autoriza  in  certo  modo  i disordini  secon- 
dandoli col  suo  operare  ( il  che  non  può  farsi  mai)  : oh  allora  il 
male  diviene  un  cancro  divoratore , che  prestamente  serpeggia  ad 
infettare  tutto  il  corpo . Nella  causa  di  Acacio  i_.V'escovi , e gflni- 
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peratori  d’ Orisnte , accusavano  il  Papa  di  troppa  durezza;  dice- 
vano, che  egli  rimettendo  aKioanto  della  sua  inflessibilità  . e pie- 
gandosi un  poco  alle  istanze  di  tante  Chiese,  avrebbe  rjdouittQ  la 
pace  alle  medesime , eroltoviail  faul  germe  della  divisione  ^ e 
dello  scisma.  Ma  uno  de’  più  dotti , e santi  Pontefici  di  quel  tem- 
po rispondeva  : „ Voi  col  parlare  cosi  non  solamente  mostrate  di 
» voler  perseverare  nel  precipizio,  m cui  siete  caduti  ; ma  di 
„ più  vorreste  tirare  anche  me  nel  precipizio,  medesimo . Io  in- 
,i  vito  voi  altri  a risorgere  dal  misero  stato , in  cui.  vi  trovate  j,  e 
„ voi  invitate  me  ad  essere  partecipe  della  vostra  stessa  disgrazia . 
„ Giudichi  ora  il  mondo  chi  di  noi  due  debba  lare  a modo  dell'  al- 
„ tro . Supponiamo  che  taluno  sia  disgraziatamente  caduto  tù  mia 
„ fòssa,  e che  una  carirarevoi  Persona  accorra  per  aitarlo,  c 
„ trarnclo  fuori . Conviene  bensì  che  questa  Persona  si  iochim  ,^ 
„ porger  la  mano , e a dargli  appoggio  ; ma  non  gii  tanto,  che 
„ ancor  essa  sia  tirata  giù , e cada  nel  precipizio  ,^Q^esto  s.t\(^l^ 
„ be  non  già  porgere  ajuto  , ma  stbbeue  aggravare  ìa  disgrazia  d| 
„ queir  infelice  . Dite  , parlate  ; che  possiara  noi  fate  > di  piu 
per  guarirvi  dai  vostri  mali?  lì  non  vi  porgiam  noi  una  saluta- 
,,  re , cd  efficace  medicina , insegnataci  dalla  tradizion  de’  Pa- 
„ dri  nostri  ? l>ove  volete  voi  che  noi  ci  avvanziamn  andando  più 
‘ ,i  oltre  ? Pretendete  <òrse  che  noi  consentiamo  ad  ammettere  il 
nome  , c la  comunione  degli  eretici , c scomunicati , e de’lor 
fautori  ? ()uesto  non  è un  inchinarsi  per  carità  di  porgere  ajuto 
,,  a voi . ma  sarebbe  un  voler  perdersi  a bella  posta  cadendo  nclT 
' »*•  abisso  de'  vostri  medesimi  mali . Ah  di  grazia  abbiate  compas- 
* JV'  srone  e di  noi , e di  voi . Che  se  a voi  non  preme  la  salute  vo- 
” ,'i  stni  ; sappiate  che  preme  a noi  la  nostra . Noi  possiamo  bensì , 
’,i'  e dobbiamo  aver  compassione  di  voi  , e piangere  sulle  vostre 
calaniit.à;  ma  lasciarci  tirare  nel  precipizio , nè  lo  possiamo, 
„ nè  Io  dobbiam  fare . Ancoracchè  avessimo  da  incorrere  il  pe- 
„ ricoto  della  morte , vogliam  piuttosto  soffrire , coll'  ajuto  di 
Dio,  qualunque  disgrazia , che  tirarci  addosso  l' eterna danna- 
y't,  zione  . Se  voi  per  umani  rispetti , e per  timore  dello  sdegno 
, „ degli  uomini , non  dubitate  di  proporci  cose  , che  non  è lecito 
VÀ*til  fare;  non  vi  meravigliate  se  noi  le  rifintiamo  per  amore  di 
n Dio,  e per  timore  dell’  inferno  „ (a)  . zoj.  Si 

(aX  Sed  contequenter  annectis , condcscendibilcm  me , & optimi  di' 
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20J.  Si  vede  dunque  cfae  i prinrip;  ammessi  dal  Signor  Ce- 
stari,  se  dirittamente  si  applicano  al  caso  nostro  presente , con* 
ducono  a giustificare  il  Papa  nel  suo  operare  , e ad  escludere  il 
proposto  sistema  di  fare  i Vescovi  indipeadcntemente  da  lui . 
Ammettasi  pur  ancora  1'  altro  principio  tanto  inculcato  dal  no-' 
atro  Avversario , essere  cioè  volontà  assoluta , e precetto  fonda- 
mentale di  Gesù  Cristo,  che  ogni  Chiesa  particolare  abbia  il  suo 
proprio  Vescovo.  Quando  la  combinazione  delle  circostanze  por- 
ti , che  a questo  fòndamental  precetto  non  si  possa  soddisfare  sen-, 
za  pregiudizio  della  Chiesa  universale , certissima  cosa  è che  la 
salute  di  tutta  la  Chiesa  va  anteposta  ai  vantaggi  delleChicse  par- 
ticolari : poiché  ia  salute  della  Chiesa  è la  legge  suprema,  ed 
Inviolabile , a cui  debbono  tutte  t altre , come  le  linee  al  centro , 
collimare,  ed  a norma  della  quale  ritengono  il  loro  vigore,  ò 
perdono  la  forza  di  obli  gare . Quando  non  si  possono  fate  i Vesco- 
vi in  certe  Chiese  vacanti  se  non  a condizioni  di  pessimo  esempio, 
e perniciose  al  benepubhlico  di  tutto  il  Corpo  -,  allora  è meglio 

uon 


tposiùone , revocare  posse  concor- 
diam  . . • • Non  soluoi  vos  in  infì- 
mis  lacere  dcleccac  ; sed  ctiam  in 
superiore  mancntcs  sede  vult's  im- 
pelli . Condcscendcre  nos  vobiscum 
invicatis  ad  ima  de  summis  : nos 
coascendere  vos  nobiscura  rogamus 
ud  summa  de  imis  . Nunc  igicur  sub 
conspectu  illius  cxce.’sae  justitiae  ju- 
slicetgcnus  humanum,  quis  nostrum 
debeat  alteri  obedire  . . . Postremo 
faciamus  aliquem  corruisse,  ad  quem 
benignissime  subicvandum  paululum 
qiiispiam  velit  inflccti . Ergo  ut  eri- 
gatur  jacens  miscrantem  convenic 
inclinari  ; non  ut  cum  eodem  prae- 
«ipitetur  in  foveam  . Igitur  . . . ma- 
jorum  tradiiione  confcctam  ,veram, 
&.  praccipue  rcligiusae  sollicìtudiiii 
congruam  praebemus  sine  dilTiculta- 
tc  medicinam  . Quo  nos  vultis  ultra 
■descendere  ? Quid  tacelis  ?...  An 
dbrsitan  ut  bacrcticorum  , damnaco- 


rumque  , & bis , vel  eornm  succes- 
soribus  communicantium  , nomina 
consenciamus  admicti  ? Hoc  non  est  < 
condcscendcre  ad  subvenienduni  , 
sed  evidenter  in  inferna  demergi . 
Farcite  qiiacso  & robis  , & vobis.  . 
Quod  si  curam  vostri  adeo  non  habe- 
tis  ; date  veniam  nobis . Dolere  , A: 
bere  possunuis,  di  debemus  .:  in  haec 
abrupta  deduci  nec  possumuspiec  de- 
bemus . Pracstante  Deo  nostro  .... 
etiam  iittentaCo  pcriculo  mortis. , 
optamus  eligcntcs  , si  velit  Deus  , 
quadibec  illa  perpeti  , qiiam  causas 
incidcredomnationis  aetemae . Da- 
te , inquam  , veniam  : si  tamen  cum 
vos  prqpter  amorem  cujuslibet  ho- 
minis  , vd  timurem  , haec  libenter 
incurritis , nos  propter  amorem  Dei, 

& timorem  gehennac  , ulia  refuta- 
mus . ( S,  OtUstus  V.V.  Epist.  ai 
Eufemiannm  Epi<f,  CTsUiunum  l.  ap, 
LÌbb.  Tm.iy.  xol,i  i > 7.  sqq.j . » 
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mn  /irti  : Gesìi  Cristo  governerà  quelle  Chiese . St  ita  ext , ia^ 
terposUit  bis  coaiitionibus  perìcttlotis , tate  Eccìtsìa  Epìscopum 
non  àtlictatur  babtre . Gabernat  cam  Cbrìstus , qui  semper  iU 
gnatus  est  gubtrnare  ( sup.  «.  1 97.) . Nè  giova  punto  nel  caso  no- 
stro il  dissimulare  con  alto  silenzio  ( come  sempre  fanno  il  Signor 
Cestari . il  Ragionatore  1 c 1’  Anoninw  ) i veri  motivi,  e le  ra- 
gioni fondamentali  del  bene  pubblica  « che  costringono  il  Capa 
della  Chiesa  a tenere  la  presente  condotta  . Ah  nò  ( rispondeva 
il  S.  Pontefice  Gelasio  nella  Lettera  sopracitata  ) : nou  crediate  di 
|X)ter  sostenere  la  vostra  causa  colla  dissimulazione  ; giacché  le 
cose  non  sono  poi  tanto  dithcili  a ravvisarsi  nel  giusto  aspetto  ; e 
noi  non  siamo  già  tanto  balordi  da  non  badarci  . "bJtc  vos  credatis  , 
dissimulando  cansas , atque  personas  , eujuslibet  amicitiis  posse 
subr spere  ; quia  ncque  vos  ita  subtiles  estis , qui  non  possitis  ist- 
telligi’i  ó>nos,  praestante  Deo  nostro  t non  reperietìs  incautos  , 
Qiiindi  il  Signor  Cestari  intende  ottimamente  la  risposta . che  va 
applicata  alle  seguenti  di  lui  parole:  » Ma  via  concedasi  che. 
M sebbene  sia  talvolta  in  libertà  del  Papa  di  dare  , o nò  , i Vesco- 
w vi  alle  Chiese  vacanti,  pure  ne  venga  trattenuto  dall’  impe- 
».  gno , da  lui  riputato  un  dovere . di  sostenere  , e difèndete  a 
,,  qualunque  costo  certe  pretensioni  credute  forse  annesse  alla 
•,  sua  qualità  di  Capo  visibile  della  Chiesa . Questo  è 1’  unico  ef^ 
M fugio  > che  si  possa  escogitare  , per  non  accusarlo  di  negligen- 
,,  za  , e di  poca  sollecitudine  per  i danni , ò i vantaggi  del  greg- 
„ ge  di  Cristo,  c della  sua  divina  Religione , quando  è in  libertà 
„ sua  di  concedere  alle  Chiese  vedove  i loro'  Vescovi , e non  se 
ne  mostra  sollecito  . Nè  si  trova  altra  ragione  cotbrita  di  qual- 
,,  che  apparenza  degna  del  Successore  di  Pietro  per  ispiegare , e 
,,  scusare  nel  tempo  stesso  questa  noncuranza  riguardo  alla  pro- 
„ vista  delle  Chiese  vacanti , che  il  zelo  di  difèndere  i credi  ti 
„ diritti , ed  i privilegi  della  S.  Sede  „ ( pag.  1 09.  ed  sec.)  . I fatti 
articolati  nel  presente  Capo  dispensano  il  Signor  Cestari , e noi, 
dall’  affaticare  la  nostra  testa  in  escogitare  gli  effu^  per  non  accu- 
sare il  Papa  di  negligenza  ^c.  ; c fanno  a tutti  conoscere  se  si 
tratta  nel  caso  nostro  di  pretensioni.,  e diritti , e privilegi  CRE- 
DATI FORSE  annessi  alla  S.  Sede , oppure  di  cose  essenziali 
alla  costituzione  del  governo  spirituale  stabilito  da  Gesù  Cristo 
nella  sua  Chiesa . 
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*04.  Per  conchiudere  finalmente  « rispondiamo  con  ddepa* 
wle  ed  un  dilemma  del  nostro  Avversario . „ O il  Papa  non  vuole 
■„  ( dice  egli pag.  lotf.  tJ.iec.  ) } ò non  può  provvedere  le  Chiese 
u vacanti.  Se  è per  sua  mancanza,  il  che  non  dovremmo  nep« 
„ pure  sospettarlo  &c.  . . . O volendo  sinceramente , noi  può  : 
».  ed  in  tal  caso  dee  gradire , se  ha  un  sincero  amore  pel  bene 
« spirituale  della  Chiesa,  che  gli  altri  Vescovi  chiamati  insieme 
»,  con  lui  al  governo  del  Cristiano  gregge  facciano  le  sue  veci  „ . 
Giacchi  il  Signor  Cestari  ha  la  bontà  d:  neppur  sospettare  ma»- 
lonza  nel  Papa  » lasciamo  questa  parte  del  dilemma  , nella  quale 
siamo  d’ accordo . Resta  l’altra  parte  sull’  impotenza  - 11  Papa  non 
dovrà  mai  gradire  che  i Vescovi  del  Regno  di  Naf>oli^fr/tfaw  ie 
■sue  veci , c vale  a dire  facciano  un  atto  illegittimo , sacrilego  , e 
acismatico . Gradirà  bensì , stante  il  suo  sincero  amore  pel  bene 
spirituale  della  Chiesa , che  i Vescovi  del  Regno  di  Napoli  si  aP 
fatichino , per  quanto  possono , a far  pervenire  al  Trono  del  Prin- 
,cipe  religiosissimo  quella  verità , che  egli  cerca  con  tanto  ardo- 
je  ; e a rimuovere  quegli  ostacoli , i quali  finché  sussistono,  sem- 
pre il  sommo  Pontefice  dirà  colle  sopracitate  parole  di  S.  Gela- 
sio : in  baec  abrupta  deduci  net  possumus , tsec  debmut . 
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Della  disciplina  antica  nella  confermazione  dd  Vescovi , 

105.  T A seconda  Parte  del  Libro , che  ora  impugniamo  > è 

J 4 impiegata  a mostrare  la  disciplina  stata  in  vigore  per 

molti  secoli  nella  Chiesa  circa  Teleggerc , confermare,  e consecra- 
re  i Vescovi . Questo  è un  campo  spazioso  aperto  alla  erudizione 
di  tutti  quelli , che  impugnar  vogliono  il  diritto , che  ha  il  Rom. 
Pont,  in  vigore  del  suo  Primato , sopra  la  istituzione  de’  Vescovi . 
I Vescovi . si  dice , eleggevansi  col  suffragio  del  popolo  , e si  con- 
fermavano ne*  Concilj  Provinciali  dai  Patriarchi , ò dai  Primati , 
ò dai  Metropolitani , non  solamente  senza  l' intervento  dell*  auto- 
rità del  Rom.  Pont. , ma  perfin  anco  senza  sua  saputa;  dunque 
il  Primato  del  Rom.  Pont,  non  estende  i suoi  diritti  sulla  confer- 
mazione de’  Vescovi . A questo  raziocinio  si  riduce  il  fóndo  della 
seconda  Parte  del  Libro  del  Signor  Cestari , il  quale  in  una  Nota 
alla  pag.  154.  dichiara  qual  sia  il  suo  scopo  colle  seguenti  parole. 
„ Per  non  dipartirmi  dal  mio  assunto  , il  quale  altro  non  é che 
„ dimostrare  co.me , secondo  l' antica  disciplina  , si  eleggessero, 
„ ed  ordinassero  i Vescovi  indipendentemente  dal  Papa  „ . Dun- 
que se  i Vescovi  si  faranno  indipendentemente  dal  Pipi  , non  si 
verrà  perciò  ad  intaccare  i diritti  divini  del  suo  Primato  , ma  al 
più  si  verrà  a trasgredire  la  legge  umana  delle  riserve  approvata 
dalla  Chiesa  coll’uso  \ ma  legge , che  cessa , e perde  la  forza  di 
obligare  in  caso  di  una  urgente  necessità , quale  appunto  è il  caso 
della  lunga  vacanza  di  molte  Chiese  nel  Regno  di  Napoli . 

2 od.  La  risposta  a tutto  cotesto  raziocinio  mi  trovo  di  aver- 
la bella  e data  «ella  Parte  prima  della  presente  Operetta.  Ivi  ho 
provato  coi  fatti , e colle  ragioni , l’influsso , che  sempre  ha  avu- 
to, e necessariamente  ha  dovuto  avere,  l’autorità  del  Papa  co- 
me Primate  e Capo  di  tutta  la  Chiesa  nella  istituzione  de’  Vesco- 
vi. Ed  io  debbo  qui  protestatele  mie  obligazioni  al  Signor  Cc- 
stsri , per  aver  egli  avvalorate  sommamente  le  mie  prove  con  un 
beipasso  del  suo  Libro  , che  ora  io  per  gratitudine  gli  rimetto 
sotto  gli  occhi , Dice  egli  dunque  cosi  a pag^ó.  sg.  „ Non  si  può 
„ inverun  conto  dubitare,  che  se  al  Rom.  Pont,  in  virtù  del  suo 
„ Primato  spetta  privativamente  il  diritto  di  provvedere  le  Prela- 
„ ture  tutte  dell'  Orbe  cattolico  , la  presente  polizia  in  ordine  a 
. - Z z z „ que- 
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„ qnesto  articolo . cfae  da  un  tale  diritto  credesi  neceasarlamente 
» derivata,  ha  dovuto  aver  luogo  sin  dal  principio  dcUa Chiesa 
„ E se  r attuale  polizia  riconoscesse  una  origine  cosi  anti. 
„ ca,  ed  un’ autorità  cosi  rispettabile  , ed  universale,  noi  do< 
„ vremmo  avere  una  infiniti  di  monumenti  , onde  apparisse 
„ l’universale  influenza  de’ Papi  nella  creazione  de’ Prelati  per 
„ tutto  il  Cristianesimo . Non  dico  già  esser  necessario  di  osser* 
,,  varia  ne'  primi  secoli  spiegata  nell’  istessa  maniera  che  negli 
„ ultimi  j cioè  a dire,  che  si  vedessero  le  Persone  di  Chiesa  da 
,,  tutte  le  parti  concorrere  a Roma  per  ottenere  le  dignità  eccle- 
„ siastiebe , o domandar  gli  eleni  Vescovi  la  conferma , e la 
,,  consecrazione  loro , e le  Bolle  d’ istituzione  canonica  : ma  do. 
„ vremmo  almeno  ravvisare  nella  storia  della  disciplina  ecclesia- 
„ stica  vestig)  di  questa  totale  dipendenza  dalla  Sede  Romana 
t,  per  la  elezione,  confermar  ed  ordinazione  di  tutti  i Vescovi< 
„ Primati , Patriarchi  cosi  Orientali  che  Occidentali  „ . 

207.  Abbiamo  da  fare  con  un  Avversario  pieno  di  ragione  • 
e discretissimo . Quando  dice  che  dovremmo  anere  UNA  INFI- 
NITA’ DI  MONUMENTI , onde  apparine  f universale  influen- 
za de'  Papi  nella  creazione  de'  Prelats  per  tutto  il  Cristianesimo , 
già  s’intende  cho  usa  un' espressione  rettorica  per  abbellimento  , 
e vivezza  dello  stile  . Nella  scarsezza  grande  di  monumenti  per 
la  scoria  de’  primi  secoli  della  Chiesa , secoli  di  travaglio , e di 
fiere  persecuzioni , non  è ragionevole  chiedere  una  inflnith  di 
•monumenti  sul  punto,  del  quale  ora  si  tratta  . Quindi  il  Signor 
Cestari  medesimo  si  contenta  anche  di  soli  vestii , onde  si  rav- 
visi la  dipendenza  totale  dalla  Sede  Romana  nella  istituzione  de' 
Vescovi  j e questa  dipendenza  medesima  accorda  non  essere  ne- 
cessario osservarla  ne’  primi  secoli  spiegata  nell'  istessa  maniera 
che  negli  ultimi . Non  si  può  essere  più  ragionevole  , nè  scen- 
dere a patti  più  discreti . 

208.  Or  eccomi  dunque  a mostrare  al  Signor  Cestari  vesti- 
gi molti , e ben  impressi , di  quella  dipendenza  , che  si  cerca  . 
Vi  aggiungerò  ancora  per  un  di  più  monumenti  ben  chiari , e de- 
cisivi . Riveggano  di  grazia  i Lettori  ciò  che  si  è detto , e prova- 
to in  addietro  ( n.  8z.  sgg.  ) , e che  qui  torno  a semplicemente 
accennare  . La  prima  volta  dopo  l’ Ascension  del  Signore  che  fu 
eletto,  e fatto  un  Vescovo  nella  Persona  di  S.  Mattia,  troviamo 
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che  questo  affare  fu  proposto  , e regolato  in  tutto  da  S.  Pietro  * 
Nella  pili  rimota  antichità  il  rango,  ei  diritti  delle  Sedi  Episco» 
pali  dipenderoDO  dalla  Persona  di  S.Pietro:  le  tre  Sedi  tenute  da.lui 
furono  le  sole  Patriarcali  aventi  il  diritto  dell’ ordinazione  de’  Ve- 
scovi sopra  vastissime  Provincie  nell’  Oriente  , e in  tuttoquanto 
l’ Occidente . Già  questi  sono  vestigj  ben  visibili  di  quella  dipen- 
denza , che  cerchiamo , e vestigj  impressi  nel  secolo  stesso  Àpo 
stolico  . Le  altre  Sedi , non  dico  solameme  quelle  che  furono  fòn» 
date  dagli  Apostoli,ina  quelle  eziandio  che  da  qualche  Apostolo  vo« 
gliano  credersi  rette  in  particolare , sono  state  considerate  dall’ 
antichità  come  inferiori  in  rango  , e indiritti  , e come  dipenden- 
ti dalle  Sedi  suddette  Patriarcali . Ecco  dunque  una  connessione 
di  ordine,  e di  soggezione  nell’ Episcopato,  che  va  a terminare 
in  un  solo  centro,  in  un  Capo  supremo  stabilite  da  Gesù  Cristo, 
in  S.  Pietro . Perciò  la  Sede  di  questo  S.  Apostolo  , la  Chiesa  Ro< 
mana  , è dal  Martire  S.  Ignazio  chiamata  la  Chiesa  che  presiede, 

. e comanda , Eeeltsia , qaoe  pratsidei  in  loco  Romanat  rtgio^ 
ni:  (a)  : da  S.  Cipriano  è chiamata  la  Chiesa  principale  , dalla 
quale  k nata  l’ unità  del  Sacerdozio  : ai  Petti  catbtdram , atque 
ad  Eccletìam  prtncipaltm,  unit  unita:  Sacerdotali:  exorta  e:t 
da  S.  Innocenzo  L S.  Pietro  vicu  chiamato  il  fonte  , dopo  Gesù 
Cristo,  della  Episcopal  giurisdizione  : a quo  ip:e  Epi:copata:  t 
Ò"  tota  auctorita:  nomini:  buju:  emer:it  (c)  : da  Felice  III,  é det- 
ta quella  Sede , unde  projlait  cune  forum  grafia  piena  Ponti peurn 
( sup.  n.  SS.  ) s e da  S.  Gelasio , per  quam  omnium  Sacerdotum 
dignità:  :emper  e:t  robot ata  , atque  firmata  : a qua  Eccletiaram 
Adagi: tri  :uae  :oliditati:  roboramenta  poteunt  ( cod.  ».  SS.  ) ; 
colle  altre  moltissime  autorità  a questo  proposito  citate  in' addie- 
tro . Prego  il  Signor  Cestari , c con  lui  tutti  i miei  Lettori , a tis- 
sarsi  con  attenta  considerazione  in  quest’  ordine  di  subordi Dazio- 
ne  grado  a grado , necessaria  onninamente  per  formare  unità  in 
un  Corpo,  in  una  famiglia,  in  un  Ovile , in  un  Regno,  in  un 
esercito  , che  sono  simboli  divini  della  Chiesa  cristiana . Questo 
è il  punto  di  vista , nel  quale  bisogna  situarsi  per  contemplare 
tutta  la  simetria , c la  bellezza  di  quest’  opera  stupenda  di  Dio  . 
Se  vi  è qualche  diritto  di  governo  in  un  Regno,  il  quale  più,  o 
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meno  mediatamente  non  discenda  dal  Capo  supremo  • e in  lui  noti 
litornl  per  la  subordinazione  j questo  Regno  non  ha  più  , nè  può 
avere  uniti . Ecco  dunque  mostrati  al  Signor  Cestari  quei  vestigi , 
che  domandava  , e corroboraci  poi  ancora  con  una  ragione  evi» 
dente  . e ineluttabile , presa  dalla  costituzione  essenziale  alia  Ghie» 
sa  per  volere  di  Gesù  Cristo  . Nè  mi  si  dica  che  l’ uniti  di  gover- 
no si  ha  in  questo , che  ogni  ecclesiastica  potesti  emana  dal  no- 
stro Salvatore  i e a lui  è soggetta  . Imperciocché  se  ciò  può  ba- 
stare per  r uniti  della  Chiesa  • non  basta  tuttavia  per  l’ uniti  con- 
giunta colla  visibilità  della  medesima.  La  Chiesa  non  solamente 
ha  un  Capo  invisibile  in  Gesù  Cristo  ; ma  per  volontà  di  lui  me- 
desimo ha  un  Capo  VISIBILE  nella  Persona  di  S,  Pietro  , e de' 
suoi  Successori  : così  si  accoppiano  insieme  l' uniti  . e la  visibili- 
tà. La  Chiesa  è un  albero  ( per  usare  la  similitudine  diS.  Cipria- 
no ) , il  quale  non  solamente  ha  una  sola  radice  nascosta , ma  an- 
cora un  unico  tronco  sopra  terra , pel  quale  ascende  • e si  divide 
l’ umore  a vivihcare  tutti  i rami . Quindi  i ConciI; , e i SS.  Padri, 
come  or  ora  abbiamo  accennato , hanno  sempre  considerato  S.Fie- 
tro  come  1’  origine , e il  (ónte  , dopo  Gesù  Cristo  , di  tutta  1’  ec- 
clesiastica potestà  ( sttp.H.%T.  ) . Non  ci  incresca  di  ritornare  per 
pochi  momenti  sul  passo  di  S.  Ottato  Milevitano,  che  si  è svi- 
luppato altrove  (n.ix.'),  per  considerarne  ora  ciò  che  precede , e 
ciò  che  segue  , e abbracciare  tutto  il  complesso  della  dottrina  del 
S.  Padre . Dunque  egli  nei  primi  Capi  de!  Lib.  II.  coni.  Parmenìa- 
nant  parla  dei  Caratteri  della  Chiesa  cattolica , c ripete  sempre 
la  sua  uniti,  dalla  Catedra  visibile  di  S.  Pietro  considerata  come 
r origine , c la  fonte  della  potestà  delle  Chiavi  , che  dai  Vescovi  si 
esercita  sopra  il  popolo  cristiano  . Fra  le  doti , e i caratteri  della 
Chiesa  unica,  è universale,  pone  in  primo  luogo  la  Catedra  , os- 
sia!'Episcopato  ; Inter  qnat  dotti  ')  Cathedra  eit  prima  , ubi 
nitì  sederit  Epitcopu: , eoMjuHgì  altera  dot  non  potei  t . . . Vi~ 
dtndum  eit  quii , ubiprior  catbedram  lederft  . . . Igi tur  ne- 
gare non  potei  idre  te  in  urbe  Roma  Petro  primo  catbtdram  tpi- 
scopaìem  ette  colìatam , in  qua  lederit  omnium  Apoitolorum  caput 
Pttrui  ( Capir.  II.  ) . Ergo  catbtdram  unicum  , quae  eit  prima  de 
dotibui , ledit prior  Potrai  ( Cap.  III.  ) . Dove  è da  notarsi , che 
la  Catedra  Romana  non  fu  già  la  prima  per  ragione  di  tempo  , ma 
sibbeue  per  ragione  di  origine  , essendo  stato  Pietro  il  primo  a 
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ricevere  1'  Episcopato  da  Gesù  Cristo , e avendolo  ricevuto  eoa 
superiorità  sopra  tutti  gli  altri  Apostoli  ; onde  le  Catedcedique-i 
sti  dipendevano  da  S.  Pietro  anche  nella  loro  istituzione , e fbnda>. 
zione  . come  si  è spiegato  altrove  copiosamente  ( eh.  num.  8z.). 
Per  questa  ragione  appunto  la  Catedra  Romana  si  chiamada  S.On 
tato  Cathedra  UNICA  , poiché  tutte  le  altre  sono  iu  qualche  ve> 
rissima  maniera  diramate , e procedenti  da  quella  : e infattisen- 
za  una  tal  diramazione  da  un  solo  fónte  visibile  non  può  concepir- 
si r unità  visibile  della  Catedra  , dell'  Episcopato  ■ e del  governo 
nella  Chiesa  . Perciò  S.  Ottato  facendo  vedere  ai  Donatisti , che 
i loro  Vescovi  non  discendevano  da  S.  Pietro  ( caf,  /K  ) r gli  in- 
calza con  dire  : ,,  e come  mai  pretendete  voi  di  aver  potestà  di 
..  governo  nella  Chiesa  : voi , che  separati  siete  dalla  Catedra 
,,  di  S.  Pietro , e contro  di  essa  militate  colle  scismatiche  . e • 
„ sacrileghe  operazioni  vostre  „ ì Vade  est  ergo  quod  claves  re.- 
gai  coeloram  vohìs  usurpare  contendìtss , qui  cantra  Catbedram 
Petrs  vestrss  praesamptlonìbus , <>  audaciis  , sacrilegio  mìliut» 
tis  ? ( Cap.  V.)  • Parole  tremende  ! Se  mai  i Vescovi  di  qualun* 
que  parte  del  mondo  cattolico  > ingannati  dal  sistema  del  Signoc 
Cestari , si  attentassero  di  fare  altri  Vescovi  contro  la  nota  vo- 
lontà del  Successor  di  S.  Pietro , non  si  potrebbe  loro  dire  a tut- 
ta ragione,  cantra  Catbedram  Petrs  vestrss  praesamptioashus  , 
audaciis , sacrilegio  milstatìs  2 'Vale  est  ergo  quod  claves  re* 
gai  eoelorum  vobìs  usurpare  contenditss  ? Quelle  chiavi  » quat 
accepssse  legìmus  Petram , Principtm  scilicet  nostrum  ì com:  di- 
ce il  medesimo  S.  Ottato  ( cap.  IV.  ).  Conchiudiamo  dunque. 
n La  prima  dote  della  Chiesa  unica,  e cattolica,  è i’Episcopa* 
,,  to  ; e si  è provato  che  1’  Episcopato  è nostro  , poiché  ci  è sta- 
„ to  trasmesso  da  S.  Pietro,  e indi  sono  nati  gli  Angeli  delie 
„ Chiese , cioè  i Vescovi  „ ; /gitur  de  dotibus  supradsctis  Ca- 
thedra est , ut  dsximus  , prima , qaam  probavsmus  PER  PE- 
TR1)M  nostramesse , quae  ducst  ad  se  Aagelum  ( cap-  VI, 

Non  si  poteva  con  termini  più  chiari , e fòrti , esprimere  quell’ 
unità,  delia  quale  parliamo  , e la  formazione  di  essa,  perla  dira- 
mazione deir  Episcopato  da  un  solo  tronco  visibile  . Ù Angelico 
Dottor  S.  Tommaso  , il  quale  ognuno  sà  quanto  fedelmente  insi- 
sta sulla  tradizione  de’  Padri , prova  a lungo  nel  Cap.  EXXVlAed 
Uh.  IV.  cantra  (Jcnles  la  necessità  di  un  Capo  supremo  per  fbr- 

mare . 
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mare  « e conservare  nella  Chicca  l’ annà-di-dottrina  ; idi  governo* 
e di  disciplina.  Che  se  ( soggiunge  egli  ) rispondesse  taluno, 
,t  essere  Gesù  Cristo  questo  unico  Capo  • e Pastor  supremo  : non 
„ risponde  rebbe  quanto  basta  per  formare  1’  unità  visibile  della 
,*  Chiesa  visibile  . Imperciocché  dovendo  Gesù  Cristo  sottrarre 
„ alla  Chiesa  la  sua  visibile  corporal  presenza,  fu  necessario  che 
„ commettesse  ad  alcuno  di  far  le  sue  veci  qui  in  terra  nel  gover> 
„ no  di  tutto  il  gregge  cristiano . Questa  cnra  egli  commise  a 
„ S.  Pietro,  dal  quale  la  potestà  delle  chiavi  si  comunica  agli  al- 
„ tri  per  conservare  1 unita  della  Chiesa  •»  (a). 

top.  Questa  verità i tanto  evidente  , e certa  , che  1 ha  rì> 
conosciuta  ottimamente  , confessata,  ed  anche  provata  a lungo, 
un  Protestante  , cioè  Enrico  Dodwello  , nella  settima  fra  le  sue 
Dissertazioni  Ciprianiche , di  alcuni  paragrafi  della  quale  darò 
qui  una  brevissima  analisi . La  Dissertazione  ha  per  titolo  : De 
JEpiscopo  anitatis  principio  , <>  S.  Petri  in  Apostolis  Prìmatu  unì- 
tatis  exemplari  . Dall’  essere  la  Chiesa  un  solo  Corpo  mistico  , 
argomenta  Dodwcllo  con  b.  Cipriano  dover  esserci  un  solo  Ca- 
po , che  sia  il  principio , l’origine,  la  radice  dell' unità , e que- 
sto essere  il  Vescovo  : poiché  il  principio  dell’  unità  ha  da  consi- 
stere in  quegli  otfìzj , che  debbono  durare  perpetuamente  nella 
Chiesa , e tramandarsi  per  successione  ; nè  poter  tal  principio 
trovarsi  in  altro  fuori  che  neH’  Episcopato  . E siccome  l’ unità  in 
tutti  i membri  dd  corpo  nasce  dall’  unità  del  Capo  ; così  appunto 
ha  da  essere  nella  Chiesa . Hsi  dee  riflettere  che  non  basta  per 
r unità  della  Chiesa  1’  esserne  Capo  Gesù  Cristo  ; ma  doverci 
essere  un  Capo  visibile  nella  Chiesa  visibile . Se  non  ci  fosse  que- 
sto Capo  visibile  , neppur  si  potrebbe  avere  1’  unità  visibile  ; nè 
noi  saremmo  uniti  a Gesù  Cristo  Capo  invisibile  . Se  non  ci  fos> 
se  un  solo  Capo  visibile  , non  ci  sarebbe  il  principio , e l’  origine 
della  visibile  unità  . £ fìnalnxente  dee  riflettersi , che  questa  vi. 

sibile 


(4)  Si  qui3  autein  dicat  quod 
unum  Caput  , de  unui  Pastor  est 
Christus  , qui  est  unus  unius  Eccle- 
siae  Sponsui  ; non  suffidentcr  re- 
spondet . Manifestum  estenim  quod 
. . . quia  pracsentiam  corporale m 
«rat  Ecdesiie  siibtractiirus  , oporv 
tuit  ut  aticui  commiicei'cc , qui  loco 


sui  universalis  Ecclesiae  gerereteu- 
ram  . Hinc  est  quod  Petto  dixit  an- 
te aicensionem  VfiKt  wct  mas  , di 
. . , Tibi  djbo  clavcs  regni  toelarum, 
ut  ostendereturpotestasclawiuraPER. 
EUM  AD  ALIOS  DERIVANDA 
ad  coDtervaadaniEcck'Nae  uniuc  «m. 
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visibile  unità  di  uii  solo  Capo  visibile  consiste  nell'  unità  di  una 
sola  Persona , non  già  in  una  moltitudine  di  Persone  , che  si  con- 
sideriuo  come  un  tutto  morale  , per.  cs,  un  Senato  in  uns  Repub< 
.blica  sovrana  (a)  . Finora  Dodwcllo  ha  parlato  con  S.  Cipriano 
maravigliosamente  bene.  Ma  egli  poi  guasta  ogni  cosa  per  evi. 
tare  la  conseguenza,  che  i Cattolici  tirano  da  questi  principi  » 
stabilire  1’ unita  della  Chiesa  neH’Episcopato  universale  del  Ro- 
mano PontcSce . Egli  dice  che  quando  S,  Cipriano  parla  dcH’uni- 
,tà  della  Chiesa,  non  parla  della  Chiesa  universale,  ma  delle 
Chiese  particolari  (b) . Basta  aver  proposto  questo  paradosso 
per  confutarlo.  L'unità  è ella  fórse  voluta  da  Gesù  Cristo  nelle 
sole  Chiese  particolari , non  nella  Chiesa  universale  ì Se  nei 
membri  delle  Chiese  particolari  non  può  nascere , ed  aversi  l’u- 
; -.»4,  , V A a a nità 

(4)  Unicum  dumtaxac  est  in  quo-  sufneere  ad  Eccleiiae  unitatem  caput 
vis  torpore  animato  membrum  rcii-  Chriscum  ; sed  vero  in  Ecclesia  vi* 
quis  uniutis  principium  , in  anima-  sibili  de  visibili  haec  esse  Capite  in- 
libus  caput,  in  vegetativis  radix . telligcnda  . . . Ni  adsit  in  Ecclesia 
Ita  igitur  intelligit  Cyprianus  Eccle-  visibile  ctiam  Caput  ; nec  visibilcm 
sias  particulares  corporum  organico-  unitatem  habcrc  possiimus  a visibi- 
Tum  esse  similes  , ut  ait  eciam  in  li , ut  dixi , Capite  repetendam  ; 
Ecclesia  visibili  membrum  aliquod  nec  etiam  cum  Christo  invisibili  ca- 
icidem  visibile  , quod  animaLium  pite  conjungemur  ...  Ni  umim 
capiti  respondeat  , Episcopus  niini*  practerea  si:  visibile  Caput , non 
rum  ( §.x,  ) . Recte  igitur  bue  us-  cric  unitatis  visibilis  primordium 
que  supposuit  Cyprianus  & esse  (§.xxll.).  Animadvertendum  vi- 
membrum  , quoJ  sic  rcliquis  mem-  sibilem  etiam  hanc  , quain  dixi , 
bris , in  hoc  etiam  torpore  Christi  capitis  visibilis  unitatem  de  personae 
niystko  , unitatis  principium;  & esse  uninte  , non  multitudinis , qua 
esse  illud  in  oQiciis  Hcdcsinsticis  or-  comn:une  conflctur  Caput , intel* 
dinariis  jnvesugandum  iigendara  (§,xxiii.).  Dcdvcllut 

BCC  alterius  quidem  esse  illud  olCcit  in  calce  Oper,  S-  Cypriani  edit.  Felli  i 
practer  quam  Episcopatus  ^§.xi  ii.).  ^mstelod.tmì  t joo. 

In  sacris  etiam  Littcris  quotics  de  (b)  Notindum  itaque  I.  Cum  de 
tinitJtc  reddenda  est  ratio  , a capite  unitale  Ecclesiae  disputatur  , noti 
illam  scinper  rcpctunt  . . , Igitur  agi  tamen  de  illius  Ecclesiae  unita- 
mclaphoricac  illae  , quas  diximus  , te,  quam  r^rW/rani  hodie  dicimiis, 
unitatis  repracsentationcs  idem  va-  quae  nimirum  omnes  ambitu  suo  per 
jeant  in  Ecclesia  nccesse  est  quod  tcrrarum  orbem  EccJcsias  particula- 
caput  in  animali,  quod  in  pianta  rcs complectitur ; Ecd  deipsisdum- 
radix;  quod  ab  illis  derivandi  sint  tax.t  Ecclcsiis  pariicularibus  {Idem 
«d  alios  quosque  gratiae  canaies  ivtJ.  §.Vi  1.  ) • 

{^.Kiv.^.  Aaimadverteadum  eoa 
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Dttà , se  non  dal  Vescovo , e nel  Vescovo  ; in  qual  altra  maniera 
nascere , ed  aversi  potrà  nella  Chiesa  universale  composta  di 
tutte  le  Chiese  particolari  come  di  membri  di  un  sol  corpo  ? 
Tolgasi  nella  Chiesa  universale  1'  origine , che  comincia  da  un 
solo,  come  parla  S.  Cipriano , e in  un  solo  ritorna  perIasubor> 
dinazione  gradatamente  ; allora  le  particolari  Chiese  diranno  : 
io  sono  dì  Paolo  , poiché  da  lui  traggo  la  mia  origine  : un’  altra 
dirà:  io  sono  di  Apollo  : un’  altra  , io  sono  di  Cefa  (^c.  (l.Cor.ì. 
la.):  e cosi  si  verificherebbe  la  scismatica  divisione  considerata 
da  S.  Octato  , quando  in  una  Cathedra  Petri  non  servatar  unitas 
rab  omnibus  , coeterì  Apostoli  singulas  sibi  quiijue  dejendunt 
( sup.  n.Ua.  ) . 

ato.  Dopo  tutto  questo  io  potrei  dispensarmi  dal  richiamar 
qui  altri  vestigj , c monumenti  dei  primi  secoli  della  Chiesa. 
Certissima  cosa  è che  una  dipendenza  cosi  bene  stabilita  fin  dal 
primo  nascere  del  Cristianesimo , e sì  chiaramente  connessa  coi 
caratteri  essenziali  del  Regno  di  Dio , sarà  sempre  stata  tenuta 
in  vigore  ne’  setoli  seguenti . Ancorché  noi  per  la  lontananza 
de’  tempi , per  la  scarsezza  delle  memorie , ò per  la  diversità 
delle  maniere  uell'esercitarla  , non  vedessimo  la  dipendenza  sud- 
detta ben  espressa  nella  successiva  propagazione  dcll'Hpiscopato  ; 
tuttavia  dobbiamo  sempre  supporla  come  cosa,  che  necessaria- 
mente doveva  esserci . Ma  abbiamo  anche  monumenti  di  tatto 
molto  chiari  , e precisi  : basta  volerli  vedere , e non  torcere  i 1 
capo  per  distogliere  gli  occh;  da  questo  come  da  un  oggetto  in- 
grato . A buon  conto  San  Cipriano  nel  terzo  secolo  fa  vedere 
molto  chiaramente  1*  autorità  del  Papa , che  interveniva  nella 
elezione  de'  Vescovi  fatta  ne’  Concilj  j e i Vescovi  stessi  di  quel 
«ecolo  la  dimostrano  col  fatto  loro  proprio  . ( sup.  nam.ty.  ) . Per 
l’Africa  , c per  l’Occidente  tutto  , quanto  è vasto , ninno  istituì 
Chiese , e pose  Vescovi  al  loro  governo , se  non  S.  Pietro , ò i 
Successori  di  lui  : lo  attcsta  espressamente  S.  Innocenzo  I.  sui 
priucip)  del  quinto  secolo  ( sup.  nam.'io.  ) . Per  l’Oriente  si  han- 
no nelle  Lettere  de'Papi , ncH’Opere  de’Santi  Padri , c nelle  Sto- 
rie ecclesiastiche , monumenti  molti , e ben  sicuri  , deH'influen- 
za  di  autorità , che  aveva  il  Romano  Pontefice  nella  elezione  , e 
conferma  di  quc’Vescovi , anche  de’  Patriarchi  delle  prime  Sedi  : 
influenza  riconosciuta  dai  Vescovi  medesimi . dagli  Imperatori , 
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e fin  anco  dai  Conci!)  generali,  come  necessaria  alla  fermezza  del 
conferito  Episcopato  ( sup.prdm.go.  ) , Le  soie  Lettere  di  S.  Leo- 
ne il  grande  somministrano  prove  copiosissime  a!  nostro  intento  ; 
e molte  più  ne  forniscono  le  Lettere  di  San  Gregorio  Magno  . 
Aggiungasi  che  la  disciplina  per  l’elezione,  e conferma  de’ Ve- 
scovi  stabilita  dai  ConciI)  generali , ebbe  di  fatto  , e necessaria- 
mente dovette  avere , l’influsso  dell’autorità  del  Papa  , senza  del 
quale  i Canoni  quivi  stabiliti  non  avevano  , nè  potevano  aver  vi- 
gore nella  Chiesa  : tale  è stato  il  sentimento  della  veneranda  an- 
tichità, confermato  anche  colla  pratica  ( sftp.  num.SS.) . E per 
citare  ai  nostri  Avversar)  un’autorità  , che  da  loro  non  può  esse- 
re ricusata,  siccome  di  uno  Scrittore , del  quale  essi  medesimi 
si  prevalgono  contro  di  noi  ; Il  Card.  Pietro  d’Ailly  nel  Trattato 
de  Ecdcsiattieapoiestate  Ca'/./.  parlando  della  potestà,  che  Gesù 
Cristo  diede  agli  Apostoli , pone  in  quinto  luogo  la  seguente: 
^linta  est  poteslas  dtsposìtìonìs  Mintstrorum  quoad  determina- 
tionem  jurisdicfioms  Ècclesiasticae , ut  evìtetur  con  fusto , dis- 

sensionis  materia  in  populo  , inter  AUnistros , si  ipsi  aequa- 
lìter  , indistincte  de  omni  populo  curam  haUerent . Et  baee 
potestas  collata  estPETRO,  ET  SVCCESSORJBVS  EJVS, 
cui  specìaliter  dicturn  «/Pasce  ovesmeas.  . . Praedictae  sex 
potestates  a princìpio  communes  fuerunt , quasi  parte  omni- 
bus Apostolìs , PRAETER  cypiWTAM , 0UAE  PETR3 
SPECIALITER  COLLATA  EST . Nam  potestas  jurisiiPlio- 
nis  licet  quasi  acquali  ter  callaia  fuerìt  omnìbas  Apostohs  , 
line  determìnatìone  abique , in  quemlibet  poterat  quilibet  ea 
Itti , sicut  Paulus  ubiqut  sine  determinatìoue  populum  bierarebi- 
zabat  ; tamen  quod  ex  bac  confusio  sequi  poterat , ut  diSum  est  ; 
ideo  Dominus  hoc praeaidens  contulit  Petro  prò  se , (ìf  suis  Sue- 
tessoribus  auSioritatem  disponendi  Adinistrot  Ecclesiae , de- 
terminandì  jurisdiclionem  , dicens  ; Pasce  oves  meas  (</)  . 
Aggiungasi  finalmente  un  raz  iociuio  molto  semplice  , ma  strin- 
gentissimo . Certamente  ninno  può  dare  quella  potestà  di  gover- 
no , quella  giurisdizione , che  non  ita  . Or  potestà  di  governo , 
c giurisdizione  sopra  tutti  i popoli , e le  Chiese  del  mondo  , non 
l'iianno  se  non  il  Papa  anche  da  se  solo,  e il  Corpo  tutto  Epi- 
• u i c,  A a a 2 ni,  !i  scopa- 

la) Apud  Hermannum  Vender-  Tom. VI.  Par.ll,  Francofurti  itfoU. 
Hard:  in  Actis  Condì.  Constant. 
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scopale:  Gesù  Cristo  certamente  non  ha  data  questa  potestà  se 
non  aS.  Pietro  , e agli  Apostoli  ; egli  Apostoli  non  l’hanno  co- 
municata S2  non  con  restrizione  a certi  popoli,  e dentro  certi 
confini  di  luogo . Calando  dunque  si  comunicava  la  potestà  Epi- 
scopale di  governo  secondo  la  disciplina , e le  regole  stabilite  dalla 
Chiesa,  allora  concorreva  il  consenso  del  Corpo  Episcopale  , c 
del  Papa , che  soli  potevano  dare  , e davano  di  fatto  tal  potestà  : 
quando  l’Episcopato  conferivasi  contro  quelle  regole  \ allora  , 
mancando  il  consenso  di  chi  soltanto  poteva  conferire  la  potesti 
di  governo , l’Episcopato  era  nullamente  conferito  quanto  alla 
giurisdizione  , e si  era  nel  caso  di  dire  , che  nemo  Epìscopatunt 
dabat , die  Episcopi  nejuc  cune  , ncque  fuerunt  (^c.  ( sup. 
nttm.ì^.') 

zìi.  Mi  lusingo  che  il  Signor  Cestari  sia  pago  di  tanti  ff- 
ilìgj  , e iKon  iiìtenù , e di  si  forti  ragioni  ancora,  onde  apparisce 
ì universale  influenza  de'  Papi  nella  creazione  de' Prelati  per  lut- 
to il  Cristianesimo  , Mi  verrebbe  ora  la  tentazione  di  ripetere  a 
lui  le  sue  medesime  parole  riportate  di  sopra  (««w.199.  ) : „ 
„ chiunque  non  ancora  da  si  luminose  ragioni  rimanesse  convin- 
ti to  , sarebbe  incapace  di  persuadersi  per  altri  argomenti  : giac- 
t>  chò  il  solo  spirito  di  partito  è quello,  che  giammai  si  arrende 
„ alle  prove,  che  contro  le  sue  prevenzioni  si  arrecano  ,, . li 
S.  Agostino  dice  , due  essere  i grandi  ostacoli , che  ci  impedi- 
scono di  conoscere  la  verità , e che  difficilissimamcnte  si  com- 
patiscono in  chi  erra  : la  presunzione  di  sapere  una  qualunque 
cosa  a fondo  ; e l’impegno  di  sostenere  contro  la  verità  cono- 
sciuta i proprj  sentimenti  una  volta  fissati , e fatti  palesi  al  pub- 
blico : Duosunt , quae  in  errore  bomimsm  dijflcillime  tolerantur, 
praesumptio  prinsqaam  veritas  pateat  , ctent  jam  patuerii , 
praesumptae  defensio  falsìtatis.  A qisibiis  duobus  vitiis  nìmis  ini- 
tnieis  inventioni  veritatis  dr-c.  (a)  . Ma  noi  non  attribuiremo  al 
Signor  Cestari  cotesti  brutti  viz)  di  spirito  di  partito , e di  im- 
pegno ostinato  . Egli  si  è fissato  nella  giurisdizione  generale  so- 
pra tutta  la  Chiesa , che  ogni  Vescovo  ha  in  vigore  della  sua  or- 
dinazione , il  cui  esercizio  peraltro  viene  legato  dai  Canoni , e 
dalla  disciplina  corrc'nte  : Canoni , e disciplina , che  cessano  di 
obligare  in  caso  di  necessità  per  provvedere  alU  salute  del  po- 
polo 

(o)  De  Triaiti  Lib.ll.  ia  Proaemio, 
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polo  . Qtiesto  è stato  il  suo  raziocinio . Ma  egli  si  è ingannato 
attribuendo  ai  Vescovi  isolatamente  considerati  una  giurisdizio- 
ne , che  non  hanno  se  non  quando  formano  corpo  unito  al  Papa , 
e rappresentante  tntu  la  Chiesa  . Questo  equivoco  comune  a 
molti  Scrittori  ingombra  di  tenebre  la  presente  materia  della  giu- 
risdizione Ecclesiastica  . Dissipate  queste  tenebre , sono  persua-^ 
so  che  il  Signor  Cestari  vedrà  sfolgorante  agli  occh|  suoi  la  ve- 
rità, c,  uom  r^to  che  egli  è , Kabbraccetà  di  tutto  cuòre',  con-’ 
fèssando  che  il  suo  Libro  è un  edifizio  tutto  fondaco  sul  falso . 


CAPO 
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Di  alcuni  fatti  particolari . 

z 1 1.  ESTÀ  ora  che  rispondiamo  a certi  fatti,  che  si  ricavano 

'<  dalla  Storia  ecclesiastica , e che  paiono  favorevoli  al  si* 

. sterna  de’ nostri  Avversar),  i quali  non  mancano  m'ai  di  obiettarceli 
C'i  per  provare  la  potestà  di  ogni  Vescovo  anche  fuori  dei  limiti  delle 
- proprie  Diocesi , e nell’estensione  di  tutta  la  Chiesa.  Nel  che 
siami  lecito  di  dire  liberamente  quello  che  penso  . Io  non  posso 
comprendere  come  mai  un  uom  ragionevole  poSsa  esser  condotto 
a tanta  stravaganza  di  opinare  , e per  giunta  non  abbia  ribrezzo 
di  manifestarla  al  pubblico  . Si  ha  in  orrore,  (giacché  bisogna 
pur  dire  le  cose  come  le  stanno  ) : si  ha  in  orrore  la  potestà  del 
Papa  sopra  tutta  la  Chiesa;  e quando  il  Successor  di  S.  Pietro 
spiega  coH’esercizio  il  suo  Primato  fuori  della  particolar  Diocesi 
di  Roma  , si  grida  subito , e si  grida  forte  , che  cotesto  è un  in- 
vadere i diritti  de' Vescovi,  un  infringere  i Canoni,  un  pertur- 
bare la  Chiesa , un  voler  annientare  l’Episcopato  , riducendo  i 
Vescovi  ad  essere  meri  Vicar; , e Luogotenenti  del  Papa  &c.  Sen- 
za che  ci  discostiamo  dal  Libro  del  Signor  Costati , troveremo  in 
esso  spaisi  qua,  c là  cotesti  sentimenti  con  espressioni  ben  pre- 
cise, e fòrti . Fin  qui  capisco  che  si  erra  assai  grossamente  ; 
ma  alla  fine  sò  che  errare  hnmanum  est . Ma  quando  poi  io  vedo 
che  si  citano  , che  si  approvano  , che  si  sostengono  come  legit- 
timamente fatti  da  alcuni  Vescovi  di  particolari  Chiese  cer(i  atti 
Episcopali  fuori  della  loro  giurisdizione  ; atti  contrastati , e im- 
pugnati dall’antichità  , come  quello  di  S.  Epifanio  nell'  ordioazio- 
ne  diPauliniano&c.  ; allora  io  resto  attonito  alfincocrenza , e 
stravaganza  del  'pensare  degli  uomini . Ma  che  dunque?  Avrà  co- 
raggio un  uom  ragionevole  di  mostrarsi  al  pubblico  con  in  mano 
bilance  così  menzognere  per  ingannar  se  stesso  , e gli  altri  iPon- 
das , pondus , mensara  , O mens'tra  , ntrism'fue  abomina- 
bile apui  Denm  («)  . Alendaces  filii  hominum  in  itatcris , ut 
decìpiant  ipsi  de  vanitate  in  idipsutn  (b)  . Ma  la  carità , si  dice, 
Ibrma  una  legge  super  iore  a tutte  l'altre  leggi  umane,  ed  obliga 

cia- 

(«)  Proverb.  xx.io.  (à)  Psal.  ixi.  io. 
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ciascun  Vescovo  a soccorrere  la  Chiesa  dovunque  il  bisogno  ur- 
gente lo  richiede  ; in  questi  casi  niuno  nega  al  Papa  il  diritto  le- 
gittimo di  esercitare  l'autorità  del  suo  Primato  in  tutte  le  Chie- 
se del  mondo . Se  l'autorità  del  Papa , replico  io  , si  restringa 
a potersi  spiegare  legittimamente  solo  in  quei  casi  , ne' quali  an- 
che ogni  Vescovo  potrebbe , secondo  i nostri  avversar; , fare 
quanto  fa  il  Papa  : io  non  vedo  in  che  consista  la  maggioranza  di 
autorità  , la  vera  , e propria  superiorità  , che  .ha  il  Papa  sepra 
gli  altri  Vescovi , giusta  i dogmi  della  nostra  santa  fede  . Che 
seppure  mi  si  rispondesse , essere  il  Papa  , prima  . di  ogn’ altro 
Vescovo , obligato  a soccorrere  la  Chiesa  negli  urgenti  bisogni  , 
e in  difetto  di  lui  , incombere  quest'obbligo  a que’ Vescovi , che 
sono  più  a portata  di  soccorrerla  : io  replicherei  > che  il  Primato 
del  Succcssor  di  S.  Pietro  cosi  spiegato  è lontano  a immensa  di- 
stanza dall’adequare  le  magnifiche  idee  < che  di  esso  ci  vengono 
date  nel  Santo  Vangelo  , e confermate  colle  espressioni,  e coi 
fatti  dalla  tradizione  universale,  ecostante  di  tutti  i secoli. 
Direi,  che  un  Primato  cosi  inteso  si  riduce  in  sostanza  a un  prima- 
to di  ordine  e di  onore  , non  di  vera  e propria  giurisdizione . 
Tal  Primato  non  hanno  diflìcoUà  di  ammetterlo  i Protestanti  ; e 
i Cattolici  non  debbono  cessare  di  rigettarlo  come  insutfìci  ente  . 
Oltre  di  che  io  trovo  che  la  legge  della  carità  suggeriva  ai  Padri 
nostri  non  già  di  ingerirsi  essi  medesimi  direttamente  nd  gover- 
no delle  Chiese,  che  alla  particolar  cura  di  essi  non  appartane, 
vano;  ma  di  notificare  al  Papa  gli  occorrenti  bisogni , e di  ecci- 
tarlo a mettere  in  esercizio  la  sua  Primazia  per  dare  gli  oppor- 
tuni provvedimenti . La  carità  stimolò  S.  Cipriano  ad  interessarsi 
nei  bisogni  delle  Chiese  di  Francia  , e di  Spagna  : ma  con  sue 
Lettere  s’indirizzò  al  Papa  S.  Stefano  per  dare  im  nuovo,  e catto- 
lico Vescovo  alla  Chiesa  di  Arles  ( sup.  num.^7.  ).  Al  Papa  al- 
tresì ricorse  S.Basilio  , pregandolo  a spedire  Legati  neH'Orfente 
per  provvedere  ai  bisogni  pressanti  di  quelle  Chiese  ( sup.  ar.j  i.). 
La  scarsezza  estrema  di  persone  , che  non  avessero  impedimen- 
to canonico  per  essere  assunte  al  sacro  ministero , metteva  certo 
ì Vescovi  Africani  nel  caso  di  una  urgente  necessità  per  provve- 
dere al  bene  delle  anime  ; eppure  io  trovo  che  que'  Vescovi  non 
si  arbitrarono  a passar  sopra  ali’ osservanza  de’Cauoni , ma  ricor- 
sero alla  Sede  Apostolica  , c inviarono  Legati  ad  Anastasio  1.  per 
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averne  dispensa  , e per  poter  operare  legittimamenie  sotto  Tati- 
torità  della  medesima  Sede  (a).  Le  raccolte  de’  Concilj  sono 
piene  di  Lettere,  colle  quali  si  implora  e da’Vescovi  in  partico- 
lare, e da 'Sinodi,  la  potesti  primaziale  del  Romano  Pontefice 
negli  urgenti  bisogni  delle  Chiese  Orientali , di  Alessandria  , di 
Antiochia  , di  Costantinopoli  , di  Gerusalemme  S<c.  Ora  io  vor- 
rei pur  trovare  una  buona  ragione , che  mi  capacitasse , perchè 
mai  presso  i nostri  avversar)  abbiano  ad  aver  tanta  forza  per  fis- 
sarli nel  loro  sistema  tre  , o quattro  escmp)  singolari , e fuori 
dell'ordine  , che  sempre  ci  mettono  innanzi  come  in  trionfo  ; e 
non  abbiano  poi  a valer  nulla  i fatti  centrar;  a centinaja  , e mi- 
gliaia ; fatti  conformi  alle  regole , c che  mostrano  una  catena 
continuata  di  tradizione  ? Questa  ragione  , che  io  cerco  , sareb- 
be mai  per  mala  ventura  la  additata  già  da  S.  Agostino  quattordici 
secoli  là,  c’im  jamveritas  pacnerit , praesumptae  defimio  fai- 
sitatis  ? ( utp.  num.r  1 1 . ) . Non  voglio  credere  tanta  perversità . 
Molto  più  che  i nostri  Avversar)  tanto  zelanti  del  bene  della 
Chiesa  debbono  vedere  ottimamente  , clic  se  negli  urgenti  biso- 
gni ciascun  Vescovo  può  legittimamente  esercitar  l’Jipiscopato  in 
ogni  Diocesi , si  apre  subito  una  porta  larghissima  al  disordine, 
e ad  una  funesta  pcrturbazion  d’ogni  cosa . Basterà  che  un  Ve- 
scovo si  persuada  férmamente  essere  venuto  il  caso  di  bisogno 
urgente  , di  necessità  per  salute  del  gregge  di  Gesù  Cristo  \ e . 
allora  che  scompiglio  , che  confusione,  che  tumulti  si  farebbero' 
nella  Chiesa  in  nonne  della  santa  legge  della  carità  ? E’  mò  cose 
tanto  difficile,  che  la  voglia  di  dominare  , passione  tanto  radi- 
cata, e forte  nell’uom  corrotto  , faccia  entrare  parccch)  V'esco- 
vi  nella  férma  persuasione  di  trovarsi  iu  bisogni  ureeuti , in  casi 
di  necessità  ? Che  direbbe  il  Signor  Cestari , se  a qualche  Vescovo 
delle  Fiandre  saltasse  in  testa  di  essere  obligato  per  legge  di  ca- 
rità a soccorrere  coll’  esercizio  del  suo  Episcopato  le  piccole 
Chiese  di  Utrecht,  diDeventer,  e di  Harlem  , e di  farne  fuori 
quegli  scismatici  Vescovi,  lupi  più  veramente  che  pastori?  Ap- 
proverebbe egli  questa  faccenda  ? Nè  mi  si  venga  a dire,  che 
quando  il  Papa  non  vuole , o non  può  accorrere  egli  stesso  al  bi- 
sogno delle  Chiese  , i Vescovi  possono  , e debbono  supplire  in-, 
terinamente  le  sue  veci;  la  necessità  urgente  cosi  richiede  . Ma 

pri- 
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prima  di  dir  questo  , il  Signor  Cestari  dovea  pensare  se  i e co. 
me  > e da  chi  si  possano  togliere  quegli  ostacoli , che  formano  la 
pretesa  necessità  . Il  zelo  del  Signor  Cestari  gli  ha  talmente  in- 
gombrata la  testa  , e fissato  i pensieri  da  una  sola  banda  , che 
egli  non  vede  più  se  non  un  oggetto  solo  : per  lui  la  colpa  è tutta 
del  Papa  : la  potestà  divina  del  Sacerdozio  è scomparsa  d'avanti 
a’  suoi  occh; , per  dar  luogo  ai  soli  pretesi  diritti  del  Principato  . 
Ma  lasciamo  le  riflessiooi  generali . e veniamo  ai  fatti  particola- 
ri , che  ci  si  obbjettano . 

2.13.  „ L’ordinazione  di  S.  Ambrosio  celebrata  dalConci- 
„ lio  convocato  nella  Chiesa  di  Milano  > senza  che  vi  apparisca 
„ veruna  ingerenza  del  Papa  « mostra  quanto  era  antico  questo 
costume  „ cioè  il  costume  di  fare  i Vescovi  indipendentemente 
dal  Papa  . Cosili  N.A.  a pag.ipi.  sg.  Ein  una  Notaalla^ir^.ipz. 
essendosi  egli  obbjettate  le  parole  del  Padre  Tomassino , che 
l’ordinazione  di  S.  Ambrogio  inconsulto  Romano Prae~ 

sale  , nec  exf  celata  ejus  confirmatìone  , faciltus  objicit/sr  quant 
frobatur , risponde  che  „ non  essendovi  monumenti , che  di  tal 
„ cosa  ci  facciali  fede , dovrebbero  i contradittori  provare  che 
„ realmente  si  fòsse  cercau  dal  Romano  Pontefice  la  conferma 
„ della  elezione  . 

ZI  4.  Ammirate,  ò Lettori,  giustezza  di  raziocinio  ! Nonr 
si  hanno  monumenti  dell’  ingerenza  del  Papa  nell’ ordinazione  dì 
S.  Ambrogio  : dunque  questa  ingerenza  non  ci  fu . Il  Sig.  Cestari 
fonda  le  sue  asserzioni  sulla  mancanza  de’  monumenti , e vale  2 
dire  la  fonda  sul  niente  : io  credo  che  egli  prenda  a scherzare  un 
poco  con  noi  per  sollevarci  dalla  noja  delle  discussioni  serie . 
Abbiamo  detto  , e provato , che  nella  disciplina  anticamente  sta- 
bilita dalla  Chiesa  nel  conferir  l’Episcopato  intervenne  necessa- 
riamente , e realmente  1’  autorità  del  Papa  (^sup.  nn.%6.^7 . 
Cosi  dunque  allorché  l’Episcopato  conferivasi  a tenore  di  tal  di- 
sciplina ne’Concilj  legittimamente  adunati , non  v'  era  bisogno 
di  ricorrere  al  Papa  per  la  conférma , la  quale  inchiudevasi  già 
nella  legittimità  dell'elezione  . Il  Signor  Cestari  stesso  ci  ha  pur 
detto  ( sup.  num.2.o6.  ) non  esser  netessario  di  osseroarla  ( l’in- 
gerenza del  Papa  ) ne'  primi  secoli  spiegata  neltistessa  maniera 
thè  negli  ultimi.  Che  se  alla  legittimità  deH’ordinazioiic  di  S. Am- 
brogio ostava  Tesser  egli  ueofito,  il  Padre  Tomassino  , citato  dal 
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nostro  medesimo  Avversario  nella  Nota  sud  letta,  avca  pur  ri- 
sposto , che  il  Papa  S.  Damato  mandò  a S.  Ambrogio  un  Prete 
Romano  per  nome  Simpliciano,  iaternaz/i , ò^wexperii  ojjt- 
dì  ambage!  UH praeiret , ac  praelruerel . . . Hinc  vero  pronis- 
sima  conjcStiira  est , cum  Damasas  Neopbyd  cleSlìonem  conjir- 
maret  (a) . La  congettura  certo  non  è mal  fondata  : e il 
Signor  Cestari  dovrebbe  contentarsene  dopo  averci  lusingati  di 
volersi  appagare  anche  dei  vestigi  della  dipendenza  dalla  Sede 
Romana,  che  si  ravvisassero  nella  storia  della  disc'pHra  fccle- 
siastica  ( s’tp.  nitm.zo6.  ) . Ma  ascoltiamo  ciò  , che  nella  Nota 
suddetta  risponde  il  N.  A.  alla  congettura  del  P.  Tomassino  . „ 
„ La  sua  congettura  fondata  sul  Presbitero  Romano  inviato  a S. 

„ Ambrosio  affinché  l’assistesse  snter  novi , inexpertì  ojpcii 
„ ambages  , non  prova  altro  che  il  difètto  di  monumenti  per 
,,  provare  questa  pretesa  conferma  del  Romano  Pontefice  „ . Buo- 
no ! Un  monumento  certo  citato  dal  Padre  Tomassino  non  prova 
altro,  a giudizio  del  Signor  Cestari , che  IL  DIFETTO  di  mo- 
numenti . Si  burla  egli  di  noi  il  Signor  Cestari , ò ragiona  ? Se  io 
dicessi  cosi  : il  Libro  stampato  dal  Signor  Cestari  non  prova  al- 
tro se  non  che  egli  non  ha  mai  scritto , ni  stampato  Libri  : i miei 
Lettori  che  penserebbero  di  me  2 

zi^.  Altri  esempj  si  recano  dal  N.  A.  di  ordinazioni  fatte 
da  alcuni  Santi  Vescovi  fuori  delle  loro  Diocesi  » e senza  l’assenso 
del  Papa  , ò de’  Vescovi  Diocesani . A pag.z^.  si  cita  il  fatto  di 
S.  Epifanio  „ il  quale  avendo  ordinato  Diacono , e poi  Sacerdote 
„ Pauliniano  fratello  di  S.  Girolamo  in  un  certo  Monastero  della 
„ Palestina  sito  fuori  la  sua  Diocesi,  ed  essendosene  lisentito 
„ Giovanni  Vescovo  di  Gerusalemme  siccome  di  cosa  fatta  con- 
„ tro  i Canoni , si  difende  di  aver  ciò  fatto  con  ogni  ragione  > 
„ perchè  in  caso  di  necessità  ogni  Vescovo  può  esercitare  la  po- 
„ tcstà  spirituale  inqualsisia  parte  di  tutta  la  Chiesa,,.  Indi 
flb  aggiunge  : „ S.Atanasio  ritornando  dal  suo  esigilo > 

„ perchè  la  Chiesa  non  venisse  oppressa  dall’errore  di  Ario, 
„ fece  in  diverse  Città  , dove  non  avea  giurisdizione  alcuna  , 
„ molte  ordinazioni , secondo  l’esigenza  delle  Chiese  „ . Nella 
seguente  pag.z7,iy>  Similmente  il  celebre  Eusebio  di  Samosa» 
,,  ta  nel  tempo  della  persecuzione  Ariana  suscitata  sotto  Valen- 
te 

(a)  Veu  & noT.  Eccl.  DiscipL  Ptr.II.  Lib.ll.  Cap.XlX.  §.  Vili. 
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it  te , non  essendo  egli  che  un  semplice  Vescovo  su/Fraganeo  di 
„ Hufratesia  , sapendo  che  molte  Chiese  erano  prive  di  Pastori, 
M ritornato  che  fu  dall’esiglio  , andò  girando  per  la  Siria , la  Pe- 
,,  nicia  , la  Palestina  , ordinando  Sacerdoti , e Diaconi , e sup-^ 
„ plcndo  gli  altri  ordini  della  Chiesastica  Gerarchia  , ed  ordi- 
„ nando  anche  i Vescovi  per  le  Chiese , che  n’erano  prive  Scc.  „ 
Cita  ancora 8.  somiglianti  fatti  di  Eusebio  di  Vercelli,  di 
Lucifero  di  Cagliari,  euv  altro  infinito  numero  ài  esempi  p'tf 
troppo  frequenti  nell  Istoria  ecclesiastica  ; i quali  peraltro  sareb- 
bero hiiiti  assai  presto  , se  egli  avesse  preso  la  pena  di  riferirli . 

iió.  Non  mancherò  i miei  Lettori  col  rispondere  a questi 
fatti  io  medesimo  : li  rimetterò  ad  un  Libro  molto  cognito , cioè 
z\\' Antifebronius  ninàicatus  di  Francescantonio  Zaccaria  (a)  ; 
giacché  avendo  il  Signor  Cestari  fedelmente  copiato  que’  fatti 
dal  Febbronio  , come  apparisce  dal  confronto  , ancor  io  ho  di- 
ritto di  insistere  sulle  risposte  già  date  al  Febbronio  medesimo  . 
Ivi  dunque  i Lettori  troveranno  provato , che  il  Tillemont  con 
buone  ragioni  mette  in  dubbio  il  racconto  di  Socrate  circa  que’ 
fatti  dì  S.  Atanasio  : e volendosi  anche  stare  al  racconto  di  So- 
crate , S.  Atanasio  fece  quelle  ordinazioni  dopo  essere  arrivato 
alla  Citta  di  Pelusio  , che  è dentro  i confini  delfEgitto  . Ora  è 
cosa  nota  che  l’Hgitto  apparteneva  ai  diritti  patriarcali  del  Ve- 
scovo di  Alessandria  , c che  questi  diritti  si  stendono  siili'  ordi- 
nazione de’Vescovi  : non  è dunque  vero  che  S.  Atanasio  facesse 
molte  ordinazioni  in  diverse  Città,  dove  noi  a:>ea gi'trìsdiziove 
alcuna . Per  ciò  , che  appartiene  ad  Eusebio  di  Samosata  , tro- 
veranno i Lettori  dalBarunio,  e dal  Tillemont  spiegate  le  cose 
con  varie  probabili  congetture  , alle  quali  una  molto  buona  ne 
aggiunge  il  citato  Zaccaria  , onde  si  possa  credere , che  Euse- 
bio di  Samosata  niente  fere  contro  i Canoni . Lo  stesso  è d» 
dirsi  di  Eusebio  di  Vercelli , c di  Lucifero  di  Cagliari , dc'quali 
con  fondamento  può  congetturarsi  che  fossero  autorizati  dai  Con- 
cil)  , dove  erano  intervenuti . Si  sa  che  il  grande  Osio  di  Cordo- 
va presedette  ai  due  generali  Concilj  di  Nicea,  e diSardica , in 
nome,  e come  Legato  dei  Pontefici  S.  Silvestro,  e Giulio!.,  e 
che  fu  r anima  delle  varie  adunanze  tenute  allora  dai  Cattolici 
contro  gli  Ariani . Niente  di  più  facile  a imaginare  quanto  che 

fi  b b z le 
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le  cose  fatte  allora  da  alcuni  zelantissimi  Vescovi  contro  le  regev 
le , per  la  necessita!  di  qne’tempi  torbidissimi,  fossero  approvate» 
cd  anche  consigliate  coirautorità  della  Sede  Apostolica  per  mez- 
zo del  suo  Legato  . S.  Atanasio  dice  di  Oslo  : In  qua  Synoào  ìlìt 
non  dux  , anteiignanurfmt'i  ^at  EccUùa  Ùlìm  praesìden- 
tiae  non  pulcberrtma  monumenta  retìnet  ? (a) . E nella  Lettera 
ad  Monach.  Io  chiama  principem  Synodorum  . Si  sà  che  Eusebio, 
e Lucifero  erano  stati  mandati  da  Roma  per  sedare  le  discordie 
nate  nelle  Chiese  dcirOricnte,  e lo  attesta  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno  nella  Orazion  funebre  di  S.  Basilio  ( orai.  xx.  ) . Oltre  di 
che  non  pare  gran  prudenza  citare  in  questo  proposito  Lucifero 
di  Cagliari,  la  cui  ordinazione  di  Paolino  in  Vescovo  di  Antio- 
chia perturbò  sommamente  quella  Chiesa  cop  uno  scisma  fune- 
sto . Vedasi  l’Istoria  di  Socrate  Lib.IlI.  Cap./X.  Mi  fa  poi  mera- 
viglia grande , che  il  Signor  Cestari  abbia  avuto  coraggio  di  ci- 
tare il  fatto  di  S.  Epifanio  , e la  Lettera  , che  questo  Santo  Pa- 
dre scrive  a Giovanni  Vescovo  di  Gerusalemme  per  propria  di- 
fesa (b)  . In  questa  Lettera  S.  Epifanio  non  solamente  adduce  la 
ragione  riferita  dal  Signor  Cestari , ma  dice  positivamente  di 
aver  ordinato  Pauliniano  in  un  Monastero  esente  dalla  giurisdi- 
zion  di  Giovanni  ; Nihil  tìbt  nocuì/mis , nihìl  injuriae  fecìmui , 
me  qutdqrtam  v 'oltntcr  cxtorstmm . In  AdonatUrìo  fratrum , 
fratrum  Peregnnorum , PROl^lldCIAE  EllHIL  TVAE 
DE'BERENT  , . . ordinaz/imus  Diaconum  (>c.  Qwmquam  in 
Adonasterìo  ordinaz/erìm , df  non  in  Paraetìa,  ^JAE  TESI 
SVBJECTA  S/T,  Questa  perentoria  risposta  l’avea  pur  data 
Natale  Alessandro  agli  Eretici,  che  obbjettavano  il  medesimo 
fatto  (Qtl’avca  tornata  a dare  il  citato  Zaccaria  al  Febbronio  : era 
della  riputazion  del  Signor  Cestari  il  non  tirarsela  addosso  un’ 
altra  volta  da  me . Giacché  » a parlare  con  cristiana  libertà  , co- 
teste  dissimulazioni  si  conoscono  essere  fatte  ad  occhj  veggenti  ; 

0 almeno  almeno  per  una  trascuranza  imperdonabile  di  consultare 

1 fonti  originali,  e per  una  colpevole  cecità  nel  fidarsi  di  Autori 
screditati , come  sono  il  Febbronio , e il  Pereira.  Anche  S.GiroIa. 
mo  alfiirma , che  il  Monastero , nel  quale  suo  Fratello  fu  ordina- 

• IO  » non  apparteneva  alla  Diocesi  di  Giovanni  : Monasterium 

«nìm 

(a)  Apolog.  de  fuga  sua  num.y.  S.  Hicron. 

(i)  Epist.  LI.  , al  LX.  intcr  Epist.  («)  Ap.  Zaccariam  loc.  du 


Digitized  by  Google 


Par.  il  C a p o IV.  S79 

emm  S.Ripae  Epiphanii , nomine  VETI) S àìUium , in  quo  fra- 
ter  meus  ordinat'is  est  Presbyter , in  Eleutberopolitano  territo  ■ 
■f  io , ó'  fton  in  AEliensi  ( Jerosaiymitano  ) sitam  est  {a) . In 
generale  poi  torno  qui  a rammentare  una  regola  da  nre  citata  al- 
tre volte:  cioè,  che  quando  si  tratta  di  fatti  particolari  fuori 
deH’ordine , sempre  riesce  debolissima, ed  inefficace  l'argomenta- 
zione , che  si  pretende  appoggiare  sopra  di  essi . Gli  Storici  non. 
ci  raccontano  i fatti  per  minuto  , ma  all’ingrosso  ; se  si  sapesse- 
ro tutte  le  circostanze  in  dettaglio  , si  troverebbe  fórse  in  quelle 
la  maniera  di  accordare  que'fatti  colle  regole , e di  mostrarne  la 
legittimiti.  B sarà  poi  sempre  una  maniera  molto  meschina,  ed 
infelice  di  sostenere  una  causa,  il  fondarsi  sopra  cose,  che  a 
buona  ragione  possono  mettersi  in  dubbio , ò negarsi  ancora  asso- 
lutamente . 

217.  Non  debbo  dispensarmi  dal  mettere  rottogli  occh| 
de’miei  Lettori  un  altro  argomento  del  Signor  Cestari  a questo 
medesimo  proposito  della  giurisdizion  generale  de’  Vescovi  in 
certi  casi  di  necessità.  ,,  E lasciando  stare  un  altro  infinito  nu- 
,,  mero  di  esempi  pur  troppo  frequenti  nell’istoria  Ecclesiastica» 
„ basta  dare  un’occhiata  all’ingerenza,  che  i Romani  Pontefici 
„ hanno  avuta  in  mille  occorrenze  nelle  altre  Diocesi , non  ad 
„ altro  titolo  che  per  quello  della  speciale  obbligazione  , che 
t,  loro  assisteva  , d'invigilare  sulle  necessità  delfaltre  Chiese  , e 
„ per  quel  diritto  di  devoluzione  , che  la  suprema  legge  della 
„ carità  seco  porta  nella  persona  degli  altri  Vescovi , ed  in  pri- 
„ ma  del  Capo  ministeriale  della  Chiesa  »,  (pag-zS.)  . E in 
ima  Nota  zWnpag.zg.  si  aggiunge;  „ In  conseguenza  vedesi  an- 
„ dare  in  fumo  tutto  quel  pesante  affastellamento  di  questi  atti 
„ giurisdizionali  de’ sommi  Pontefici  in  tutta  l'Orbe  cristiano,  che 
„ soglion  fare  i Teologi  Papisti , per  provare  la  loro  immediata 
„ giurisdizione  universale  j poiché  questi  fatti  altro  non  mostra- 
„ no  , che  i sommi  Pontefici  nelle  diverse  necessità , in  cui  si  è 
',,  trovata  la  Chiesa  , sono  stati  costretti,  ed  obbligati  asoccor- 
„ rerla  colla  loro  autorità . Che  se  dispiaccia  a taluno  sentire  che 
»,  il  Pcipa  non  ha  una  giurisdizione  ordinaria  in  tutto  l’Orbe  cat- 
,,  tolico  , e perciò  non  può  ingerirsi  nel  governo  dcHe  altre  Dio- 

cesi  se  non  quando.và  ècostretto  per  una  inevitabile  necessità» 

„ seni- 

fa)  Epist,  LXXXII.  al  tfa.  ad  Theephllum  adv.  loan,  Jerosol.  num.S. 
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,<  sembrandogli  fra  troppo  angusti  limiti  ristretta  l’ autorità  Pon* 
,1  tificia  &c.  ,, 

ZI 8.  Io  sono  lontanissimo  dal  sospettare  sentimenti  non  cat- 
tolici ne’ miei  Avversar;,  che  meco  vivono  nella  medesima  co- 
munione ; ma  vorrei  in  essi  una  maggior  circospezione , e una 
esattezza  più  Teologica  nell’  esprimersi . £’  ella  una  mia  sovver- 
chia  dilicatezza , oppur  la  cosa  in  se  stessa , che  mi  affligge  som- 
mamente , e mi  rilùitta  nel  leggere  il  soprascritto  passo  del  N.Af 
Non  saprei  deciderlo  : ma  certo  io  sono  ben  persuaso  , che  un  tal 
passo  debba  fare  una  fastidiosa , e forte  impressione  , e produr- 
re de’  violenti  sospetti  nello  spirito  d’ogni  cristiano  Lettore  . Ar- 
recare gli  atti  di  giurisdizione  in  mille  occorrenze  esercitati  dai 
Rom.  Pont,  in  tutto  f Orbe  Cristiano  per  prova  che  anche  ogni 
Vescovo  in  certi  casi  di  necessità  può  esercitare  il  suo  Episcopato 
nelle  Diocesi  altrui , mi  pare  un'  idea  molto  stravagante  , a dir 
poco  : il  raziocinio  in  sostanza  si  riduce  a cluesto  : lo  ba  fatto  il 
Papa  ; dunque  lo  può  fare  ogni  Fescovo . Un  tal  raziocinio  è egli 
giusto  ? Suona  egli  bene  alle  orecchie  di  un  cattolico  ? Attribuire 
poi  questi  atti  giurisdizionali  esercitati  dal  Papa  a quel  diritto  dì 
devoluzione , che  trac  la  sua  origine  dalla  suprema  legge  della  c<f- 
rità , la  quale  è comune , e conferisce  simil  diritto  alla  persona 
degli  altri  Inescavi  : questo  mi  pare  un  toglier  di  mezzo  la  ve- 
ra , e cattolica  idea  del  Primato  Pontifìcio  istituito  da  Gesù  Cri- 
to  . E’  vero  che  il  Signor  Cestati  nomina  , e riconosce  nel  Papa 
autorità , e special  obligazìone  di  invigilare  sulle  necessità  deli 
altre  Chiese-,  e la  riconosce  in  lui  come  Capo  ministeriale  prima 
che  in  ogni  altro  Vescovo  . Ma  tutto  questo  si  accorda  ottima- 
mente con  un  Primato  di  mero  ordine  , ed  onore  : Primato  insuf 
Ecienre  a soddisfare  al  dogma  cattolico  in  questa  materia  . Infatti 
il  N.  A.  pretende , che  dietro  all’  idea  da  lui  data  di  quel  diritto  di 
devoluzione  nascente  dalla  legge  di  carità  comune  alla  persona 
degli  altri  Vescovi , vedasi  andare  in  fumo  tatto  quel  pesante  af 
fastellamento  di  atti  giurisdizionali  de'  Sommi  Pontefici  in  tutto 
l'Orbe  cristiane  , che  sogli on  fare  ì Teologi  Papisti  per  provare  la 
loro  immediata  giurisdizione  universale  , e in  conseguenza  per 
provare  che  i Romani  Pontefici  hanno  sopra  tutte. le  Chiese  dell’ 
Orbe  cristiano  una  potestà , che  gli  altrà-Vescovi  non  hanno  , e 
alla  quale  tutti  gli  altri  Vescovi  sono  soggetti . Se  questo  pesante 
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gffattellamento  va  in  fumo  « dove  sarà  la  differenza  sostanziale 
tra  la  potestà  del  Papa  e quella  degli  altri  Vescovi  ? H’  andata  in 
fumo  ancor  essa  , e cotesto  fumo  ha  offeso  gli  ecchi , e la  testa 
del  Signor  Cestari . Ma  nò  ; io  non  sospetterò  mai  in  lui  senti- 
menti poco  cattolici  intorno  al  Primato  del  Papa  : egli  crederà  > 
come  suppongo  , bene  ; ma  certo  si  esprime  assai  male  . In  que- 
sti calamitosissimi  tempi , ne’ quali  Tinfèrno  là  tutti  i suoi  sfòrzi 
contro  la  pietra  fondamentale  della  Chiesa  . e cerca  di  ridurre  al 
niente  il  Primato  de’  Successori  di  S.Pietro , uii  Teolo:;o  cattolico 
deve  avere  una  premura  somma  di  allotiunarsi  dal  linguaggio  de- 
gli Eretici , e di  usare  una  esattezza  scrupolosa  nelle  sue  espres- 
sioni . Abbiamo  in  questa  materia  le  definizioni  chiare  , precise  , 
esatte , della  S.  Cattolica  Chiesa  adunata  nei  generali  Coucilj  di 
Laterano  , di  Lione  , di  Firenze  ( sup.n.ig.  ) : in  nome  di  Dio , 
perchè  Scrittori  cattolici  si  dipartono  da  questa  regia  strada , ed 
amano  di  caminare  sul  lubrico  di  tali  espressioni , che  i Prote- 
stanti medesimi  non  farebbero  dilfìcoltà  ci  amme  tere  ? Sarebbero 
mai  per  taluno  quelle  Conciliari  c'efii.iz.oni  un  pesante  affas'tlla- 
jBM/o  ancor  esse  ? Si  vorrebbe  fo  se  vcìli\z  andare  iny>tmoì 
zip.  Che  se  dispiaccia  a taluno , dice  il  Signor  Cestari, 
sentire  che  il  Papa  non  ha  una  g urìsdizione  ordinaria  in  fitto 
f Urbe  cattolico  Cfc. . A me  certo  dispiace  , e dispiace  somma- 
mente sentire  tal  cosa  ; c sono  ben  persuaso  che  dispiace  som- 
mamente a tutti  i Cattolici . Ella  è pure  definizione  espressa  dell 
ecumenico  Concilio  di  Lacerano  dell'anno  izl5-  la  seguente: 
Sancimns  Romanam  Ecclesiam , disponente  Domino  , super  oat- 
nes  alias  ORDINARlAE  PJTESfATIS  obtlnere principatum 
( s’tp.n.xgl) . Or  quando  si  vedono  in  mezzo  al  cattolicismo  con- 
tradette si  chiaramente  , benché  forse  per  inavvertenza , le  defi- 
nizioni di  un  Concilio  ecumenico , ogni  Fedel  cristiano  non  può 
fare  a meno  di  gemerne  altamente  innanzi  a Dio  , c di  spargere 
lacrime  amarissime  di  dolore  sull’  accecamento,  e sulle  novità 
perniciose  di  questo  nostro  secolo  infelice.  Il  Signor  Cestari  quan- 
do scrisse  il  suo  Libro  non  si  è ricordato  probabilmente  di  quella 
definizione  del  Concilio  di  Laterano  : ora  che  io  glid’  ho  richia- 
mata a memoria  , si  unisca  con  me  a condannare  quella  sua  pro- 
posizione , e la  ritratti  . Per  dispensarlo  dal  fare  questo  passo 
non  basta  il  dire,  che  egli  confessa  una  obbligazione  SPECIALE 
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nel  Capo  MWISTERIALE  della  Chiesa  di  invigilare  sulle 
necessità  delle  altre  Chiese . Consideri  egli  con  tranquilLtà  di  spi- 
rito tutto  il  giro  delle  sue  espressioni,  e il  contesto  del  suo  discor- 
so ; sentirà  subito  la  necessità  di  ritrattarlo  per  soddisfare  a ciò 
che  richiede  la  religione,  e la  coscienza.  Mi  fo  lecito  di  ricor- 
dare in  questo  luogo  i sentimenti  giustissimi  di  S.  Girolamo  già  ci- 
tati altrove  ( n.rx.  in  Nota  ) , ai  quali  è onninamente  necessario 
che  ogni  buon  cattolico  confbrmi  il  suo  linguaggio  sulla  materia 
del  Primato  dei  Papa , articolo  interessantissimo  ne’  tempi  pre- 
senti , ne’  quali  si  cercano  tutte  le  vie  di  sciogliere  il  vincolo 
dell’  unità  della  Chiesa:  vincolo  , che  Gesù  Cristo  ha  voluto  ibr- 
mare , e stringere  nella  autorità  suprema , e universale  data  a 
S.  Pietro  , e ai  Successori  di  lui , onde  nella  moltitudine  de’Ve- 
scovi  uniti  per  la  sommissione  d'ubbidienza  , e per  la  emanazio- 
ne della  autorità  , ad  un  solo  Capo  visibile  , avessimo  qui  in  ter- 
ra una  visibile  immagine  dell’unità  dell'essenza  divina  sussistente 
in  tre  Persone  distinte  . Quella  espressione  Capo  MINISTE- 
RIALE delta  Chiesa  sotto  la  penna  di  Edmondo  Richer  ha , co- 
me è noto  , un  senso  pessimo  , che  riduce  il  Papa  ad  essere  sem- 
plice ministro  di  quella  autorità , che  radicalmente  risiede  in  tut- 
to il  Corpo  de'  Cristiani , e che  per  conseguenza  distrugge  il  go- 
verno monarchico  della  Chiesa  istituito  da  Gesù  Cristo  , e lo  ri- 
duce ad  un  governo  democratico  . Ogni  buono , e sincero  cattoli- 
co resta  rammaricato  all'estremo  nel  vedere  , che  tanti  Scrit- 
tori in  mezzo  a noi  con  affettazione  troppo  sensibile  si  dilettano  di 
chiamare  il  Papa  coll'  insidioso  titolo  di  Capo  MINISTERIA- 
LE della  Chiesa  . Perchè  mai  il  Signor  Cestaci  si  compiace  di 
rinnovare  questo  rammarico  ai  nostro  cuore  ì Non  gli  dispiaccia 
che  io  gli  dica  colle  parole  del  sopracitato  S.Girolamo  : se  egli 
sente  teme  sentìam  noi , parli  dunque  come  noi  parliamo  . 
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CAPO  V. 

. ' ì 

Etam  a alcune  propssìzieiti  particolan . 

lio.T~\  Opo  aver  confutato  il  fondo  della  dottrina  sostenuta  nel- 
I 3 Libro  del  nostro  Avversario  , resta  che  si  chiamino  ad 
esame  certe  proposizioni  da  lui  seminate  quà,  e là,  ora  incidente- 
mente , ora  di  proposito,  per  appoggiare  sempre  più  i suoi  senti- 
menti. Apparirà  da  questo  esame  quanta  ragione  avessero  i quattro. 
Teologi  Revisori  di  convenir  tutti  nel  giudicare  , che  il  Libro  del 
Signor  Cestati  dovette  PER  OGì^i  RIGVARDO  topprimerti' 
( tup.n.igz.')  . Per  evitare  la  noja  de” Lettori  trapasseremo  molte 
proposizioni , e restringeremo  l’esame  ad  alcune  poche  più  no- 
tabili , dividendole  in  varie  classi  : ancora  poche , e brevi  rifles- 
sioni vi  faremo  sopra  , lasciando  alla  penetrazione  de’  Lettori  il 
fiurvele  più  abbondanti. 

%.  I. 

Propotizioni  tcandalote . 

tz  I . ' I ’ Ali  io  chiamo  quelle,  che  a primo  colpo  indur  pos- 
I sono  chi  legge  in  gravi  errori . Sia  che  l’Autore  abbia 
in  realtà  erronei  sentimenti  j sia  che  , avendo  sentimenti  giusti , 
non  abbia  saputo  svilupparli  bene  , e comunicarli  con  chiarezza  ; 
sia  che  abbia  adoperate  inavvertentemente  espressioni  inesatte  , 
ed  equivoche  : sempre  siha<liritto  di  riprovare  tali  proposizioni, 
e di  riprovarle  publicamente  , ad  effetto  di  prevenire  il  pericolo 
della  seduzione  , e dell’errore . Cominciamo  , „ H che  più  chia- 
„ ramente  vedrassi  facendosi  un  paralello  tra  i Canoni  giuridizio- 
M nali  in  generale  , c questi  privileg; , e diritti , e preminenze 
„ e prerogative,  e riserve 'Pontificie , per  vedere  quali  si  tro- 
„ vano  più  autorizati  . Or  si  può  da  m'uno  mai  ragionevolmente 
>«  sostenere , che  questi  diritti , e questa  giurisdizione  Pontificia 
„ possano  vantare  Canoni , che  li  sostengano , cosi  rispe-  tabili 
„ come  sono  quelli  che  riguardano  l’osservanza  della giuridizio-’ 
M BC  in  geqerale , f cioè  ) i limiti  di  ciascuna  Diocesi , e 
' ’ C c c ,,  della 
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della  giuridizione  competente  a ciascun  Pastore  della  Chiesa?..; 
„ Or  questi  diritti , e giuiidizioni  Pontificie  hanno  esse  una  pari 
„ canonicità,.?  (pagg.39.  ) . l diritti , e la  giurisdizione 

Pontifitia  in  generale , c vale  a dire  il  Primato  di  vera  autorità 
in  S.  Pietro , e nei  Successori  di  lui , -oantano  certi  Canoni , che 
sono  stati  fatti  da  Gesù  Cristo  stesso  . Pare  che  il  N.  A.  si  sU 
dimenticato  di  quelle  parole  registrate  nei  SS.  livangcl)  : Tu  es 
Petrus , sit  super  banc  pttram  aedijìcabo  EccUsìant  meam , tW 
dabo  clave:  regni  coelorum  . Confirma  fratres  ttios  . Pasce  ag/jos, 
paste  oves  meas  . O almeno  non  ha  egli  fatto  riflessione , che  la 
Tradizione  tutta  quanta  in  quelle  parole  riconosce  dato  da  Gesù 
Cristo  immediatamente  a S.  Pietro  , e ai  Successori  di  lui , un 
Primato  di  vera , e propria  potestà  sopra  tutti  i Vescovi , e i po> 
poli  ciistiani  ; e che  questo  ( inculchiamolo  bene  ) è un  articolo  di 
fede  cattolica  . Ora  istituir  paralello  tra  s privilegi  » diritti , 
preminenze , e prerogative  del  Romano  Pontefice  , e i canoni  giu- 
risdizionali ingenerale , per  vedere  quali  si  trovano  piti  autori- 
zati . e quali  abbiano  maggior  canonicità  nel  senso  inteso  ma» 
uifestameiue  dal  Signor  Cestari  ; qncsta  è una  cosa  , die  scanda» 
liifar  deve  altamente  ogni  Cristiano,  e che  io  lascio  a’  miei  Let- 
tori la  cura  di  caratterizzare . Nè  mi  risponda  il  Signor  Cestari 
che  io  Io  calunnio  colf  imporgli  sentimenti  non  cattolici  intorno 
al  Primato  del  Papa  . Io  non  parlo  dei  scutimenti  di  lui  : questi 
róno  noti  a Dio , e a lui  medesimo  , non  a me . Parlo  delle  sue 
espressioni , e con  cristiana  libertà  dico  , che  queste  sono  pessN 
me,  e non  sono  punto  confórmi  al  linguaggio  esatto,  che  dee 
tenere  un  Cattolico  in  qncsta  materia  . £ mentre  tanti  Scrittori 
in  questo  secolo  si  prendono  senza  ritegno  la  licenza  di  parlarcr 
e di  scrivere  con  tanta  inesattezza  (per  non  dir  altro)  di  un  dogma 
della  nostra  S.  Fede  , qual  è il  Primato  di  autorità  del  Papa  ; 
sarebbe  una  somma  irragionevoiczza , uoa  ingiustizia  patente  il 
pretendere  da  noi  una  scrupolosa  riserva  nel  rispondere , onde  le 
loro  dottrine  si  lasciassero  passare  senza  la  fòrte  correzione , che 
9i  meritano . So  io  bene , che  quando  si  vogliono  toccare  coteste 
piaghe  profonde  , gP  inférmi  ne  mettono  strida  fino  al  Ciclo , c 
si  adirano  stranamente  col  medico , quantunque  egli  adoperi  con 
destrezza  le  mani  prù  leggermente  che  può  : ma  bisogna  fasciar 
gridate  il  pazkute  > e iotaato  aprii  questo  cancio  col  fèrro  per. 
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fatta  spremerne  fuori  la  putredine  , ed  evitarne  cast  il  con- 
tagio . 

zaz.  Ritorna  un’  altra  volta  il  N.  A.  sul  Primato  del  Papa 
oelìitec.  ed.pa£.i84.  igg.,  eviene  dichiarando  le  prerogative, 
che  competono  a questo  Primato  di  necessità  per  istituzione  di 
Gesù  Cristo , secondo  che  insegna  la  Clucsa  cattolica  dietro  la 
tradizione  de’  Padri . Io  non  mi  férmo  ad  esaminar  sottilmente 
questo  passo  del  Libro  : dirò  in  generale  che . senza  bisogno  di 
far  lunga  esposizione  $ù  questo  punto  , la  cosa  più  semplice  e 
sbrigata  era  il  servirsi  delle  definizioni  dei  generali  Concili  cita- 
te altrove  (ar.zp.  ) : cosi  facendo  non  si  corre  pericolo  di  sbaglia- 
re . Ma  tanta  semplicità . e sbrigatezza  non  pare  che  sia  del  gu- 
sto de’  nostri  Avversar;  ; supporranno  peravventura  di  dire  essi 
le  cose  con  maggior  esattezza  , che  la  Chiesa  universale  non  ha 
fatto . Si  vedano  in  addietro  certi  detti  di  S.  Girolamo  « che  fan- 
no a questo  proposito  ( H.ii.Not.  ) . In  particolare  poi  dirò  aver- 
ini  cagionato  sorpresa  due  piccole  cosette  , che  trovo  nella  espo- 
sizion  del  Primato  fatta  dal  Signor  Cestari . La  prima.  Viene 
egli  divisando  quei  punti , sopra  i quali  si  disputa  nelle  Scuole 
cattoliche  intorno  a detto  Primato , e fra  questi  punti  annovera 
i due  seguenti  : „ Se  ( il  Papa  ) sia  , ò nò  , impeccabile  : se  possa 
I,  annoverarsi  tra  la  classe  degli  uomini , ò considerarsi  piuttosto 
„ come  un  Dio  : è ciò  , che  non  appartiene  a noi  il  deciderio  „ 
(^pag.itó.'} , Che  inezia  J Vi  è forse  nelle  cattoliche  Scuole  con- 
troversia sù  questi  punti  ? Oppur  si  cerca  di  spargere  il  ridicolo 
su  i Teologi , che  il  Signor  Cestari  chiama  Papalistì , per  me- 
nar poi  sopra  di  loro  un  puerile , e ridicoloso  trionfo  ? Questo 
appunto  par  che  sia  l’intento  de’  nostri  Avversar; . Ma  il  trionfo 
loro  è corto  assai  • Tutto  il  mondo  conosce  subito  il  torto  mani- 
fèsto , che  essi  hanno  ; giacché  per  sostenersi  un  poco  hanno 
bisogno  di  ricorrere  a calunnie  così  aperte , e di  far  parlare  i Teo- 
logi Papalisti  come  se  avessero  perduto  affatto  il  cervello  . La  SC‘ 
tonda . II  N.  A.  cita  tradotte  in  Italiano  le  parole  stesse  del  Bos- 
suet  sul  Primato  Pontificio  nel  f.XXI.  àtW'  Esposizione  della  dot- 
trina della  Chiesa  cattolica x e dove  il  Bossuet  dice  dans  les  Sue- 
cessenrs  da  PRINCE  DES  Apòtres , il  Signor  Cestari  (_pag. 1 87.) 
traduce  nei  Successori  del  PRIMO  TRA  gli  Apostoli . Perdifr 
mai  non  tradurre  esattamente  del  PREÌACIPE  DEGLI  Apo- 

C c c z ‘ Itoli 
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stolli  II  perchè  lo  saprà  il  Signor  Ccstari , e probabilmente  egli 

non  vorrà  farci  la  grazia  di  dirlo  anche  a noi. 

zzj.  „ Ma  che  dirassi  se  si  considera , che  questo  diritta 
del  Rom.  Pont.  ( sulla  provista  de’  Vescovati  ) non  è che  una 
»,  pratica  semplicemente  tollerata,  che  ha  insensibilmente  pre- 
»,  valuto  sopra  tutti  i Canoni  della  Chiesa  n i ( pag.  78.  ) . Le 
pratiche  costanti , e uiriversali  della  Chiesa  , sono  una  prova  dù 
mostrativa  dei  dogmi  corrispondenti , e da  esse  supposti  : ciò  ò 
noto  a tutti  i Cristiani , ì quali  sanno  essere  stati  molti  dogmi  de> 
finiti  dalla  Chiesa  sul  fondamento  delle  sue  pratiche  , per  es.  la 
validità  del  battesimo  dato  ai  bambini  ; la  validità  di  quella  , che 
vieti  conferito  dagli  eretici  &c.  Queste  benedette  pratiche  sono 
incomodissime  al  sistema  di  dottrina  di  molti  Scrittori  dd  nostro 
secolo  : ma  la  rarità  de'  loro  talenti , e la  sublimità  del  loro  sape- 
re ha  trovato  un  secreto  ammirabile  per  isbrigarsene  . Si  dice 
che  tali  pratiche  sono  smpltcmcnte  tollerate , non  già  autorizate 
nella  Chiesa  . Cosi  con  due  parole  si  lusingano  alcuni  di  cangiar 
la  natura  delle  cose  , e di  imporre  a tutto  il  mondo  . Nò  vi  venis- 
se mai  la  tentazione  di  domandar  a qiKsti  Signori  una  regola  chia- 
ra, e precisa,  onde  poter  distinguere  le  pratiche  semplicemen- 
te tolerate  dalle  veramente  autorizate , in  caso  che  le  pratiche 
siano  universali  : sarebbe  un  far  ingiuria  atroce  all’  autorità  di 
questi  Teologi  di  prima  sfera  il  non  deferire  con  piena  fede  alla 
loro  parola  . Ma  siccome  1’  espressione  di  pratkbe  semplicemen- 
te tolerate  non  è forte  abbastanza  per  iscuotere  gagliardamente 
V animo  de’  Lettori  ; cosi  si  fi  uno^sforzo  di  parole  , e quelle  pra- 
tiche si  chiamano  . Non  manca  il  Signor  Cestari  di  se- 

guir fedelmente  un  tal  costume  . Alla  pag.  ao8.  in  Nota  parlando 
„ dell'  atto  della  conferma  , che  ha  la  virtù  di  costituire  l’ eletto 
„ Pastore  della  Chiesa  , per  cui  è stato  destinato»  e conferirgli 
„ la  potestà , che  dicesi  di  giurisdizione,,  soggiunge  immediata- 
mente : „ ma  questo  non  deriva  dall’  indole  della  conferma  stes- 
„ sa , se  non  vogliamo  dirlo  un  abuso  ,, . £d  ecco  accomodato 
tutto  colla  magica  virtù  di  una  parola  . Del  resto  la  fiducia  , il 
rispetto,  la  sommissione , che  ogni  Cristiano  deve  avere  per  la 
Chiesa , colonna , e sostegno  della  verità  non  meno  nei  punti 
specolativi da  credersi , che  nelle  pratiche  da  tenersi,  vacillerau- 
Do  certamente  all'  aspetto  di  pratiche  universali , e in  vigore  per 
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più  secoli  tenute  , quando  queste  $’  abbiano  a riguardare  come  ;r«f- 
flìcemente  toleratc , e peggio  poi  come  un  abnto  . 

2Z4.  ..  li  che  avrebbe  detto  ( S.  Gregorio  Magno  )seaves- 
„ se  inteso  ciò , che  molM  secoli  dopo  scrissero  i Romani  Cu- 
rialisti , che  il  Papa  è veramente  un  Vescovo  universale  , eh’ 
t,  egli  ha  una  giurisdizione  immediata  sopra  tutti  i Cristiani  spar- 
„ si  per  tutta  la  terra,  eh' egli  è il  fónte  di  tutta  la  giurisdizio' 
„ ne  ecclesiastica  „ ? (pag.Si.  ).  Curialisti  Romani  non  eta- 
no certamente  gli  ecumenici  ConciI;  di  Laterano  , di  Lione , ci 
Firenze  : non  lo  erano  i Padri  del  Concilio  Pistense  , e del  Con- 
cilio di  Reims  nelle  Gallie  : non  Io  erano  finalmente  S.  Cipriano , 
S.  Gregorio  Nissenp  , S.  Agostino  , S.  Ottato,  S.  Leone  Magno, 
Felice  III. , S.  Gelasio  , S.  Cesario  di  Arics,  S.  Isidoro  di  Sivi- 
glia , S. Tommaso  d' Aquino . Hppur  da  questi  si  è detto  c prima , 
c dopo  S.  Gregorio  , tutto  quello  , che  il  Signor  Cestari  fa  le  me- 
raviglie essersi  scritto  dai  Curialisti  Romani . V'edansi  in  addietro 
i nn.z9.87.  E’  noto  che  nel  Concilio  Calcedonese  il  Pontefice 
S.  Leone  fu  chiamato  l^eicovo  universale  : che  I’  antichità  più  al- 
ta non  ha  esitato  a chiamare  il  Papa  Vescovo  de'  Vescovi , Padre 
de'  Padri , Paslor  de'  Pastori  , e di  lutto  il  gregge  &c.  (a)  Ma 

più 


(4)  Il  tìtolo  di  Vescovo  de'  Vesco- 
vi , di  Vescovo  universale , dato  il 
Succesjor  di  S.  Pietro  , è antichissi- 
mo nella  Chiesa . Glielo  dà  Tertul- 
liano ( de pndicic.ctp.  /.  ) ; e il  Fleu' 
xy  riconosce  provarsi  da  questo , che 
tutti  i Cristiini  riguardavano  il  Papa 
come  Pastor  de’  Pastori  ( sup.  ir.  j 1. 
iiiTiota).  Proclo  Vescovo  di  Co- 
stantinopoli chiama  S.  Pietro  ./Tari- 
stistem  ./fposiolornm  : Arnobio  giu- 
niore  £piscopum  Upisccpornm  : S.Eu- 
cherio  l'atlorem  Pattorum  {sup.n.n, 
in  Tdota  ) . Gli  Archimandriti,  e 
Monaci  della  seconda  Siria  nella  Re- 
lazione al  Pontefice  Ormisda  usano  i 
termini  S.  nclisiimo  , ISestUsiino 
t)7itVl-/{Sl  oUJilS  V^- 

H0\i4lSDs/e , e net 


corpo'dclla  Relazione  dicono,  che  Ge- 
sù Cristo  ha  costituito  lui  Papa  pr/i»- 
eipem  Vastornm  t ap.  tabù.  Tom.  IV. 
col.  1451.  ) . La  medesima  intitola- 
zione si  usa  in  malte  Lettere  dall’ 
Oriente  scritte  ai  Romani  Pontefici . 
Nelle  sottoscrizioni  de’  Vescovi,  che 
si  hanno  nella  Azione  XVIII.  del  se- 
sto Concilio  generale  {ap.Libb,  T.Vt. 
col.ioi8.sijq.  ) i tre  Legati  della  Se- 
de Apostolica  sottoscrivonoprima  di 
tutti  con  questi  termini:  Lochi»  gerens 
.Agithonis  ter  beatissimi ,'  & VHi- 
VER^SALIS  VAViAS  Vrbis  Romaf, 
snbscTÌpsi . Alche  non  avendo  pun- 
to reclamato  il  Concilio  , ben  può 
quella  espressione  attribuirsi  1 tutto 
il  Sinodo . S.  Teodoro  Studita  scri- 
vendo al  Pontefice  Leone  UL  cosi  in- 

tito- 
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più  di  tutto  io  compiango  la  disgrazia  del  povero  Gersone , il  qoa^ 
le  avendo  chiamata  la  potestà  di  S.  Pietro  , e de’Successori  di  lui, 
plenìtudinem  FONTALE/H Efhcopalis  aacloritatis  (iap.».64,)t 
e il  Papa  Praelatam  immediatum  omnium  Fidelium,  ^ Sponium 
Ecclesìae  unhersalit , viene  ora  dal  Signor  Cestari  senza  mise> 
ricordia  posto  nel  numero  de’  Curialisti  Romani . Pover  uomo  ! 
Mon  meritava  per  verità  questo  trattamento  da  un  suo  si  grande 

Ami- 


titola  la  Lettera  : Sanelìssim» , 
iiimmo  T^THJ  Leoni  t e 

nel  corpo  della  medesima  dice  , che 
Gesù  Cristo  a S.  Pietro  patioralis 
princìpatns  (oatulit  dignitatem  i chia- 
ma il  Papa  dhinitsìmum  ontainm  CU- 
ViTVM  CUTVTi  UKSHrpUSTO- 
ECCLESIt/C , qnae  t»b  coelo 
est  : gli  attribuisce  dìvinnm pnstort- 
lem  prineipatum  {Lib.l.EpUt.XXXllU 
edit.Sìrmondi  : Taritiis  t6g6.),Ont>- 
ne  Vescovo  di  Bamberga  cosi  intito- 
la una  sua  Lettera  a Papa  Pasquale 
IL  I Domino  , & Tatri  ino  Tasthn- 
li , sanetne  , ep-  upostolicae  Sedit 
m{iyEI{SULl  ETlSCOTO(ap.  Brf. 
ronikm  ad  anaum  noi.  ).  Giovanni 
Gersone  , l’ oracolo  de'  nostri  Av- 
versar; , condanna  come  un  errore 
manifesto  il  dire  , che  Tapa  non  est 
JMUEDIATìjS  TracUtHS  omnium 
Eidelinm  , nec  spontus  EecletUe  tini- 
vtrtalit  ( tp.  Thomassinnm  Diseipl. 
Ecfles.  Tart.  I.  Lib,  I.  cap.yi.n.i^.'). 
11  Card.  Pietro  d’ Ailly  nel  Trattato 
composto  r anno  1417.  nel  Concilio 
di  Costanza  de  peci,  Conc.gcn,,  Ppm. 
‘Pont. , Cardin.  anetoritate , nel 
primo  Capitolo  della  Varte  I.eonel»i. 
jy.  aflèrma  , che  , dopo  che  S.  Pie- 
tro assunse  il  Vescovato  di  Roma  , 
ex  tane  ia  Tetro , dP  Snetessorìbnt 
SHÌt  duo  Epistopalut  concurrerunt  , 
'.iddicet  V7{tyEHJ!ULlS  ECCLE- 
S/i/^  , C pjriitHliiris  EeelesUe  Hp- 


mante  ( Inter  Op.  Gertonis  Tom.  II, 
edit.  Dn-pin  : ùntnerpiae  tjod.)  . Il 
Baluzio  nelle  Note  alla  Lettera 
LX\'1II.  di  S.  Cipriano  , riflettendo 
sul  fitto  di  Basilide  , che  ricorse  al 
Papa  S.  Stefano,  nt  exambiret  reponi 
se  injuite  in  Epitcopatum  , de  qnofue- 
rat  jnre  depositai , dice  cosi  : Rrcte 
ex  hoc  loco  [ollegit  Baronini  antiquis- 
limnm  in  Ecclesia  uinm  esse  , ut  ex 
remotisiimii  orbis  partibus  Episcopi , 
qui  se  ittjuitaperpessos  esse  a Collegis 
suis  crederent  , provocarent  ad  Pp- 
manum  tamquam primarìim}è.CCL^- 
SIAE  UNIVERSALIS  ANTISTI- 
TEM  . Cento  altri  passi  potrebbero 
citarsi  dalla  più  alta  antichità  Ano  a 
noi  t ma  che  giova  ? I nostri  Av- 
versari hanno  gii  fissato  immobil-, 
mente  il  chiodo  di  non  voler  ammet- 
tere a verun  patto  nel  Papa  i titoli  di 
yescovo  de'  yescovi , di  yescovo  uni. 
versale  : da  questo  punto  fisso  noti  li 
smuove  nò  1’  autoriti  de '.Concili  ge- 
nerali , nè  il  sentimento , e il  lin- 
guaggio degli  Scrittori  , de’  quali 
essi  medesimi  fanno  gran  conto  , co- 
me sono  il  Card,  d’  Ailly  , il  Gerso- 
ne , il  Baluzio  , c il  Fleury  . Sem- 
pre essi  tornano  in  campo  col  detto 
di  S.  Gregorio  Magno  , che  rigettò 
come  una  bestemmia  il  titolo  di  ye- 
leovo  universale  . F,  non  serve  punto 
il  rispondere  , che  lo  stesso  S.  Gre- 
gorio in  quel  luogo  medesimo  dichia- 
ra 
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Amico  . Ma  Trattaato  considerino  i Lettori  qual  impressione  far 
possa  ne’Cristiani  la  puci  Ulti,  dirò  io,  ò la  malizia?  di  attribui- 
te a vile  adulazione  da  Curiaiisra  il  riconoscere  nel  Papa  quelle 
prerogative,  che  si  riconoscono,  e predicano  altamente  dai  Pa- 
dri , e dai  Concilj  della  Chiesa . Siccome  ancora  stranissima  idea, 
e capace  a sconvolgere  nelle  teste  deboli  la  fede  sul  punto  dell’ 
unità  della  Chiesa , è quella,  che  ci  presentano  le  seguenti  parole 
del  N.  A.  a pag.zjj.  : „ i Papi  medesimi  si  sarebbero  esposti  al 
,,  pericolo  di  essere  scomunicati  dalla  Chiesa  universale  ,, . 

Molto  più  strana  , e veramente  scandalosa  idea  e quel- 
la , che  ci  ha  voluto  presentare  il  Signor  Cestari  in  una  Nota  a 
piè  della pag.l  15.  ( edìz.  stc.)  , dove  dice  che,.  Avendo  Gesù 
M Cristo  dato  alia  Chiesa  la  potestà  delle  Chiavi , e per  essa  con- 
>,  cessone  l' esercizio  ai  suoi  Ministri , questi  non  debbono  usar- 
li ne  che  col  consenso , almeno  presuntivo,  della  Chiesa  medesi- 
I,  ma  n . L’empio  sistema  Richeriano  distruttivo  delia  natura 
del  governo  Ecclesiastico  , qual  fii  istituito  da  Gesù  Cristo  , piace 
troppo  ad  alcuni  moderni  Scrittori . Qiiesta  pianta  malnata,  ben- 
ché recisa  più  volte  colle  censure  delle  cattoliche  Università,  e 
cogli  anatemi  della  Chiesa , tuttavia  ripullula  spesso  spesso  dalle 
radici  nascoste  sotterra  , e s' innalza  ad  infettare  la  nostra  Italia 
co’ suoi  effluvi  velenosi.  Ogni  Lettore  mediocremente  istruito 
ravvisa  subito  nelle  soprascritte  parole  del  Signor  Cestari  ò il  si- 
stema stesso  del  Richerio  , ò almeno  un  linguaggio  conducente  . 
e confórme  a questo  sistema  . H molto  più  poi  se  si  considerino 
le  parole  immediatamente  seguenti  nella  citata  Nota  : „ Daque- 
M sto  principio  deducono  i Teologi , che  quando  si  pronuncia  una 
M sentenza  di  scomunica  contro  un  membro  della  Chiesa , sebbe- 
„ ne  venga  emanata  dal  Papa  stesso,  senon  è , almeno  presunti- 
„ vamente,approvata , e ratiiìcara  dalle  altre  Chiese , non  produ- 
I,  ce  alcun  effètto , nè  separa  dalla  comunione  cattolica  „ . Ma 


ra apertamente  l’erroneo  setuo  , nei 
quale  egli  rigetta  quel  titolo  , nel 
senso  ci  aé  eh.'  nellaChiesa  Cattolica 
vi  fosse  un  solo  Vescovo  . Si  disiii- 
mula  sempre  questa  percntoda  , e 
ineluttabile  risposta  , e con  faccia  Ji 
bronao  si  toma  sempre  in  iscena  col 
(letto  di  d.Gregotioje  Oh 


qua- 

TÌalisti , che  molti  secoli  dopo  5,  Gre- 
gorio tfr/irem  il  Vescovato  universa- 
le del  Papa  . A nmiratc  , u Lettori, 
la  provviiienaa  di  Dio  ! Cotesta  non 
è ella  una  prova  di  evidenza  somma 
del  torto  , che  tuono  i nostri  Avvet- 
sarj  ? 
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quali  sono  que’ Teologi , che  da  quel  principio  Richeriano  de<Ia-‘ 
cono  conseguenze  si  scandalose  , ed  erronee  ? Sono  QuesneIIo(<s)> 
c i seguaci  di  lui . Non  sarebbe  assai  meglio  per  la  riputazione 
del  Signor  Cescari , e molto  più  poi  per  la  salute  dell'  anima  sua  , 
che  egli  abbandonasse  i sentimenti  di  siffatti  Teologi  tante  volte 
condannati  dalla  Chiesa , e insiem  con  noi  seguisse , qual  docile 
pecorella  di  Gesù  Cristo,  la  voce  unanime  dei  Pastori  cattolici 
uniti  col  loro  Capo  a condannare  solennemente , c costantemen- 
te la  profana.  ed  adultera  dottrina  di  Quesnello  ? Panile  , quae-^ 
iO  , ó"  iiobis , vobis  ( sup.  ».  191.  'Noi.  ) . 

1.16.  „ Se  ogni  Vescovo  ha  per  diritto  divino  la  potestà  di  sta- 
„ hilirne  degli  altri  giusta  il  bisogno  de'Fedeli  : . . . . se  in  sommar 
„ i Vescovi  in  virtù  del  loro  carattere  Apostolico  hanno  {tutta 
r autorità  di  dar  la  missione , eh’  essi  hanno  da  Gesù  Cristo 
„ ricevuta  per  i successori  degli  Apostoli , ad  altri  Soggetti  da 
„ essi  destinati  al  governo  de’ Popoli  : ...  se  , dico , sono  que - 
„ ste  verità  cattoliche  , innegabili , e sostenute  dalla  loro  stessa 
„ solidiù &c. „ 8j.  ) • Parlandosi  qui  dimissione  da- 

darsi  pel  governo  de’  popoli , c vale  a dire  di  giurisdizione  Episco- 
pale sopranna,  ò più  Diocesi  determinate  ; è un  vero  scandalo 
chiamare  •aerith  cattolica  mia  proposizione  falsa , erronea , e co- 
munemente negata  i e impugnata  da' Cattolici  Teologi  . Sentia- 
mone un'  altra  bella  . „ 11  Concilio  di  Trento  ....  ricusò  co- 
„ stantemente  di  ricevere  il  decreto  del  Primato  del  Papa  , per- 
„ chè  in  esso  dicevasi  fuisu  ipsi  traditam  a D.  N.  J.  C.  pltnam- 
„ potestatem  pasceadi  , regendi , Ó-  gabernaadi  EccUsiam  uni- 
„ versalem  (pag.  84.  in  PJota  ) . Ognuno  sà  che  le  soprascritte 
parole  latine  furono  adoperate  dal  Concilio  ecumenico  Fiorentino 
nel  definire  l' articolo  del  Primato  del  Papa  : vedasi  il  numer.  19. 
Dire  che  il  Concilio  di  Trento  ricusò  costantemente  di  ricevere  que- 
ste espressioni  è una  calunnia , che  mette  la  Chiesa  in  contrasto 
con  se  medesima . Che  diranno  i Cristiani  idioti  di  questo  conflit- 
to ? Altro  è che  il  Concilio  di  Trento  si  astenesse  di  usare  quelle’ 
espressioni  ; altro  è che  ricusasse  costantemente  di  riceverle . La 
prima  cosa  è vera  per  quei  motivi , che  legger  si  possono  negli  Sto- 
rici, e che  non  è del  mio  assunto  il  riferire  : la  seconda  cosa  è 
falsa , e non  può  non  esser  falsa  , secondo  le  promesse  di  Gesù 

eri- 
ca) Propo».  XC<  damnata  in  bulla 
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Cristo  t e i principi  della  nostra  S.  Fede  (a)  . Eccone  una  terza  . 
,,  Il  Card.  Cusano  riferisce  come  una  dottrina  comunemente  adot* 
„ tata  dai  Teologi  de’  tempi  suoi  questa  perfetta  eguaglianza  di 
„ potestà,  che  hanno  i Vescovi  col  Papa  . . . E perchè  queste 
„ parole  potrebbero  sembrare  un  pò  forti  ai  deboli , sembrando 
„ ad  essi  perduto  il  Primato  del  Papa  , se  si  ammette  questa  egua- 
„ glianza  di  potestà  negli  Apostoli  tuiti , e ne’  Vescovi  una  col 
,,  Papa  &c.  „ ( pagg.  i o8.  1 09.  in  Nota  ) . Io  sono  uno  dei  tanto 
deboli , che  le  parole  soprascritte  non  solo  mi  sembrano  un  pà 
forti,  mi  xtpuio  ereticali . Perla  perfetta  uguaglianza  di  po- 
testà tra  San  Pietro  e gli  Apostoli  condannata  come  scismatica, 
ed  eretica  , vedasi  di  sopra  il  m/m.i  i.  Per  1’  uguaglianza  perfetta 
trà  il  Papa  e gli  altri  V^escovi , basta  riflettere  che  , posta  que- 
sta , sarebbe  una  contradizione  1’  ammettere  poi  nel  Papa  un  Pri-  » 
mato  di  potestà  : eppure  un  tal  Primato  è vero  dogma  di  fède . Bi- 

D d d sogna 


(12)  E'  noto  dalli  storia  il  motivo, 
per  lo  quale  i Padri  del  Concilio  di 
Trento  stimarono  di  non  usare  Itj 
espressioni  del  Concilio  Fiorentino 
nel  parlare  dell’  autorità  del  Papa  . 
Il  Card,  di  Lorena  , e i Vescovi 
Franzesi  protestarono  di  non  ^ener 
per  ecumenico  il  Concilio  di  Firen- 
ze ! c siccome  essi  credevano  che  le 
espressioni  di  questo  Concilio  , 
manKs  Tontifex  hjbet  pltmm  potetti- 
ttm  gobemnii  EecletUm  aniversa- 
lem  , pregiudicassero  alla  opinione 
da  lor  sostenuta  della  superiorità  del 
Concilio  sopra  il  Papa  ; cosi  non  ac- 
coDsendvano  di  usare  tali  espressio- 
ni . I Padri  di  Trento  avevano  per 
massima  generale  , e fissa  , di  com- 
battere , e condannare  soltanto  gli 
errori  degli  eretici , e di  astenersi 
dall’  entrare  in  quelle  quistioni  , che 
dibattute  erano  fra  i Cattolici . Ecco 
la  ragione  , per  cui  non  fu  ripetuta 
la  definizione  del  Concilio  Fiorenti- 
no arca  il  Primato  del  Papa  : ma  il 
alogmt  cattolico  fu  in  questa  pane  di- 


chiarato con  diverse  equivalenti  es- 
pressioni , nelle  quali  convenissero 
tutti , e i Franzesi  non  temessero  al- 
cun pregiudizio  alla  loro  favorita  opi- 
nione . Vedasi  la  Storia  del  Conci- 
lio di  Trento  del  Card.  Pallavicina 
lìb.XlX.  cap.xyi.  nuw.  p.,  e lib.XXC. 
Cip.  ly.  num.  edizione  di  Roma 
1657.  L’  apprensione  , che  avevano 
i Franzesi  a’  tempi  del  Concilio  di 
Trento  , è poi  cessata  in  appresso  ; e 
nel  presente  secolo  il  Concilio  di  Fi- 
renze è tenuto  comunemente  per 
ecumenico  anche  in  Francia  , come 
fede  ne  fanno  il  Tourncly^  Natale 
Alessandro,  il  Giovenin,  e altri  Scrit- 
tori di  quella  Nazione  , e perfin  an- 
co il  preteso  Bossuet  [ Lìb.X.  Defcnt. 
decLrat.  Cleri  Oallic.  tip.  Jf.  ] , il 
quale  spiega  le  parole  del  Concilio 
Fiorentina  in  questo  senso  , che  il  , 
Papa  hà  piena  potestà  di  governare 
la  Chiesa  universale  non  già  consi- 
derata collettivjmente  , raà  divita-  ‘ 
mente  ia  tutti  f suoi  membri.  ■ 


39T-  L’  Episcopato 

soglia  peraltro  render  giustizia  al  Signor  Cestari , e confessare  che 
egli  nel  luogo  citato  parla  della  potestà  dì  ordine , vale  a dire  di 
quella.,  che  ricevesi  in  viriti  della  ordinazione  09.)  i tal  po- 
testà nou  v’  ha  dubbio  essere  uguale  nel  Papa , e in  tutti  i Vescovi. 
Ma  poi  con  mirabile  destrezza  si  lascia  come  cader  dalla  penna  la 
potestà  di  giurisdizione  , e anche  in  questa  asserisce  la  suddetta 
Lgualtà  . Nella  sopracitata  Nota  continua  a dire  alla  pag.  no.  : 
» Il  P.  Giovenino  . . . dopo  avere  stabilito  che  i Vescovi  dee- 
9,  voDo  la  giurisdizione  immediatamente  da  Dio . si  oppone  due 
„ conseguenze  , che  naturalmente  ne  derivano  per  confessione 
„ deir  istcsso  Card.  Bellarmino  : la  prima  si  è che  omnes  Episco^ 
„ pi  haberent  aequalem  jurisdictionem , sicut  habent  acquai} ter 
9,  ordinis potestatem  ; ...  la  seconda  9 eos  jurisdictionem  habe- 
,9  re  in  totam  Ecclesiam . E per  risposta  francamente  le  addotta 
99  senza  timore  di  ledere  in  menoma  parte  il  Primato  del  Romano 
9,  Pontefice  „ . Qui  evidentemente  si  parla  di  potestà  di  giuris- 
dizione distinta  dalla  potestà  di  ordine  : ecco  dunque  la  serpe  , che 
ha  cacciato  la  testa  di  sotto  1’  erbe  9 c vi  ha  dato  un  morso  quan- 
do men  ci  pensavate  . E ancoracchè  a forza  di  cavilli  9 e di  coni 
fondere  la  potestà  di  ordine  colla  potestà  di  giurisdizione  ^ la  giu- 
risdizione generale  colla  particolare  9 si  possa  in  qualche  maniera 
coprire  il  brutto  certo  di  questa  eresia  dell’  ugualtà  perfetta  del  po- 
tere nel  Papa , e ne’  Vescovi  ; tuttavia  ogni  buon  Cattolico  avrà 
ragione  di  lagnarsi  altamente  di  quegli  Scrittori  9 che  in  un  punto 
di  dogma  affettano  un  linguaggio  si  inviluppato  9 equivoco,  e sub- 
dolo 9 che  pare  passato  per  lambicco  .apposta  per  far  cadere  i sem- 
plici in  errore  , ed  aver  poi  sempre  pronta  una  ritirata  per  difèn- 
dersi dall' aver  insegnato  tale  errore.  E faccianmi  ragione  i miei 
Lettori  9 se  dica  il  vero  . Ecco  le  parole  stesse  del  Card.  Cusano 
riferite  dal  Signor  Cestari , e da  me  poco  fi  lasciate  fuori  con  alcu- 
ni puntini . Scìmus  quod  Petrus  nibil  plus  potestatis  a Cbrìsto  rc- 
cepit  aliìs  Apostoli s . Nibil  enìm  dìctum  est  adPArum,  quod 
etiam  aliis  dictum  non  sit  ....  Ideo  rette  dicìmus  omnes  Apo.- 
^ stolos  in potestate  cum  Petro  acqttaìes . Senza  andar  a cercare  se  il 
Card.  Cusano  parli  della  sola  potestà  di  ordine  , io  dico  franca- 
mente che  la  soprascritta  proposizione  9 così  come  sta  , è una 
eresia,  per  l'ambiguità  della  parola  potestatis  , che  può  signifi- 
care/a /o/fx/à  di  governo,  c per  la  manifesta  contrarietà  colla 

paro- 
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parola  di  Dio  nei  tre  noti  pasti  del  Vangelo  riguardanti  il  solo 
S.  Pietro . Ed  è un  vero  scandalo  il  riferire  quella  proposizione 
senza  modificarla  colle  necessarie  spiegazioni . 

az7.  Ma  l'autorità  del  Gersone , del  Card.  Cusano  . delPa« 
dre  Giovenino , citati  dal  Signor  Cestari  a proposito  della  suddeN 
ta  ugualtà  > non  avrà  qualche  fòrza  ? Niuna  affatto  , rispondo  io . 
Se  i citati  Autori  parlano  dell’  ugualtd  nella  giurisdizione  , la  mi- 
gliore scusa  dei  loro  errori , che  si  possa  addottare , è quella , che 
addotta  anche  il  preteso  Bossuet  (a)  per  riguardo  a certi  Scrittori 
pili  antichi  di  Richcr  : cioè , che  i lumi  acquistati  nei  secoli  se- 
guenti sulla  materia  del  diritto  Ecclesiastico , e sui  testi  originali 
della  sacra  antichità,  non  erano  poranco  sparsi  in  quei  secoli  ante- 
riori ; e che  gli  errori  delle  Sette  Protestanti  non  avevano  allora 
obligato  i Teologi  cattolici  ad  entrare  più  profóndamente  nei  prin- 
cip;  della  Gerarchia,  c a svilupparli  con  più  esattezza  , e ad  es- 
porli con  maggior  chiarezza , e precisione  . Del  resto  errori , che 
hanno  bisogno  di  tutta  la  nostra  indulgenza  per  compatirli , non  si 
possono  poi  citare  come  autorità  da  valer  qualche  cosa  . Se  la  scu- 
sa or  addotta  non  quadra  al  P.  Giovenino , al  Vanespeii , al  Febbro- 
nio  , al  Pereira,  e a qualche  altro  Autore,  de’ quali  fa  uso  per- 
petuo il  Sig.  Cestari  ; non  ne  sono  già  io  punto  rammaricato , e 
gli  abbandono  tutti  al  destino  , che  meritano  . 

az8.  „ Facciasi  attenzione  ad  un  fatto  decisivo.  II  Romano  Poti- 
,,  tefice  stesso  da  chi  altro  riceve  la  sua  missione,  se  non  da  un  sem- 
,,  plice  Vescovo?  H come  và?  Un  Vescovo  può  dar  la  missione  al  Ro- 
„ mano  Pontefice.e  non  la  può  conferir  poi  ad  un  altro  Vescovo,,  ? 
„ (pag.  i itf.).  Quest'  uomo  mi  fa  compassione.  Risponda  il  N.A.  a 
questo  caso.  Benedetto  XIV.  molti  anni  prima  di  esser  Papa  fii  con- 
secrato  Vescovo  , e governò  prima  la  Chiesa  di  Ancona,  indi  quel- 
la di  Bologna  : quando  fu  fatto  Papa , certo  non  fu  reiterata  la  sua 
consecrazione  in  Vescovo  . Se  il  Vescovo  , che  consacra  un  altro 
Vescovo  , gli  dà  tutto  insieme  1’  ordine  , e la  missione  , dunque 
Benedetto  XIV.  ebbe  l’ordine , e la  missione  , diciam  cosi  , papa- 
le , molti  anni  prima  di  esser  Papa  , cioè  quando  fu  consecrato 
Vescovo  ; oppure  tal  missione  papale  non  l’ebbe  mai , perchè  la 
sua  consecrazione  in  Vescovo  non  fu  mai  reiterata  . Bisogna  ave- 
re stomaco  da  digerire  queste  assurdità  quando  si  vuol  confondere 

D d d z 1’  or* 
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1’  ordine  Episcopale  colla  missione , ossia  giurisdizione  , e laPer* 
sona , che  conferisce  l' ordine  , con  chi  dà  la  missione  . Una  tal 
confusione  perturba  poi  con  grave  pericolo  nella  testa  de’  Fedeli 
tutte  le  idee  circa  il  governo  Ecclesiastico  : eppure  nna  tal  confu- 
sione la  fa  perpetuamente  il  Signor  Cestari . Reca  ancora  grande 
ammirazione , e vero  scandalo  , il  vedersi  citati  da  lui , e citati 
per  appoggio  de’ suoi  detti  ( ipS.sg.),  i sentimenti  di  al- 
cuni Greci  scismatici  intorno  ai  diritti  del  Primato  del  Papa  : per 
esempio  di  Nilo  Cabaslla  . la  cui  Opera  dt  Prìmalu  Papat  si  af^ 
frettarono  i Luterani  di  render  pubblica  in  Basilea  1544.,  ristam- 
pata poi  da  Mattia  Piaccio  Illirico  , e di  nuovo  da  Claudio  Salma- 
sio  . Sarebbe  bella  che  intorno  al  Sacramento  dell' Eucarestia  io 
in  mezzo  al  cattolicismo  citassi  i sentimenti  dei  Calvinisti  ! Cita 
inoltre  {pag-^99-')  da  Cristiano  Lupo  il  seguente  passo  : Ab  alie- 
no AdetropoUta  patratoj  Episcoporum  comecrationes  bodierni 
Graeci  aaeo  aversantur , ut  cemeant  irritai,  (jf  nullai , ETIA/H 
FACTAS  A PAPA . ^tam  tententiam  apud  iptos  NON  ESSE 
NOVAM  est  suo  loco  demonstratum  ; c pone  in  carattere  ma- 
iuscolo le  parole  etiam  J'actas  a Papa  . Sarebbe  stato  un  tiro  di 
prudenza , e di  zelo  , il  porre  in  carattere  maiuscolo  anche  le  pa- 
iole HODIERNI  GRAECI , cioè  Greci  SCISMATICI , per  fàr- 
'le  ben  avvertire  a’  suoi  Lettori . Che  se  quella  falsa  opinione  im 
forno  al  Papa  non  è nuova  presso  i Greci  ODIERNI , abbiamo 
dicci  secoli  da  scorrere  all'  insù  per  trovarne  1’  origine  in  Fozio  » 
€ in  Michele  Cerulario.  Anteriormente  a questi  tempi  trovere- 
mo che  i Greci  cattolici  non  tennero  già  per  invalida , e neppur 
per  illegittima , la  consecrazione  di  Menna,  ò Mena  in  Vescovo 
di  Costantinopoli  fatta  dal  Papa  S.  Agapito  in  persona  . Ma  basti 
£n  qui  per  un  saggio  delle  proposizioni  scandalose  , le  quali , a par- 
lare con  libertà  da  Cristiano  > meritavano  un  epiteto  più  fòrte . 

ir- 

Proposizioni  calunniose  ; 

aip-.iT  O sò  dici  Teologi  Papalisti  sostengono...  che  al  Papa  co- 
,,  J,  me  Capo  dì  tutta  la  Chiesa  spetta  la  provista  di  tutti  1 Ve- 
n scovati  ...  Essendo  egli , dicon  essi  > Ù solo  Vescovo  ordi- 

M ua- 
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M nario,  ed  Immediato  di  tutta  la  Chiesa,  egli  ha  la  pienezza 
„ della  potestà  , e della  giurisdizione  Ecclesiastica.  Ma  non  po- 
1,  tendo  da  se  solo  invigilare  personalmente  sopra  i fedeli  di  tutta 
,,  la  terra  , assume  altri  Prelati  come  suoi  Vicar) , o Delegati  in 
t,  partem  sollicitndìnis , per  amministrare  in  suo  nome  , e per 
„ sua  autorità  , diverse  parti  di  questo  numerosissimo  Gregge  di- 
,,  viso  già  in  Diocesi , e Parrochie  da  S.  Pietro  „ . ( pag.  gi.  in 
Idofa  ) . Altrove  ancora  il  N.  A.  vieti  toccando  questo  punto,  e 
cosi  alla  sfiigaita  , come  i Parti  alla  guerra , vien  lanciando  le  sue 
saette  dietro  le  spalle . Dipinge  sempre  i Teologi , che  egli  si  conv 
piace  di  chiAmnr  Papaiisri , come  se  insegnassero,  esserei  Ve- 
scovi meri  Vitarj , e Luogotenenti  del  Papa  . Per  esempio  dice 
i\U  pag.i  i.  in  Noia , che,,  i Teologi,  ed  i Canonisti  dalseco- 
y,  lo  decimoquarto  in  poi  . ^ . non  potettero  fare  a meno  di  non 
„ pensare , che  tutta  la  potestà , ed  il  carattere  dell'  Episcopato , 
e la  pienezza  del  Sacerdozio  , fòsse  cotnpresa  nella  Persona  del 
» Romano  Pontefice  , onde  il  riguardarono  come  l’ Ordinario  di 
n tutta  la  Chiesa , dal  quale  gli  altri  Prelati  ricevono  una  maggio- 
«,  re,  ò minor  porzione  di  facoltà  per  governare  in  suo  nome  le 
„ Chiese  particolari  „ . E a pag.8 1 . : „ Scrissero  i Romani  Curia- 
n listi , che  il  Papa  è veramente  un  Vescovo  universale  , . . . • 
>,  che  gli  altri  Vescovi  non  sono  che  semplici  suoi  Coadiutori , e 
»,  Delegati,, . Nella  seconda  edizione pag.zH.  ha  il  coraggio  di  scri- 
vere, essere  idea  dei  Teologi  Romani  „ che  il  Papa  . . . è il  so- 
li lo  Vescovo  di  carattere  divino  „ - quasi  che  nell’  idea  di  qua’ 
Teologi  gli  altri  Vescovi  fossero  Vescovi  di  carattere  VAiANO^ 
Indi  a pag.  g^.  ed.  prima  in  fine  di  ma  Nota  fa  plauso  a se  stes- 
so , e canta  vittoria  : „ Del  resto  non  ostante  gli  sforzi , che  si 
« son  fatti  da  alcuni  Teologi  per  sostener  queste  massime  , son 
1,  oggi  cadute  in  tale  discredito,  che  non  conviene  più  dirctta- 
„ mente  combatterle  . Opinionum  commenta  delet  dies ,, . 

230.  Questa  , con  buona  licenza  del  Sig.  Cestari , è una  ve- 
ra calunnia  affibbiata  a sangue  freddo  ai  Teologi  Papalisti  de’cenv- 
pi  nostri  : giacchili  Sig.  Cestari  parla  generalmente  dei  Teologìt 
e dei  Canonisti  DAL  SECOLO  DECIMOSÌVARTQ  fN  POU 
e non  fa  mai  grazia  di  eccettuare  i Teologi , ed  i Canonisti  del  se- 
colo deciraottavo . Si  è stanchi  fino  all’  eccesso  di  sentir  sempre 
questa  nenia  j e si  à stomacaci  all’  estremo  dell’  impudenza  de’no; 
* stri 
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stri  Avversar)' , che  non  si  vergognano  in  faccia  al  mondo  di  ri- 
mettere ognora  in  campo  una  calunnia  mille  volte  confutata . Mi 
perdonino  i Lettori  questo  sfógo , e riflettano . che  quando  si  tratta 
di  difendere  la  sana  ^ttrina  contro  Avversar),  che  tentano  con  ca- 
lunnie di  oscurarla  , S.  Paolo  comanda  increpa  illosdare  (a)  . Se 
qualche  Teologo,  ò Canonista  de'secoli  scorsi,  ha  insegnata  l’opinio- 
ne accennata  dal  Sig.  Cestari  ; i Teologi , c i Canonisti  del  secolo 
presente  la  rigettano  tutti  concordemente  : niunopoi  ha  detto  mai 
questa  hestialitd  , che  il  Papa  è il  SOLO  yescovo  di  carattere  di- 
p/wW’Si dichiara,  c si  protesta  pubblicamente,  che  i Vescovi 
non  sono  meri  Vicarj , c Luogotenenti  del  Papa , o Delegati  di 
lui , per  governare  in  suo  nome  , e per  sua  autorità  , le  Chiese 
particolari:  si  riconosce,  che  i Vescovi  sono  veri  Pastori  con 
autorità  propria  , e ordinaria,  per  pascere  il  gregge  a loro  com- 
messo , e che  sono  posti  dallo  Spirito  Santo  a reggere  la  Chiesa 
di  Dio  ( Actor,  XK.  28.  ) . E tutto  ciò  si  dimostra  combinare  ot- 
timamente colla  dipendenza  non  solo  di  rango , ma  di  vera  sogge- 
zione, che  tutti  i Vescovi  per  volontà  di  Gesù  Cristo  debbono 
avere  verso  il  Papa  come  Capo  , e Primate  della  Chiesa  : e inol- 
tre si  dimostra  tutto  ciò  combinare  ottimamente  colla  necessità 
di  ricevere  più  , o meno  mediatamente  da  lui  la  particolar  giu- 
risdizione sopra  le  Diocesi  loro  assegnate  . Ecco  la  dottrina  pub- 
blica , costante  , e comune  fra  i Teologi  Papalisti . Che  serve  il 
giocar  d’ impostura , e attribuir  loro  le  antiche  opinioni  di  qual- 
che Scrittore  de’ secoli  passati  ? Formarsi  un  fantoccio  di  stracci 
per  investirlo  poi  da  Paladini  colla  lancia  alla  mano,  emetterlo 
a terra,  non  è una  vittoria  molto  gloriosa  pei  nostri  Avversar) 

25 t.  In- 


(4)  Ad  Tic.  1. 1}. 

(&)  Sono  quasi  due  secoli  dacché 
il  Card.  Bellarmino  ha  ribattuto  la 
calunnia  , che  i Luterani , e i Calvi- 
nisti ebbero  l’ impudenza  di  piantare 
contro  i Cattolici  sull’  espressione  di 
yeirov»  »niveTsdlt  applicata  al  Papa: 
quegli  Eretici  facevano  giocare  il  no- 
to passo  di  S.  Gregorio  , come  ap- 
punto si  fa  giocare  anche  adesso.  Ri- 
sponde loro  il  dottissimo  Cardinale 


co^.  Duob»t  vndh  petest  intelUgi 
nomea  univtrsdU  EpUcopi , imo  mo^ 
iOfHtille,  t}HÌ  dicituT  universalis  • 
iatelligatMT  esse  SOLUS  EPISCO- 
PUS  omaìnm  urbinm  ebristUnarum  , 
ssa  ut  eaeteri  non  siat  Episcopi , sei 
yicarii  tantum  illiut,  qui  dicisur  Epi- 
scopus  universalis  ; & hoc  modo  no- 
mea hoc  est  vere  profanum  , sacrile- 
gum , antiebristianum  ; de  bae 
signifieatione  loquitur  Gregorius  ••••• 

Di 
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131.  Intendo  di  ripetere  le  medesime  cose  contro  quella 
potestà  sfrenata  , ed  arbitraria  , che  si  dice  sostenersi  dai  Teolo- 
gi Papalisti  nel  Romano  Pontefice  . Il  N.  A.  addotta  destramente 
questa  calunnia , e ne  dà  var)  cenni  in  quà , e in  là , secondo 
che  gliene  capita  l’occasione . Quindi  nascono  le  espressioni  di 
invadere  i diritti  altrui  , di  violare  i Canoni  , di  perturbare 
r ordine  , e il  governo  , di  opprimere  i Inescavi , di  operar  con 
despoiismo  (^c.  In  una  Nota  della^ag.io.  cosi  parla  il  N.  A.  i« 
.<  Allorachè  i Papi  non  aveano  ancora  estese  tanto  le  mani  sopra 
» la  giurisdizione  de’  Vescovi , non  si  era  neppure  inventata  la 
,)  dottrina  de’  Romani  Curialisti , e Teologi , che  il  sommo  Pon- 
ti tefice  est  Ordinari:/:  Ordinariorum  , ó-  Episcopus  Episcopo~ 
Il  rum  I e perciò  ha  una  giurisdizione  ordinaria  in  tutta  la  Chie- 
II  sa  I e che  può  a suo  arbitrio  esercitare  tutti  gli  atti  episcopali  io 
li  tutte  le  Diocesi  indipendentemente  dagli  Ordinar; . Si  pensava 
Il  anzi  diversamente  I cioò’ che  1 atteso  il  prescritto  de’ sagri 
Il  Canoni  1 non  era  neppure  al  Romano  Pontefice  permesso  di 
Il  niente  intraprendere  nelle  Diocesi  degli  altri  Vescovi  ,1  . E’ 

bel- 


Di  questa  protesta  si  chiara  dovreb- 
beeo  esser  contenti  i nostri  Avver- 
sari I almeno  quelli  che  sono  catto- 
lici . altero  modo  dici  fotest  Episco- 
pus universalis  (j-4i  hsbet  euram  totius 
£cclesiae  , sed  generale!»  , ita  ut  no» 
exeludat  pareiciilaret  Episcopos  • Et 
hoc  modo  nome»  hoc  tribni  posse  ge- 
mano Vontifici  e\  mente  Gregorii  pro- 
batur  ciré,  [ De  Rom.  Pontif.  lib.  II. 
cap.  XXXI.].  La  risposta  medesima 
si  è continuata  a dare  dai  Sostenitori 
dell’ autoriti  Pontificia  ai  loro  Av- 
versari , i quali  senza  mai  risponde- 
re neppure  una  parola  al  senso  cosi 
ben  distinto  , e spiegato  dal  Cardinal 
Bellarmino  , si  sono  contentati  di  fa- 
re una  tristissima  figura  nel  mondo 
col  ricantar  sempre  la  medesima  can- 
zone . Ed  è pure  una  vergognosissi- 
ma umiliazione  per  un  Cattolico  il 
ricopiare  dagli  Eretici  una  obbjezio- 


ne  fatta  in  polvere  mille  volte  con 
una  risposta , che  non  ha  replica  ! 
Ma  finalmente  i Luterani, .e  i Calvi- 
nisti negano  il  Primato  di  vera  au- 
torità nel  Papa  , e per  conseguenza 
non  ammettono  il  titolo  di  yescov» 
universale  neppure  nel  sccondosen- 
so  spiegato  dal  Bellarmino.  Sarebbe 
mai  che  anche  io  mezzo  al  Cattoli- 
cismo  qualche  Scrittore  adottasse 
questo  dogma  degli  Eretici,  e perciò 
insistesse  sull’esclusione  del  Vesco- 
vato universale  del  Papa  ? Nò  , non 
crederò  mai  tal  cosa  . Ma  dovrebbe- 
ro i nostri  Avversari  essere  più  cau- 
ti , per  non  mettere  taluno  in  tenta- 
zione di  dire  con  S.Paciano  ad  un  Ey- 
bel  I ex.  gr. , ad  un  Febbronio&c. 
falere , falere  simpUciter  • . . ^uii 
te  toties  intrerogatut  abicondii?  /taid 
caiisam  nominis  erubescis  i £ Epist.  IL 
ad  Sympronianum  J • 
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beHa  a(Tai  quella  espressione  NON  SI  ERA  INDENTATA  la 
dottrina  de'  Romani  Curialitti , e Teologi.  Inventata  da  chi?  Già 
s’intende  : dai  eurialini , e Teologi  Romani . Ma  quando  Gesù 
Cristo  disse  a S.  Pietro,  e in  esso,  come  insegna  tutta  la  Tra- 
dizione , ai  Successori  di  lui , pasce  agnos  , pasce  oves  meas , non 
insegnò  forse  la  dottrina  che  il  Pontefice  Romano  est  Ordinarins 
Ordinariorum,  Episcopus  Episcoporum  ? Faccia  meco  il  Signor 
Cestari  nn  breve  raziocinio  , che  per  la  sua  facilità , e chiarezza 
non  gli  stancherà  la  testa , e ci  sbrigheremo  subito  . La  parola 
Pasce  significala  potestà  Episcopale  : nel  nuovo  Testamento  tutti 
riconoscono  usata  -questa  parola  in  questo  senso  . Fra  gli  agnelli , 
c le  pecore  di  Gesù  Cristo  , si  debbono  contare  anche  i Vescovi  ; 
certo  il  Signor  Costati  non  gli  escluderà  da  questo  numero  . Dun- 
que il  Papa  ha  ricevuto  da  Gesù  Cristo  la  potestà  Episcopale  anche 
sopra  i Vescovi  : dunque  il  Papa  è Ordinario  degli  Ordinar; , c 
Vescovo  de' Vescovi . Di  grazia  un  altro  raziocinio  brevissimo, 
e poi  non  più  molestie  al  Signor  Cestari . La  Chiesa  è un  solo 
Ovile  sotto  un  solo  Pastore  visibile  in  terra  ; è un  Regno  sotto  un 
Capo  ; una  famiglia  sotto  un  Padre  ; un  esercito  sotto  un  Gene- 
rale &c.  ; cotesti  sono  tutti  simboli  registrati  nelle  Sacre  Scritture, 
e.dalla  Tradizìon  tutta  intesi  della  Chiesa . Se  nella  Chiesa  non  vi 
è un  Pastor  de’ Pastori,  un  Vescovo  de' Vescovi , essa  non  è più 
un  solo  Ovile  sotto  un  solo  Pastore  , un  Regno  sotto  nn  Capo  &c. 
la  cosa  è chiara  in  terminis.  Dunque  il  Pontefice  Romano  ( giac- 
ché qual  altro  Vescovo  lo  sarà?  ) è Vescovo  de’ Vescovi , Pastori 
de’Pastori,  e Ordinario  degli  Ordinar;  ; in  somma  Vescovo  uni-, 
versale  di  tutta  la  Chiesa.  Infatti  ne' passi  de’Concil;  i e de’Pa- 
dri  da  noi  recati  in  addietro  il  Signor  Cestari  troverà  il  Romano 
Pontefice  chiamato  appunto  con  questi  titoli . Che  mi  stà  dunque 
egli  a dire  che  tal  dottrina  è stata  indentata  da'  Romani  Curia^ 
listi,  e Teologia  E se  io  dicessi  che  la  dottrina  contraria  è stata 
inventata  dagli  Scismatici , edEreticf,  Fozio  , VicclclFo.,  Lute- 
ro &c.  ? Direi  certamente  la  verità:  ma  mi  astengo  dal  dirla  per 
non  far  qualche  torto  a’  miei  Avversar; , e metterli  in  una  brutta 
.compagnia  . 

Dopo  questa  piccola  digressione  ritorno  al  mio  propo- 
sito delle  proposizioni  calunniose  . Si  notino  le  espressioni  del 
N.  A.  stendere  tanto  le  mani  sopra  la  giurisdizione  de'  Vescovi  : 

^ jt'uttte. 
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Tlìntt  intftipftndtre  nella  Diocesi  degli  altri  f^escnìs  A SUO 
ARBITRIO  esercitare  tutti  gli  atti  episcopali  in  tutte  le  Diocesi . 
Per  rendere  odiosa  ai  Vescovi,  c ai  popoli,  4a  divina  autorità  del 
Primato  del  Papa,  si  affetta  da  molti  Scrittori  in  questo  secolo 
di  dipingerla  come  una  potestà  arbitraria  e dispotica , che  non 
conosce  altra  regola  fuori  che  il  capriccio  di  chi  l’esercita  ; e si 
dice  che  1 adulazione  de'Romani  Curialisti , e Teologi , approva, 
e insegna  cotesta  assurdità  . Per  vero  dire  il  Signor  Ccstansi  tie- 
ne lontano  dall  adottare  chiaramente  tali  imposture  , almeno  fin 
verso  il  fine  del  suo  Libro:  ma  tuttavia  non  è sempre  misurato 
«elle  sue  espressioni  su  questa  materia  ; e se  non  bruciaceli  in 
questo  fuoco  , vi  si  accosta  almeno  qualche  volta  per  iscaldarsi . 
Cento  e cento  volte  si  è protestato  dai  Sostenitori  dell’autoriti 
Pontificia , che  essendo  questa  stata  data  da  Dio  in  aedificationem, 
tsats  sn  destruetsonem , aon  lascia  niente  al  capriccio , c al  despo- 
tismo  ; che  la  legge  di  Dio  obliga  il  Papa  a non  servirsi  della  sua 
potestà  se  non  per  vantaggio  spirituale  de*  popoli . e delle  Chie- 

re.  che  finalmente  i sacri  Canoni  stàbiliti  col  consenso  suo  , e del 

Corpo  Episcopale,  sono  una  regola;,  che  dee  dirigere  il  Pana 
nell  esercizio  della  sua  Primazia . Si  sosuene  bensi . che  quando 

f p"“T  ■ ° ‘ 1»  . alto’,  p„6 

il  Papa  dispensare  da  Canoni , abrogarli  ancora , c far  nuove  Jee 
gl:  in  somma  può  governar  la  Chiesa  con  quei  regolamenti  e 
provvidenze  , che  nella  sempre  variabile  combinazion  delle  cir- 
costanze  sono  dettate  dalla  vigilanza  , dalla  prudenza , dalla  can- 
ta . Il  Signor  Cestari  non  dovrebbe  fare  la  minima  difficoltà  di 
Ammettere  questa  dottrina,  egli,  che  per  epigrafe  al  suo  libro 
ha  posto  quel  detto  Salas  populi  suprema  lex  esto , e ve  lo  ha  po 
sto  perapphcarlo  all  automi  de’Vcscovi.  Dunque  sarebbe  temoo 
pei  nostri  Avversar;  di  finirla  una  volta , e di  non  imposturare^ 

«consuete  espressioni  di  invadere  1 
dmttt  altrui , di  arbitrio,  ds  dispotismo  una 

volta  almeno,  questa  riflessione  ovvia  , c naturalissima  . Quando 
per  sostenere  la  propria  causa  si  ha  bisogno  di  falsi  colori , e d’I 

posture,  allora  si  perde  il  credito  totalmente,  e si  convince  il 
mondo  di  aver  torto . convince  u 

di  penna  veramente  spiritoso  , e 

pien  di  grazia,  dclbignor  Cestari.  „ Qiiindi  ( sog- 

h c e 
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,t  giunge  una  Decretale  di  Aniceto , la  quale  sebbene  vogliasi 
„ avere  per  sospetta , ( non  però  dai  Teologi  Romani  ) , mostra 
„ nondimeno  &c.„  {pag.xo6.  ).  ^ella  parentesi  è una  piccola 
sopercbieria . Non  vi  è chi  non  sappia  esser  false  molte  Decretali 
da  Isidoro  attribuite  ai  Pontefici  dei  primi  secoli  ; false,  dico , per 
riguardo  all’ attribuzione  . Or  ciò,  che  sanno  tutti , non  però  si 
ih  dai  Teolog}  Romani . Questi  miserabili  Teologi  sono,  per 
sentenza  canonica  del  Signor  Don  Gennaro  Cestari , scomunicati 
dal  ceto  delle  persone  erudite , e dotte , e si  giacciono  tuttavia 
nelle  folte  tenebre  dei  secoli  d’ignoranza.  Vi  sarebbe  da  notare 
anche  un  lungo  passo , che  comincia  dalla  i o. . c continua 
.fino  alla  metà  della pag.x  1 8.  Quivi  si  parla  del  Pallio  , e della  obli» 
gazione  imposta  ai  Metropolitani  di  riceverlo  ) e se  ne  parla  con 
termini  di  tale  scherno  , e derisione , che  invece  dello  sdegno 
■eccitano  piuttosto  la  compassione . Ma  non  entriamo  in  coteste 
puerilità , e lasciamo  i motteggi , e le  burle , a chi  non  ha  niente 
di  meglio  da  produrre.  . - ■ - " •t-;',. 


$.111. 

Proposizioni  false , 

3J4.  T L N.A.  pianta  certe  proposizioni  false , che  poi  va  ripe- 
JL  tendo  a luogo  a luogo  per  meglio  stabilirle  nello  spirito 
de’  Suoi  Lettori . Le  ho  già  impugnate  per  la  più  parte  addietro  : 
ma  gioverà  il  richiamarle  qui  brevissimamente  sotto  l’occhio  . „ 
„ Onde  in  virtù  deUa  missione  di  Gesù  Cristo  tutti  i Vescovi  , 
„ come  successori  degli  Apostoli , hanno  per  divina  istituzione 
„ la  potestà  di  esercitare  il  ministero  pastorale  in  tutta  la  Chiesa 
„ come  in  un  solo  Vescovato  : e perciò  si  comprende  chiaramen- 
I,  te  che  la  potestà  episcopale , nella  sua  divina  origine  conside» 
„ rata,  non  è circoscritta  da  confini  locali  „ (^«^.14.)  .E  alla 
torna  adire,  che  i Vescovi  tutti  „ per  autorità  divina, 
„ e per  la  missione  ricevuta  da  Gesù  Cristo  in  persona  degli 
„ Apostoli , hanno  essi  ancora  la  facoltà  di  esercitare  il  loro  mi» 
„ nistero  in  tutta  la  Chiesa  „ . Questa  dottrina  regna  per  tutto  il 
Libro , e ne  forma  la  base  . Ora  è falso  che  Gesù  Cristo  abbia 
dato  da  se  immediatamente  la  missione  a tutti  i Vescovi  : egli 
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non  l'ha  data  se  non  agli  Apostoli  ; e questi  poi  la  diedero  ai  Ve- 
scovi da  lor  ordinati , con  quelle  limitazioni  « che  si  sono  vedute 
in  addietro  . Dum]ue  la  potestà  episcopale  nella  sua  divina  origi- 
ne considerata  non  fu  circoscritta  da  conhiii  locali } ma  lo  fu  sib- 
bene  nella  sua  propagazione , c lo  fu  per  comando  di  Gesù  Cristo 
medesimo  . (^lindi  i Vescovi  non  sono  successori  degli  Apostoli 
te  non  in  un  senso  assai  largo , e non  certamente  nel  senso  di 
avere  la  missione  > e la  potestà  di  giurisdizione  con  quella  uni- 
versalità, colla  quale  l'ebbero  gli  Apostoli.  Si  fa  dal  Signor  Ce- 
ttari  una  confusione  perpetua  della  potestà  di  ordine  colla  potestà 
di  giurisdizione  sopra  le  Diocesi  particolari  ; egli  marcia  costante- 
mente  nel  bujo  di  questa  confusione  , e crede  di  poter  cosi  giu- 
gnere  felicemente  al  suo  termine  . 

J55.  „ 11  Vescovo  ha  due  qualità  , quella  di  Sacerdote,  e 
I,  quella  di  Vescovo . Il  Vescovato  ha  per  fondamento  il  Sacerdo- 
I,  zio , non  potendo  esser  Vescovo  chi  non  c Sacerdote  . il  Sa- 
„ cerdozio  è il  fonte  , e la  radice  di  tutte  le  potestà , che  diconri 
•,  episcopali  » ipag.i  1 1.)  . Questa  dottrina  il  N.  A.  la  prende 
come  un  fondamento  perbene  intendere  l'indole  della  potestà, 
che  a ciascun  Vescovo  compete  in  virtù  dell'  Ordine.  Ma  egli  è 
caduto  qui  per  gran  disgrazia  in  un  difètto  vergognoso,  che  rim- 
provera a’ suoi  Avversar; , In  una  Nota  della 1 1.  dice  che  „ 
»,  i Teologi . ed  i Canonisti  del  secolo  decimoquarto  in  poi , . , 

„ ignorando  l'istoria  de’tempi  andati , s’indussero  a pensare  con»* 
},  formemente  allo  stato  attuale  delle  cose . Onde  vedendo  che 
„ tutti  iBenefic;,  e specialmente  i Vescovati , si  provvedevano 
„ dal  Papa , . . . non  potettero  fare  a meno  di  non  pensare  che 
„ tutta  la  potestà , ed  il  carattere  dell'episcopato , e la  pienezza 
,,  del  Sacerdozio  fosse  compresa  nella  Persona  del  Romano  Pon- 
„ tehee  „ . Il  Signor  Cestari  è Teologo , e Canonista , e lo  è dal 
secolo  decimoquarto  in  poi  : non  è dunque  meraviglia  che  gli  si 
sia  attaccato  il  morbo  di  quei  Teologi,  e Canonisti , cioè  che 
ignorando  f istoria  de'  tempi  andati  ( ò non  riflettendoci  ) , si 
sia  indotto  ancor  egli  a pensare  conformemente  allo  stato  attuale 
ielle  cose.  In  questo  stato  il  Sacerdozio  si  conferisce  divisamente 
dall'Episcopato  , e non  si  consacra  Vescovo  se  non  chi  già  sia  or- 
dinato Sacerdote  . Ma  ne’ tempi  andati , c determinatamente  ns’ 
tempi  Apostolici , la  cosa  non  andò  cosi . Inter  illa  nascentis  Ec^ 
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clesiaerudìmcnfa,  dice  it  Padre  Tomassino  (a)  , prepi v imitati 
sant  Apestoli  rectntisnma  Cbristi  txtmpla  : utqut  ipie  ùmut 
semel  ApoUolatum  contuìerat  ìlììs , cui  indìvuUh  nexibas  Pres~ 
byterii  , Kpiscopatui  tota  potestai  conserta  erat  ; non  aliter 
Apostoli  assi  sempcr , aut  frequentissime  quibus  Presbyteratas  or- 
dsnem  largsebantur , eosdem  Episcopalibus  ìnsignìbus  exornarunt. 
La  stessa  cosa  afferma  Cristiano  Lupo  {b)'.  Et  hic  Auctor 
( Quaestion.  ex  vet.  & nor.  Tcstam. inter  C^eraS.  Aiigust.  ), 
miarÌHs  Dìaconus  ( int.  Op.  S.  Ambros.  ^ S.  Hieronymus 
ttffirmant , Presbyteralem  eonsecrationem  in  primitiva  Ecclesìa 
nunquam  fuìsse  separatam  a conseeratione  Episcopali , ideoqae 
omnemtunc  Presbyterum  fuìsse  etiam  Episcopum , IHura  sunt  an- 
tiqua testimonia  , quae  evìncunt -,  cimStos  multat^um  Ecclesianm 
Presbyteros  in  primitiva  Ecclesìa  fuìsse  eonsecratìone  Episeopos  . 
lo  fatti  TEpiscopato  altro  non  è che  la  pienezza  del  Sacerdozio  di 
Gesù  Cristo-  Chi  dunque  conferisce  l'Episcopato^  conferisce  tutto 
insieme  anche  il  Presbiterato  . se  già  quett’Ordine  non  fosse  stato 
antecedentemente  conferito  . Questa  è l’ opinione  di  alcuni 
Teologi , la  quale  veramente  non  è approvata  dalla  maggior  par- 
te  : ma  almeno  non  si  doveva  dal  Signor  Cestari  assumere  come 
un  principio  indubitabile  > che  non  possa  esser  f^escovo  chi  non  è 
Sacerdote . 

1.36.  Alla  pag.4j.  confèssa  if  Signor  Cestari  „ che  af  sonv 
M moPonteSce  . . . spetta  per  diritto  nativo,  ed  inalienabile, 
»,  in  virtù  del  suo  Primato , di  presedere  ai  ConciI;  ecumenici , 
» in  guisa  tale  che  non  possono  aversi  per  legittimiConcil^  generali 
M quelle  Adunanze , quantunque  siano  numerose  > le  quali  non  so> 
«>  no  dirette  dalla  sua  autorità  „ . Indi  alla sostiene,  che 
se  il  Papa  „ ricusasse , contro  il  bisogno , e 1’  utilità  della  Chiesa , 
,,  di  convocare  un  Concilio  generale,  e prestarvi  la  sua  autorità  „ 
in  questo  caso  il  Corpo  de’  Vescovi  pud  legittimamente  convocare , 
t celebrare  un  Concilio  ecumenico . E’  falso  che  in  questo  caso  il 
Concilio  sarebbe  ecumenico  . Il  Concilio  ecumenico  rappresenta 
la  Chiesa  universale  di  Gesù  Cristo  : questa  Chiesa  per  istituzio- 
ne divina  ha  un  Primate , un  Capo  di  vera  autorità  nella  persona 

del 
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del  Pontefice  Romano  ? dunque  dove  non  intervenga  Tautorità  del 
Romano  Pontefice  non  vi  può  essere  rappresentanza  delta  Chiesa 
universale  di  Gesù  Cristo  , e per  conseguenza  neppur  Concilio 
ecumenico.  Ma,  oltre  la  falsità  , è da  notarsi  T incocrenza  della 
dottrina . Non  possono  aversi  per  LEGITTIMI  Concili  GENE- 
RALI quelle  Adtmanze  , le  quali  non  sano  dirette  dall"  autorità 
del  Papa  : e poi  quando  il  Papa  ricusa  di  prestarvi  la  sua  autori- 
tà , si  puà  LEGITTIMAMENTE  celebrare  un  Concilio  ECU- 
MENICO . Questa  incocrenza  1’  ha  bevuta  il  N.  A.  da  Gersonc 
da  lui  citato  alla  pag.4^. , il  quale  dice  che  generale  Conciliuin  IN 
SUA  RATIONli  FORMALI  includit  Dii  NbCHSSITATH  Pa- 
falem  auUoritatem  ; e poi  ammette  in  appresso  che  vi  può  esse- 
re Concilio  generale  non  solamente  senza , ma  anche  contro  la 
volontà  del  Papa  . Nè  a scusare  tale  incocrenza  serve  il  dire , che 
le  regole  generali  ammettono  eccezione  in  certi  casi  ; Regulaege- 
ntrales  bene  sustifriunt  exceptiones , come  seguita  a dire  il  Ger- 
sone.  Poiché  tutto  ciò , che  appartiene  AD  RATIONEM  FOR- 
MALEM  di  una  cosa , e vale  a dire  alla  natura  v ed  essenza  stes- 
sa della  cosa,  ed  è DE  NECESSITATE  y non  può  mancar  mai 
senza  che  manchi  la  cosa  stessa  j e questa  regola  non  può  ammet* 
tere  eccezione  mai  in  verun  caso  . Non  è questa  f unica  debolez- 
za , c miseria  logica , e teologica , che  si  trovi  nelle  Opere  di 
Gersone . La  lama  di  questo  Teologo  deve  molto  all’ entusiasmo 
de’  suoi  lodatori,  allo  spirito' di  partito,  e alla  disgrazia,  che 
egli  ebbe,  di  vivere,  e di  scrivere  in  tempo  di  un  funesto  sci- 
sma, che  lacerava  spietatamente  il  seno  della  Chiesa.  11  zelo, 
che  egli  ebbe  di  veder  riunita  la  veste  inconsutile  di  Gesù  Cristo  , 
lo  trasportò  a sostenere  con  var;  Scritti  l’ autorità  del  Concilio  so- 
pra il  Papa  : tutti  gli  Avversari  dell’  autorità  Pontificia  Io  esaltano 
con  somme  Iodi  appunto  perchè  in  lui  trovano  appoggio  per  le 
loro  opinioni . Del  resto , se  hassi  a parlare  con  libertà  , tante  lo- 
di sono  esaggerate , e gli  Scritti  di  Gersone  in  questa  materia  tutt’ 
altro  sono  che  Scritti  degni  di  un  grande  Teologo . Quindi  mi  re- 
cano stupore  i sentimenti  del  Signor  Cestari  , il  quale  in  una  No- 
ta della^j^.zp.  dice  : „ Questa  è una  sodissima  dottrina  posta  in 
„ chiaro  dal  celebre  Giovanni  Gersone,  la  di  cui  autorità  in  que- 
„ ste  materie  specialmente  ( dell’  autorità  Pontificia  ) dee  decide- 
„ te  r animo  tU  chiunque  ,,  > 11  tribunale  del  Signor  Cestari  per 
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buona  fortuna  è soggetto  all'  appello  ; appelliamone  dunque  libera- 
mente . iVppunto  in  queste  materie  l’ autorità  di  Giovanni  Gerso- 
nc  è ricusabile  da  chiunque  è capace  di  rilevare  le  incoerenze  > i 
falsi  raziocin; , gli  errori  ben  grossi , che  si  trovano  negli  Scritti 
di  lui  intorno  all’autorità  dei  Concilj  > e del  Papa  : quantunque  poi 
egli  sia,  in  parte  almeno,  scusabile  sulla  ragione  considerata  dal 
Cossuet,  e da  noi  riportata  di  sopra  ( n.zzy.')  . Ma  non  sono  poi 
scusabili  in  buona  critica  i nostri  Avversar; , i quali  ad  ogni  tratto 
ci  metton  fuori  l’autorità  di  Gersone,  come  se  questa  dovesse 
decidere  l' animo  di  chiunque . Bisogna  far  loro  intendere  una  buo- 
na volta  per  sempre , che  non  possono  citare  autorità  , della 
quale  si  abbia  ragione  di  far  meno  conto  , quanto  questa  di  Gerso- 
ne in  tali  materie  . Proveremo  questa  cosa  colle  dottrine  stesse  di 
Gersone  più  sotto  ( n'm.z6^.  r^;.)  . 

z37~  Nè  mai  si  è inteso  in  tutta  f antichità,  e neppure 
„ in  oggi , che  fuori  della  ordinazione  del  Vescovo  si  richiegga 
,,  un  altro  atto  per  conferire  la  giurisdizione  ,,  (^pag.^%.).  Sten- 
teranno i Lettori  a- persuadersi  che  il  Signor  Cestari  sia  stato  tan- 
to distratto  in  questo  momento  , che  in  un  Libro  pubblico  gli  sia 
•corsa  una  falsità  cosi  patente  . Neppur  in  oggi  ! Quando  la  cor- 
rente disciplina  manifestamente  disgiunge  per  tempo  notabile 
r ordinazione  del  Vescovo  , che  conferisce  il  carattere , dalla 
conferma  Papale  , che  precede , e conferisce  la  giurisdizione . 
Sentiamone  un’  altra . „ Le  leggi  Ecclesiastiche  non  fanno  altro 
„ che  vietare  i’  esercizio  delle  funzioni  Pastorali  all'  Ordinante . 
„ ed  all’  Ordinato , che  contro  le  regole  canoniche  avrebbero 
„ ( avessero  ) proceduto  ; ma  non  dicono  che  il  Vescovo  cosi  or- 
„ dinato  non  abbia  nel  suo  carattere  la  potestà , e la  giurisdizion 
episcopale,,  (^pag.ij.sq/j.')  . Ma  che  dicono  dunque  quelle  pa- 
iole di  S.Cipriano  nt/nine  Épiseopa/am  Jan/e  i Quelle  di  S.Pacia- 
no  , comecrantt  nullo  ; Episcopam  non  factum  ; folto  Epìteopatu 
Sacerdoti  E quelle  altre  dei  ConciI;  Niceno , e Costantinopoli- 
tano , Epìteopum  ette  non  oportet  : Epitcoput  ncque  fuit , nequt 
ett  (^tup.  n.i^,),  che  voglion  dire  ? Postochè  una  ordinazione  ■ 
anche  fatta  contro  le  regole  canoniche  , sia  valida  quanto  all’  im- 
primere il  carattere , come  tutti  confessano  ; non  resta  altro  sen- 
so da  darsi  a quelle  espressioni  se  non  questo , che  ai  cosi  ordinati 
non  si  è comunicata  la  giurisdizione  Episcopale  : nemo  dedit  Epi~ 
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scepatttm  : Epìscopus  non fnit , fieqat  est . (a)  Ed  è tanto  costan- 
te il  N.A.  in  confóndere , e pervertire  tutte  le  idee  intorno  aH’ec» 

cle- 


(a)  Si  è provato  altrove  coi  rego- 
lamenti del  Concilio  Niccno  , e coi 
«cntimcnti  di  un  Concilio  di  quasi 
trecento  Vescovi  nell’Africa  , che  le 
ordinazioni  fatte  dagli  Eretici  sono 
sempre  state  stimate  valide  quanto 
ali'  impressione  del  carattere  . Di 
Papa  Melchiade  racconta  S.  Agosti- 
no ( Spiti.  XLllI.  J.  162.  a.  16.  ) , 
che  avendo  condannato  irremissibil- 
mente il  solo  Donato  Capo  de’  Do- 
natisti , UMÌlalii  recHperandae  optio- 
Htm  liberam  caettris  fecit,parat»s  lit~ 
terat  tommunkatorUs  mittere  etiam 
ih  , faor  a Majorino  ordinatos  esse 
tonuaret  : ita  ut  quibastum<fne  lodi 
duo  ttttnt  Spkeapi  , q»tt  ditsensio 
gemìnaisrt  , tata  toitfirmari  vellet , 
qui  fuittct  ordinatai  prior  ; alteri  att- 
ieni eorum  plebi  alia  regenda  provide- 
retur  . Fermo  dunque  questo  punto , 
il  perdere  il  Vescovato  , il  non  esser 
yestovo  , l’essere  uullamente  ordi- 
nato , e altre  somiglianti  espressio- 
ni , non  si  possono  intendere  se  non 
nell’  unico  senso  di  perdere  la  giuris- 
dizione di  governo-,  di  non  averla 
ascqaistata  . S.Cipriano  parlando  del- 
la persona  di  Novaziano  ( Spisi,  LIU 
tsd  .Aatotùan.)  dice , che  col  fare  scis- 
ma nella  Chiesa  etiam  qnod  print  file- 
rai ami  sii  . ^^ili  ti  Episcopns  tibi  vi- 
detur  , qui , Episcopo  in  Ecclesia  a 
sexdecim  Coepiscopis  facto , adnlter  , 
nlqne  exiranens  Episcopis  fieri  a de- 

sertoribns  per  ambitnm  nititur 

Spìseopatnm  antem  tenere  non  posset, 
etiamii  Episcopns  prins  faetns  a Coe- 
piscopornm  snontm  torpore  , cfn  ab 
teeltsiae  uniiait  desiscerti . Ecco  un 


vero  Vescovo  di  carattere  Episcopns 
prins  faetns , che  si  considera  unito 
col  Corpo  degli  altri  Vescovi  , Coe- 
pitcopornm  tnornmi  eppure,  se  diven- 
ta scismatico  , non  può  più  esser  Ve- 
scovo , Episcopatum  tenere  non  pos- 
itt  . Ora  certamente  col  divenire 
scismatico  non  perde  il  carattere  Epi- 
scopale  > dunque  le  parole  di  S.  Ci- 
priano non  si  possono  intendere  se 
non  della  giurisdizione  , e del  gover- 
no . E nella  medesima  Lettera  : Cnm 
post  primum  ( Episcopum  legiiime  or- 
dinattim  ) secnndnt  esse  non  possit  » 
qnitqnit  post  unnm  , qnl  tolnt  esse 
debeai , failnt  est  ( Episcrpnt  ) , non 
/am  secnndnt  ille , sed  "UViU/S  est . 
S.  Innocenzo  I.  in  una  Lettera  ad  un 
Concilio  di  Toledo  ( III,  ap.Coustant 
n.j.)  cosi  determina:  lllornm  etiam 
Epitcopornm  , qui  a {{tifino  , vel  a 
Miniiio  cantra  regni at  ordinati  snnt  , 
babeatur  piena  discnssìo  > ut  quia  per- 
peram  fatti  snnt , intelligant  id  , qaod 
vitioso  initìo  adepti  snnt  , se  dintint 
obtinere  non  posse , Il  carattere  Epi- 
scopale è indelebile  ,e,  impresso  che 
sia  una  volta,  non  si  può  perdere  mai 
più  : dunque  quello  , che  quei  Ve- 
scovi non  poserant  dinsins  obtinere , è 
il  governo  de’  popoli  , e la  giurisdi- 
zione . Il  Papa  Zosimo  in  una  Lette- 
ra ai  Vescovi  delle  Gallic  ( l.ap.Con- 
stant  n.  a.  ) stabilisce  che  qnisq’iis 
cantra  .Apottolicae  Sedii  statata  , ^ 
praeeepta  Ma/ornm , omisto  Metropo- 
litano Episcopo , /•  Vrovinciit  su^a- 
dictis  qnemqnam  ordinare praetnmpie- 
rit , vel  it  , qui  ordinari  te  illicite 
liverit  , Hterqne  Saterdotit  se  carere 
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desiasti ca  giurisdizione  f che  altrove  ( pag.  1 24.)  dice  : .7  nn  prin< 
„ cipio  incontrastabile  $1  è , che  non  altri  che  il  Vescovo  ordina- 
„ tare  dà  la  missione  ; e perciò , anche  secondo  la  pratica  odier- 
„ na  della  Chiesa  Latina , non  è il  Papa , che  dà  la  missione  le* 
M gittima  , e la  potestà  spirituale  ai  Vescovi  quando  li  elegge  , ò 
li  conferma , ò spedisce  le  Bolle  ; ma  è propriamente  il  Ve- 
„ scovo  che  ordina  . Secondo  questa  bella  dottrina  bisognerà 
dunque  dire , che  un  Vescovo  confermato  dal  Papa  secondo  la  pra- 
tica odierna  della  Chiesa  Latina  ■,  ma  non  ancora  ordinato , non 
ha  la  missione  legittima  , e la  potestà  spirituale  . Dunque  se  tal 
Vescovo  si  ingerisce  nel  governo  della  sua  Diocesi , come  succe- 
de costantemente  secondo  la  pratica  odierna  della  Chiesa  Latina^ 
ed  è pratica  notoria  a tutto  il  mondo  ; questo  Vescovo  tara  le  cose 
non  solo  illegittimamente . ma  di  più  INVALIDAMENTE,  per 
mancanza  della  potestà  spirituale . E la  Chiesa  lascia  correre  , so- 
no già  var;  secoli , un  abuso  cotanto  pernicioso  alle  anime  de'suoi 
figliuoli  ! Anzi  lo  approva , e lo  stabilisce  nella  autorità  de'  Vicar; 
Capitolari!  La  Chiesa,  dico,  colonna,  c sostegno  della  verità! 
(/.  ad  Tìmosb.  III.  t y.) . Consideri  di  grazia  il  Signor  Cestari  in 
quali  angustie  si  sia  egli  cacciato  nel  confondere,  come  fa  perpe- 
tuamente , la  potestà  di  ordine  colla  potestà  di  giurisdizione  . Ri- 
chiami alla  sua  memoria  quel  verissimo  , e notissimo  detto  di 
S.  Agostino,  che  il  voler  disputare  contro  le  pratiche  universali 
della  Chiesa  è una  somma  temerità , una  pazzia  ; SI  quid  univer- 
sa per  orhem  frequentat  Ecclesia , quin  ito  faciendam  sit  disputa- 
re, insolentissirnae  insaniae  est  (a)  . Le  pratiche  costanti , e uni- 
versali della  Chiesa  sono  fondamenti  saldissimi,  e prove  infalli- 
bili dei  dogmi  connessi  colle  medesime  pratiche , c da  esse  sufv 
posti . Qiianti  punti  sono  stati  definiti  per  articoli  di  fede  cattoli- 
ca sul  fondamento  delle  pratiche  della  Chiesa  ? Cosi  è stata  defini- 
ps  la  validità  del  battesimo  conferito  dagli  Eretici , la  validità  del 

bat- 


ctgnoscjt . ^Homoio  enlm  pttest  m- 
ctorisatem  stimmi  Tontìficis  obtintre , 
qui  qnae  trans  Voatificii  servare  con- 
tempiit  ? Queste  parole  atscSoritatem 
Tontìficis  ohtiaere  non  polest  spiega- 
no nel  suo  giusto  senso  quelle  altre 
Sacerdotio  se  carere  cn^noseaS,  E nel- 


la Lettera  ad  llarìo  di  Narbona  ( ^7. 
ap.  ennd.  ».  a.  ) replica  , che  se  ta|> 
uno  sarà  ordinato  Vescovo  centra 
leaec  , qiue  a nobii  sunt  sub  Osi  jnib. 
ciò  statata , Episcepatam  obt inere  noe 
poisit , 

(a)  Epist.  LIV.  ad  januarium  a.d. 
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battesimo  dato  ai  bambini  &c.  Origene  ricorre  alla  tradizione  del- 
la pratica,  che  si  osservava  nella  Chiesa , nel  battezzare  i bam- 
bini : Ecclesìa  ab  Apostolis  traiìtìonem  suscepìt  ttìam  paruulit 
baptismum  dare  (a)  . Inoltre  rifletta  il  Signor  Cestari  seriamente , 
che  lo  spinto  di  anteporre  i raziocinj  del  proprio  intelletto  alle 
pratiche  della  Chiesa  di  Dio  è uno  spirito  contrario  alla  Religione 
cristiana  ; è una  guida  cieca , che  conduce  or  più  presto , or  più 
tardi  al  precipizio  di  errori  contro  la  fede  . L’  esempio  di  S,  Ci- 
priano , che  nella  quistione  del  battesimo  degli  eretici  deferiva  ai 
suoi  raziocinj , e abbandonava  la  pratica  contraria,  deve  atterri- 
re ogni  Teologo , e tenerlo  fermo  immobilmente  sull’autorità  del- 
la Chiesa. 

1^8.  Finalmente  si  consideri  il  seguente  passo  del  Libro  del 
Signor  Cestari  in  una  Nota  alla  pag.94.  „ Qiieste  massime  nate. 
„ dopo  il  decimoterzo  secolo  per  l’ignoranza  della  storia  Ecclc- 
„ siastica  , se  non  le  vogliam  dire  artificiosamente  inventate  per 
„ dare  un  titolo  colorato  al  possesso  , in  cui  eransi  di  fresco  mes- 
„ si  i Papi , di  avere  a se  richiamate  tutte  le  cause  maggiori , 

„ ed  aversi  arrogata  la  provista  di  tutti  i Beneficj  : queste  mas- 
„ sime , dico , tanto  son  false  quanto  nuove  ; nè  ponno  soste- 
„ nersi  senza  distruggere  tutto  ciò,  che  la  Scrittura,  i Concilf 
„ cosi  particolari  che  ecumenici , i SS.  Padri , e tutt’  i monu- 
„ nienti  , che  ci  somministra  la  storia  Ecclesiastica  di  più  di  do- 
„ diti  secoli , ci  dicono  della  origine  divina  de’  Vescovi , della 
„ loro  potestà , del  loro  ordine , e di  tutto  il  sistema  del  governo 
„ ecclesiastico  istituito  da  Gesù  Cristo  „ . Non  ci  fermiamo  gran 
fatto  a far  delle  riflessioni  sù  questo  passo  ; confesso  la  mia  de- 
bolezza che  non  posso  leggerlo  senza  sentirmi  commosso  a sde- 
gno . Nella  generalità , colla  quale  parla  il  Signor  Cestari , fra 
le  novità  arrogatesi  dal  Papa  si  comprende  l'aver  a se  richiamate 
le  cause  maggiori , e vale  a dire  le  cause  della  lède  , le  appel- 
lazioni , le  deposizioni  de’ Vescovi  &c.  Non  si  potea  dire  con  mag- 
gior franchezza  una  falsità  più  patente  di  questa  . Ci  si  objetta 
l'ignoranza  della  storia  Ecclesiastica  ; eppure  il  solo  secolo  quarto 
della  Chiesa  tornisce  monumenti  copiosi , e insigni , di  cause 
maggiori  devolute  al  Papa  , e riconosciute  da’  Padri , e da’Con- 
cìlj  cosi  particolari , che  ecumenici  , come  necessarie  a terminar-  ' 

F f f si 

(4)  Lib.V.  io  Epist.  ad  Rom, 
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si  coll’  Intervfnt'O  della  sua  autorità . Cotesti  sono  fatti  notissimi 
ad  ogni  principiante  : (hr<i  torto  a'  miei  Lettori  se  qui  mi  tratte* 
nessi  a citarne  le  prove  . E tuttavia  la  veneranda  antichità  , che 
nei  primi  dodici  secoli  della  Chiesa  ha  insegnate  colle  parole , e 
coi  fatti , le  massime  , che  al  Signor  Cestari  piace  di  chiamare 
Uin!o  false  q/santo  nuove , non  ha  mai  creduto  di  distruggere  tutto 
ciò , che  la  Scrittura  , i Condì j , i SS. Padri , ci  dicono  dell'ori- 
gine divina  de'  P'cscovi , della  loro  potesti  (jt'C.  Piuttosto  ( per  far 
qui^una  figura  rettorica  di  imitazione  ) io  direi , che  le  massime 
adottate  da’  nostri  Avversar)  tendono  a distruggere  tutto  ciò , che 
la  Scrittura  , i Concili  così  particolari  che  ecumenici , i SS.Pa- 
dri , e tutti  i monumenti  ecclesiastici , ci  dicono  dell'origine  divi- 
na del  Primato  di  S.  Pietro , c de'  Successori  di  lui , della  loro 
potesti  , del  loro  ordine  : e mentre  Gesù  Cristo  ha  istituito  un 
sistema  di  governo  nella  sua  Chiesa  ben  connesso  per  la  subordi- 
nazione di  tutti  i membri  ad  un  solo  Capo  , e per  la  diramazione 
dell’  autorità  da  un  solo  tónte  ; i nostri  Avversar)  colle  loro  dot- 
trine tentano  di  allentare  il  vincolo  di  si  bella  unione , di  scon- 
nettere questo  corpo , e in  somma  , per  parlare  con  S.  Cipriano, 
post  Dei  tradi tionem  , post  connexam  , ó'  ubique  conjunctam  ct- 
tholicae  Ecchsiae  unitatem  , bumanam  conantur  facete  Ecclesiam 
( sup.n.Sa.) , 

*•  Se  dunque  il  diritto  della  conferma  , e della  consa- 
,,  grazione  dei  Vescovi  è affatto  straniero  all’  indole  del  Primato; 
„ ed  una  tale  autorità  è talmente  propria  per  divina  istituzione 
„ dell’  Ordine  Vescovile , che  ne  costituisce  la  caratteristica  di- 
,,  stintiva  dall’Ordine  dei  Presbiteri;  dii  non  vede  «Scc.„  (pag.iBS. 
ed  sec.')  . La  conferma  de’  Vescovi  non  è un  atto  della  potestà  di 
ordine  , come  Io  è la  consecrazione  ; ma  è un  atto  della  potestà 
di  giurisdizione , e consiste  nel  dare  al  nuovo  Vescovo  la  missio- 
ne legittima , c nell’  assegnargli  i Sudditi  da  governare  • Dunque 
il  diritto  della  conferma  de’  Vescovi  non  è proprio  dell’  Ordine 
Vescovile  in  generale  ; ma  è proprio  di  chi  ha  giurisdizione  epi- 
scopale sopra  quei  popoli , che  si  assegnano  per  sudditi  al  nuovo 
Vescovo  nell’  atto  della  conferma  . Inoltre  la  caratteristica  di- 
stintiva dell’  Ordine  Vescovile  dall’  Ordine  de’  Presbiteri  non  con- 
siste solamente  nell’  autorità  di  consecrar  Vescovi , ma  ancora  in 
quella  di  ordinar  semplici  Preti , e di  essere  Ministro  ordinario 

della 


Digitized  by  Google 


P A R.  II  C A P.  V.  40j 

della  Confermazione.  Finalmente  il  Signor  Ccstari  par  che  di- 
stingua il  Primato  dall'  lipiscopato  nei  Romani  Pontefici , dicen- 
do , che  il  diritto  della  consecrazione  de’ Vescovi  è affatto  stranie- 
ro all’  indole  del  Primato  . Idea  falsa  . Il  Primato  nei  Successori 
di  S. Pietro  altro  non  è che  l'Episcopato  pieno,  universale,  e 
sovrano  , come  altrove  si  è dimostrato  . „ Il  riserbare  al  Ro- 
,,  mano  Pontefice  l’autorità  di  dar  la  legittima  missione  ai  Pastori 
s,  della  Chiesa  , è lo  stesso  che  negare  agli  altri  Vescovi  il  loro 
,,  carattere,  e sostenere  che  il  Papa  sia  il  solo  Vescovo  d’istituzio- 
no  divina  „ ( pag.3 1 3.  ed.sec.  ) . Vedasi  in  quali  stranezze  , e 
assurdità  di  sentimenti  , e di  linguaggio  sia  condotto  un  po- 
ver  uomo  dalle  false  idee , e dalla  confiision  delle  cose  . II  non 
distinguere  la  potestà  di  ordine  dalla  potestà  di  dare  la  legittima 
missione,  ossia  dalla  potestà  di  giurisdizione,  ha  fatto  al  Signor 
Ccstari  questo  brutto  scherzo,  che  gli  fa  si  poco  onore . Dirò  a lui 
ciò  che  diceva  il  Papa  S.Gelasio  ad  Eufemiano  Vescovo  di  Costan- 
tinopoli nella  Lettera  citata  in  addietro  ; Ei  baec  tamtn  clamare 
pravità:  lui  te  compellìt  errori: . 

§.  I V. 

Raziocini  stcrti  . 

140,  lamo  un  picciol  saggio  de’  falsi  raziocini  , che  di  trat- 
L/  fo  in  tratto  va  facendo  il  N.  A.  Vuol  egli  provare  che 
la  potestà  di  ordine  è uguale  nel  Papa  • e nei  Vescovi , ( cosa  che 
niuno  nega  ) ; e cosi  parla  a pag.  1 07.  ; ,,  Oppure  l’autorità  , che 
,,  dicesi  ricevere  ( il  Romano  Pontefice  ) in  virtù  dell'elezione, 

,,  è forse  maggiore  di  quella . che  riceve  da  Dio  nella  sua  ordi- 
„ nazione  ? O il  carattere  Sacerdotale  del  Romano  Pontefice  è 
„ diverso,  ed  ha  qualche  cosa  di  più  del  carattere  degli  altri 
„ Vescovi  „ ? Rispondo  , che  l’autorità , che  riceve  il  Romano 
Pontefice  in  virtù  della  sua  elezione  , non  è nè  maggiore , nè  mi- 
nore , nè  uguale  a quella  , che  riceve  da  Dio  nella  sua  ordina- 
zione . Qtieste  sono  due  potestà  di  specie  , dirò  cosi , diversa . 
In  vigor  della  sua  elezione  a succedere  a S.  Pietro  nella  Catedra 
Romana  il  Papa  riceve  da  Dio  immediatamente  la  potestà  piena  , 
universale , e sovrana  a pascere , e governare  la  Chiesa  di  Gesti 

F f f z Cristo 
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Cristo  : io  vijjor  poi  delta  sua  ordinazione  in  Vescovo  ( se  gii 
non  lo  Cosse  dapprima  ) il  Papa  riceve  il  carattere  Episcopale  « 
e la  potestà  di  amministrare  validamente  tutti  i Sacramenti . Fri 
due  cose  di  specie  diversa  non  si  può  istituir  paragone  di  più  » 
e di  meno,  come  è noto  a tutti  i Filosofi,  e noto  esser  dovrebbe  an- 
che al  Signor  Cestari . Alla pag.  ni.  ragiona  il  N.  A.  sulla 
potestà  delle  chiavi , che  Gesù  Cristo  conferì  agli  Apostoli , la 
»]ualc  ( dice  iz.  ) ,.  giusta  il  senso  unanime  de’  SS.  Padri  » 
« comprende  tutta  la  potest.à  spirituale  da  Gesù  Cristo  confé- 

rita  alla  sua  Chiesa  . „ Io  sfido  il  Signor  Cestari  a mostrarmi 
in  tutte  le  S.  Scritture  del  nuovo  Testamento  un  pas<:o  solo , nel 
quale  dicasi  aver  Gesù  Cristo  coniérito  AGLI  APOSTOLI  /a 
■potala  delle  Cbia-Jt . Sotto  questo  simbolo  , e questa  espressio- 
ne di  CHIAVI , io  non  trovo  se  non  al  solo  S.  Pietro  promessa 
la  potestà  spirituale  di  governar  la  Chiesa  f Adatth.XVl.  19.). 
S.Ottato  espressamente  dice  , che  il  solo  S.  Pietro  ricevette  le 
chiavi  del  Regno  de’Cieli  ( sup.  ) ; Io  dice  anche  S.Tommasc» 
( sap.  ;;.I4.  ) . Anzi  Arnobio  giuniorc  citato  da  noi  in  addietro 
(jT.p.  ) dice  , che  S.Pictro  solo  ricevette  i!  nome  di  Pastore , in- 
quanto egli  solo  fii  il  Pastor  sovrano  di  tutti , anche  degli  altri 
Pastori  ; Pastor  Pastorum,  come  lo  chiama  S.Eucherio  ( sup.n,^.), 
L’  antico  Autore  di  un  Sermone  , che  è posto  fra  i Sermoni  di 
S.  Agostino , e che  dai  PP.  Maiirini  si  giudica  probabilmente  es- 
sere di  Fausto  di  Riez  , dice  ; SOLVS  Petrus  inter  Apostolos  nie- 
fuìt  aadire  Tibi  dabo  clavcs  Regni  coelorum  fa)  . S.  Eulogio  Pa- 
triarca di  Alessandria  : Nec  Joanni , nec  alteri  cuiqnam  Disci- 
palo  dixit  Salvator  Tibi  dabo  clavcs  regni  coelorum  , sed  SO- 
LI PETRO  {]>').  E se  si  vuole  un  moderno  Teologo,  e Canoni- 
sta , niente  sospetto  di  parzialità  per  la  Sede  Romana  , ecco  l'Op- 
straet  : Claves  singulariter  protnissae  sant  Petro  PRAE  CAE- 
TERIS  : Petro  tnim  singulariter  dixit  Christus  , qaod  NVLLl 
CAETERORVAl  APOSTQLORVAl:  Et  tibi  dabo  claves  regni 
coelorum  (r)  . Se  dunque , giusta  il  senso  unanime  de'  SS. Padri, 
la  potestà  delle  cbiao/i  comprende  tutta  la  potestà  spirituale  da 

Gesti 

(a)  Serm.CIIl.  in  Appcnd.  n.4. , Photium  Bibliodi.  Cod.  CCLXX.X. 
al.  Sertn.XXIX.  de  Sanciis.  Coloniae  wSii. 

(à)  Libili,  con:.  Novatknot  ap.  (c)  De  loc.  cheolog,  DisscruV. 

quacsL.1. 
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Getti  Crìsfo  conferita  alla  suo  Chiesa  , il  solo  S.  Pietro  , e i Stic* 
cessoti  di  lui , hanno  tal  potestà . Ma  e gli  altri  Apostoli  non 
l’ebbero  ancor  essi  ? Rispondo  che  l’ebbero  quanto  alla  pienezza , 
e all'  universalità  ; ma  non  l’ebbero  quanto  alla  sovranità , come 
si  è veduto  in  addietro  (a)  . Prosegue  il  N.  A.  il  suo  ra- 

ziocinio , e dice , che  questa  seconda  potestà , cioè  la  potestà  delle 
chiavi , è come  radicata  nel  Sacerdozio  . Faccia  riflessione  il  Si- 
gnor Cestari , che  un  semplice  Cherico  tonsurato  può  essere  elet- 
to Vicario  Capitolare  a governare  una  Chiesa  vacante  : la  pote- 


(t)  Siccome  i Padri  la  potestà 
spirituale  di  governar  la  Chiesa  la 
significano  sotto  il  simbolo  delle 
chiavi  , cosi  dicono  che  le  chiavi 
non  solamente  a S.  Pietro  sono  state 
date  , ma  ancora  agli  altri  Apostoli, 
e ai  Vescovi.  Certa  cosa  è nondi- 
meno che  tutti  riconoscono  una  par- 
ticolar  maniera  , nella  quale  le  chia- 
vi sono  state  date  a S.  Pietro  , a 
differenza  degli  altri  Apostoli  : ma- 
niera tale  , che  da  questa  inferisco- 
no il  Primato  del  Prencipe  degli 
Apostoli , e la  vera  superiorità  di 
lui  sopra  gli  altri  . Chiarissimo  a 
questo  proposito  è il  passo  di  Ori- 
gene  citato  da  noi  (n.  ij.  ).  Egli 
si  mette  anche  a dichiarare  che  co- 
sa sia  quel  TECVLlUi{E  yiUSVODy 
qned  VB^y^TiM  Vetro  anribatum 
est , Interpretando  il  passo  Evange- 
lico Tu  et  VelTus  &-c. , ^ tiùi  da- 
to eUves  regni  eorlorum  , cosi  parla: 
7{ec  enim  exigaa  differentia  est  cla- 
vet  non  mius  coeli  Vetrnm , sed  plu- 
rimornm  aceepitse  ; & qnaecnmqne 
super  terram  alligaverit , non  in  uno 
coelo , sed  in  omnibus  alligata  esse , 
prae  pluribns  aliis  , qui  super  terram 
alligane  , ‘Clf  tulvuiit  , ita  ut  baec 
alligata  , &■  solata  tini  non  in  coelis, 
sicut  Vetro  concettum  est , sed  in  uno 
coelo  : ncque  enim  eo  ponetrandi  fa-^ 


cnltate  poltenS , qtteniadmodum  Ve- 
trus  , ut  alligent , vel  solvant  in  om- 
nibus eotlis . ( Comment-  in  Matth. 
Tom.  Xlll.  n.j  i.  edit.  Caroli  de  I* 
Rue  I Parisiis  1740.  ).  Alluste  qui 
Origene  al  numero  plurale  , onde  fu 
detto  a S.  Pietro  Tibi  dabo  claves  re- 
gni COELORpM  , quotlcnmq  ie  li- 
gaveris  super  terram , erit  Irgitum  ctT 
in  COELIS  &c.  ( Mattb.XVI.  j , e- 
al  numero  singolare  , onde  fu  detto 
agli  Apostoli  e^aecumque  alligaveri- 
lis  super  terram  , crune  libata  & in. 
COELO  . Non  è necessario  ammet- 
tere questa  interpretazione  , nè  io 
l’ho  recata  perchè  venga  ammessa  f 
ma  unicamente  perchè  si  veda  , es- 
sersi fin  dai  primi  secoli  della  Chiesa 
riconosciuta  una  differenza  essenziale 
fra  la  potestà  delle  chiavi  data  a 
S,  Pietro  , e quella  , che  fu  data  agli 
Apostoli . Questa  differenza  consiste, 
secondo  Origene  , nella  superiorità 
del  potere  di  S.  Pietro  sopra  il  poter 
degli  Apostoli  : c questa  superiorità» 
si  intende  ottimamente  nella  idei 
da  noi  stabilita  del  Primato  Pontifi- 
cio , cioè  che  la  potestà  delle  chiavi 
negli  Apostoli  era  subordinata  , e 
soggetta  a S. Pietro  ; laddove  la  po- 
testà di  S.  Pietro  era  indipendente,, 
e sovraaa  - 
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stà , onde  questo  Vicario  governa , sarA  ella  dunque  una  potestà 
senza  radice  , e fondamento  , e vale  a dire  morra  , e inefficace  ì 
Ma  come  dunque  la  Chiesa  adunata  nel  Concilio  di  Trento  ha  con* 
fermato  il  governo  de’Vicarj  Capitolari  , c non  ha  veduto  Io  scon- 
cio di  una  si  perniciosa  nullità  ? Cestarium  scilicet  libtranda  ee- 
ritai  expectabat  {a).  Finalmente  dalla  potestà  delle  chiavi  co- 
nninicata  agli  Apostoli , ed  ai  loro  Successori  nel  Sacerdozio , in- 
ferisce il  N.A.  cosi  ; „ I Presbiteri  dunque  nella  loro  ordinazio- 
,,  ne  ricevono , secondochè  la  fède  c’insegna , dallo  Spirito  Santo 
„ la  potestà  delle  Chiavi , che , giusta  il  senso  unanime  de’SS.Pa- 
„ dri , comprende  tutta  la  potestà  spirituale  da  Gesù  Cristo  con- 
„ ferita  alla  sua  Chiesa.,,  Ho  notato  in  altro  luogo  (/;.i7d.  ) 
Tequivoco  di  quella  parola  Presbìteri  capace  a significare  si  i Ve- 
scovi , che  i semplici  Preti . Non  credo  di  far  torto  al  Signor  Co- 
stati se  dirò  , conoscersi  dell'  arfèttazione  nell’  aver  egli  usata  in 
questo  luogo  questa  ambigua  parola  , la  quale  forma  poi  di  tutto 
il  suo  raziocinio  un  laberinto  di  errori , d’onde  in  ogni  caso  l’Au- 
tore si  è preparata  l'uscita  col  filo  dell’ equivocazione . Benché 
anche  questa  uscita  egli  si  è poi  con  poca  prudenza  cfiiusa  da  se 
stesso,  ed  ha  svelato  troppo  chiaramente  di  intendere  i senplici 
Preti  sotto  il  nome  di  Presbiteri  , come  vedremo  tra  poco  ( injr. 
zr.250.)  . 

241.  In  una  Nota  alla  sg.  unisce  la  falsità  di  fatto 

alla  stortura  di  raziocinio . „ Quindi  e che  i Papi  hanno  sdegna- 
«,  to  di  più  assumere  il  titolo  del  loro  ordine  , cioè  quello  di  Ve- 
1,  scovo  „ . Io  non  so  come  mai  si  trovino  stomachi  capaci  a di- 
gerire sì  crude  , e grosse  falsità . Andiamo  avanti . „ H se  talvol- 
„ ta  s’intitolano  con  questo  nome , serbano  l’etichetta  dinones- 
„ primere  di  qual  Città  sono  Vescovi , per  dar  ad  intendere  che 
•,  tutto  l’orbe  è la  loro  Diocesi  : ma  dovrebbero  abolire  tutti  i 
„ monumenti , dove  i loro  Predecessori  sono  detti  Vrbìs  Romae 

Episcopi . „ Nò  , Signor  mio  , non  basterebbe  abolir  tutti  que- 
sti monumenti  : bisognerebbe  di  più  abolire  dalla  mente  di  tutti 
i Fedeli  Cristiani  la  certa  scienza , che  il  ì^eseovo  della  Città  di 
Roma  è insieme  Capo  di  tutti  i Vescovi , e di  tutta  la  Chiesa . 
Anzi  neppur  questo  basterebbe  . Bisognerebbe  inoltre  abolire  tutti 
cjue'  monumenti  dell’  antichità , dove  il  Vescovo  della  Città  di 

Roma 

(4)  Vide  Tertiiliianum  de  Praetcript.  Cap.XXII, 
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Roma  vien  chiamato  Padre  de'  Padri , Pattar  de'  Pallori , Vesco- 
vo de'  Inescavi,  Inescavo  umversale , Patriarca  ecumenico  (^c.  Nel- 
le sottoscrizioni  dei  Legati  del  Papa  al  sesto  Concilio  ecumenico 
si  unisce  ottimamente  insieme  l’espressione  di  {Vescovo  di  Roma 
GolTcspressione  di  yiescozio  universale  ( s/^p.n.^^c[.  in  Nota  ) . An- 
che il  Card.  d’ Ailly  accoppia  nel  Papa  il  particolar  Vescovato 
di  Roma  col  Vescovato  universale  di  tutta  la  Chiesa  ( ibid.  ) . 

242.  Nel  §.IV.  della  seconda  Parte  pag.S^.  sgg.  forma  il  Si- 
gnor Ccstari  un  raziocinio  generale  per  sostenere  il  suo  sistema 
di  potersi  ordinare  i Vescovi  indipendentemente  dal  Roin-  Pont. 
Dice , che  questo  sistema  è sostenuto  da  Teologi  mollissimi , e di 
gran  valore , i quali  sono  cattolici  cattolicissimi , ni  mai  tono  sta- 
ti per  questo  tacciati  di  eresia  . Soggiunge , che  quei  medesimi  > 
i quali  sostengono  il  sistema  contrario  , sono  costretti  a confessa- 
re , non  esser  questa  che  una  opinione  teologia  disputabile  ancora 
nelle  Scuole,  Cotesto  raziocinio  quanto  sia  meschino  lo  sanno 
tutti  i Teologi . e lo  sa , e lo  confessa  il  Signor  Cestari  medesimo 
in  questa  medesima  pagina  del  suo  Libro  . Del  privilegio  priva- 
tivo nel  Papa,  secondo  l’odierna  disciplina,  di  dar  la  missione,  e la 
giurisdizione  Episcopale , dice  essere  un  privilegio , che  non  ss 
può  sostenere  senza  distruggere  le  verità  le  piti  inconcusse  della 
Chiesa  cattolica  , e così  bene  rassodate  contro  gli  eretici . Posto 
ciò , chi-.nque  sostiene  quel  privilegio , distruggerà  dunque  le  ve- 
rità più  inconcusse  della  Chiesa  cattolica , e per  conseguenza  sarà 
un  eretico  marcio  degno  di  tutti  gli  anatemi . Or  darebbe  I a- 
nimo  al  Signor  Cestari  di  pronunziar  questa  sentenza  ? Gli  farei 
troppo  torto  a crederlo  • Confesserà  ancor  egli  senza  dubbio  v che 
quel  privilegio  nel  Romano  Pontefice  vien  sostenuto  da  Teologi 
moltissimi  ■,  e di  gran  valore  ^ i quali  sono  cattolici  cattolicissi- 
mi , nè  mai  sono  stati  per  questo  tacciati  di  eresia . Or  veda  egli 
dunque  quanto  inconcludente  sia  il  suo  raziocinio . Non  si  qui- 
stiona  fra  noi  di  un  punto  definito  dalla  Chiesa , ò chiaramente 
rivelato  nella  parola  di  Dio  scritta  , ò tradita  : si  tratta  di  una 
cosa , che  bisogna  con  raziocini , e argomentazioni  dedurla  dal 
fondamento  delle  S.Scritture  , e della  Tradizione  • Or  chi  non  sa 
che  in  tal  caso  non  possono  , nè  debbono  mai  i privati  Teologi 
ò alTermare  che  il  punto  sia  di  fède  CATTOLICA  , cioè  che 
induca  ne’  Fedeli  obbligo  di  farne  professione  pubblica  come  di  un 

punto 
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punto  dichiarato  , e definito  dalla  Chiesa,  ò chiaramente  conte^ 
mito  nella  parola  di  Dio  ; ò tacciare  di  eresia  l’opinione  contra- 
ria ? Udo  dei  due  contrarj  partiti  erra  certamente  in  un  punto , 
che  appartiene  al  deposito  della  rivelazione  ; e infatti  io  preten- 
do che  cosi  erri  il  Signor  Cestari  : ma  l’errore  anche  in  questa  ma- 
teria non  sempre  è una  eresia  formale , e chiara  ; e nel  caso  no- 
stro non  pretendo  io  già , nò  dirò  mai . che  il  Signor  Cestari  sia 
un  eretico.  Si  può  esser  cattolico  , e tutto  insieme  sostenere  un 
errore  in  materia  di  dottrina  rivelata  , quando  non  vi  è definizio- 
ne espressa  della  Chiesa , ò la  rivelazione  non  è chiara  quanto 
basta  . S.  Cipriano  era  cattolico  cattolicissimo  quando  con  tanto 
impegno  per  isbaglio  d'intelletto  sosteneva  1’  errore  dei  Ribattez- 
zanti, c con  lui  lo  sostenevano  Teologi , e Vescovi  moltissimi , e 
di  gran  valore  : sarebbe  ella  questa  stata  a que’  tempi  una  buona 
ragione  per  dire,  che  quel  sentimento  non  era  un  errore  , ma  una 
verità?  Applichi  il  Signor  Cestari  al  caso  nostro,  e sentirà  su- 
bito quanto  malamente  egli  abbia  ragionato . Bisogna  in  queste 
materie  distinguere  \' eresia  FORMALE  E CHIARA , dalRcr- 
rore  contro  la  jede . Tuttociò  , che  con  giusto , e stringente  ra- 
ziocinio si  dimostra  essere  contradittorio  alia  parola  di  Dio . tutto 
è errore  contro  la  fede  : ma  se  la  parola  di  Dio  non  è fissata  nel 
suo  senso  ò dalla  chiarezza  totale,  che  abbia  in  se  medesima, 
o dalle  definizioni  della  Chiesa  , non  vi  sarà  eresia  FORMALE 
E CHIARA  nel  contradirvi . nè  i contradittori  soggiaceranno 
alle  pene  esterne  fùlminatc  contro  gli  eretici , e resteranno  nella 
pace,  e comunione  esteriore  della  Chiesa  cattolica.  Del  resto 
prego  il  Signor  Cestari  a riflettere  posatamente  sul  caso , che  ora 
gli  propongo  , c a deciderlo  per  sua  , e nostra  istruzione  . Qua- 
li erano  i sentimenti , e il  linguaggio  de’  Padri  nostri  sopra  le  ere- 
sie di  Ario,  di  Macedonio,  di  Nestorio , e di  Eutiche  , prima 
ancora  che  fossero  espressamente  condannate,  dai  primi  quattro 
Concili  generali?  Non  si  chiamavano  essi  a piena  bocca  err/zc» ? 
Non  erano  come  tali  foggiti , e abborriti  da  tutti  i cattolici  ? Le 
prove  di  questa  cosa  sono  patenti , e ovvie  in  tutti  i monumenti 
della  veneranda  antichità  ; di  quella  appunto  , che  tanto  spesso 
ci  vantano  i nostri  avversar) , e che  poi  abbandonano  francamen- 
te , quando  la  trovano  contraria  ai  loro  capricci . Vedasi  ciò  che 
^ stato  detto  sù  questa  materia  in  addietro  (zt,i4p.J). 

Z4^.1ntan- 
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145.  Intanto , come  se  il  N.A.col  suo  raziocinio  avesse  fatta 
ana  dimostrazion  geometrica  , prosegue  egli  il  suo  camino , e va 
diritto  a foronarsi  di  alloro  in  premio  di  una  completa  vittoria. 
La  nostra  quistione  iron  è stata  ancor  decisa  dalla  Chiesa  : ,,  ma 
4,  io  dò on  passo  più  avanti  (dice  egli rj;.  ),  e da  questa 
■n  medesima  indecisione  argomento  la  decisione  contro  il  mento- 
a,  vato  privilegio  . Se  si  attende  all'indole  di  esso,  si  vedrà  che 
a,  una  tal  quistione  non  dee  , nè  può  rimanere  indecisa  , trattan- 
a,  dosi  non  già  di  un  punto  astratto  e speculativo  , ma  di  fatto  e 
•a  pratico  ; e quel  che  è più  , di  un  punto  cosi  essenziale  alla  va- 
•a  lidità  di  tutto  il  governo  ecclesiastico  , ed  episcopale.  Se  fosse 
vera  questa  opinione  « che  tutt’  i Prelati  non  possono  riceve- 
aa  re  la  giuridizione  che  dal  solo  Papa  come  1’  unico  fónte  della 
a,  potestà  ecclesiastica , si  lascerebbe  impunemente  combattersi 
aa  da  un  solo  Teologo  cattolico  ? Se  possono  sicuramente  adot- 
aa  tarsi  le  opinioni  contrarie,scgno  è che  la  Chiesa  non  vi  ha  scorto 
aa  pericolo  alcuno  in  nessuna  di  esse  ,a . Basta  aver  messo  sotto 
r occhio  de'  Lettori  questo  passo  , perchè  ognuno  rilevi  subito 
r inconcludenza , e la  mescliinità  di. un  tal  raziocinio . Io  non 
so  come  abbia  avuto  coraggio  il  N.  A.  di  farlo  . Bisognereb- 
be ricordar  qui  al  nostro  Avversario  la  pratica  della  Chiesa  nel 
definire  le  verità  cattoliche  dapprima  contrastate  , e nel  con- 
dannar gli  errori  : citiamogli  il  solo  esempio  del  Ribattesimo  , 
che  si  tardò  più  di  un  secolo  a condannare  con  decisione  e,spres- 
sa , e dottrinale . E potrà  U Signor  Cestari  riflettere , che  la  ^tuì- 
stione  del  Ribattcsimo  non  era  già  meramente  un  punto  astratto 
t speculativo  , ma  di  fatto  e pratico  ; c quel  che  c più , un  punto 
essenziale  alla  salute  delle  anime  . Si  compiaccia  egli  inoltre  di 
consultare  i var;  Libri  de  ‘Baptisteo  di  S.  Agostino  , e intenderà 
allora  le  ragioni , per  le  quali  la  S,  Chiesa  digerisce  talvolta  per 
assai  lungo  tempo  di  portare  la  sua  fiual  decisione  sopra  punti 
non  solo  astratti , e speculativi , ma  ancora  di  fatto , e pratici , 
sopra  i quali  si  contrasti  fra  due  opposti  partiti  di  TeoJoii  cat- 
tolici . Bisogna  dar  tempo . dice  S.  Agostino  , che  si  portino 
dai  disputatori  le  ragioni  prò  , e cantra  , e si  schiariscano  ben 
bene  le  cose  : il  contrasto  fra  due  opposti  partiti  è quello,  che 
dirada  le  tenebre  delle  diliìcoltà  , e riduce  la  quistione  al  punto 
preciso  di  essere  definita  dalla  Chiesa  ( de  Baptismo  toni.  Dona- 
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tist.lìb.II.eap.IV.n.^,').  Eppoi  anche  senza  cercare,  einteiv 
dere  le  ragioni  di  tanta  dilazione  , ogni  Crisriano  sà  che  la  Chi©- 
sa  a fare  le  sue  doraraatichc  decisioni  vicn  mossa,  e guidata  dal- 
lo Spirito  Santo  quando  , e come  a lui  piace  : veneriamo  dunque 
con  umil  sommissione  l’ imperscrutabile  condotta  di  Dio , senza  * ' 
aver  la  temerità  di  farcene  una  base  di  argomentazione  per  soste- 
nere opinioni  contrarie  alla  presente  , e per  più  secoli  osservata 
disciplina  della  Chiesa  . 

244.  E giacché  il  Signor  Cestari  ama  di  raziocinare  sopra 
la  negazion  delle  cose , e vale  a dire  sopra  il  niente  ; io  voglio 
contrapporgli  un  raziocinio  fondato  sopra  'qualche  cosa  , e sopra 
un  fatto  positivo  . La  nostra  quistionesul  fare  i Vescovi  indipen- 
dentemente dal  Papa  è stata  altre  volte  dibattuta pn,  e contro,  c»- 
me  un  punto  astratto,  t spccolatho , e allora  la  Chiesa  non  ha  fat- 
to decisione  dommatica  su  questo  punto.  Ma  quando  poi  la  cosa 
è passata  ad  esser  punto  dì  fatto , e pratico , colla  sacril^a  ordi- 
nazione del  Pseudo-Arcivescovo  di  Utrecht  r e in  appresso  dei 
falsi  Vescovi  di  Harlem , e di  Deventer  v il  Capo  della  Chiesa  ha 
parlato  publicamentc  dalla  Catedradi  S.  Pietro  dichiarando  nulle, 
e sacrileghe  quelle  ordinazioni , e scismatici  que’  Vescovi  ; e il 
Corpo  tutto  Episcopale  si  è unito  col  suo  .Capo  nella  medesima 
dichiarazione . Potrà  il  Signor  Cestari  vederne  le  prove  autenti- 
che , e inoltiplicate , nella  bellissima  Storia  deiic  rivoluzioni 
della  Chiesa  di'  Vtrecbt  del  Signor  Conte  Canonico  D.  Luigi 
Mozzi.  Or  non  potrei  io  pretendere,  chela  suddetta  dichiara- 
zione , se  non  è una  decisione  espressa  e formale  della  nostra 
quistione  , sia  almeno  un  fondamento  saldissimo  per  argomenta- 
re contro r opinione  sostenuta  dal  Signor  Cestari?  Ho  tanta  fi- 
ducia nella  forza  di  questo  argomento , che  non  esito  punto  a ri- 
mettermene al  giudizio  del  mio  stesso  Avversario  . E da  ciò  egli 
intenderà  non  esser  vero  che  ss  possa  SICURAMENTE  adot~ 
tare  f opinione , eh’  egli  sostiene  , e che  la  Chiesa  non  abbia  scor- 
to PERICOLO  ALCUNO  in  tale  opinione . 

14?.  Nel  ^.XXyill.dcWz  seconda  Parte ram- 
menta le  contese  state  tra  il  Pontefice  S,  Leone  e S.IIario  d’  Arlcs 
sopra  le  ordinazioni  de’  Vescovi , e porca  il  seguente  passo  di  una 
Lettera  di  S.  Leone  ai  Vescovi  della  Provincia  di  Vienna  : Non 
tnim  ttobis  ordinationes  vestrarum  Provinciarum  defindimus  , 

quod 
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quoà  poiest  fortUan  ad  depravando!  veitrae  lanctitatU  animoi  Hi- 
iarins  prò  suo  more  mentir!  ; sed  volìs per  nostram  sollicìtndìnem 
vìndieomu!  , ne  quid  ulterius  liceat  novitati  (^.  Dopo  le  quali 
parole  così  concbiiide  il  nostro  Avversario  : „ S.  Leone  dunque 
„ purgandosi  delle  scaltre  mire  , che  egli  credeva  dolosamente 
,,  imputategli  da  S.  Ilario , dà  chiaramente  ad  intendere  quanto 
,,  poco  diritto  credeva  egli  avere  sulle  ordinazioni  de’  Vescovi 
,,  delle  Gallie  „ . Ma  le  parole  di  S.  Leone  non  danno  ad  inten- 
der altro , se  non  che  egli  NON  VOLEVA  riservare  a se  stessa 
quelle  ordinazioni  > non  già  che  NON  AVESSE  DIRITTO  di 
farlo  . Il  Romano  Pontehee  non  deve  esercitare  i suoi  diritti  pri* 
tnaziali  se  non  quando  il  bisogno  , ò 1’  utilità  delle  Chiese , e dei 
Cristiani , lo  richiedono  ; cosi  si  serba  1*  ordine , la  disciplina  • 
e la  pace  dei  Membri  col  Capo , e del  Corpo  tutto  della  Chiesa; 
Del  resto  quanto  diritto  avesse  il  Rom.  Pont,  sulle  ordinazioni  dei 
Vescovi  delle  Gallie  potrà  il  Signor  Cestari  rilevarlo  molto  beno 
dalla  Legge  dell'  Imp.  Valentiniano  emanata  appunto  in  occasione 
di  queste  contese  tra S.  Leone  c S.  Ilario,  e da  noi  riportata,  e 
illustrata  in  addietro  ( n.js.sq.  ) : c dee  fare  specie  ad  ognuno  il 
vedere  da  un  privato  Scrittore  negati  nel  secolo  decimottavo  quei 
diritti,  che  furono  si  bene  contèssati  da  un  Imperator  Romano 
nei  seco!  quinto, 

245.  Finalmente  dopo  avere  il  Signor  Cestari  molto  spaziato 
in  citare  monumenti  dell’  antica  disciplina  per  provare  „ che  era 
„ allora  sentimento  comunemente  ricevuto  , che  sul  latto  della 
„ ordinazione  de’ Vescovi  il  Rom.  Pont,  avesse  una  giurisdizione 
„ limitata  dai  contini  della  sua  Diocesi  „ ( pa^.igó.  ),  chiude  la 
tua  marcia  colle  seguenti  parole.  „ Se  questi  tatti,  e queste  rì- 
„ flessioni  non  tbrmano  una  dimostrazione  portata  al  punto  dell* 
„ evidenza  per  convincere  chicchessia  , che  , secondo  1’  antica 
„ disciplina , i Romani  Pontefici  non  aveano  veruna  influenza 
„ nello  stabilimento  de’  Vescovi  sistenti  fuori  della  loro  giuridi- 
„ zione  Metropolitica , ò Patriarcale  ; e quanto  sia  non  solo  fai- 
„ sa , e mal  flindata  1’  opinione , che  attribuisce  al  solo  Rom. 
„ Pont,  la  potestà  di  dar  la  legittima  missione  ai  Vescovi , ma 
„ bensì  contraria  alla  sana  dottrina  , ed  ingiuriosa  all' Episcopa- 
i,  to  istesso  : se,  dico,  non  sono  con  tali  argomenti  invincibil- 
,,  mente  dimostrate  queste  verità;  io  nou.sò  dove  possa  rinvenir*' 
. G g g z si 
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si  r evidenza  istorica  „ ( pag.  i^g.  sg.  ) . Se  non  is'degna  il 
Signor  Cestari  di  sentirlo  dame,  gliel  dirò  io  dove  possa  rin» 
venirsi . Supposta  la  verità  dei  fatti  , 1’  evidenza  istorica  si  rin- 
viene nel  raziocinio  giusto , che  si  fàccia  sopra  di  essi  , per 
trarne  quelle  conseguenze  , che  fanno  al  nostro  proposito  . Ora 
per  grande  sfortuna  la  giustezza'appunto  dd  raziocinio  manca  nei 
tatti , e nelle  riflessioni  portate  dal  Signor  Cestari . Egli  preten- 
de dedurne  questa  conseguenza  , che  iunqtit  , secondo  i'  antica 
disciplina , ì Rom.  Pontefici  non  aveano  VERVNA  INFLVEH- 
2A  nello  stabilimento  de'  tresconi  sistenti  fuori  &c.  : eppure  la 
consegnenza , che  unicamente  discende  con  giustezza  da  quei  fat- 
ti , è quest’aura:  dunque  i Rom.  Pont,  non  aveano  una  influenza 
PROSSI/MA,  E IMMEDIATA  nello  stabilimento  Scc. , per- 
chè nella  disciplina , e nelle  circostanze  di  allora  giudicarono  spe- 
diente  al  bette  della  Chiesa  lasciar  fare  I’  elezione  , la  conférma, 
e la  consecrazione  de’  Vescovi  secondo  il  metodo  corrente , e già 
approvato , c stabilito  colla  loro  autorità  , come  si  è provato  in 
addietro  . Dilucidiamola  cosa  con  un  fatto  ricavato  dalla  discipli- 
na presente  • E’  noto  che  1’  Arcivescovo  di  Salisburgo  elegge,  too- 
ferma  , e consacra  i quattro  Vescovi  ddle  Chiese  sue  Sutfraganee, 
senza  che  questi  siano  proposti  dal  Papa  in  Concistoro,  comesi 
pratica  con  tutti  gli  altri  Vescovi . Se  da  questo  fatto  io  pretendes- 
si formarsi  una  dimostrazione  portata  al  punto  delT  evidenza  per 
convìncere  chicchessia  iella  NIUNA  INFLUENZA  del  Papa 
nello  stabilimento  di  quei  quattro  p'escovi , mi  si  risponderebbe , 
che  quel  privilegio  essendo  stato  dato  agli  Arcivescovi  di  Salis- 
burgo dai  Romani  Pontefici  anticamente,  sempre  essi  iirfluisco- 
no  , almeno  rimstamente  , e mediatamente  , nello  stabilimento 
di  que’  Vescovi . Applichi  ora  al  caso  suo  il  Signor  Cestari . I Ca- 
noni , che  stabiliscono  la  disciplina  circa  le  elezioni , conferme , 
ed  ordinazioni  de' Vescovi  da  iàrsi  dai  Metropolitani,  ò Patriar- 
chi , sono  stati  avvalorati  col  consenso , e approvazione  dei  Ro- 
mani Pontefici , come  abbiamo  già  detto  : dunque  nelle  ordina- 
zioni de’  V'escovi  fatte  secondo  i Canoni  vi  è sempre  stata  l’in- 
fluenza dei  Rom.  Pont,  ora  più,  ora  meno  mediata , ma  sempre 
tale , die  ogni  ecclesiastica  potestà  discendesse  dal  Capo , dal 
Monarca  , dal  Pastor  supremo  visibile  in  terra  , per  conservare 
r unità  visibile  del  Corpo , dd  Regno , dell’  Ovile . 

5-  V; 


Digilized  by  Google 


•P  A R<  IL  Gap.  V. 


V, 

Propotizioni  incoerenti  i J 

147',  TU’  volte  il  N.  A.  per  provare  un  suo  assunto  cita  pass* 
di  Autori , e monumenti , che  provano  il  contrario  . 
Diamo  qualche  saggio  di  questa  Logica  a rovescio . Si  è egli  pro- 
posto di  provare . che  nel  caso  di  non  potersi  ottenere  da  Roma 
i rrecessarj  provvedimenti  nelle  cose  riservate  al  Romano  Ponte- 
lìee , la  necessità , e la  legge  della  carità  autoriza  i Vescovi  a 
supplire  interinamente  le  veci  del  Papa , e il  diritto  del  Superiore 
si  devolve  agli  inferiori . Per  provare  questo  punto  , e a proposi- 
to dei  mali  provegnenti  dalla  lunga  vacanza  delle  Chiese  • e dei 
Benefizj , cita  il  provvedimento  preso  da  Gregorio  X.  nel  Conci- 
lio generai  di  Lione , il  quale  » decretò,  che  se  in  un  mese  dd 
t,  giorno  della  vacanza  non  si  fossero  provvisti  dal  Papa  i Benefi- 
„ cj  vacanti  in  Caria  , la  pros'ista  si  devolvesse  agli  ordinar^ 
„ Collatori,  cui  spettava  per  diritto  „ 59- ) • Indi  in  una 

Nota  a questo  passo  soggiunge  ( pag  60.  ) : ,,  Ecco  un  altro  esein- 
,,  pio  chiarissimo  di  devoluzione  dal  Papa  agli  inferiori,,.  Ma 
io  qui  non  vedo  se  non  un  esempio  chiarissimo  di  riserve  tolte 
dal  Papa  medesimo  col  suo  Decreto:  questa  non  si  può  certo  chia- 
mare una  devoluzione  dal  Superiore  agli  inferiori , che  si  fàccia 
per  la  legge  della  necessità , ò della  carità  . Se  gli  ordinar)  Col- 
latori , passato  che  fòsse  un  mese  dal  giorno  della  vacanza  in  Cu- 
ria, provvedevano  i Beuefiz; , ciò  facevano  in  vigore  del  De- 
creto del  Papa  : comeduiic|ue  si  cita  questo  Decreto  per  provare 
nn  diritto  di  devoluzione  ex  lege  charìtatis  ? 

248.  Somigliante  in  tutto  alla  passata  è un'altra  incocrenza, 
che  si  trova  alla pag  5^.  sgg.  Vuole  egli  provare  ,,  che  in  certe 
„ circostanze  possono  benissimo,  anzi  devono  i Vescovi  soccor- 
„ rete  alle  pressanti  urgenze  della  Chiesa  , non  ostante  t più  sa- 
„ crosanti  Canutii  giuridiztonali  , che  sembraiio  opporvisi ,,  : 
reca  a questo  proposito  il  Decreto  del  Concilio  di  Sardica,  il 
quale  ,,  ordina  , che  rimanendovi  in  una  Provincia  non  più  che 
„ un  solo  Vescovo  , il  quale  non  curasse  di  provvedere  de'  Pasto- 
„ li  quei  Popoli , che  li  dimandano  • i Vescovi  convicini  debbano 
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ammonirlo  Sec. . . . Che  se  egli,  cui  appartiene  di  far  f ordina- 
„ zione , . . . insensibile  ne  rimanesse  alla  loro  rimostranza,  allora 
„ debbano  essi , anche  non  invitati,  accorrere  per  soddisfare  ai 
„ Popoli  privi  di  Pastori  legittimi,,.  Cosi  argomenta  il  Sig.Cestari. 
£ poi  finalmente  conchiude  cosi  apag.37,  Resta  dunque  da 
„ queste  riflessioni  chiaramente  dimostrato  , che  quantunque 
„ sia  un  gravissimo  attentato  d' intraprendere  sulla  giuridizione 
„ di  un  altro  Vescovo , . . . pur  nondimeno  in  certe  pressanti  ur< 
„ genze  cessa  l’obbligazione  di  ubbidire  a questi  Canoni  gturidi* 
„ zionali,  ed  i Vescovi  tutti  gradatamente  sono  obbligati  a soc< 
„ correre  alle  calamit.à  della  Chiesa  . senza  che  ne  siano  in  mi* 
„ nima  parte  trattenuti  dal  timore  d’invadere  l’altrui  giuridizio- 
„ ne  contro  il  prescritto  de’  sagri  Canoni  „ . Or  come  mai  possa 
venir  in  capo  ad  un  uom  ragionante  di  citare  un  Canone  espresso 
di  un  Concilio  generale,  che  comanda  di  far  una  cosa  ; di  citar- 
lo , dico  , in  prova  che  in  certe  circostanze  si  può  far  quella  co- 
sa, non  ouante  i piti  sacrosanti  Canoni  gi'irìdìzìonalì  t ebe  sem- 
brano opporvisi , 10  protesto  che  non  so  capirlo  . La  mia  Logica 
non  è giunta  mai  a tanta  finezza . 

249.  Nella  pag.90.  leggo  il  seguente  passo  ; „ i Vescovi  di 
„ tutte  le  parti  del  mondo  hanno  la  potestà,  come  quello  di  Ro- 
„ ma , di  conferire  colla  potestà  di  ordine  quella  detta  di  gin- 
„ ridizionc  ; ed  in  conseguenza  ò che  si  riceva  la  conférma  , e 
„ l'ordinazione  dal  Papa,  ò dagli  altri  Arcivescovi , e Vescovi , 
„ sempre  si  riceve  sicuramente  la  missione  ; purché  però  si  pro- 
,,  ceda  secondo  il  prescritto  de’  sacri  Canoni  „ . Ma  quando  si 
proceda  secondo  il  prescritto  dd  sacri  Canoni  ^ allora  interviene 
il  consenso , e 1’  autorità  di  tutto  il  Corpo  Episcopale , e del  Papa, 
che  hanno  stabiliti  i Canoni  ; in  questo  caso  non  vi  è dilHcoltà  di 
ammettere  che  ogni  Vescovo  possa  conferire  colta  potestà  di 
ordine  quella  detta  di  giurisdizione , Benché,  a parlare  con  mag- 
giore esattezza,  anche  in  questo  caso  la  Chiesa  , e il  Papa  suo 
Capo  , propriamente  son quelli,  che  conferiscono  la  potestà  di 
giurisdizione , giacché  essi  soli  1’  hanno  sopra  tutte  le  Diocesi , 
e i Cristiani  del  mondo . 11  N.  A.  non  ragiona  coerentemente  al 
suo  scopo  . Egli  deve  provare,  che  ogni  Vescovo  dà  sicuramente 
la  missione  , e la  giurisdizione  Episcopale  anche  quando  si  pro- 
ceda CONTRO  il  prescritte  de'  sacri  Canoni  , contro  la  riisci- 
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pllna  nniversalc , e stante  in  possesso  da  piìt  secoli  , contro  la 
espressa , e nota  volontà  del  Capo  della  Chiesa . Se  egli  non  giun- 
ge a provar  questo  . non  conchiuderà  mai  niente  al  suo  intento  . 
Or  poiché  egli  vuole  che  $i procedi  secondo  il  prescrìtto  dd  sa^- 
eri  Canoni , con  questa  condizione  distrugge  egli  stesso  il  suo 
sistema . Anche  altrove  cade  in  questa  medesima  incoerenra  . 
Alla  pag.  97.  sg.  dice  r che  „ se  andiam  cercando  neir  antichità 
» ecclesiastica  monumenti  della  presente  polizia  , specialmente 
I,  nea,li  altri  Regni  cattolici , troveremo  al  contrario  , che  fuori- 
M della  Metropoli , ei  anche  del  Patriarcato  Romano  , tutti  gli 
„ altri  Benefici  cosi  maggiori,  che  minori,-  si  sono  provisti  ordina» 
„ riamente  secondo  i Canoni  si , ma  indipendentemente  dalPa-. 
,,  pa ,, . Ma  nello  stabilire  i Canoni  per  regolare  la  disciplina 
universale  concorreva  pure  l’assenso,  c fautorità  del  Papa  rabbia 
presenti  alla  memoria  il  Sig.  Cestari  certi  Canoni  dei  generali^ 
Concili  Costantinopolitano  primo  , c Calcedonese , che  non  eb- 
bero vigore , appunto  perchè  non  furono  approvati  dai  Pontefici 
Romani . Dunque  è una  incoerenza  il  dire,  che  i Benefizi  si  prov-; 
vedevino  secondo  i Canoni  sì,  ma  indipendentemente  dal  Papa. 
La  dipendenza  dal  Papa  nella  disciplina' antica  era  più  lontana  e 
mediata;  ma  realmente  c’ era . Della  medesima  incocrenza  è in- 
fetto un  lunghissimo  tratto  del  Libro  del  Sig.Ccstari  cominciando 
dal  §•  XXIII.  della  seconda  Partepn^.  i ^9.  sgg. , dove  cita  molte 
Bolle  di  Papi  per  provare  , che  i Metropolitani  hanno  diriro-  di 
coDSccrare  i Vescovi  loro  SufiTraganer  ; e nota , che  irr  queste  Bol- 
le sempre  si  fa  menzione  dei  Canoni  de’  Padri . i quali  hanno  sta- 
bilito un  tal  diritto , Qui  dunque  si  vede  chiaro,  che  i Papi  auto- 
rizavano  i Canoni , e in  conseguenza  tutto  ciò  , che  si  faceva  se- 
condo i Canoni , portava  seco  l’ influenza  deirautorità  del  Papa. 

z?o.  Ma  una  incoerenza  di  molto  maggior  rilievo  , percnè 
involge  in  se  stessa  un  errore  contro  la  fede , è da  notarsi  in  un 
luogo , dove  il  N.  A.  vuol  farci  ben  intendere  F indole  della  pofe- 
stà,  ebe  a ciascun  l^escova  compete  in  virtd  delF  ordine , cioè  nel 
§.  XI.  della  seconda  Parte pag.i  1 r.  sgg.  Qi^iivi  dalla  po  esti  spiri- 
tuale , che  Gesù  Cristo  comunicò  agli  Apostoli , e ai  loro  Success 
sori  nel  Sacerdozio , inferisce  il  N.  A.  , che  „ i Preslnteri  dnrttpie 
„ nella  loro  ordinazione  ricevono,  secondo  che  la  fedec’inse- 
„ goa,  dallo  Spirito  Santo  la  potestà  delle  Chiavi,  che,  giusta 
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>,  il  se  nso  uninime  de’  SS.  Padri , comprende  tutta  la  potestà  spi> 
>,  rìtiial  e da  Gesù  Cristo  conferita  alla  sua  Chiesa  „ . Si  notiiro  at< 
tentarne  nte  queste  ultime  parole  comprende  TVTTA  la  pote- 
stà dsfc.  In  questa  potestà  tutta  si  comprende  certamente  il  potere 
di  crear  Vescovi , e d' imprimer  loro  il  carattere  Episcopale  . Ho  . 
già  notato  in  addietro  l’ambiguità  di  quella  parola  Presbìteri . Sic- 
come sotto  questa  parola  si  possono  intendere  i Vescovi , così  non 
vi  è difficoltà  di  ammettere  che  i Vescovi  nella  loro  ordinazione 
licevano  dallo  Spirito  Santo  TUTTA  quella  potestà  DI  ORDI- 
NE, che  Gesù  Cristo  ha  conferita  alla  sua  Chiesa.  Ma  presto  il 
N.  A.  ci  toglie  d’ambiguità,  e ci  fa  sapere  nettamente,  che  sotto 
la  parola  Presbiteri  egli  intende  i semplici  Preti . non  già  i Vesco- 
vi. Nel  citato  $. XI. , e in  uua  lunga  Nota  aggiunta  aquel$.,  do- 
po avere  più  volte  nominato  / Presbìteri , conchiude  finalmente 
cosi:  Consideriamo  ora  il  Presbitero  assunto  al  Vescovato  . Da 
ciò  è chiaro , che  nella  parola  Presbiteri  si  intendono  i semplici 
Preti . Discorriamola  ora  cosi . Dire  che  i semplici  Preti  nella  lo- 
ro ordinazione  ricevono  dallo  Spirito  Santo  TVTTA  la  pitestà 
sp'rìtuale  da  Gestì  Cristo  conferita  alla  Chiesa , questa  è una  ere- 
sja  chiara  e tonda  ^ poiché , ciò  stante , potrebbe  un  semplice  Pre- 
te ordinar  validamente  un  Vescovo  , e imprimergli  il  carattere 
Episcopale  . Il  colmo  poi  della  malizia,  ò certo  almeno  della 
inavvertenza,  sta  in  quelle  parole , secondo  che  la  fede  c'  insegna'. 
qiKisìchc  la  fede  ci  insegnasse  un  errore  contro  la  fède . Ma  il  Sig. 
Ccstari  è lontanissimo  dal  dire  questa  eresia  . Egli  protesta  chia- 
ramente pag.x  ló. , che  „ la  sola  autorità , che  manca  ai  Presbite- 
),  ri,  si  è quella  di  poter  comunicare  ad  altri  , mediante  l'ordi- 
„ nazione , la  loro  potestà  ; il  che  è riservato  aU'ordine  de’Ve- 
„ scovi.  Quest’ è la  differenza  essenziale  che  passa  tra ’I  Presbi- 
„ toro  ed  il  Vescovo i tra  la  potestà  deU’uno  e quella  dell’altro,,. 
Torna  ad  inculcare  questa  cosa  nel  seguente  §.XIII./'tfj;.i  zi . sgg. 
Lodato  sia  il  Signore , che  ci  si  dilegua  d' avanti  agli  occh;  quel 
brutto  mostro  dell’ eresia.  Ma  succede  poi  una  incoeren/a  pal- 
pabile . Se  qualche  autorità  manca  ai  semplici  Preti  , dunque  non 
hanno  essi  ricevuta  TUTTA  la  potestà  spirituale  da  Gesù  Cristo 
conferita  alla  Chiesa  . Se  in  genere  di  potestà  spirituale  vi  è una 
dijjèrema  ESSENZIALE  tra  il  Presbitero  e il  Vescovo  j dun- 
q,ue  il  Presbitero  n^lla  sua  ordìtwions  ma  la  potestà  delle 
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cbìoTiiy  che  , giusta  il  senso  unanime  de'  SS.  Padri  , comprende 
TUTTA  la  potestà  spirituale  da  Gessi  Cristo  conferita  alla 
Chiesa . 

2?  I.  Ma  dopo  r incoeroiza  ritorna  il  Sig.  Cestari  ad  usare 
espressioni  cosi  inesatte , che  un  Lettore  raziocinando  potrebbe 
condurre  le  cose  all’eresia.  Nel  §.XU.pag.  118.  sg.  parla  egli 
cosi . I,  Allora(]uando  si  assume  dalla  Chiesa  un  Presbitero  al  Ve- 
„ scovato , non  altro  si  fa  che  costituirlo  nel  grado  gerarchico 
„ di  sommo  Sacerdote  in  mezzo  ad  un  Popolo  , c conferirgli  l’au- 
„■  torità  di  spiegare  nella  sua  Diocesi  1’  esercizio  libero  di  tutte  le 
„ potestà  sacerdotali . Ond’  è che  quella  giuridizione , il  di  cui 
5,  esercizio  era  prima  trattenuto  dalla  subordinazione  all*  autorità 
del  Vescovo,  diviene  poi  libera  nella  persona  assunta  al  Ve- 
,,  scavato.  E questa  è la  diifereuza della  giurisdizione  intrinseca 
„ al  Presbiterato  da  quella  che  è propria  del  Vescovato,, . Questo 
passo  presenta  chiaramente  il  senso  seguente . Un  semplice  Prete 
in  vigore  della  sua  ordinazione  ha  tutte  le  potestà  sacerdotali  , e 
fra  queste  quella  di  ordinar  Preti,  e Vescovi  ; ma  non  ne  ha  l’eser- 
cizio libero  . Quando  il  semplice  Prete  viene  assunto  al  Vescova- 
to , allora  altro  non  si  fa  che  levare  il  vincolo  apposto  colle  leggi 
della  Chiesa  , e conferirgli  1’  autorità  di  spiegare  liberamente 
l’esercizio  di  quelle  potestà , che  già  prima  aveva  intrinsecamen- 
te . Questo  senso  è senza  dubbio  ereticale  . Un  cattolico  si  espri- 
merebbe in  quest’  altra  maniera  : Alloraijuando  si  assume  dalla 
Chiesa  un  Prete  al  yescovato  , gli  si  conferisce  una  potestà  di  or- 
dine , che  prima  non  a-jeva  , cioè  la  potestà  di  comunicare  ad  al- 
tri , mediante  r ordinazione , quel  carattere  , e quella  potestà  , 
che  ha  egli  stesso  . Insiste  il  Sig.  Cestari  costantemente  nelle  sue 
inesatte  , e per  dirlo  liberamente  , erronee  espressioni  ; e preten- 
de di  più  che  le  sue  inesattezze  , e i suoi  errori , siano  altrettanti 
articoli  di  fede  . Nella  pag.xto.  torna  adire  ; „ Giacché  è di  fe- 
„ de , che  la  potestà  delle  chiavi  detta  comunemente  giuridizio- 
„ ne  , di  sua  natura  illimitata  riguardo  a tutti  gli  uomini , e a tut- 
M ti  gli  atti  sacerdotali , si  riceve  nel  Sacerdozio  ; nè  altro  si  fa 
,,  nel  conferir  1’  Episcopato  , in  virtù  dell’  istess’  ordine  gerarchi- 
„ co , se  non  che  togliere  la  dipendenza  dal  proprio  Vescovo  , e 
I,  costituire  il  Presbitero  principale  amministratore  della  potesti 
» spirituale  sopra  un  determinato  popolo  „ . Se  taluno  avrà  la  fo> 
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licitA  di  combinare  con  giustezza  coleste  espressioni  col  linguag- 
gio cattolico , c cogli  insegnajnenti  della  nostra  santa  fede , io  ne 
sarò  molto  contento:  la  mia  poca  abilità  non  ha  questa  fortuna. 

152.  Ma  non  farò  mai  al  Signor  Ccstari  il  torto  di  sospet- 
tare in  lui  sentimenti  contrari  ai  dogmi  della  nostra  fede  . Io  di- 
co soltanto  che  egli  è troppo  inesatto  nelle  sue  espressioni , e che 
avevano  tuttala  ragione  i quattro  Revisori  Teologi  di  giudicare, 
che  il  Libro  di  lui  dovessi  PER  OGNI  RIGUARDO  soffri- 
mersi  {suf.  rs.igx.')  . Intinto  il  Libro,  ma  particolarmente  in 
questo  luogo , dove  si  propone  di  farci  ben  intendere  t indole  del- 
la fotest'a^  ebe  a ciasc’tn  Vescovo  comfcte  in  virtù  delb  ordine , 
confónde  egli  talmente  le  idee  della  potestà  delle  chiavi , della 
potestà  di  ordine e di  giurisdizione  , del  Presbiterato , del  Ve- 
scovato ccc.,  che  ogni  Lettore  si  trova  come  perduto  in  un  bujo 
oscurissimo  di  ambiguità,  di  equivocazioni,  di  errori . Posssìsti  te- 
Htbras , (O"  fatta  est  nox  : in  ifsa  fertransibunt  ownes  bestìae 
sylvae  ( Ps.  CHI.  20.  ) . Hanno  i Teologi  tutti  distinto  la  potestà 
di  amministrare  L Sacramenti  dalla  potestà  di  governare  spiritual- 
mente i popoli  : quella  hanno  chiamata  fotestà  di  ordine , c que- 
sta potestà  di  giurisdizione  . II  N-  A.  ama  di  chiamare  ambedue 
queste  potestà  col  termine  di  giurisdizione  , e distingue  poi  la 
giurisdizione  di  diritto  divino  dalla  giurisdizione  ecclesiastica 
( nella  Nota  alla  fag.  1 13.  sgg.  ) . Soggiunge  che  „ la  potestà  del- 
„ le  chiavi  ricevuta  nel  Sacerdozio  Aiccsi giurisdizione  di  diritto 
u divino,  la  quale  è comune  a tutti  i Presbiteri  : l’autorità,  che 
„ ricevesi  dalla  Chiesa  di  esercitarla  sopra  tali  determinate  per- 
„ sone  ► dicesi  giurisdizione  ecclesiastica  , c questa  non  compc- 
„ te  indistintamente  a tutti . Quella  è il  fóndamento  di  questa  „ . 
Lo  pisoli  giurì  sdizione  nd  linguaggia  comune  è ristretta  a signi- 
ficare la  potestà  di  governo  sopra^  i sudditi  ; la  potestà  di  conferire 
validamente  i Sacrameli  si  chiama  da  tutti  potestà  di  ordine. 
Queste  due  diverse  espressioni  tengono  ben  distinte  nella  mente 
le  due  suddette  potestà  . Ma  il  N.A.  non  ama  il  lume  di  si  chiara 
distinzione  . Quando  si  dice  giurisdizione  di  diritto  divino  , è 
cosa  naturalissima  il  correre  colf  idea  a concepire  una  fotestà  da- 
ta da  Dio . E questo  appunto  è l' intento  del  Signor  Ccstari. . Egli 
vuole  che  i suoi  Lettori  concepiscano  data  da  Dio  a tutti  i Vescovi 
nella  loro  ordinazione  una  POTESTÀ’  DI  GOVERNO  di  tua 
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natura  illimitata  riguardo  a tutti  gli  uomini , e a tutti  gli  atti 
taccrdotali  ( uum.praeced.  ) , la  quale  poi  venga  ristretta  , e im- 
pedita nel  libero  esercizio  , dai  Canoni  della  Chiesa . Cosi  va  in- 
nanzi felicemente  il  suo  sistema  , che  in  caso  di  urgente  neces- 
sità , cessando  l’ obbligazione  di  quei  Canoni , ogni  Vescovo  può 
lecitamente,  e validamente  esercitare  la  sua  giurisdizione  di  di- 
ritto divino  in  tutta  la  Chiesa  , e per  conseguenza  ordinar  Vesco- 
vi indipendentemente  dal  Papa  , e dar  loro  la  missione  . Se  egli 
avesse  adoperate  le  consuete  espressioni  di  potestà  di  ordine-,  e di 
potestà  di  giurisdizione , ogni  Lettore  avi  ebbe  facilmeute  capi- 
to , che  la  prima  potestà  i Vescovi  la  ricevono  da  Dio  nella  loro 
ordinazione  veramente  illimitata  riguardo  a tutti  gli  uomini , e 
a tutti  gli  atti  sacerdotali  -,  ma  la  seconda  potestà  i Vescovi  la  ri- 
cevono dalla  Chiesa  ; e la  ricevono  limitata  al  governo’  di  que’ 
popoli , ai  quali  sono  dati  per  Pastori  ; e finalmente  la  ricevono 
non  nella  ordinazione  , ma  nell'  atto  che  dalla  Chiesa  vien  loro 
assegnata  una  determinata  Diocesi  da  governare  . H allora  capi- 
sce subito  un  Lettore , che  un  Vescovo  non  può  dare  ad  altri  quel- 
la missione,  e giurisdizione  sopra  un  Popolo  , che  egli  stesso  non 
ha  , e cosi  il  sistema  del  Signor  Ccstari  va  subito  in  fumo . Per- 
ciò era  necessario  involgerlo  nella  ambiguità  di  quella  espressione 
giurisdizione  di  diritto  divino  : si  avea  bisogno  dell’  oscurità  di 
questa  notte,  ut  in  ipsa  pertransirent  omnes  bestiae  syl'aat.  Di 
fatto  coteste  brutte  bestie  non  sono  state  vedute  da  quell’Lditore 
del  Libro  del  Sig.  Cestari , che  fa  la  distinta  Relazione  sopracitata 
( n'tm.ìgz.  ) . Fin  qui  l’ intento  del  Sig.  Cestari  si  vede  a mera- 
viglia . Ma  qual  mira  poi  abbia  egli  avuta  nell'  asserire  „ £SShR 
„ DI  FEDlì  , che  la  potestà  delle  chiavi  detta  comunemente  giu- 
„ ridizionc,  giuridizìone  di  diritto  divino,)  di  sua  natura 
„ illimitata  riguardo  a tutti  gli  uomini , e a TUTTI  gli  atti  sa- 
„ cerdotali , si  riceve  nel  Sacerdozio  „ intendendosi  per  Sacer- 
dozio il  semplice  Presbiterato , come  è chiaro  che  lo  intende  il 
Sig.  Cestari  in  questo  luogo  ; qual  mira  , dico,  abbia  egli  avuta 
nell’ asserir  ciò  , io  confesso  di  non  intenderlo.  Questa  eresia 
( credo  di  sole  espressioni  ) non  era  necessaria  pel  sistema  del  Si- 
gnor Cestari  : bastava  il  dir  la  cosa  pc’soli  Vescovi . L'aggiun- 
ger poi  a tutto  questo  anche  una  falsa  citazione  , è una  prova  di 
' più  della  fecondità  di  quest’  albero  in  cattivi  frutti . Alla pag.  i il. 
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dice  : „ Ecco  ciò  , che  compete  ad  ogni  Sacerdote  in  virtù  dell* 

'n  potestà  ddic  cliiavi , che  immediatamente  dallo  Spirito  Santo 
„ nella  sua  ordinazione  riceve, siccome  lodichiara  espressamente 
,,  il  Tridentino  „ ; e cita  in  piè  di  pagina  Sesi.  XX/Jl.  ie  Ref. 
c.  1 5,  : Sen.  X/K  de  Sacram.  Poen.  c.  6.  Si  ricordmo  bene  i Let- 
tori, che  antecedentemente  1 1 2.  ) il  N.  A.  ha  detto  , che  la 
focesr'a  delle  chiavi  , giusta  il  senso  unanisne  de'  SS. Padri , com- 
frersde  TUTTA  la  potestà  spirituale  da  Gesù  Cristo  conferita  al’ 
la  sua  Chiesa  . Ora  il  Tridentino  nel  primo  luogo  citate  non  dice 
che  ogni  Sacerdote  riceva  nella  sua  ordinazione  la  potestà  delle 
chiavi , e molto  meno  intesa  in  quella  generalità  , che  vico  por- 
tata dalle  espressioni  dei  Sig.  Cestari  : dice  solamente , che  i Sa- 
cerdoti ricevono  la  potestà  di  assolvere  da'  peccati  ; ^amvis 
Preshyteri  in  sua  ordinatione  a peccatis  absolvendi  potestatem  aC’ 
cìpìant  <Tt*c.  Nel  secondo  luogo  citato  il  Tridentino  dichiara , che 
il  ministero  delle  chiavi  non  appartiene  se  non  ai  Vescovi  , a ai 
Preti  ; ma  per  ministero  delle  chiavi  il  Concilio  quivi  non  intende 
altro  che  la  potestà  di  assolvere  da'  peccati , del  qual  solo  punto 
si  tratta  in  quel  luogo  . Vede  dunque  ognuno  con  quanto  poco  di- 
scernimento , e fedeltà,  siano  citati  i due  passi  del  Tridentino . 

2$j.  E giacché  siamo  sulle  citazioni , prendiamone  una  fat- 
ta dal  Sig.  Cestari  alla  pag.  124.,  e ripetuta  alla pag.  150. , e ri- 
mettiamogliela per  disteso  sotto  gli  occlij , affinchè  la  consideri  % 
con  diligenza  grande  . Il  Concilio  di  Trento  nzWi  Sess.  XXIII. 
Cap.IV.  parla  della  Gerarchia  ecclesiastica  nel  modo  seguente  : 
Sacrosancta  Synodas  declarat  . . . Episcopos  . . . Presbyteris 
supcriores  esse  , ac  Sacramentum  Conjirmationis  confrre , Mini- 
stros  Ecclesiae  (ordinare  , atqae  alia  pleraque  peragere  ipsos  posse, 
quorum  finctionum  POTESTATEAT  relìqui  inferioris  ordinfs 
TAULLAAl  HAlBENT . Queste  parole,,  e particolarmente  le 
ultime  , sarà  difficilissima  cosa , o per  dir  meglio , impossibile  il 
combinarle  colle  espressioni  delN.  A.  ; bisognerà  ricorrere  aca- 
vìllazioni , e stiracchiature , che  non  appagano  mai  uno  spirito 
retto , e che  sono  poi  sempre  pericolosissime  nelle  materie  ap- 
partenenti alla  fède  . Inoltre  il  Concilio  di  Trento  nella  medesi- 
ma Sessione  Can.  VII.  de  Sacram.  Ord.  dice  : Si  quis  dixerit 

eos , qui  ncc  ab  Ecclesiastica , Cf  Canonica  po  testate  ri  te  oràina~ 
.ti  t nec  misti  sunt , stà  aliunde  venìunt  , Icgstimos  esse  verbi (Tf 
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Sacramentornm  ministro! , anatbma  sii . In  questo  Canone  pu6 
vedere  il  Signor  Cestari  1’  ordinazione  distinta  dalla  missione , me 
ri/e  ordinati , NEC  MISSI  SUNT  : cose  , che  egli  confonde 
perpetuamente  , e che  ha  vera  necessiù  di  contendere  insieme  t 
affinchè  il  suo  sistema  vada  innanzi . 

z$4.  Torniamo  ora  a qualche  altra  incocrenza  del  Sig.  Cc- 
stari . Parla  egli  dei  Canoni , che  comandano  f unione  di  pi.i  Ve- 
scovi perconsccrarne  un  altro  , e dice  in  una  Nota  ipag.t4^.  ,, 
„ Un  tal  regolamento  è tratto  dalle  viscere  stesse  deH’ Episcopa- 
li to  , il  quale  , «no  essendo,  giusta  la  frase  di  S.  Cipriano  , uiu^ 
TT  na  porzione  di  questo  puòesscre  ad  alcuno  comunicata  senza 
,,  il  consenso  , e I’ approvazione  di  tutto  il  Corpo  de' Vescovi . 

Perlochè  bisognerebbe  , se  fòsse  possibile  , che  tutf  i Vescovi 
,,  della  Chiesa  universale  si  unissero  per  la  ordinazione  di  ciascun 
„ Vescovo  : ma  non  essendo  ciò  possibile  , si  è costretto  a con- 
„ tentarsi  della  presenza  di  un  numero  considerabile  di  Vescovi  i 
„ meno  lontani , come  rappresentanti  tutto  il  Corpo  de'  Pastori,,. 
Queste  poche  parole  distruggono  tutto  il  Libro  del  Sig.  Cestari . 
Egli  coi>gran  fatica,  e spesa,  ha  innalzato  una  lùbrica,  che  al 
primo  urto  dato  da  lui  stesso  è caduta  a terra  . Nelle  parole  niuva 
porzione  di  questo  non  si  può  intendere  l’Episcopato  quanto  alla 
potesth  di  ordine  : questa  potest.i  non  è già  divisibile  ii> porzioni  » 
sicché  un  Vescovo  ne  abbia  un  pezzo  , e 1’  altro  Vescovo  un  altro 
pezzo . Necessariamente  dunque  bisogna  intendere  1'  Episcopato 
quanto  alla  potestèt  di  giurisdizione , la  quale  da  un  Vescovo  si  hi 
sopra  una  porzione  del  popolo  cristiano  , e da  altro  Vescovo  sopri 
un'  altra  porzione  . Ora  è verissimo  che  ninna  porzione  deW  Epi- 
scopato , ossia  della  giurisdizione  Episcopale , può  essere  ad  alcu- 
no comunicata  senza  il  consenso,  e P approvazione  di  tutto  il 
Corpo  de'  Vescovi , ò dd  Papa , nel  quale  risiede  quella  medesi- 
ma piena , universale  , e sovrana  potestà , che  risiede  in  tutto  il 
Corpo  de’  Vescovi  ( sap.  num.23.  ) . II.  N.A.  ha  detto  qui  una  ve- 
rità preziosa  , della  quale  io  ho  data  la  ragione  in  addietro  , ed  è , 
perchè  niun  Vescovo  ha  giurisdizione  Episcopale  sulle  Diocesi  de- 
gli altri  Vescovi , e pertanto  non  può  comunicare  ad  altri  quello, 
che  non  ha  per  se  stesso  , se  non  interviene  il  consenso,  e 1’  ap- 
provazione del  Corpo  de’ Vescovi , ò del  Papa,  che  soli  Iranno 
giurisdizio  ne  Episcopale  sopra  tutte  le  Diocesi  del  mondo.  Sicché 
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il  Sig.  Cestari  viene  in  questo  ad  approvare  ( certamente  sentavo- 
Icrlo  ) la  ragion  fondamentale  ^ della  quale  mi  sono  servito  con- 
tro di  lui  : cd  io  gli  resto  di<iò  molto  obligato  . Non  è poi  neces- 
sario , ancorché  fòsse  possibile , che  tutti  i Vescovi  della  Chiesa 
universale  si  uniscano  per  consecrare  ciascun  Vescovo:  basta  che 
consentano  alla  ordinazione  , e 1'  approvino  ; e in  realtà  consen- 
tono , e approvano  , ogni  vòlta  che  T ordinazione  si  fàccia  secon- 
do le  leggi  stabilite  ne' Canoni,  c secondo  la  vigente  disciplina 
approvata  coll’  uso  universale  , e di  più  secoli . Ma  quando  si  vo- 
glia fare  T ordinazione  de’  Vescovi  contro  i Canoni , e la  vigente 
disciplina,  e contro  l’espressa  , e nota  volontà  dei  Papa,  si  può 
egli  dire  che  allora  intervenga  il  consenso , e I'  approvazione  di 
tutto  il  Corpo  de’  Vescovi  ? Nò  certissimamente  . Dunque  sc«/.v- 
f/a porzione  ddP Episcopato  pud  essere  ad  alcuno  comunicata  senza 
il  consenso , e f approvazione  di  tutto  il  Corpo  de'  fresconi  ; già 
vede  il  Sig.  Cestari  che  tutto  il  suo  sistema  è svanito  in  fumo  per 
opera  di  lui  medesimo  , e con  due  righe  egli  ha  distrutto  un  Li- 
bro diviso  in  due  tomctti.  Pare  peraltro  che  egli  si  sia  accorro, 
almeno  cosi  in  confuso , di  cotesta  sua  mirabile  incoerenza , ò con- 
tradiziope  che  vogliam  dirla:  e ciò  io  argomento  da  quelle  parole 
si  è costretto  a contentarsi  della  presenza  di  un  numero  considera- 
bile  di  yescovi  i meno  lontani  COME  RAPPRESENTANTI 
TVTTO  IL  CORPO  DE"  PASTORI . Ma  qtiand’  anche  si  unis- 
sero tutti  i Vescovi  del  Regno  di  Napoli , con  qual  ragione  , e per 
qual  titolo  sarebbero  essi  rappresentanti  tutto  il  Corpo  de'  Pasto- 
ri ? Le  rapprcsentanze  di  un  Corpo  si  danno  esse  a capriccio?  Ov- 
vero per  attribuirle  a taluno  basta  1'  autorità  dell'  Abate  D.  Genna- 
ro Cestari , e il  titolo  di  averne  bisogno  per  sostenere  il  proprio 
sistema  ? 

1$^.  S.Agostino  dice  dise  stesso , che  coir  avvanzarsì  nell' 
età,  col  leggere , c collo  scrivere,  andava  ogni  giorno  profit- 
tando sempre  più  , e crescendo  in  cognizioni , e in  scienza . Noi 
ablùamo  la  consolazione  di  vedere  che  anche  al  Sig.  Cestari  suc- 
cede la  medesima  cosa  : ed  io  non  voglio  defraudargli  questa  lode 
per  un  attestato  pubblico  della  mia  stima . Quantunque  trà  la  pri- 
ma e la  seconda  edizion  del  suo  Libro  siano  passati  pochi  mesi;  tut- 
tavia si  ammiri  il  progresso  veramente  grande  da  lui  fatto  in  si 
breve  tempo  in  genere  di  incocrenze  . Nella  prima  edizione  egli 
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propone  il  suo  sistema  come  per  modo  di  provisiooe  > da  dovei  si 
mettere  in  pratica  soltanto  nel  caso  presente  straordiiurio.  „ Non 
>,  si  tratta  ( dice  egli  ) d’ intraprendere  gratuitamente  t e senza 
>1  una  patente  necessità  , sopra  i diritti  del  Romano  Pontefice,  ò 
„ di  fàire  un  regolamento  stabile  per  l'avvenire  ; nel  qual  caso 
» r argomento  ( degli  avversar)  ) avrebbe  luogo  : ma  soltanto  ( si 
„ tratta  di)  servire  interinamente  alla  necessità  della  Chiesa,  hn- 
„ chè,.  cessato  r impedimento  , riprendano  gli  affari  Ecclesia* 
„ stici  Tordinario  corso  „ ( pag.j.).  Nella  Prefazione  poi  della 
seconda  edizione  (pag.  XXyJ.  sg.)  si  muta  linguaggio  , e senza 
ambiguità  si  dice  ,,  trattarsi  non  solo  di  spianar  la  strada  per  prov- 
f,  vedersi  sollecitamente  le  Chiese  ora  vacanti , secondo  che  il 
„ diritto  divino , e canonico  onninamente  I’  esit’guno  ; ma  ezian* 
,1  dio  di  prevenire  in  appresso  una  si  lunga  , e si  perniciosa  va- 
,,  canza  delle  Cattedrali , c sistemare  con  ciò  una  volta  per  sem- 
,«  pre  questo  importantissimo  punto  di  ecclesiastica  disciplina  , 
„ che  riguarda  la  provvista  dei  Vescovati  „ . L’ errore  marcia 
sempre  a lenti  passi,  e timidi  ue'  suoiprincip) , e cuoprc  le  brut- 
tezze del  suo  volto  eoa  qualche  straniero  colore  : ma  lasciatelo 
avvanzare  un  poco,  e vedrete  che  non  avrà  più  dilKcoltà  di  ca- 
minarc  a piè  franco e di  mostrarsi  nelle  sue  natie  sembianze .. 

f VI. 

Preposizioni  inesatte  ^ 

^$6.  TV  I preme  di  supplire,  in  qualche  liioga  a certe  cosette,. 

mancano  ui.  alcune  proposizioni  del  Signor  Ce- 
stari , per  ridurle  a quella  esattezza , che  onninamente  è neces- 
saria quando  si  tratta  di  materie  imporranti , e appartenenti  alla 
Religione  cristiana  Ci  sbrigheremo  subito ..  „ Gesù  Cristo  fatto 

„ sommo  Sacerdote  secondo  l’ordine  di  Melchisedecco 

„ comunicò  questa  sua  Sacerdotale  dignità  in  tutta  la  sua  perle- 
„ zione  ngvalmente  agli  Apostoli  rutti  ; e loro  la  partecipò  in- 
,i  tera  , piena , e perfetta  per  essere  una  viva,  e compitissima 
„ immagine  del  di  Ini  sommo , e perfettissimo  Sacerdozio  „ 
(^pog.soo.  ) . Qiiesto  è un  bel  quadro  ; ma  vi  manca  una  pennel- 
ata troppo  necessaria , che  , con  permissione  del  Signor  Cestari,. 
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tirerò  io  adesso  co* mici  rozti  colori  . E fra  gii  Apnstoli  elesse 
un  Capo  , che  fu  S.  Pietro  , con  vera  superiorità  sopra  di  essi , 
per  formare  così  un  Corpo  , che  fosse  una  viva  imaginc  di  quella 
unità  , onde  egli  è ari  essenza  medesima  col  Padre  suo  , e collo 
Spirito  Santo.  Al  Signor  Cestari  sono  pur  note  le  belle  parole  de! 
Papa  S.  Simmaco  « che  egli  medesimo  cita  a pag.ioó.z  Ad  Tri- 
ni tatis  instar.,  cujus  una  est , atque  individua  potestas , unum 
est  perdiversos  Antistites  Sacerdottam  . E note  pur  gli  sono  le  am- 
mirande espressioni  di  Gesù  Cristo  da  noi  citate  altrove  ( sap.  nu- 
mer.ió.}:  Pater  sancte , . . . rogo.  . . ut  omnes unum  sint  % 
...  ut  sìnt  unum  , sicut  nos  unum  sumus . Perchè  dunque 
non  dir  niente  di  questa  unità  tanto  inculcata  da  Gesù  Cristo  ì 
Perchè  colla  sacer dotai  dignità  in  tutta  la  s ta  perfezione  comuni- 
cata UGUALMENTE  agli  Apostoli  tutti  (àr  nascere  nella  men- 
te dei  Lettori  poco  istruiti  Tcrronea  idea  di  una  ugualtà  PERFET- 
TA fra  tutti  gli  Apostoli?  Giacché  il  Sacerdorio  da  Gesù  Cristo 
comunicato  agli  Apostoli  comprende  e la  potestà  di  ordine  > e la 
potestà  di  giurisdizione . Or  la  potestà  di  giurisdizione,  e di  gover- 
no , come  può  ridursi  ad  unità , se  non  vi  è un  solo  Capo , il  qua- 
' le  sia  superiore  , e presieda  a tutti  gli  altri  con  vera  autorità  ? 
Questa  benedetta  unità  di  governo  nella  Chiesa  mette  i nostri 
avversar)  in  una  situazione  penosissima  : pare  proprio  che  cam- 
minino sulle  bragie  quando  ne  hanno  a parlare  , e s'alf'rettano  con 
un  salto  a levarne  i piedi . Ma  bisogna  farveli  star  sopra  un  pez- 
zo , per  quanto  mala  voglia  essi  sen’  abbiano  : ne  riceveranno 
certamente  grandissimo  vantaggio  a lor  salute . La  «rea  è di  trop- 
po grande  importanza,  c perciò  domando  licenza  a’ miei  Lettori 
di  ripigliar  qui  le  cose,  che  su  questa  materia  ho  dette  sparsa- 
mente qui  e li  nella  presente  Operetta  , per  metterle  ben  unite  . 
e ristrette  sotte  un  solo  colpo  d’occhio  . 

z^7-  La  sua  Chiesa  fu  lòrmata  da  Gesù  Cristo  a unità;  que- 
sto è un  articolo  di  fede  .cattolica  professato  pubblicamente  dai 
Cristiani  tutti  nel  Simbolo  ; Credo  UN  AM  , sanclam , catbolicam, 
df  Apostolìcam  Ecclesiam . Il  Regno  di  Gesù  Cristo  è uno  solo 
per  unità  di  fède,  di  comunione,  e di  governo.  All'unità  di  go- 
verno è cosa  essenziale  , e indispensabile  , che  nel  Regno  vi  sia 
un  solo  Capo  avente  autorità  sovrana  sopra  tutti  i Sudditi  , dal  qua-, 
le  come  da  fónte  unica  emani  qualunque  aptotità  di  comandare  s] 

• eicr- 
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eserciti  dA  <}oalunquc  persona  sopra  i medesimi  Sudditi:  emani,* 
dico,  o prossimamente , ovvero  più, o meno  mediatamente,  e 
nmotamente  ; e ritorni  poi  per  la  subordinazione , ed  ubbidienza, 
gradatamente  nel  Ibnte  medesimo,  d’onde  emanò . Gersone , l’o-. 
racolo  de’ nostri  Avversar; , ebbe  questa  idea  appunto  quando  disse 
( lup.  num.xii.  ) che  la  Chiesa  è UN  A SOLA  a ragione  dello  sta- 
to monarchico , c regale  del  Papa . Questa  idea  dell’  uniti  di  go- 
verno  nasce  dalla  natura,  ed  essenza  stessa  della  cosa;  cdèim. 
possibile  il  rigettarla  senza  rigettare  al  tempo  stesso  l’uniti . Qiicl 
«aidea  cosi  naturale,  ovvia,  e necessaria  , si  è perduta  ditmta 
non  so  come,  da’ nostri  avversar;.  Pare  che  essi  intendano  d| 
soddisfare  alla  unità  di  governo  nella  Chiesa  col  considerare  uni- 
camente ogni  potestà  di  comando  discendente  da  Gesù  Cristo , e 
a lui  sempre  subordinata  per  la  sommissione  . Ma  se  questo  basta 
come  realmente  basta,  per  l’uniti  della  Chiesa  ; non  basta  tutta’- 
yaa  per  l’unità  congiunta  colla  visibilità  della  medesima  Chiesa 
L unità  VISIBILE  richiede  un  Capo  supremo  VISIBILE  c una 

® """  che  formino  un  vin- 

colo  di  VISIBILE  unione  in  tutto  il  Corpo,  in  tutto  il  Regno  Di- 
ce S.  Agostino  che  non  è lo  stesso  il  credere  Gesù  Cristo  e il 
credere  m Gesù  Cristo  : Multum  imercst  utram  quìsaue  tredat 
mumesseCbrntum,  (^ulrimcrcdal  in  Cbrhtmn  (a).  Anche 
Ruhno  fa  quMta  dminzione,  c nota,  che  non  si  dice  Cre*  in 
tanctam  Ecclesia, n calbohcam , ma  sibbeiie  Credo  sanctam  Eccle 
ssam.catboluam -,  e soggiunge,  che  in  forza  di  quella  preposi- 

rf''’  . & divina  separUtr  ab 

bumanis  ^ando  dunque  si  parla  della  Chiesa  , e de’ suoi 
caratteri,  unita  , visibilità  Scc. , Creatore, n a creatnris 

tecetnere  divina  separare  ab  bumanis  . Oltre  il  Capo  essen 
«ale,  Cd  invisibile  fra  noi,  Gesù  Cristo,  bisogna  ammettere  un 
Capo  per  istituzione  divina  . che  formi  l’unità  visibile  nella  Chic 
sa  visibile,  questo  Capo  la  fede  c’  insegna  essere  S.  Pietro  , c il 
Successore  di  lui  mano  a mano  fino  alla  consumazione  de’  sccoU . 

" espressamente  deduce  Punità  visibile 
, ideila  Chiesa  dalla  unità  del  Capo  visibile,  che  G*sù  Cristo  le 
ieJe  nella  PC, d,S.Pic„„..  p„go  i ™iciTc.S  “ 
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chiamare  i tanti  passi  de’  Padri , che  sparsamente  ho  recati  a que^- 
* sto  proposito  nel  detorso  di  questa  Operetta . Il  solo  S.  Ciprian» 
inculca  cento  volte  questa  verità  con  espressioni  fortissime  e in 
varie  sue  Lettere,  e massimamente  nell’aureo  Libro  rfr//  uniti 
della  Chiesa:  espressioni  di  tanta  chiarezza , e forza,  che  perfi> 
no  il  Protestante  DodweTlo  è stato  costretto  a riconoscervi  la  detta 
verità . Sull'  unità  del  Capo  visibile  S.  Pietro  il  Santo  Martire  fon* 
da  l’unità  dcll'Episcop.ro , e del  governo  ecclesiastico  , diffuso 
per  gran  numero  di  Vescovi , ed  esercitato  da  ciascun  Vescovo 
sopra  una  parte  del  popolo  Cristiano  ..  Replica  questa  verità  mol- 
te volte  S.Òttafo  Milevitano  contro  i Donatisti  scismatici . S.  Ago- 
stino spessissime  volte  parla  deir  unità  della  Chiesa,  e la  ripete 
sempre  dall’unità  del Capo  nella  persona  di  S.  Pietro  : e appunto 
per  questa  qualità  di  Capo  attribuisce  a S.  Pietro  la  rappresentan- 
za del  Collegio  Apostolico  , c di  tutta  la  Chiesa } e la  potestà  , e 
le  prerogative  concedute  a S.  Pietro  le  dice  concedute  alla  Chiesa 
cattolica  ( sup.  num.  6.  ) . Anzi  egli  propone  per  un  carattere 
visibile,  e distintivo  della  vera  Chiesa , la  sovrana  autorità  della 
Sede  Apostolica  nella  successione  de’  Romani  Pontefici  : Dubita- 
bim'is  no:  ejus  Eccluiae  condere gremio  , quae  ...  ab  Apostolica 
Sede  per  snccesstones  Epìscoporum  . , . culmen  a’setoritatis  obti- 
nuttì  (a)  . Dove  è sommamente  notabile  l’ espressione  , che  la 
Chiesa  ha  ricevuto  I’  autorità  sovrana  DALLA  SEDE  APO- 
STOLICA per  mezzo  dei  Romani  Pontefici  succedentisi  Puno  alF 
altro  : il  che,  come  abbiamo  notato  altrove  ( w/w.14.  ) , si.  ve- 
rifica dall’essere  S.  Pietro  stato  il  primo  a ricevere  da  Gesù  Cristo 
l'Episcopato  . E altrove  il  medesimo  Santo  Padre  torna  a indicare 
per  un  carattere  della  vera,  ed  unica  Chiesa  di  Gesù.  Cristo» 
l’autorità  , e la  non  interrotta  successione  de'  Romani  Pontefici  : 
In  cattolica  Ecclesia  . . . tenct  me  ab  spsa  Sede  Petri  postoli  » 
tui  pascendas  oves  suas  post  resarrectiontm  Dominas  commendavitt 
ttsque  ad  praesentem  Episcopatam  success  io  Sacerdotum  (b)  . S. 
Ottato  dice , che  1’  Episcopato  è nostro  per  mezzo  di  S.  Pietra 
{ sup.  n'sm.HS.  y . Quindi  i Padri , e i Concilj  hanno  riconosciuto 
S.  Pietro  come  il  fonte  , d’onde  scaturisce  ogni  potesti  di  gover- 

i.  & Ki.jjKrf't  no 

<4)  De  utilic,  credeodi  Cap.XVII,  (à)  Cont.  Epist,  Fundam,  Cap.lV. 
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fio  Ecclesiastico  *«.14.  8j.  ) per  istituzione  di  GesùCrì< 
sto  : e i Vescovi  sono  stati  considerati  come  tenenti  il  luogo  di 
S.  Pietro , ciascuno  nella  sua  Diocesi , e facendo  le  veci  di  lui 
( tup.  num.89.  ) . Si  richiami  ora  io  questo  luogo  tutto  il  Capo  VI. 
della  Parte  prima  > nel  quale  si  è fatto  vedere,  che  Gesù  Cristo 
stesso  ci  ha  dato  questa  medesima  idea  della  unità , che  egli  vo> 
leva  nella  sua  Chiesa;  e non  potrà  più  rimaner  dubbio  alcuno  so> 
pra  questo  punto  tanto  importante  > e con  si  forti  espressioni  rac. 
comandato  dal  nostro  Salvatore . 

z58.  Frattanto  > per  tornare  al  Signor  Cestari  « egli  può  ver 
dere  quanto  necessaria  cosa  fosse  nel  rammentare  la  Sacerdotal  di* 
gniià  conforita  in  tutta  la  sua  perfezione  da  Gesù  Cristo  agli  Apo. 
stoli,  far  menzione  al  tempo  stesso  della  Primazia  conferita  al 
solo  S.  Fietro  , afHochè  gli  Apostoli  , e i seguaci  tutti  di  Gesù 
Cristo  (tnent  unum , sìcut  Pater  , df  Filias  , dp  Spiritai  Saiu 
(lai  unumiunt . Eppure  il  Signor  Cestari  si  è dimenticato  e qui , 
e altrove  assai  spesso , di  una  cosa  tanto  necessaria  , ed  essenzia- 
le alla  Chiesa  per  volontà  del  suo  divino  Istitutore  - Si  fìssi  egli, 
ora  almeno,  per  pochi  momenti  nella  considerazione  di  questa 
unità . .e  la  confronti  col  suo  sistema  di  fare  i Vescovi  indipen- 
dentemente dal  Papa . Avendo  Gesù  Cristo  per  se  stesso  imme- 
diatamente comunicato  l'Episcopato  a S.  Pietro . e agli  Apostoli 
soltanto,  non  ad  altri  (^iup.num.16^.'),  ne  segue,  che  1' Epi- 
scopato inquanto  comprende  ambedue  le  potestà ..  di  ordine,  e 
di  giurisdizione  , se  non  discende  daS.  Pietro  . e dagli  Apostoli , 
neppur  discende  da  Gesù  Cristo  , fonte  essenziale  inviflbile  (fo- 
gni potestà  di  governo  nella  Chiesa . Un  Vescovo  ordinato  indi- 
pendentemente dal  Papa  , secondo  il  sistema  del  Signor  Cestari^ 
se  parla  del  suo  Episcopato . potrà  egli  dire  a Gesù  Cristo,  omaia 
wea  tua  lunt  ? . . Sicat  Pater  mìiit  te  in  mandum , tu  misi  iti 
me  in  mandami  . . Ego  dedi  eis  ( ai  popoli,  che  io  governo  > 
verba  , jaae  tudediiti  mibiì  . ^ Ah  nò  ; coteste  parole  sarebbe- 
ro in  bocca  di  un  tal  Vescovo  una  menzogna,  un  insultoin  faccia 
a Gesù  Cristo , una  bestemmia . Il  grido  della  fede  si  alzerebbe 
tosto  dal  fondo  del  suo  cuore  a soffocargliele  in  bocca . Mentre  a 
conferir  l'Episcopato  secondo  il  sistema  del  Signor  Cesiti  i ripu- 
gna il  Successor  di  S.  Pietro  , il  Capo  della  Chiesa , con  espressa, 
ce  a tutti  nota  volontà  : mentre  vi  ripugna  il  Corpo  tutto  Episcopa- 
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le  • successore  del  Collegio  Apostolico  i il  quale  colla  pratica  di 
più  secoli  costantemente  ha  approvata  , e autorizata  la  corrente 
disciplina , che  riserva  immedianmeate  al  Papa  la  confermazione 
dc’Vescovi  ; in  tali  circostanze  un  Vescovo  ordinato  contro  que- 
sta medesima  disciplina  non  riceve  la  sua  missione  daGesùCrs 
sto  , nè  dagli  Apostoli  ; costui  n^r>  possiede  queU'Episcopato  > che 
diifuso  in  molti  Vescovi , tuttavia  è unico  ad  Trinitatis  instar  : 
costui  non  entra  per  la  porta  in  ovile  ovìum , teà  ascendh  aliundei 
e perciò  non  è un  Pastore  , ma  un  ladro , un  assassino  , far  estr 
latra  ( Joaun.  X.  i . ) J costui  non  è un  membro  , che  stia  fa 
uniti  col  Corpo  de'  Pastori , ma  è una  parte  staccata  , uno  sci- 
smatico . Avelie  radium  Solis  a corporei  dhìsionem  lucìs  unìtat 
non  capii . Ab  arbore  frange  ramttm  ; fraSitn  germinare  non  po>- 
ferii . A fonte  praecide  rivum  : praectsus  arescet  : è S.  Cipriano 
che  parla  {Lib.  de  unii.  Eccl.')  . Intenderà  ora  ottimamente  il 
Signor  Crstari , e con  lui  lo  intenderanno  tutti  quelli  che  amano 
più  la  verità  che  lo  spirito  di  partito  ^ intenderanno  , dico  . la 
convincente  ragione  , per  cui  si  riguardano  come  scismatici  < e 
tali  si  chiamano  i pretesi  Vescovi  di  Utrcclu , di  Harlem , e di 
Ueventer , ordinati  sacrilegamente  contro  la  volontà  de’  sommi 
Pontefici.  Un  esempio  cosi  contrario  alla  volontà , e istituzione 
di  Gesù  Cristo,  cosi  funesto  alla  pace,  e all’  unità  della  Chiesa  , 
non  crederò  mai  che  nè  il  Signor  Cestari , nè  verun  Cattolico  per> 
severi  a proporcelo  da  imitare  , dopo  che  si  saranno  fatte  le  ri- 
flessioni , che  qui  mi  son  presa  la  licenza  di  replicare  . Coutinu* 
viamo  ora  nello  scopo  del  presente  paragrafo . 

Poco  più  sotto  loz.  ) torna  adire  ilN..  A.  ; ,« 
s,  Gesù  Cristo  essendo  venuto  a fondare  un  nuovo  Sacerdozio  , ha 
n trasfuso  nella  persona  degli  Apostoli , cui  assunti  avea  nella  so- 
M cietà  del  suo  ministero,  tutta  quella  pienezza  della  sacerdotale, 
n dignità  , che  avea  dal  Padre  ricevuta , perchè  questi  la  comu- 
„ nicassero  ai  loro  Successori , onde  così  di  mano  in  inano  si  per- 
>,  petuasse  nella  Chiesa  del  vero  Dio  sino  alla  fine  de'  secoli ,.  . 
Anche  qui  avrei  desiderato  che  si  facesse  menzione  della  Primazia 
di  S.  Pietro , che  per  volontà  di  Gesù  Cristo  si  trasfonde  di  mano 
in  mano^n  tutti  i suoi  Successori , percliè  si  perpetui  nella  Chie- 
sa del  vero  Dio  quella  unità , che  Gesù  Cristo  formò  appunto  col 
costituire  S.  Pietro  Capo  degli  Apostoli , e di  tutti  ì suoi  secaci 


Digitized  by  Google 


P A R,  " I r.  C A P.  V. 

Il  signor  Cesfari  si  sarebbe  con  ciò  fatto  onore  « seguendo  i sen- 
timenti , e le  espressioni  di  tuttaqnanta  la  Tradizione  , e molto 
più  le  intenzioni  di  Gesù  Cristo.  H’ anche  una  inesattezza  consi- 
derabile quella  , che  trovo  nella  pag.6.  ( sec,  edìz.  ) , dove  il  N.  A. 
dice  ; „ si  soiro  ammessi  agli  Ordini  quei  che  aveano  perduta 
I,  l'innocenza  battcsimile  , riputata  come  un  rei]uisito  necessario 
per  diritto  divino : e cita  in  appoggio  di  questo  detto  il  Padre 
Tomassino  Dhcipl.  Eul.  Par.II.  Lìb.l.  cap.%6,  seqp.  L’innocenza 
battesimale  si  perde  anche  per  un  solo  peccato  mortale  puramente 
interno , e allatto  occulto  : ed  è certo  che  il  Padre  Tomassino  non 
parla  se  non  dei  peccati  pubblici,  e soggetti  alla  pubblica  peni- 
tenza, come  può  vedersi  nel  luogo  citato . Che  il  diritto  divino 
tenga  lontano  dagli  Ordini  chi  occultamente  ha  perduto  1’  inno- 
cenza battesimale  , questa  è un'  idea  stravagantissima  : non  con- 
veniva ingerirla  nella  mente  di  qualche  incauto  Lettore  . lì  par- 
lando anche  dei  peccati  palesi , certa  cosa  è che  S.  Pietro  dopo 
avere  spergiurato  , e negato  tre  volte  il  suo  Maestro,  non  aveva 
l'innocenza  : eppure  fu  costituito  Vescovo , e Capo  universale 
della  sua  Chiesa  da  Gesù  Cristo.  Cosi  pure  non  era  innocente  di 
peccati  pubblici  S.  Paolo,  che  aveva  palesemente  perseguitato  il 
Salvatore  ne’  suoi  seguaci . 


i V I r. 
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atfo.  ON  ho  saputo  trovare  termine  più  mite  per  esprimere 

il  mio  pensiero  sulle  cose , che  ora  son  per  riferire . 
I miei  Lettori , dopo  averle  ben  ponderate , se  troveranno  espres- 
sione più  riservata  per  caratterizzarle,  io  ne  sarò  molto  contento , 
Prendo  a riflettere  sugli  ultimi  paragrafi  del  Libro  del  Sig.Cestari 
cominciando  da!  §.  XXXV.  tino  al  fine , dove  si  parla  delle  riserve 
Pontificie  dalla ^d’^.zzi.fino  alla  pag. ultima  z58.  Di  malissimo 
animo  entro  in  questa  discussione  , poiché  non  posso  impedire  i 
torbidi  alletti  , che  sorgono  nel  mio  cuore , nel  vedere  un  Cri- 
stiatio  , un  Cattolico  , parlare  con  tànto  strapazzo  di  Pdftonaggt 
costituiti  nella  più  sublime  dignità  della  Chiesa  , dei  loro  Decreti, 
e peifia  anco  delle  loro  intenzioni . Io  temo  di  scandalizate  i miei 

Leu<^ 
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Lettori  se  riferirò  alcune  poche  delle  enormi  espressioni  « che  il 
Signor  Cestari  non  ha  avuto  ribrezzo  di  usare  in  questa  materia. 
Ma  bisogna  farlo  per  la  ragione  considerata  da  un  antico  Padre: 
Necesse  fnìt  LiBELUUM  INFAMEM  omaibas  ia  commaat 
itgi . . . foedam , ac  pttulantem  adoertas  fratrtm  ( noi  diremo 
Patrtt')  comatd'tata  i ed  eccone  la  ragione  : tx  qaa  quidem  non 
in  eam  , qui  male  aaàiret , led  qui  male  diceret , pador  redan- 
daret  ^a)  . £ faccia  Dio  che  la  confusione  riesca  salutare  a tutti 
quelli , che  hanno  bisogno  di  questo  freno  per  contenersi  dentro  i 
limiti  -,  che  da  ogni  riguardo  sono  prescritti . 

adì.  „ Se  poi  fossero  state  veramente  queste  le  di  loro 

( dei  Papi  ) sincere  intenzioni  della  maggior  gloria  di  Dio  , e 
„ rutilicà  della  Chiesa,  siccome  essi  dicevano;  oppure  sotto 
„ questi  speciosi  pretesti , e belle , e sante  parole  , che  niente 
„ costano  , volessero  covrire  la  sozza  fame  dell’oro  , e la  smi- 
„ surata  ambizione  d'ingrandirsi , e sollevare  la  grandezza  de'Pa.- 
„ pi  fino  al  segno  di  oscurare  la  magnitìcenza  , e la  gloria  delle 
„ più  potenti  Monarchie  , siccome  altri  sopra  i fatti  discorrendo 
„ prudentemente  il  sospettano,  io  noi  cerco  i.  ) . Il 

„ zelo  de’ più  illuminati , e pii  Personaggi  si  scatenò  contro  (le 
„ riserve  ) come  contro  una  formidabil  Idra  di  esecrandi  abusi , 
„ ede’ più  abominevoli  disordini  . Nelle  studiate  lo- 

„ ro  mire  ( dei  Papi  ) si  credè  avere  scoperta  una  incredibile 
„ avidità  di  estorquere  per  questa  invenzione  delle  riserve  somme 
„ immense  di  oro , e di  argento  da  tutto  l’Occidente,  siccome 
„ veramente  vi  riuscirono  {p.xj^.  ) . Si  credè  vedere  apertamen- 
„ te  nella  Corte  di  Roma  un  risoluto  disegno  di  rovesciare  tutto 
,,  l’ordine  della  disciplina  canonica  per  un  mo/o  proprio  di  alcuni 
„ Pontefìci.  Loro  s’imputò  il  disegno  di  ridurre  tutto  il  governo 
„ Ecclesiastico  al  dispotismo  della  Monarchia  Papale , ed  altre 
„ accuse  forse  più  atroci  ( ibid,  pag.  sq.  ) . La  Francia  , che 
„ aveasi  acquistata  tanta  gloria  per  ia  Prammatica  Sanzione , la 
,,  perdè  tutta  quando  ne  sotfrl  l'abolizione  per  le  arti , e la  pre* 
„ potenza  diLeonc'X.  E la  memoria  del  Cancelliere  du  Prat  sa- 
,,  rà  in  una  eterna  detestazione  per  aver  anch'  egli  cospirato  colla 
„ Corlidi  Roma  contro  gl’interessi  del  proprio  Sovrano  (/t.zj  8. 

„ s j.  ) 

(i)  Synesius  Ep.  Cyren.  Epist,  LXVH.  ad  Tbeophilum  : edit.  Penviii 
.Lucccùe  i6ii. 
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17.).  Il  sistema  delle  riserve  Pontifìcie  è diametralmente  of(>- 
I,  posto  ai  sagri  Canoni,  ed  allo  spirito  del  Vangelo  esclusivo 
» del  dispotismo  , a cui  tende  questo  sistema  144.  ) . Qjte- 
„ ste  riserve  sono  state  l’oggetto  dello  scandalo  universale , aven.> 
tt  do  posto  in  un  perpetuo  scompiglio  laCliicsa,  e lo  Stato': . . 

» enoosono  tolerate  se  non  perchè  i Vescovi  come  cani  muti , 
„ chenon  vagliono  a latrare,  amano  dormirsela  in  pace  (^.248.). 

Sanno  essi  i Vescovi,  che  nel  giurare  ubbidienza  al  Romano 
f.  Pontefice,  se  hanno  avuto  iopcnsiere  di  mantenere,  e difen- 
„ dere  lo  stato  attuale  della  giurisdizion  Pontificia  relativamente 
n alla  provista  de'Beneficj , non  ostante  che  questa  polizia  giuri- 
„ dizionale  opposta  fòsse  ai  sagri  Canoni  : sanno  essi  , dico,  di 
„ aver  fatto  uno  spergiuro  , e che  in  conseguenza  non  si  dee  in 
»,  niun  conto  osservare,  se  non.  voglionsi  rendere  doppiamente 
„ rei?  .. 

zóz.  Cosi.il  Signor  Cestari  in  luogo  de’  Vescovi , cani  nrt- 
tì , che  non  vagliono  a latrare , abbaja  a voce  ben  alta  , che 
ci  stordisce  le  orecchie  . E stanco  finalmente,  e rauco  divenuto 
egli  oggimai , chiama  un  altro  ad  abbacare  in  sua  vece , voglio  di- 
re Giovanni  Gersone , del  quale , per  metter  fine  gloriosamente 
al  suo  Libro  , copia,  e mette  in  lingua  volgare,  due  ben  lunghi 
passi  presi  dal  Trattato  de  tnodii  uniendf,  ac  reformandì  Eccle- 
siant  in  Concilio  anivextali . Ad  effetto  di  preparar  l'animo  de' 
Lettori  a bere  con  minor  ripngnanza  di  stomaco  la  feccia  di  que- 
sto calice  infame  comincia  il  N.  A- cosi  a pag.z^%.  : ,,  Giovanni 
„ Gersone  Cancelliere  della  Università  di  Parigi , la  gloria  del 
„ suo  secolo  , Uomo  di  un  gran  credito  non  solo  per  la  sua  dot- 
„ trina  , e per  la  sua  inviolabile  ortodossia  , ma  bensì  ( altra)  ) 
»,  per  la  sua  rara  pietà  , stimato  perciò  degno  di  esser  l’Autore 
i,  del  Libro  della  imitazione  di  Cristo,  la  di  cui  memoria  è in  gran 
1,  venerazione  di  santità  nella  Francia , 1’  Oracolo  del  Concilia 
„ universale  di  Costanza. nel  suo  Trattato  della  Riforma  della 
„ Chiesa  òcc.  „ 

z5j.  Sarebbe  egli  permesso  il  dire,  che  in  tante  lòdi  date 
al  Gettone  ha  gran  parte  Io  spirito  di  partito , e il  fanatismo  ? Si 
che  è permesso  il  dirlo  e bisogna  dirlo  francamente  , e fare 
questo  sacrifizio  alla  verità,  a costo  ancora  di  restare  oppressi  sotto 
il  peso  dell’  ira  de’  nostri  avversar) . f tempo  oggimai  di  scuote- 
re 
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re  il  giogo  dell*  autorità  di  Gersone  . Giacché  molti  Scrittori  di- 
(Questo  secolo  trovano  il  loro  conto  nel  premerci  questo  giogo 
ognora  sul  collo , e abusano  della  nostra  troppo  lunga  pazienza  . 
bisogna  risponder  loro  una  buona  volta  con  cristiana  lil^ertà,  e dir 
francamente  • che  raiitoriti  di  Gersone  in  queste  materie  giuris- 
dizionali va  contata  per  nuHa  adatto  . Non  sono  io  il  primo  , nè 
il  solo  I a tenere  Gersone . e a chiamarlo  un  Autore  onninamen- 
te disprezzabile  in  queste  materie  : molto  prima  di  me  hanno  cosi 
giudicato , e parlato  uomini  insigni  per  dottrina  -,  e per  giunta 
hanno  anco  provato  la  cosa  con  ragioni  ineluttabili . Citerò  a que- 
sto proposito  per  amor  di  brevità  un  solo  Libretto  prodotto  da 
un  dotto  Lorenese  , ed  è la  Disserlazioat  istorica  , e teologica 
sul  Concìlio  ài  Costanza  del  P.  D.  Matteo  Pctitdidier  Benedetti- 
no ( a Luxcmhourg  ebez  André  CAfZ'«//Vr  172  j.).  Dopo  aver 
rilevata  ( CapJ.  ) la  pochissima  scienza  di  Gersone  , aggiunge  > 
parlando  della  ortodossia  di  lui , come  segue  : „ Ciò  che  egli  di- 
* , ce  nel  T cattato  De  modis  uniendi,  ^ refor mandi  Eeeletìam 
( che  appunto  è il  Trattato  citato  dal  Signor  Cestari  ) , è tanto 
,,  cattivo , c tanto  poco  conforme  alla  dottrina  della  Chiesa,  che 
non  se  ne  può  leggere  una  pagina  intiera  senza  trovarvi  un 
qualche  errore  , e senza  ravvisarvi  una  passione  ti  violenta 
„ contro  i Papi . che  si  avvicina  assai  agli  errori  di  Vicletfo  , e 
,,  ai  sentimenti  degli  eretici  del  secolo  XVI.  ; seppur  anco  non 
li  sorpassa  di  molto . Piamo  anche  noi  un  piccol  saggio  della 
dottrina  di  Gersone , e della  rea  inviolabile  ortodossia  : per 
non  farla  lunga  , non  mi  dipartirò  dal  Trattato  suddetto  della  Ri- 
forma della  Chiesa  . Mi  servo  dell’  edizione  del  Dupin  in  Anver- 
sa 170Ò.  } e si  noti  che  il  Trattato  è indirizzato  al  Cardinal 
d'Ailly . 

2Ò4.  Nel  Cap.  I.  dopo  i!  Proemio  : Nec  istìus  Ecclesiat 
Papa  potest  dici , nec  debet.  Caput , std  solum  yicarius  Cbristi  . 
Già  questa  proposizione  è contraria  al  linguaggio  della  Tradizio- 
ne . E’  vero  che  Gersone  riserva  il  titolo  di  Capo  al  solo  Gesù  Cri- 
sto, cujus  Corporis  universalis  Ecclesiae  Caput  Cbristns  solus  est  : 
ma  non  è da  Teologo  dotto  il  non  distinguere  tra  il  Capo  invisi- 
bile , e il  visibile,  e il  dire  assolutamente  Papa  nec  potest,  nee 
debet  dici  Caput.  Il  Gersone  è arrivato  troppo  tardi  per  poter 
lare  il  correttore  del  linguaggio  de' nostri  padri  . Et  iit  bue  Ec- 
clesia 
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tlesia  , ejfts  fide , omnìs  homo  potest  salvar)  , tTiamsì  in  tot* 
mando  alìquis  Papa  non  posse/  reperir) , nec  ìnvenìretar  ...  * 
Qnin  dato  quod  nallus  Papa  esset , adhuc  aììquh  Fsdelìtun  reme- 
^ttm  lìgandi , solvendi  venire/  . Il  senso  di  queste  ultime  pa- 
role per  me  è inÌ!itelligibiIe.II  senso  poi  delle  prime  può  essere  ge- 
nerale, e assoluto , cioè  di  porre  la  Chiesa  senza  Capo  , c Pastor 
supremo  per  sempre  : il  che  quanto  sia  contrario  all’istituzione 
di  Gesù  Cristo , e aH’uniti  da  lui  voluta , lo  vede  subito  ogni  lè- 
dei cristiano  . Alia  vero  vocas’ir  Ecclesia  Apostolica  , partìeda- 
ris , ó-  privata  , in  catholica  Ecclesia  inclusa , ex  Papa , Car- 
iìnalibtts  , Episcopi/ , Praelatis , viris  Ecdesiasticis  compagi- 
nata . Et  solet  dici  Ecclesia  Romana , cu]us  caput  Papa  creaìtur. 
Non  parlo  io  qui  della  stranezza  di  pervertire  tutte  le  idee  , chia- 
mando Chiesa  Romana  quella , che  noi  chiamiamo  con  tutta  rad- 
tichità  Gerarchia  ecclesiastica  . Parlo  dell’  errore  di  distinguere 
la  Chiesa  cattolica  dalla  Chiesa  Apostolica , c di  far  questa  distin- 
zione appunto  nell’  atto  di  esaminare  di  qual  Chiesa  si  parli  quan- 
do si  dice  Chiesa  Apostolica  ? Se  si  dica  ciò  della  Chiesa  univer- 
sale , oppure  di  qualche  Chiesa  particolare!  De  qua  Ecclesia  in- 
ielligis , cum  ille  S.  Athanasìus  ( si  ammiri  qui  la  rara  erutlizio- 
ne  del  gran  Gersone  , nell’  attribuire  a S.  Atanasio  le  parole  del 
Simbolo  Costantinopolitano  ) : cum  ille  S.Atbanasius  in  Symbo  lo 
dixerit  : Etunam  .sanctam  , catholicam,  & Apostolicam  Eccle- 
«iam?  Di  questa  Chiesa  Romana  compaginata  ex  Papa , Epheo- 
pis  (ìf-c.  soggiunge  ; Et  baec  errare  potest , potuti  falli , O- 
fallere  , schisma  , baeresìm  babere , ettam  potest  dejicere  . An- 
che i più  impegnati  avversar)  della  infallibilità  del  Papa , alme- 
no la  maggior  parte  di  essi , nou  diranno  mai  che  la  Chiesa  Ri- 
mana possa  errare , cadere  in  eresia  , divenire  scismatica  : la 
Tradizione  tutta  ripugna  troppo  a questo  detto . Può  vedersi  il 
Nicole  nelle  Istruzioni  sopra  il  Simbolo  sull’articolo  della  Chie- 
sa , il  preteso  Bossuet  nella  Difesa  della  dichiarazione  del  Clero 
Gallicano  ( Part.Il.  lib.xv.  cap.j.  ) , ed  altri  molti . Inoltre  di 
questa  medesima  Chiesa  Romana  seguita  a dire  il  Gersone  : Et 
■est  quasi  instrumcntalìs , c>  operativa  clavium  e/niversalis  Ec- 
f lesine,  0“  executiva potestatis  ligandi , Qy  solvendi  ejusdem , Nec 
\de  recto  conscientia  majorem  babet , vel  babere  potest  auctorìta- 
•tem , 0-  extCfUioaem potestatis , quam  sìbi  ab  universali  Ecclesia 
i-  K k k (ànce- 
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eonceditur.  Qui  ognuno  vede  ben  adombrato  Tempio  sistema  con- 
dannato poi  dalla  Chiesa  in  Edmondo  Richer . Finalmente  per  por- 
re dìgnam  opercjlam  sopra  questa  patella , conchiude  cosi  : Dif- 
ferunt  ergo  hae  duae  Ecclcùae  ùcut  genut , specics  j cum  omnìt 
Apostolica  sit  catbolìca , df“  fsoa  vìcissim . ^ 

. Pare  che  la  dose  in  questo  solo  primo  Capo  sii  tanto 
abbondante  da  potersene  contentare  . Certo  per  dire  tanti , e si 
grossi  spropositi  in  si  corto  spazio  , ci  vuole  un'  abilità  singolare  ; 
e Gersone  appunto  l’aveva  : quel  Gersone  , che  fu  la  gloria  del 
suo  secolo , foratolo  del  Concilio  di  Costanza  <*fc.  Passiamo  al 
Capo  secondo . Cum  ipsa  ( Ecclesia  universalis  ) schismat:  non 
possit  dividi , quia  edam  in  unico  supposito  potest  saivari  . Per 
fede  mia , errore  si  grosso  non  credo  possa  cader  dalla  penna  di 
rerùn  Cristiano  . Che  la  Chiesa  si  riduca  tutta  ad  una  sola  perso- 
na ! Dove  sarà  allora  la  sua  universalità  ? La  visibilità  ? La  Ge- 
rarchia de'  Ministri  ? Fosse  almeno  quell'  unico  individuo  , a cui 
può  ridursi  la  Chiesa , una  persona  rispettabile  , un  Papa  , un  Pa- 
triarca , un  Vescovo  &c.  Niente  di  tutto  questo  . Ponete  una  vec- 
chiarella  la  più  brutta  e dispettosa  > che  sia  al  mondo  ; mettete- 
le in  mano  , invece  della  conocchia , e del  fuso  , le  Opere  di 
Giovanni  Gersone  Cancelliere  dell’  Università  di  Parigi  ; ecco 
quell’  unico  individuo , al  quale  la  Cliiesa  si  può  ridurre . Sicat 
tnim  universalis  Ecclesia  potest  saivari  IN  M lìdi  MA  Ì^ETU- 
LA  , sicut  factum  est  tempore  Patsionis  Chris  ti  , quia  est  salva 
fatta  in  Virgtne  ‘Beata’,  sic  Ctv.  Cosi  ha  deciso  Gersone  in  questo 
medesimo  Trattato  Cap.  XX.  Questo  si  chiama  veramente  zelo 
d’ impedire  gli  scismi , e di  ridurre  la  Chiesa  AD  UNITA’  : se 
non  si  sega  quella  vecchia  in  due , non  si  avrà  scisma  in  eterno  . 
11  bello  è poi  veder  quella  buona  vecchiarclla  intimare  un  Conci- 
lio generale  ; Sic  ad  salvationem  universalis  Ecclesiae  posset  con- 
vocatio  Conditi  fieri  PER  MIN  IMAM  VETULAM.  Sarebbe 
una  impertinenza  il  domandare  chi  si  adunerebbe  poi  a quel  Con- 
cilio ì Giovanni  Gersone  non  è mica  obligato  a dir  tutto , e a ren- 
der ragione  di  tutto . Egli  ha  trovato  nelle  contradizoni  manifèste 
il  segreto  di  sbrigarsi  dalla  noja  . che  dar  gli  si  volesse  nelle  sue 
dottrine  : nel  Trattato  de  auferihìlitate  Papae  ab  Ecclesia  Con- 
sid.  VII.  nega  espressamente  • che  la  Chiesa  possa  rimanere  /• 
sola  muliere , imo  net  in  solis  mulìeribus  omnibus . £ dopo  cose 
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sJ  belle  si  troverà  al  mondo  un  uom  si  dimentico  di  se  stesso  , che 
abbia  il  coraggio  dì  fondarsi  sull’  autorità  di  Gersone  in  queste 
materie  di  gerarchia  1 e autorità  ecclesiastica  ! E di  venirci  van- 
tando con  magnifiche  espressioni  la  tua  dottrina , ed  inviolabile 
ortodotiial  Certo  io  son  sicuro  che  il  Signor  Ccstari  , rifletten- 
do con  maggior  tranquillità  , ed  attenzione  , alle  lodi  date  a Ger- 
sone , si  vergognerà  di  aver  fatto  un  torto  si  grande  alla  sua  ri- 
putazione . 

i66-  Passiamo  al  Cap.Xl^l.  Sed  fune  caveat  unìvertalìt  Ee- 
cletia  super  omnia , ut  nunquam  sub  quovis  colore  concedat  Papae 
potestatem  dispensandi  cantra  statuta  gemralìs  Concila , aut  ea 
ineerpretandi , stu  immutandì  propter  varietates  temporum  , ^ 
nvoos  supervenientes  casus . Quest’  uomo  pel  troppo  ièrvore  del 
zelo  ha  perduto  fin  anche  il  senso  comune.  Tutti  confessano  la 
necessità  di  dispensare  in  certi  casi , appunto  propter  varietates 
temporum-,  dai  Canoni  fatti  nei  Concilj  generali  : tutti  pure  cou- 
ftssano , che  la  potestà  di  dispensarne  risiede  nel  Papa  ò per  di- 
ritto inerente  al  suo  Primato  , ( che  è la  dottrina  vera  ),  ò al- 
meno almeno  per  concessione  della  Chiesa . Cotesta  dunque  di 
Gersone  è una  assurdità  rigettata  dal  senso  di  tutti  gli  uomini . 
Vediamo  ora  1’  errore  . Et  aliquando  fui  illius  opinionit , quod 
sacrum  Concilium  generale , quod  repraesentat  Ecclesiam  univer- 
salem , non  possit  alieni  personae  privatae , quacumque  praefuì- 
geat  diguitate , etiam  ipsi  Papae  , auctoritatem  , potestatem 
concedere  dispensandi , ^ immutandi  , aut  alias  interpretandì 
sacri  Concila  statuta . La  c]uale  erronea  opinione  potrebbe  crede- 
re taluno  che  in  appresso  sia  stata  dal  Gersone  rigettata  , poiché 
dice  ò"  ALIQVAPIDO  fui  illius  opinionis  . Ma  nò  : egli  la 
ritiene  anche  nel  presente  Trattato , e tenta  anche  di  provarla 
con  ragioni . Ma  perchè  dunque  ha  detto  ALl^VANDO  fui l 
Affinchè  colle  storte  opinioni  andassero  del  pari  anche  le  inette 
espressioni . Ma  sentiamo  le  prove  , che  egli  adduce  , che  degne 
sono  veramente  di  un  gran  Teologo  , e di  Filosofo  profondo . 
ffiamquam  prima  fteie  contrarium  videantur  dìcere  Canonum 
jura  , tamen  probatio  patet . A buon  conto  Gersone  si  accinge 
qui  a far  l’ interprete  dei  Canoni  , che  a primo  aspetto  pajono 
contrari  alle  sue  opinioni  : e cosi  dunque  quella  potestà  interpre~ 
tondi  Canonum  jura  , che  non  ha  neppure  il  Papa , e che  netta, m- 
• ' K k K z poco 


443-  L'EpI»COPAT(T 

poco  il  Concilio  generale  , qséod  rcpraesentat  Eccìtùam  antvtf» 
Salem , può  concedere  a veruna  privata  persona  , neppure  al  Pa» 
pa  ; tale  potestà  , dico  . l'ba  Giovanni  Gersone  Cancelliere  dell’ 
Università  di  Parigi , per  privilegio  concesso  , senza  dubbio , da 
Doraeneddio.  Tornea  probatìo  potei.  Nam  crm  uahenalis  Ec~ 
desta  stt  potesCas  Papa  superior  : ( diciamo  piuttosto  babeat  potè- 
statoli  Papa  superiorem  : la  Chiesa , che  tutto  ad  un  tratto  diven- 
ta una  potenza  in  astratto  , cumsit potestas  , mi  impiccia  la  testa) . 
Tdarn  cum  unhcrsalh  Ecclesìa  sìt  petestas  Papa  snperìor  , ut 
dìctum  est  ; seq’ùtur  quod  tanta  potestas  unìversalis  Concìliì  in- 
feriori a Concilio  non  valcat  communicari  , cum  ejusdein  non 
sìt  capasi  . La  ragione  è decisiva  , e tocca  il  punto  dell’  evi- 
denza fìsica  . Una  cosa  più  grande  non  può  capire  entro  un 
recipiente  più  piccolo  : dunque  &c.  Concludo  ergo  , me  ali- 
quando  bu  'yjs  opìnìonìs  extitisse  , quod  sìcut  siirtus  quorumlibet 
corporìs  naturalìs  membrorum  uni  membroram  totìus  corporii 
non  valet  communicarì  ; . . . ita  in  corpore  mystìco  universalit 
Ecclesiae  , cu  'yis  membrum  y ut  praedixi  , dignìus  Papa  siidetur 
esse , potestas , auctorìtas  ipsius  tinìversalis  Ecclesiae , sìve 
generalìs  Concila  ipsam  Ecclesìam  repraesentantis  » nec  Papae , 
nec  alicui  personae  priva tae  , ut  praedixi , possit , nec  debeat  com- 
psunicari . Qjtod  esset  includere  contradictìonem  \ quid  sic  Papa 
esset  universalìs  Ecclesia  ; sic  esset  corpus  totarn,  membrum’, 
sic  omnis  Cbrìstianus  esset  in  Papa  , Papa  esset , Da  senno, 
ho  rossore  di  copiare  coleste  baje  , c non  so  come  mai  un  uomo 
giunger  possa  a spacciar  con  gravità  si  grandi  inezie  . Quella , 
che  segue , è ben  altro  che  inezia  ; appartiene  alt  inviolabile 
ortodossia  del  nostro  Cancelliere  . Nec  majorem  potestatem  Petro 
qaam  alicui  Episcoporum  dedit  ( Cbristus  ) , ut  legitur  in  Decre- 
to . Non  paria  Gersone  della  sola  potestà  di  ordine  ; ma  nel  con- 
testo evidentemente  eomprende  anche  la  potestà  di  giurisdizione . 
Qiiesta  dunque  è una  eresia  . Dopo  avere  ugguagliato  S.  Pietro  a 
qualunque  Vescovo  , degrada  poi  anche  S.  Paolo , togliendolo  dal 
pumero  de’  Vescovi.  Parla  del  Sigillo,  che  porre  si  suole  nello 
Bolle  Apostoliclie  , e dice  ; Sunt  enìm  ibi  duo  capita  . Et.pri- 
tnum  est  Pauli , qui  tamen  nunquam fòt  Papa , NEC  EPISCO- 
PZ)S , ipso  dicente  : Hgo  sum  minimus  Aposùdorum , qui  noa 
sum  dignus  vocali  Apostolus  ( Cap.X^yiIl.  ) . La  ragione  ccrt9 

è con- 
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è convincente  : io  non  sono  degno  di  essere  chiamato  Apostolo  ; 
io  sono  il  minimo  fra  gli  Apostoli  : danjae  non  sono  , ni  mai 
sono  stato  Vescovo  . 

0.67.  Ma  io  sono  annojato  all’  estremo  nel  leggere  questo 
Trattato,  c perciò  abbandono  volentieri  il  vantaggio  , che  aver 
potrei , nel  seguitare  a mettere  in  vista  le  cose  per  ogni  riguardo 
detestabili , onde  è pieno  zeppo  questo  Trattato  : per  esempio  le 
seguenti , che  la  Curia  Romana  , qnae  solebat  esse  Cus'ia  spirì- 
tualis , jamfacla  sit  mandìalis , diabolica , ty  tannica , (frpejor 
in  tnoribus  , etiarn  in  factis  civilibus , quasn  alia  Crsria  saccaia- 
ris  : che  il  Papa  , se  non  vorri  ubbidire  al  Concilio  , sit  ab  Ec- 
clesia ut  turpis  ejfss  pars  ejiciendtis , a-it  carceribus  in perpetu’tm 
includendus  1 ant  MORTE  EXTERMlNANDVSx  chz  iVsin- 
cipi  secolari  calpestano  la  Chiesa  , e operano  da  tiranni  5cc.  Se 
poi  io  volessi  scorrere  per  le  Opere  tutte  di  Gersone,  e cavar  fuori 
gli  errori  gravissimi  contro  la  fède  , e le  massime  detestabili , che 
in  più  luoghi  egli  insegna  , e sostiene  , circa  il  rivoltarsi  contro  il 
governo  de’  Regnanti  secolari , empirei  certo  di  orrore  lo  spirito 
di  ogni  cristiano  Lettore  . Da  chi  non  prestasse  fede  alle  mie  pa- 
role potrà  coasultarsi  l’ Istoria  degli  tsltimi  quattro  secoli  della 
Chiesa  . . . descritta  da  Fr.  Filippo  Angelico  "Becchetti  dell'Or- 
dine de'  Predicatori  TOAJO  SECONDO  j in  Roma  1 7S9.  Qiiivi 
si  rilevano , e sì  confutano  molti  errori  del  Gersone  , segnatamen- 
te nel  Uh. III.  nam.  83. , e nel  Lib.  IF,  nn.  7.  78.  Siami  lecito  di 
copiar  qui  dalla /rror/j  or  citata  due  cosette  per  saggio  della  RA- 
RA DOTTRINA  del  nostro  Gersone . ,,  L’  altro  principio  , che 
,,  il  Gersone  adduce  per  dimostrare  che  il  Concilio  può  giuridica- 
„ mente  deporrc  un  Pontefice  indubitato  in  alcuni  casi  partico- 
„ lari , è da  esso  preso  in  prestito  da  Aristotele  . Appartiene  ( di- 
,,  ce  questo  Filosofò  ) a tutta  la  Communiti  il  corrfigsere  , ed 
,,  anche  il  deporrc  affatto  il  Principe  nel  caso  che  sia  intorrigibi- 
„ le.  Questo  diritto , soggiugne  il  Gersone,  è inalienabile  dalla 
„ Communità,  nè  vi  è legge,  che  lo  possa  sospendere,,  (cit.  Istor. 
,,  lib.  III.  nmn.%1.  ),  Qiieste  massime  detestabili , che  aprono  la 
porta  ai  furori  del  fanatismo , non  furono  gii  passaggere  in  Gerso- 
ne , ma  costanti , e stabili . „ Egli  per  colmo  della  sua  stranezza 
,,  di  pensare,  rendendosi  ugualmente  odioso  al  Trono,  ed  alla 
I,  Chiesa  pretende  che  si  possa  deporre  il  Pontefice  : (altro  che 
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,,  deporre:  rabbiamo  sentito  dire  morte  exlermìna/tàus)  : e qiialun- 
„ que  Sovrano  per  la  salvezza  della  Chiesa,  del  Regno,  ed  anche  di 
„ una  Provincia  (si  può  deporre)...  Non  ebbe  difficoltà  di  spacciar 
,,  queste  massime  alla  presenza  dello  stesso  Re  ( di  Francia  ) Car- 
„ lo  VI.  . . . Questo  Rè  avea  chiesto  un  sussidio  a tutti  gli  Or- 
„ dini  del  suo  Stato . E'  Università  di  Parigi  non  credè  di  doversi 
„ sottoporre  a questo  aggravio  ; ed  il  Gersone  suo  Cancelliere 
„ s’ incaricò  di  presentare  le  sue  rimostranze  al  Trono;  e senza 
„ esserne  richiesto  si  prese  la  libert.i  di  costituirsi  procuratore  di 
„ tutto  il  Clero  di  Francia  ; e ciò,  che  è più  sorprendente,  di  par- 
„ lare  al  suo  Sovrano  in  tuono  di  domandargli  conto  della  ammini- 
„ strazione  del  pubblico  erario , che  , secondo  esso  , poteva  avan- 
„ zare  ogni  anno  due  millioni,  e quattrocento  mila  scudi  d’ oro  ; 
„ e di  dichiarargli,  che  l’abuso,  che  da  esso  Carlo  VI.  si  faceva 
„ con  queste  esazioni , della  regia  autori t.ì,  potea  somministrare 
„ un  motivo  di  scuoterne  il  giogo  , e di  deporlo  „ ( Ibid.  lìb.  /K 
ntm.j.')  , Un  uomo,  il  quale  sopra  la  potest.t  dei  Principi  seco* 
lari , che  pur  è di  origine  divina , nutre , e spaccia  massime  cotan- 
to ertone  , perniciose , ed  esecrande  ; con  qual  coraggio  ci  si  vie- 
ne dai  nostri  Avversar)  a citare  nel  secolo  XVIII.  come  un  Auto- 
re , che  aver  debba  qualche  peso  di  autorità  sulle  materie  spettanti 
al  governo  ecclesiastico  ? Tutte  quelle  gran  lodi,  che  con  tanta 
affettazione  si  danno  al  Gersone  da  tutti  gli  Scrittori , che  cercano 
di  deprimere  la  sovrana  potestà  del  Capo  della  Chiesa , che  altro 
effetto  possono  produrre , se  non  di  accreditar?  T empia  dottrina 
del  medesimo H per  conseguenza  di  attirare  con  tutta  giustizia 
sopra  i lodatori  la  ben  meritata  indegnazione  di  ambedue  le  Potestà 
stabilite  da  Dio  sii  questa  terra  pel  governo  degli  uomini  ? Io  credo 
per  cosa  certa,  che  il  Signor  Cestari  non  sapesse  le  massime  sur- 
riferite del  Gersone  quando  gli  fece  l’elogio  di  un  uomo  di  gran  cre- 
dito per  la  sua  dottrina-,  e per  la  sua  inviolabile  ortodossia,  di  glo- 
ria del  suo  secolo  , di  oracolo  del  Concilio  di  Costone^  0^.  lo , 
contro  mia  voglia , sono  stato  costretto  ad  esporre  sotto  gli  occlij 
del  Pubblico  queste  massime  infami,  per  ribattere  la  strana  con- 
fidenza degli  Avversar;  , che  tuttogiorno  ci  vengono  innanzi  ar- 
mati dell’  autorità  di  Gersone , come  se  questa  fòsse  un'arma  for- 
midabile , che  ci  dovesse  stender  subito  morti  a terra  . 

2dS.  E per  ottener  meglio  il  mio  fine  di  far  conoscere  ben  bene 
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a’ miei  Lettori  la  dottrina  detestabile  di  Gersone,  aggiungasi  un  solo 
squarcio  di  un  Mandamento  emanato  nel  1 7i  i-da  uno  de’più  dotti, 
c lispettabili  Vescovi  di  Francia  contro  la  famosa  Consuluzione  de- 
gli Avvocati  di  Parigi, cioè  da  Carlo  d'Orlcans  ArcivcscovodiCatn- 
bray.„  Hcco  come  Gersone  si  spieghi,  (dice  il  Prelato), nel  Sermo- 
„ ne, che  egli  recitò  davanti  il  Re  Carlo  VI....  Dopo  aver  fatta  par- 
„ lare  la  sedizione , la  quale  prescrive  , che  indifferentemente  , e 
„ senza  discrezione,  si  metta  in  pratica  quella  (infame , e detestan- 
„ da  ) sentenza  di  Seneca  : Non  vi  essere  sagrijìzio piti  graduo  a 
„ Dio  della  morte  de  Tiranni , che  sono  lasciati  in  balia  di  tutti 
„ coloro  , / q/tali  ne  vogliono  liberare  la  Patria  (<a)  : introduce  a 
„ parlare  la  dissimulazione  , la  quale  insegna  a non  valersi  mai  di 
„ questa  massima  . Finalmente  entra  a parlare  la  discretezza  man- 
„ data  dalla  figliuola  del  Re , cioè  a dire  daiP  Vnhersith  di  Pa~ 
„ rigi  ì tHadre  delle  scienze  .Qazsii  discretezza  siens  A mzizo  , e 
„ insegna  quando  la  suddetta  massima  vada  messa  in  pratica  , c 
„ quando  nò  . Qui  Gersone  stabilisce  molti  principi  perniciosis- 
„ simi  • dai  quali  poi  finalmente  conchiuJe , che  se  il  Capo , d aU 
„ cun  membro  dello  Stato , volesse  p ir  trang'tggiare  il  veleno  del- 
„ la  tirannia  1 e assoggettarvisi  - ciascun  membro  in  suo  luogo 
„ dovrebbe  opporcisi  a tutto  potere  con  rintedj  convenevoli , e ta- 
„ li,  che  non  ne  seguisse peggior  male  (Jb).  Dove  si  avvcita  die  egli 
„ avea  detto  poc’  anzi , tiranno  esser  quello , che  opprime  i suoi 
,,  sudditi  con  esazioni , con  imposte  , con  tributi , e che  impeii- 
„ scc  il  progresso  delle  lettere  . In  tutti  questi  casi  Gersone  vuo- 
„ le  che  ciascun  particolare  possa  con  tutte  le  forze  opporsi  al  ti- 
„ ranno . E’ vero  che  questo  Dottore  stabilisce  per  principio , che 
„ alla  tirannia  non  bisogna  mai  opporsi  con  una  sedizione  : ma 
„ non  vi  è mai  sedizione  , secondo  lui , se  non  quando  si  fa  tu- 
„ multo,  e rivolta  de' popoli  senza  motivo  , e ragione . Gersone 
„ dunque  non  vuole  die  si  facciano  sedizioni  irragionevolmen- 
„ te  , e accorda  soltanto  che  per  giudicar  sanamente  , se  vi 
, siano  giuste  ragioni  di  ribellarsi , si  vuole  una  grande pruden- 
„ za  . Perciò  a non  ingannarsi  egli  è d’ avviso  , che  sopra  di  dì 
„ si  consultino  i filosofi , i Giureconsulti , i Leghisti,  e i Teolo- 
» gi  • cbf  tiano  persone  dabbene , di  una  consumata  prudenza , e 
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„ S una  grande  spertenza , e che  si  stia  alla  lor  decsshne  (a") . Ec- 
„ co  dunque  perciò  la  sorte  de’  Regi  in  mano  de’  membri  dell’ 
,,  Università , i quali  potranno  , quando  lo  giudicheranno  spedien- 
« te  , armare  i sudditi  contro  il  loro  Principe  , e autorizargli  a 
,,  torre  ad  esso  la  corona , della  quale  egli  abusa . Imperciocché 
„ il  solo  abuso  , che  il  Principe  fàccia  della  sua  autorità  , lo  ren> 
,,  de  meritevole  , secondo  Gersone,  di  perderla  . Ma  sopratut- 
„ to  Gersone  vuole , che  un  Re  , ò un  Principe  cristiano  si  guar- 
,,  di  bene  dal  cadere  in  errori  contro  la  fede  . e la  sana  dottrina: 
„ perciocché  questo  è il  delitto  , che  lo  rende  più  odioso  a Dio  , 
,,  e più  infame  al  mondo  : e allora  le  divine,  e le  ecclesiastiche 
,,  leggi  autorizzano  i suoi  sudditi  ad  usare  fèrro , e fuoco  per  libe- 
„ rarscnc  „ . Fin  qui  l’Arcivescovo  di  Cambray  . Cosi  Gersone 
colle  empie  sue  massime  soffia  nel  fuoco  della  sedizione . e suona 
all’  armi  dappertutto  contro  le  legittime  Potestà . E io  non  posso 
rivenire  dal  mio  stupore  considerando  l’imprudenza  imperdona- 
bile di  tanti  Scrittori  del  nostro  secolo  nell’  esaltare  con  Iodi  ben 
caricate  la  pietà  , la  dottrina  , l’ortodossia  di  Giovanni  Gersone  . 
Come  mai , dico  io  tra  me  medesimo.  Persone  , per  le  quali  far- 
ticolo  più  importante  della  cattolica  dottrina  par  che  sia  quello  del- 
la sommissione , e ubbidienza  ai  Principi  secolari,  che  ci  vengo- 
no inculcando  per  diritto , e per  traverso  ad  ogni  momento  : come 
mai  , dico , Persone  tali  hanno  poi  l’ incoerenza  , c il  coraggio 
di  proporci  Giovanni  Gersone  come  la  gloria  del  suo  secolo  , co- 
me‘llswo  non  solo  per  la  sua  dottrina , e per 

la  sua  smjiolabile  ortodossìa  , ma  bensì  per  la  sua  rara  pieth , co- 
me r oracolo  del  Concilio  universale  di  Costanza  ó^c.  ! ( sup.  ihj- 
mer.  i6i.  ) . 

2dp.  Ma  affrettiamoci  per  carità  a tirare  un  densissimo  velo 
sopra  queste  enormità  ; e compassionando  la  cecità  , e la  miseria 
degli  uomini , perdoniamo  al  Gersone  i suoi  falli  in  grazia  di  aver 
protestato  nel  Proemio  del  Trattato  medesimo  de  modis  unien- 
dì  c^c.  \ quod  si  quid  minus  dixero  justum  secandum  Chrìsti  Jidem, 
regulam  Apostolorum , revocabo , ex  corde  compaticndo , 
prò  posse meae  impcritiae  ó'C.  Ami , a dirittamente  mirare  , egli 
ha  rivocato per  anticìpationem  tutto  ciò , che  ha  poi  detto  in  ap- 
presso di  erroneo  contro  l’autorità  del  Papa  j poiché  sul  comin- 
. -- 
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dar  del  Cap.I.  pianta  questo  principio  fòndameritale  , che  1’  unlo- 
ne  della  Chiesa  dipende  necessariamente  dalla  suprema  potestà  di 
governo  , che  risieda  in  un  solo  Capo  ; Crediti  mìhi , quod  Rtt- 
pubìica  Ecclesiae  trìplici  unione  possit , debeat  de  necessitate 
gaudert . Prima  est  imperiosa . . . Prima  conservatur  in  VNIVS 
CAPITI S PRINCIPANTIS  existentia  . 11  qual  principio  fon- 
damentale faranno  molto  bene  i nostri  Avversar)  a tenere  ben  fis- 
so, e sempre  presente  alla  memoria,  anche  in  grazia  del  da  loro 
tanto  magnificato  , e ammirato  Gersone  ; senza  poi  aver  l’ indi- 
screzione di  importunare  questo  pover  uomo  sulla  incoerenza  pal- 
pabile delle  sue  dottrine . 

170.  Ora  che  si  sono  prese  in  mano  le  bilance  giuste  per  va- 
lutare l’autorità  di  Gersone  , e si  è cosi  prevenuto  lo  scandalo  de’ 
cristiani  Lettori , leggiamo  pure  libellum  ìnfamem  , foedam  , ac 
petulantem  comoediam , e leggiamola  come  vien  riportata  dal  Si- 
gnor Cestari,  cominciando  dalla  pag.x’yó.,  e continuando  per  altre 
dodici  sino  al  fine.  Chiama  le  riserve  Pontificie  moledìctas , ó' 
rapaces,  e fatte  solamente  saeviit  Summorum  Pontifi- 

cum , (jf  suorum  Cardinalium  avaritia , cupiditas , ambitìo  do- 
mina, O-pecuniae  Qag.x^j.') . „ Non  leggiamo  che  Gesù  Cristo 
„ abbia  concessa  al  Papa  la  podestà  di  dispensare  , c distribuire 
„ Benefiz) , Dignità,  Vescovati , Città , territor)  ; nè  leggiamo 
„ che  Pietro  abbia  giammai  tali  cose  &tte  . Gli  ha  concessa  bensì 
,,  quella  podestà  scritta  in  S.Matteo  : Tutto  ciò  che  legherai  sopra 
„ la  terra , lo  sarà  nel  Cielo  , vale  a dire  per  la  penitenza  : e tutto 
„ ciò  che  scìorrai  in  terra , sarà  sciolto  colassd  , cioè  per  l’asso- 
„ lozione  , e l’indulgenza  , ma  CLAVE  NON  ERRANTE. 
„ Potestà  è questa , che  ha  Gesù  Cristo  concessa  al  più  umile  Ve- 
„ sco\o,quam  edam  minimo  mundi  Episcopo  concessi t (pag.z^g.), 
,,  (E  niente  di  pisi  che  la  potestà  di  assohere  da  peccati , e di  da- 
„ re  indulgenze , Gesti  Cristo  ha  concesso  a S.  Pietro  ? Santa  Fe- 
„ de  aiutateci')  . Tali  riserve  sono  rapine  manifeste,  pubbliche 
„ violenze  , diritti  Papali  abusivi , ed  iniqui , consuetudini  diabo- 
„ liche  , induttive  ad  ogni  male  . . . Laonde  asserisco  clic  le  di 
„ loro  promozioni , e proviste  /VJ/V  TETJ  UOTiO  AVAFi'Tl 
n A Dii  (pag.zós.  ) . Le  Costituzioni  di  Alessandro  V.,  e di 
„ Giovanni  XXllI.  ( che  dal  Gersone  era  riconosci-ito  per  nera 
««  Papa , e allora  vinca ) circa  la  provista  de’Bcucficj  sono  pcsti- 
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„ (ere , perchè  sono  fabricate  s(i  di  una  manifès(a  violenza  « una 
» pubblica  simonia  > una  rapacità  supina . e sulla  dispersione  del- 
„ le  pecorelle  di  Gesù  Cristo  : e non  servono  ad  altro  se  non  a(^ 
„ finche  i loro  autori , vale  a dire  il  Papa , ed  i Cardinali  ^faren^ 
i,  tur , mactent , O perdoni  . . . Non  vi  può  essere  bestem* 
1,  mia  maggiore  di  quella  che  fanno  i nostri  Superiori , di  esporrei 
prostituire,  ed  abbandonar  per  negozio , come  una  meretrice, 
„ la  Sposa  di  Gesù  Cristo  nel  foro  pubblico  venale  homìtid'n  % 
„ adulurh , raploribus , (*)•  malìgnii . . . Pastores  sunt  tonso- 
„ res  y non  sunt  agni , sed  lupi  ; . . . non  sunt  sebrii,  ted  tbrìi  ; 
„ nonPraclatt,  sed  Piloti  ( pag.  254,  sq.  ) : non  sunt  Cbristi , 
i,  sed  niores  gerunt  Antiebristi  (pag.itftf.  ) . Exurgant  igitar 
„ Praelati  Ecclesiae  offerentes  Deo  sacrificiam  justitiae , bas 
„ rojìinas , furto  , latrocinio  Romanat  Curiat  dignentur  pe- 
„ mtus  amovere  „ . (pag.  2tf7.  ).  Credo  che  possa  bastare  per 
un  saggio  della  rara  pietà  di  Giovanni  Gersone  , la  gloria  del  suo 
secolo,  r oracolo  del  Concilio  di  Costanza t^c.  Ed  oh  secolo  invi- 
diabile , dico  io  ! Forse  tutto  il  male  in  que'  tempi  felici  si  ridu- 
ceva poi  finalmente  alle  riserve  Pontificie  : almeno  tutto  il  zelo 
del  piissimo  Gersone  io  lo  vedo  assorbito  tutto  nel  declamare  con- 
tro queste  riserve  • Quasi  che  reiezione  de’  Vescovi  fatte  dal  po- 
polo , e dal  Clero  , e la  collazion  de'Benehzj  fatta  dai  Vescovi, 
non  fossero  soggette  a gravissimi  disordini , e abusi . Anzi  appun- 
to questi  abusi,  e disordini,  dieder  luogo  alle  riserve  al  Papa , come, 
abbiamo  accennato  altrove  ( nrsm.ioì .),  e le  resero  non  solamente 
utili , ma  necessarie  ancora , e perciò  richieste , e promosse  dai 
Vescovi  medesimi,  e perfin  anco  dai  Principi  secolari,  come  ben 
prova  con  copia  grande  di  monumenti  l’eniditissimo  P.  Tomassi- 
no  . Oltredichè  le  riserve  Pontifìcie  fanno  nella  Chiesa  quel  bene 
massimo , che  da  noi  si  è toccato  di  sopra  ( nuos.  1 02.  ) . Ma  chi 
ha  la  fantasia  alterata  dalla  bile  vede  corpi  giganteschi  nelle  om- 
bre più  vane , e non  è in  iscato  di  giudicar  rettamente  degli  ogget- 
ti . Cosi  appunto  è succeduto  al  Gersone  . 

271.  Sono  in  debito  adesso  di  render  ragione  del  perchè  le 
cose  trascritte  nel  presente  §.  io  le  abbia  chiamate  proposizioni 
sediziose.  Se  qualche  ò pazzo,  ò scelerato  Scrittore  si  facesse 
lecito  nelle  pubbliche  Stampe  di  parlare  delle  persone  de’  Prin- 
cipi secolari,  de'primar;  loro  Ministri,  delle  loro  Leggi,  dei 
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provvedimenti  di  polizia , e di  economia  da  loro  emanati  , delle 
tasse  , e gabbelle  da  loro  imposte  Scc. , di  parlare . dico , colte 
espressioni , che  si  sono  vedute  usarsi  coi  Romani  Pontefici , e 
coi  Cardinali  : qual  pena  sarebbe  proporzionata  a tanto  delitto  l 
E se  per  giunca  si  sonasse  all’  armi  > e alla  ribellione , con  quell’ 
Exurgant  igitar  offerente:  Dto  sacrifeium  justitiae  &c.  ? Il  Papa 
è pur  un  Superiore  rispetto  ai  Vescovi . e ai  Cristiani  tutti:  egli 
h pure  un  Sovrano  temporale  di  vasto  Stato  . Forse  perchè  all' 
augusta  qualità  di  Sovrano  egli  unisce  la  divina  potestà  di  Capo 
della  Chiesa  , sarà  lecito  strapazzarlo  nelle  più  indecenti  manie- 
re ? Ovvero  perchè  egli , imitando  la  stupenda  mansuetudine  di 
Gesù  Cristo , del  quale  è Vicario , non  castiga  la  protervia  di 
cotesti  novelli  Scribi  < e Farisei  t perciò  appunto  prendono  costo- 
ro maggior  baldanza  a sparlare  • ^ e a sommuovere  le  turbe?  Ma 
dunque  an  oculas  tfius  nequam  est , quia  ego  bonus  sum  ? ( Aiattk. 
XX.  IVO'  serve  il  voler  palliare  le  proprie  passioni  col  pre- 
tesco dello  zelo  di  rimediare  ai  disordini , di  sterpar  gli  abusi , di 
riformare  la  corrotta  disciplina . Questo  velo  è troppo  sottile  e 
trasparente , e non  inganna  veruno  . Primieramente  i disordini , 
e gli  abusi  , è forse  lecito  l’esaggerarli  con  aperta  calunnia  , per 
zelo  di  farli  cessare  ? In  secondo  luogo  non  vi  sono  fórse  disordi- 
ni, e abusi,  se  non  se  nel  governo  Ecclesiastico  ? Il  mal  esempio* 
che  si  dà  in  tanti  Libri , e Libercoli  scritti  contro  1’ autorità , e il 
governo  de’ Sommi  Pontefici , può  divenir  contagioso  con  estre. 
ma  facilità  , e il  zelo  fanatico  trasferirsi  a turbare  la  quiete  pub- 
blica , c la  sommcssionc  tanto  necessaria  de’  popoli  verso  1’  au- 
torità, e il  governo  de’  civili  Maestrali , e de’^Regnanti  . In  que- 
sto secolo  infelice  V nel  quale  tanti , sedicenti  Filosofi  tendono 
apertamente  coi  loro  Scritti  a sottrarre  1' uomo  dal  giogo  di  qua- 
lunque Potestà  sulla  terra , e a rivendicarlo  nella  pretesa  natia  li- 
bertà , e indipendenza  , non  è da  Suddito  fedele  l’ insegnare  a' 
popoli,  e molto  meno  l’istigarliad  emanciparsi  dall’autorità  del 
Capo  della  Chiesa  cotanto  espressamente  stabilita  nei  SS.  Evan- 
gel)  . In  terzo  luogo  il  zelo  veramente  cristiano  ha  un  linguag- 
gio assai  diverso  da  quello , che  adopera  la  petulanza , e il  fana- 
tismo : ogni  uomo  col  solo  buon  senso  sà  distinguere  ottimamen- 
te questi  due  linguaggi  . Serve  nequam , de  ere  tuo  te  judico 
( Luc.XlX.  12.)  : l^ere  ^ tu  ex  illìs  es,  nam  loquela  tua  ma^ 
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TÙJiitum  tcfacU  ( Matth.  XXVI.  7j.  ) . Il  vero  zdo  sa  combinare 
li  verità  colla  modestia , e le  rappresencaziooi  col  rispetto  : dice 
le  site  ragioni , ma  non  istiga  mai  i sudditi  a rivoltarsi  contro 
1 autorità  de’  Superiori  con  quel  grido  di  guerra  Exurgant  igi- 
iur  Nè  finalmente  potrà  servir  di  scusa  al  Sig.  Cestari  il  di- 
re > che  egli  non  ha  poi  fitto  altro  che  riferire  i sentimenti , e i 
detti  di  Giovanni  Gersone  , turno  di  rara  pietà  > la  gloria  del  tua 
secolo  i^c.  Ma  le  Opere  di  Giovanni  Gersone  non  si  leggono  dal 
popolo  , e neppure  dal  comun  de’  Teologi  : si  giacciono  nella 
polvere  delle  Biblioteche , e sono  debitrici  al  fanatismo,  se  que- 
sta polvere  viene  scossa  di  tratto iu  tratto  da  qualche  Scrittore, 
che  ama  di  far  fortuna  a spese  della  sua  coscienza  . Sta  egli  bene 
estrarne  de’  lunghi  passi  pieni  del  fiele  più  amaro  contro  il  go- 
verno dd  Capo  della  Chiesa  , metterli  in  lingua  volgare,  e ri- 
stamparli in  un  piccol  Libro  destinato  a girar  per  le  mani  di  tut- 
ti? Che  giova  tutto  questo  alla  causa  trattata  dal  Sig.  Cestari? 
Sono  fórse  coteste  ragioni  buone  , e argomenti  convincenti  per 
provare , che  nelle  presenti  circostanze  del  Regno  di  NapoE  si 
possono  fire  i Vescovi  indipendentemente  dal  Papa?  Non  servo- 
no ad  altro  che  a dare  scandalo , e a produrre  erfetti  funesti . Si 
fiscaldano  gli  animi , si  offuscano  gl’  intelletti  ; e io  mezzo  alle 
tenebre  sollevate  dal  bollor  delle  passioni  non  si  vede  poi  altro 
se  non  se  quello  che  piace  agli  umani  rispetti  , e alle  pregiu- 
dicate opinioni . A fòrza  di  urtare  nei  Successori  del  Capo  degli 
Apostoli  quella  Pietra  fondamentale , che  a Gesù  Cristo  è piacciu- 
to  di  porre  per  base  della  sua  Chiesa  ( Mattb.XVl.  1 8.  ),  si  è arri- 
vati in  questo  secolodi  novità  , e di  filosofia , ad  attirare  sopra  di 
noi  i più  tremendi  flagelli  dell'  ira  di  Dio  : e per  flagello  il  più  tre- 
mendo io  conto  le  massime  di  libertinaggio , e d’ irreligione , che 
passeggiano  con  piè  franco  rea  faccia  scoperta , per  le  contrade 
della  nostra  Italia . Si  è giunti  al  segno  di  potersi  a gran  ragione 
dubitare,  se  a molti,  che  vivono  fra  noi , il  titolo  di  Cristiano 
si  possa  con  giustizia  applicare . Con  estremo  dolore  si  mirano 
dispersi  lapìdes  sanctuarti  in  capite  omnium  plateanun  (_a)  j e ben- 
ché per  l’apparenza  dell'  esterna  comunione  lapidee  esse  cernun- 
tur , tamen  extra  etedijìcium  jacent  (^ù)  . E tanto  gran  male  d on- 
' r.  de 
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de  (rae  la  sua  origine , e il  principal  fomento?  Diciamolo  colle 
parole  di  S.  Cipriano  riportate  altrove  ( ».  1 4.  ) : Hoc  co  fit  dum 
ad  unitatit  ortgìnem  non  rtditur , ncc  Capa:  quacritur , nec  Mn- 
gìstrì  coclestis  doctrina  tcroatur . . . Loquitur  Domtn  tt  ad  Pe- 
tritm  : Tu  es  Petrus  , & super  hanc  petram  aedificabo  Ecclesian» 
meam  . 

272.  Io  voglio  credere  che  il  Sig.  Cestari  non  ha  punto  ri- 
flettuto sulle  cattive  conseguenze  , che  nascer  possono  dalle  cosa 
da  lui  dette  » c trascritte  sul  fine  del  suo  Libro  : in  una  Nota  a 
pag.SS.  egli  dice  che le  Persone  intelligenti , o sensate,  se  avran- 
I,  no  presente  la  brevità  del  tempo  assegnatogli  > compatiranno 
„ questo,  ed  altri  simili  difetti,,.  Compatendo  dnmiue  i difetti 
per  la  fretta , e sempre  supponendo  rette  le  sue  intenzioni , non 
si  debbono  tuttavia  laseiar  passare  le  cose  ò false  , ò ass.ii  esagge- 
rate,  e le  espressioni  atroci,  senza  il  castigo  di  una  ben  fòrte 
risposta  . Imperciocché  (parlo  ora  in  generale,  e non  intendo 
di  far  l’applicazione  a veruna  Persona  determinata  ) troppo  chiara 
cosa  è che  gl’  Impngnatori  della  Pontificia  autorità  eccedono  tutu 
i limiti  della  moderazione , e della  onestà,  ne’  termini  ingiuriosi» 
che  si  fanno  lecito  di  usare  per  sostenere  la  loro  causa  ; e quan- 
tunque Io  Spirito  Santo  ci  avverta  Ne  respondeas  stallo  juxta 
staltitiam  saam , ne  ejfkìarìs  eì  similis  ; tuttavia  soggiunge  poi 
immcàioxzmzMe  : Responde  stallo  juxta  staltitiam  suatn,  nesibs 
sapiens  esse  videatar  (a)  . Le  declamazioni  atroci  contro  la  Corte 
di  Roma  sono  un  atto  di  ostilità  fuor  di  proposito , quando  si  trat- 
ta di  esaminare  quistioni  appartenenti  al  deposito  della  rivelazione 
nella  materia  della  gerarchia  ecclesiastica  : ef^ure  senza  questo 
sale  i nostri  Avversar;  non  sanno  condire  le  vivande , che  tutto- 
giorno  ci  vengono  apprestando . Questo  è il  campo  , dove  scen- 
dono a far  prova  della  loro  abilità , e delle  lor  armi , tutti  que’ 
piccioli  gen; , che  hanno  il  capriccio  di  farsi  un  nome . Prenden- 
do il  tuono  alla  moda  s’ imaginano  costoro  di  farsi  largo  ; e sup- 
pliscono intanto  a ciò,  che  manca  dalla  parte  della  ragione,  eoa 
una  dose  ben  caricata  di  maldicenza  . Tutto  si  accumula,  esag- 
gerazioni , falsità  ..bugie , falsificazioni  di  testi , calunnie , impo- 
sture : tutto  è buono  per  chi  non  ha  niente  . I pii!  ricusabili  Au- 
tori, gli  Scrittori  i più  meschini , compariscono  in  iscena  a figu- 
rare 
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r.ire  a Iato  de'  SS.  Padri  ; e ai  SS.  Ireneo  , Cipriano  « Girolamo , 
Ottato , Agostino  , Leone  &c. , che  magnificano  cotanto  1’  autori- 
t.\  di  S.  Pietro , e de’  Successori  di  lui , non  si  ha  rossore  di  con- 
trapporre un  Gersone  , un  Almaino  , un  Card.  Cusano , un  Du- 
pin , un  Van-espen  , un  Febbronio<  un  Pereira , un  Tamburini  &c.,‘ 
die  fanno  tutti  gli  sforzi  per  deprimerla . Per  un  tratto  poi  d’ im- 
parzialiri  , e per  impulso  di  devozione , si  va  a frugare  nelle  of 
fidne  de’  Protestanti , e di  là  si  cavano  i monumenti  mille  volta 
smentiti , e le  satire  più  velenose  sempre  detcsnte . L’  abilità 
de’  moderni  impugnatori  dei  diritti  Pontiticj  par  che  consista  tut- 
ta nel  copiarsi  1’  un  1’  altro  sulla  fede  di  quei  primi , che  hanno'' 
avuto  la  sfrontatezza  di  mentire  , e disonorarsi  in  fàccia  al  Pubbli- 
co . Ma  bene  sta  che  la  provvidenza  di  Dio  confonde  assai  spesso 
i consigli  dell’  uomo , e le  cose  riescono  a termine  tufo  opposto 
di  qnello , che  la  politica  del  secolo  aveva  ideato . In  mezzo  all’ 
avvilimento  . onde  cercasi  di  deprimere  la  divina  autorità  del 
Kom.  Pont. , questi  può  dire  a’ suoi  avversar)  ciò  che  disse  il  so- 
pracitato Siiiesio  di  un  suo  detrattore  : Ptr  satrum  tuum  caput ... 
jaro  , nihil  esse  in  quo  melìus  de  me,  quam  coaviciis  , probrss 
lacesseseio  , mereatur . ìdam  apud Deum , O'  <ip'tà  bomìnes 
praeclarum  hoc  mìbi  erti , atque  amplìssmum  (a) . E certo  il  sen- 
so comune  deciderà  sempre  i essere  del  tutto  spallata  quella  cau- 
sa , che  si  difende  contali  mezzi  : e perciò  praeclarum  est  apud 
bomìnes  che  tali  mezzi  si  usino  . Ma  quantunque  gli  Avversar) 
della  autorità  Pontifìcia  siano  rei  avanti  a Dio,  cavanti  agli  uo- 
mini. dell’ enorme  strapazzo , che  ne' loro  Libri  si  fa  oggigiorno 
delle  Persone  più  rispettabili  nella  Ecclesiastica  Gerarchia  ; non- 
ditneno  ebaritas  Christì  urget  nos  (/’)  , nè  altra  soJdis.'azion  si 
desidera  che  il  ravvedimento  de’  traviati , e il  ritorno  a quell’ unico 
ovile  , dannale  si  sono  allontanati.  „ La  Sede  Apostolica  noti 
r.  si  duole  delle  ingiurie  atroci , che  vien  ricevendo  da'  suoi  h- 
,,  gliuoli;  ma  difende  il  deposito  della  fède , e stringe  il  vincolo 
n dell'  unione , e delia  cattolica  comunione . Questo  è tanto  ve- 
n ro , che  tutti  quelli , i quali  ò cogli  scritti , ò coi  fatti . hanno 
„ concorso  all’  avvilimento , e al  disprezzo  della  medesima  Se- 
n de , se  ritorneranno  a sentimenti  conformi  all’  integrità  della 

„ fede. 
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M fcdci  e alla 'sincerità  della  comunion  cattolica , saranno  rice- 
„ vuti , secondo  le  regole , c la  pratica  de'  nostri  Padri , con 
„ tutto  il  fervore  , e le  dolcezze  della  carità  cristiana  „ . Cosi 
scriveva  un  grande , e santo  Pontefice  del  secol  quinto  • Stdes 
auttm  Apostolica  in  tantum  non  conttmtliam  dolci , sed  fìdtm 
defcnàìt,  comm  tnto'tcmj'te  sinceram , ut  bodie  caneli , qui  in 
ejus  visi  sant  prorupisse  despectum , si  ad  ìmegritatem  fidei , com- 
manionemque  catholicam  revertantur , secundam  rcgularam  tra- 
mitem  paternar  m tato  cordis  affetta  venìentes  , ó"  pltna  cari- 
tate  suscipiat  {a) . 

PROSPETTO 

del  Libro  del  Sig.  Cestari  . 

2 7J.  TL  fondo  del  Libro  del  Sig.  Cestari  consiste  nel  seguente 
t X raziocinio.  „ Ogni  legge  umana  , ed  anclie  divina  , ces-, 

sa  di  obligare  nel  caso  di  una  urgente  necessità  per  la  salute 
„ spirituale  de’ Popoli , e della  Chiesa  ; 11  caso  presente  della  va- 
„ canzadi  moiri  Vescovati  nel  Regno  di  Napoli  è un  caso  di  ne- 
„ cessità  urgente  per  la  salute  spirituale  de’  Popoli  • e della 
„ Chiesa  : Dunque  nel  caso  presente  cessa  di  obligare  la  legge, 
„ che  riserva  immediatamente  al  Papa  la  conférma  de’  Vescovi  •, 
„ 0 questa  legge  sia  puramente  umana  introdotta  dalla  consuetu- 
„ dine , c disciplina  della  Chiesa  ; o anche  sia  divina  discen> 
„ dente  dai  diritti  annessi  da  Gesù  Cristo  al  Primato  Pontificio 
Dopo  avere  il  N.  A.  dette  poche  cose  per  provare  la  sua  prima 
proposizione  colla  legge  della  Carità,  eh’ è una  legge  suprema» 
e prevalente  ad  ogn'  altra  legge  -,  passa  a descrivere  i mali  gra- 
vissimi in  danno  spirituale  de’  Popoli , e della  Chiesa . che  na- 
scono dalla  lunga  vacanza  di  molti  Vescovati , e con  ciò  pretende 
dimostrare  , che  il  caso  presente  è un  caso  di  urgente  necessità , 
del  quale  per  conseguenza  la  legge  suprema  della  Carità  disob- 
bliga dalla  legge  delle  riserve  al  Romano  Pontefice.  Ma  la  parte 
molto  maggiore  del  Libro  s’ impiega  dal  Sig.  Cestari  a provare  , 
che  la  conforma  de’  Vescovi  non  è riservata  al  Papa  per  legge  di- 
. vina, 
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vìna  , e per  diritto  annesso  da  Gesù  Cristo  al  Primato  Pontificio; 
ma  unicamente  per  legge  umana . A provar  questo  punto  egli 
pianta  per  principio , che  ogni  Vescovo  riceve  immediatamente 
da  Dio  nella  sua  consecrazione  una  potestà  di  giurisdizione  uni< 
versale  sopra  tutta  la  Chiesa,  la  quale  peraltro  viene  legata  nel 
suo  esercizio  dalle  leggi  Ecclesiastiche  . e ciò  per  togliere  la  con- 
fusione, e i disordini,  che  nascerebbero  dal  libero  esercizio  del- 
la potestà  di  ogni  Vescovo  in  tutte  le  Diocesi . Or  nel  caso  di  ur- 
gente necessità  togliendosi  il  vincolo  delle  leggi  Ecclesiastiche , 
ogni  Vescovo  rientra  nel  diritto  di  esercitare  liberamente  la  sua 
potestà  in  tutte  le  Diocesi , di  ordinar  Preti , c Vescovi  dapper- 
tutto , di  dar 'loro  legittimamente  la  missione , come  di  fatto 
hanno  praticato  alcuni  Santi  Vescovi  dell'antichità . Col  citar  poi, 
ed  esporre  la  disciplina  stata  in  vigore  nei  primi  dodici , o tredici 
Secoli  della  Chiesa , nel  qual  tempo  si  eleggevano  , e si  ordinava- 
no i Vescovi  ne’  Concilj  senza  perciò  ricorrere  al  Papa , pretende 
il  N.  A.  di  far  vedere  , che  l’ influenza  dell’  autorità  del  Papa  non 
è punto  necessaria  per  fare  i Vescovi , e dar  loro  legittimamente 
la  potestà , e giurisdizione  Episcopale . 

274.  Finqiiì  il  Sig.  Cestari  non  ci  ha  detto  niente  di  nuovo . 
Tutte  le  cose  da  Lui  esposte , tutti  i fatti  da  Lui  rapportati , tutti 
i monumenti  , e le  autorità  da  lui  recate  , tutti  finalmente  i ra- 
ziocin)  da  lui  formati , si  trovano  esattamente  in  molte  Consulta- 
zioni , e Memorie  di  Teologi,  e Canonisti,  emanate  in  somiglianti 
occorrenze,  e raccolte  nel  Supplemento  alle  Opere  di  Van-Espen 
stampate  ultimamente  in  Napoli  . Tre  cose  peraltro  vi  ha  ag- 
giunte del  suo  il  Sig.  Cestari  : del  suo  , dico , se  non  quanto  al 
fondo , almeno  quanto  alla  singolarità  delle  espressioni . La  pri- 
ma è una  confusione  perpetua  , e visibilmente  affettata , tra  la 
potestà  di  ordine  , e la  potestà  di  giurisdizione  ne’ Vescovi  ; con- 
fusione, che  imbroglia  sommamente  tutta  la  sua  Dottrina,  e fa 
proprio  girare  il  capo  ai  Lettori . La  seconda  è l’ inesattezza , ò 
per  parlare  più  giusto , I’  erroneità  del  linguaggio  , che  egli  usa 
continuamente  nel  parlare  del  Primato  del  Papa  ; nel  che  vera- 
mente egli  ha  molti  e autori , e imitatori,  con  grande  scandalo 
de'  Cattolici , e rovina  delle  anime . La  terza  è quella  detesta- 
bile scappata , che  egli  fa  sul  fine  del  Libro  col  suo  Gersone  , con- 
tro il  governo , e le  riserve  del  Romano  Pontefice  : nel  che  egli 
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ba  cacato  fòrte  i e lungamente  la  mano . Una  cosa  io  credo  che 
sia  tutta  propria , anche  quanto  al  fóndo  , del  Sig.  Cescan  , c.i  è 
quella  Potestà  delle  Chiavi , che  si  conferisce  ai  semplici  Preti 
nella  loro  Ordinazione,  e che  comprende  TUTTA  la  potestà  da- 
ta da  Gessi  Cristo  alla  sua  Chiesa . Errore  si  grande  io  non  mi 
xicordo  di  averlo  veduto  in  verun  Libro  di  Autore , che  passi  per 
cattolico . Giudichino  ora  i Lettori  • se  i quattro  Revisori  deputaci 
dall'  Ecclesiastica  potestà  ebbero  ragione  di  dire  . che  il  Libro 
del  Sig.  Ctstari  meritava  PUR  OGNI  RIGUARDO  di  essere 
toppretto* 

PROSPETTO 

Della  nostra  Confuta\ione  . 

I7f . E’  Vescovi  distinguer  si  dee  la  potestà  di  ordine  , la 
quale  è una  potestà  di  amministrare  validamente  tut- 
ti i Sacramenti  ; e la  potestà  di  gir/risd.'zione , la  quale  è una  po- 
testà di  governare  legittimamente  un  popolo  nelle  cose  spirituali . 
Una  potestà  può  stare  senza  1'  altra  : ciò  si  moscia  colla  pratica 
delia  Chiesa  introdotta  dagli  Apostoli  stessi  , essendosi  ordinati 
da  loro  Vescovi  di  solo  carattere  senza  assegnazione  di  sudditi , 
e senza  giurisdizione  subile,  e ordiiurla;  e trovandosi  la  giu-. 
risdizione  Episcopale  in  chi  non  è Vescovo  di  carattere . La  po- 
testà di  ordine  si  conferisce  nell’  atto  della  consccrazione  di  un 
Vescovo:  W potestà  dì  giurisdizione  si  conferisce  nell’ atto  di  asr 
segnare  al  Vescovo  i sudditi , e la  Diocesi  da  governare . Gli  Apo- 
stoli ricevettero  bensì  l'Episcopato  da  Gesù  Cristo  con  potestà  di 
giurisdizione  generale  sopra  tutti  i popoli  del  mondo  ; ma  essi 
non  comunicarono  mai  l'Episcopato  con  questa  generalità  di  gio- 
sisdizione , tranive  ai  SS.  Mattia  , Paolo,  e Barnaba , eletti  ancor 
essi  da  Dio  all'  Apostolato . I Vescovi  ordinati  dagli  Apostoli  ò 
furono  ordinati  senza  asseguazionc  stabile  di  popolo , e senza  or- 
dinaria giurisdizione  j o furono  ordinati  con  assegnazione  di  po- 
polo determinato , e dentro  certi  determinati  confini , più  , ò me- 
no estesi , secondo  clic  richiedeva  il  bisogno  . I Vescovi  dunque 
ordinati  dagli  Apostoli  non  ebbero  da  loro  se  non  una  giurisdi^io- 
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nc  limitata  ai  confini , e ai  popoli  assegnati  . Motti  gli  Apostoli 
non  restò  nella  Chiesa  Vescovo  alcuno  , che  avesse  giurisdizione 
universale , tolto  il  Succcssor  di  S.  Pietro  , nel  quale  è di  fède 
che  si  trasfónde  tutta  quella  piena  , e universal  giurisdizione  • 
che  S.  Pietro  ricevette  da  Gesù  Cristo . 

z/d.  Dai  suddetti  punti  provati  coll'  autorità  delle  S.  Scrit- 
ture , dei  Concilj  generali , e particolari  , dei  SS.  Padri , e dei 
monumenti  della  Storia  Ecclesiastica , e da  questa  eterna  , e ne- 
cessaria verità  > che  niuno  può  dare  ad  altri  quello  , che  non  ha 
per  se  stesso,  /temo  dal  quoti  tto/t  babet  , discende  subito  questa 
conseguenza  , che  un  Vescovo  non  può  dare  ad  un  altro  Vescovo 
se  non  quella  giurisdizione  , che  egli  ha  : e siccome  un  Vescovo 
non  ila  giurisdizione  alcuna  Episcopale  sopra  lè  Diocesi  degli  al- 
tri Vescovi , ( giacché  la  giurisdizione  Patriarcale  , ò Metropoli- 
tica non  costituisce  propriamente  Vescovo  delle  Diocesi  Sutfraga- 
nee),  cosi  questa  medesima  giurisdizione  Episcopale  non  può  dar- 
la . Se  dunque  il  Vescovo  di  una  Diocesi  ordinerà  un  Vescovo  per 
altra  Diocesi , senza  l'autorità  del  Papa  .gli  comunicherà  bensì  la 
potestà  di  ordine . ma  non  già  quella  di  giurisdizione  , e farà  un 
Vescovo  di  carattere , ma  non  di  governo  . La  missione  , e la 
potestà  di  giurisdizione  . e di  governo  > non  si  può  comunicare  se 
non  dal  solo  Pontefice  Romano  ( per  prescindere  ora  dal  Corpo 
tutto  de’  Vescovi  unito  col  Papa  ) , il  quale  solo  come  Vescovo 
universale  ha  piena  , e sovrana  potestà  Episcopale  sopra  tutte  le 
Chiese  del  mondo . 

177.  Quindi  si  vede  andare  a terra  tuttala  fàbbrica  innal- 
zata dal  Sig.  Cestari  sopra  un  fondamento  falso . Nel  caso  nostro 
non  si  tratta  di  Canoni  della  Chiesa , non  di  consuetudini  di  di- 
sciplina, non  di  leggi  uè  umane  , nè  divine  , come  sempre  sup- 
pone il  Sig.  Cestari  : si  tratta  della  natura  , ed  essenza  immuta- 
bile delle  cose . E’ egli  possibile  che  alcuno  dia  ad  altri  quello, 
che  egli  stesso  non  ha  ? Ecco  di  che  si  tratta  . Sia  pur  vero  che  ia 
talute  del  popolo  ha  da  essere  la  legge  suprema , che  prevalga  a 
qualunque  altra  legge  ; Salus  populi  suprema  lex  esto  . Ma  la  fòr- 
za di  questa  legge  arriverà  ella  mai  a dar  potere  di  far  l' impossi- 
bile ? Sia  pur  vero  che  in  casi  di  urgentissima  necessità  cessano 
di  obbligare  le  leggi  Ecclesiastiche  , ed  anche  le  divine,  come 
vuole  il  Sig.  Cestari  : ma  quando  la  necessità  sta  in  contrasto 
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Colla  impossibiliti  , che  faremo  noi  allora  ? A chi  toccherà  a 
cedere  ? 

278.  Confutato  cosi  il  fóndo  del  Libro  delSig.  Cestari , gli 
si  mostra  poi  anco  quanto  vana  sia  quella  necessità, «sulla  quale 
egli  insiste  esagerandola  di  molto , e attribuendone  la  cagione  a 
chi  non  ne  ha  colpa  alcuna  , ed  anzi  è costretto  dai  doveri  stret- 
tissimi del  suo  divin  Ministero  a permetterla . Si  fa  vedere  la  pa- 
tente falsità  di  quella  universal  giurisdizione  , che  il  Sig.  Cestari 
asserisce  comunicarsi  immediatamente  da  Dio  ad  ogni  Vescovo 
nella  sua  consacrazione  . Gesù  Cristo  non  ordinò  altri  Vescovi 
fuorché  gli  Apostoli  j c non  fii  sna  volontà  che  gli  Apostoli  tras- 
fondessero nei  Vescovi  da  loro  ordinati  la  generalità  della  giuris- 
dizione : fu  anzi  la  volontà  di  lui  contraria  a questa  generalità  , 
come  evidentemente  si  raccoglie  dal  fatto  degli  Apostoli  medesi- 
mi , e dalla  ragione  , che  tale  generalità  sarebbe  stata  pernicio- 
sissima al  buon  ordine , alla  pace , e all'unità  della  Chiesa  , come 
confèssa  il  Sig.  Cestari  stesso  . Si  mette  in  chiaro  la  confusione 
perpetua,  che  il  Sig.  Cestari  fà  tra  la  potestà  di  ordine  , e la  po- 
testà di  giurisdizione  : due  potestà  sempre  fra  lor  chiaramente  di- 
stinte da  tutti  i Concilj  , da  tutti  i Padri , e da  tutti  i Teologi . 
Egli  ha  vero  bisogno  di  questa  confusione  , per  poter  poi  sotto 
la  validità  degli  atti  di  Ordine  , in  qualunque  parte  del  mondo  si 
esercitino,  far  passare  destramente  anche  gli  atti  di  giurisdizione 
come  validi , in  qualunque  Diocesi  si  facciano  da  un  Vescovo  . 
Di  quà  nasce  l’errore  d’ insinuare  copertamente  1’  ugualtà  di  ogni 
Vescovo  col  Papa  in  genere  di  giurisdizione  di  diritto  dhino  ; 
e il  parlare  del  Primato  dei  Papa  con  termini  tanto  equivoci , ed 
inesatti , che  pare  voglia  questo  Primato  ridursi  ad  una  mera  pre- 
minenza di  posto  , e di  onore  . Contro  questo  errore  si  mostra 
quanto  necessaria  sia  per  1' unità  della  Chiesa,  c quanto  confor- 
me all’ espressa  volontà  di  Gesù  Cristo , la  sovrana,  e universal 
potestà  di  governo  in  un  solo  Capo,  dal  quale  come  da  fonte  di- 
scenda in  tutti  i Vescovi  la  spiritual  giurisdizione  . Finalmente  si 
nota  , e si  confuta  il  grosso  errore  della  potestà  delie  chiavi 
comprendente  TUTTA  la  potestà  da  Gesù  Cristo  conferita  alla 
sua  Chiesa,  e ricevuta  DAI  SEMPLICI  PRETI  nella  loro  or- 
dinazione . Pera  Itro  si  rende  giustizia  al  Sig.  Cestari  notanoo , 
che  da  questi  due  ultimi  errori  egli  sì  purga  a forza  diincoeren- 
pe , e ^ contradizioni . ‘ M m m z AP- 
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APPENDICE  PRIMA. 

STORIA,  E DOCUMENTI 

Sulla  lunga  vacanza  delk  Chitst  nel  Regno  di  Portogallo 
dal  1640.  fino  al  1669. 

' I 

ELL*  anno  i A40.  segni  in  Portogallo  la  famosa  rivolozio-i 
ne  , per  la  quale  tutti  gli  Ordini  di  quel  Regno  si  sottras- 
sero a fòrza  aperta  dall’  ubbidienza  del  Re  di  Spagna  Filippo  IV.  • 
e ticonotòero  per  lor  Sovrano  Giovanni  IV.  della  Casa  tuttora  re- 
gnante di  Braganza  . Mentre!  due  Sovrani  fàceano  coll’  armi  va- 
lere le  lor  ragioni  sopra  quel  Regno,  preparavasi  al  Sommo  Pon- 
tefice un  fastidioso  incontro  nella  preconizazione  de’  nuovi  Vesco- 
vi in  Portogallo  , pretendendo  ambedue  i Re  di  nominarli . Il  Pon- 
tefice Urbano  Vili,,  che  allora  sedeva  sulla  Catedra  di  S.  Pietro  , 
nel  Concistoro  i S.Marzo  1541.  ammise , che  le  vacanti  due  Chie- 
se di  Portallegre , e di  Oporto  in  Portogallo,  fossero  proposte  dal 
Card,  della  Quova  Spagnuolo;  ma  'fù  poi  proposta  la  sola  Chiesa  di 
Oporto  nel  Concistoro  i.  Luglio  1641.  ìi  Papa,  per  non  disgusta- 
te il  Re  Giovanni  di  Portogallo , volle  che  nel  Decreto  Concisto- 
riale , ed  anche  nelle  Bolle  spedite  al  nuovo  Vescovo , si  inserisse 
la  clausola  absquepraejudtcio  nominationis,  che  competer  potesse 
al  detto  Re  * Questa  si  giudiziosa  cautela  non  piacque  al  Re  di 
Spagna , che  pressò  il  Pontefice  ad  ammettere  assolutamente  le 
nomine  da  se  fatte  pei  Vescovadi  vacanti  in  Portogallo , appunto 
come  si  faceva  prima  della  rivoluzione . Dall'  altra  parte  il  Re  Gio- 
vanni IV.  premeva  con  fòrti  istanze  il  Papa  a dichiararsi  per  lui  , 
come  già  avean  fitto  la  Francia , e l’ Inghilterra  : a questo  intento 
presentò  le  nomine  de’  Soggetti  promovendi  alle  Chiese  vacanti , 
e insisteva  perchè  fissero  confermate  colla  preconizazione  in  Con- 
cistoro . I Ministri  del  Re  di  Spagna  a nome  del  lor  Sovrano  si  op- 
posero fòrtemente  alle  istanze  del  Re  D.  Giovanni , c presentaro- 
no scritture , nelle  quali  si  deducevano  le  ragioni  per  comprovare 
il  gius , che  sua  Maestà  Cattolica  pretendeva  di  conservare  sopra 
^.Regno  di  Pprtpgallp . ' 
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2.  In  mezzo  a queste  tanto  spinose  circostanze  ; e in  uil  afl 
fare  di  sì  grande  importanza  , determinò  il  Pontefice  di  appigliarsi 
al  sistema  di  una  perfetta  neutralità , e di  sospendere  la  provvista 
delle  Chiese  vacanti , finché  ij  tempo  avesse  presentato  opportu- 
na  occasione  di  fare  i Vescovi  senza  disgusto , c contrasto  di  ve- 
runa delle  Parti . Questa  massima  piena  di  saviezza . e convenicn- 
riSsima  alfòllizio  di  Padre  comune  > fu  seguita  costantemente  an- 
che dal  Pontefice  Innocenzo  X.  surrogato  ad  Urbano  Vili,  morto 
net  1 644. Continuarono  col  medesimo  calorepresso  il  nuovo  Pon- 
tefice le  istanze  per  parte  del  Portogallo  , e le  opposizioni  per 
parte  della  Spagna  ; ma  il  Papa  non  volle  mai  dipartirsi  dalia  mas- 
sima fissata  dal  suo  Predecessore  . tigli  ne  aveva  una  ragione  assai 
forte  di  più  per  cosi  contenersi . Sul  principio  del  suo  Pontificato 
aveva  egli  preso  l'espediente  , die  supponeva  non  dovere  nelle 
circostanze  di  allora  incontrar  opposizione  presso  alcuno  dei  due  . 
Re  contendenti , ed  era  di  fare  i Vescovi  motu proprio  , senza  at- 
tendere alle  nomine , e peraltro  senza  pregiudizio  delle  medesi- 
me. Di  fatto  nel  Concistoro  2.  Maggio  164%.  furono  proposte 
colle  clausole  or  dette  le  tre  Chiese  di  Portogallo . 1’  Egitanea  per 
D. Pietro  d’ Alcncastro  » di  Visèo  per  D.  Emmanuele  diSaldanha, 

e di  Miranda  per  D.  Pietro  di  Menescs , Soggetti  tutti  e tre  graditi 
al  Rè  » e da  lui  medesimo  proposti  per  altri  Vescovati  (a)  . Non 
piacque  al  Re  di  Portogallo  questo  si  savio  temperamento  , e mai 
non  volle  dare  esecuzione  a queste  provviste  Apostoliche  - nè  am- 
mettere al  possesso  delle  loro  Chiese  i novellamente  promossi  ^ 
e ciò  sul  motivo  di  essersi  le  cose  fatte  di  moto  proprio  del  Papa  , 
e scMiza  la  dichiarazione  di  farle  per  nomina  regia . La  differenza 
in  fatto  non  eia  dunque  che  il  Papa  ricusasse  assolutamente  di  dare 
i Vescovi  al  Portogallo  ; ma  bensì  che  il  nuovo  Re  voleva  i Vesco- 
vi in  modo  da  inferirne , esser  egli  riconosciuto  pubblicainente 
dalla  S.  Sede  come  possessore  legittimo  del  Regno  : cosa  che , da- 
tante la  guerra  colla  Spagna , mal  si  confaceva  col  carattere  di  Pa- 
dre comune  , e colla  massima  di  non  offendere  alcun  Sovrana  cat- 
tolico . 

3.  Per  ismuovere  il  Pontefice  dalla  sua  costante  risoluzione 
fu  fatto  allora  un  tentativo  t che  si  credè  dover  essere  efficace  ad 

otte- 
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ottenere  1*  inlenfo  . Furono  proposti  per  parte  degli  Ordini  del 
Regno  di  Portogallo  ad  una  Accademia  di  Teologi  alcuni  quesiti  ad 
esaminare,  tendenti  a decidere  il  punto  : Se,  ricasando  il  Som- 
mo Pontefice  di  confermare  in  Concistoro  i Soggetti  nominati  dal 
Re  per  le  Chiese  vacanti , questi  potessero  lecitamente  essere  con- 
secrati , e si  dovessero  riconoscere  per  veri  , e legittimi  Vescovi  t 
Il  punto  fu  deciso  per  la  parte  affermativa  : colle  stampe  di  Li- 
sbona furono  pubblicati  fan  1^49.  i quesiti  fatti,  eie  risposte  da- 
te , che  possono  vedersi  nei  Documenti  Lett.  A.  In  appresso  si 
divulgarono  altre  Operette  sul  medesimo  argomento  , e per  l’ in- 
tento medesimo . La  prima  di  queste  ha  per  tìtolo  Responsam  pii 
viri  potentissimo  Portugalliae  Regno  datum  , c porta  la  data  del 
mese  diDecembre  1^49.  La  seconda  è intitolata  Serenis.  Lusita- 
niae  Regis  Joannis  IV. ad  Gallitanae  Ecclesiae  Praesules  Ubellus, 
quo  super  Ecclesiarum  Lusitaniae  statu  consilium petit , apai 
Summum  Pontificem  mediationem  : fu  scritta  nel  mese  di  Marzo 
id^t.  Ambedue  queste  Operette  sono  parto  d’ Ismaele  Buliialdo, 
il  quale  , abiurati  gli  errori  di  Calvino  , nella  cui  setta  era  nato  • 
ed  educato  , si  ièce  Sacerdote  , e mori  nonagenario  in  Parigi  nel 
]d9$.con  fama  di  valente  Astronomo,  e di  perizia  grande  nel 
gius  Canonico . Vedansi  le  Memorie  per  servire  alla  storia  degli 
uomini  illustri  nella  Repubblica  delle  lettere  del  P-  Niceron 
Tom.LDa  una  Prefazione  premessa  alla  stampa  di  ambedue  le  cita- 
te Operette  in  Helmstad  1 700. , che  ho  sotto  gli  occhj  , ci  vicn 
fatto  sapere , che  Alberto  Portnero  Consigliere  della  Città  di  Ra- 
tisbona  le  fece  stampare  nell’  anno  senza  nome  dell’  Auto, 
re , ma  col  consenso  peraltro  del  Bullialdo  . In  esse  si  va  scor- 
rendo per  le  diverse  parti  della  Cristianità  ad  effetto  di  iàr  vedere 
r antica  disciplina  nella  elezione , e consecrazionc  de’  Vescovi , 
nelle  quali  si  pretende  che  il  Romano  Pontefice  non  avesse  parte 
alcuna  : e quindi  s’ inferisce  , che  indipendentemente  dal  mede- 
simo  si  può  nelle  presenti  circostanze  del  Portogallo  fare  i Vesco- 
vi , e saranno  legittimente  fatti , e legittimamente  posti  al  go- 
verno delle  Chiese  - 

4.  La  dottrina , che  cominciò  allora  a spargersi , di  fare  i 
Vescovi  senza  il  concorso  dell’autorità  del  Papa , ebbe  unincon-* 
Irò  molto  infelice  tìn  presso  i Portoghesi  stessi , i quali  ne  ebbero 
ribrezzo , e la  considerarono  come  una  dottrina  scismatica  . La 
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S.  InquisizIoiK;  di  Pbrtogallo  si  affrettò  a proibire  « e censurarC 
questa  dottrina  « come  ne  siamo  assicurati  da  un  Brere  di  ImiV' 
cenzo  X.  da’  i?.  Ottobre  i5$o.  scritto  aJl’  Inquisitore  di  quel  Re-- 
gno  , e che  diamo  ne’  Documenti  Lete.  B.  In  questo  Breve  la  det- 
ta dottrina  vieti  caratrerizata  dal  Papa  per  frisa , e perniciosa  . La 
medesima  censura  dell'  Inquisizione  di  Portogallo  viene  indicata 
nella  Storia  del  Portogallo  ristaarato  pubblicata  da  Luigi  de  Me- 
neses  Conte  di  Hriceyra  iolingua  Portoghese,  e stampata  in  Lt^. 
sbona  l’ anno  1Ò79.  A questa  censura  allude  certamente  il  P.  Ni» 
ceron  quando  dice  . che  Ismaele  Bullialdo  non  trasse  da'  stsoi 
Scritti  altro  frutto  che  quello  di  vedere  i suoi  sentimenti  condona 
nati  dal  S.  O^zìo  (a)  . Questa  medesima  censura- vien  rammen» 
tata  più  distintamente  in  una  Relazione  della  Corte  di  Portogallo 
tradotta  dall’  Inglese  nella  lingua  Franzese  , e stampata  in  Ann» 
sterdam  170Z. , nella  quale  si  riferiscono  le  seguenti  notabilissi» 
me  parole-t,.  Che  il  Papa-,  siccome  Capo  universale  della  Chiesa 
a,  Romana  ( cioè  cattolica  ) , ha  tutto  il  potere  monarchico  , ed 
«,  è la  sorgente  di  tutta  la  giurisdizione  spirituale  , la  quale  non 
» può  essere  comunicata  ai  Ministri  Ecclesiastici  senza  espressa 
»,  concessione  > e volontà  di  lui  „ . 

5.  Nell’ anno  i($5i.  colle  stampe  dr Parigi  presso  Sebastia* 
no  Cramoisy  fu  renduto  pubblico  un  Libretto  col  Usalo ‘Balatus 
Ofi'ium , Opus  a tribus  Lasitanici  Regni  Ordinibus  supremo  Pa- 
\torì  , Summo  Panifici  D.  N,  Imotentio  X.  oblatam . In  esso 
si  fanno  tutti  gli  sfòrzi  » e si  mettono  in  vista  tutte  le  ragioni  ima» 
ginabiltper  muovere  l’ animo  del  Papa  a concedere  i Vescovi  al 
Portogallo  : ma  sempre  si  rigetta  la  proposizione  di  fare  i Vescovi 
indipendentemente  dal  Papa , e si  riconosce  per  illegittima , e 
scisinaticaquesta  maniera  di  provvedere  alle  pressanti  urgenze  di 
quel  Regno  . Di  questo  Libretto , che  è rarissimo , daremo  un 
breve  estratto  nei  Documenti  Lett.  C. 

6.  Tutti  questi  tentativi  rimasero  peraltro  senza  alcun  effer- 

to  : nè  il  Papa  si  rimosse  punto  dalla  massima  già  fissata  » nè  al- 
cuno in  Portogallo  si  affidò  a quelle  dottrine,  nè  volle  consecrar 
Vescovi  senza  la  previa  confermazione  , e le  Bolle  del  Papa  . Ri- 
corse allora  il  Re  D.  Giovanni  ad  altro  spediente . Per  mezz&del 
, Re 

. (a)  Memoircs  ponr  servir  a l’hi-  Republiqiie  dei  lettrei;  a Paris 
•toire  d«s  Uommes  iUuiirci  dani  la  fig 
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Re  di  Francia  suo  Collegato  fece  che  i Vescovi , e H Clero  di  quel 
Regno  unito  nell’  Assemblea  dell’  an.  id5 1.  in  Parigi , scrivessero 
una  pressante  Lettera  ad  Inoocenzo  X. , nella  quaie  rappresenta- 
vano a vivissimi  colori  il  danno  di  tante  anime  prive  da  lungo 
tempo  de'primar;  Pastori  , e lo  pregavano  con  (òrti  istanze  a 
frovvedere  alla  si  perniciosa  vacanza  di  tante  Chiese  nel  Regno 
di  Portogallo  . E’  cosa  notabile  in  questa  Lettera , che  mentre  si 
fanno  tutti  gli  sforzi  per  indurre  il  Papa  a (are  i Vescovi  ; mentre 
si  espongono  con  vivezza  i danni , che  il  popolo  cristiano  soffre 
per  la  mancanza  dei  medesimi  ; mentre  si  tenta  di  rispondere  alle 
ragioni , che  impegnavano  il  Papa  a star  fermo  nella  massima  ad- 
tlottata:  tuttavia  ^ai  non  si  dice  , nò  si  suppone  , che  i Vescovi 
possano  farsi  legittimamente  senza  iUonsenso,  e la  conferma  del 
Romano  Pontefice  . Che  anzi  dicendosi  nella  medesima  Lettera  • 
che  un  Concilio  generale  di  tutta  la  Chiesa  , se  si  fosse  congrega- 
to per  questo  affare  , non  avrebbe  potuto  negare  di  dar  i Vescovi 
alle  vacanti  Chiese  del  Portogallo , ben  si  vede  che  il  Clero  di 
Francia  non  credeva  legittimamente  terminabile  questo  negozio 
da  un  Concilio  nazionale , c molto  meno  poi  dai  ConciI;  Provin- 
ciali . E quando  si  ricorre  ad  un  Concilio  generale , si  ritorna  ne- 
cessariamente nell’  autorità  del  Papa , il  quale  come  Pastor  supre- 
mo , e Capo  della  Chiesa , ha  una  massima  , ed  essenziale  in- 
fluenza in  tutto  ciò  che  si  fa  dal  Corpo  de’  Pastori  della  medesima 
Chiesa  , come  si  è detto , e dimostrato  nella  passata  Dissertazio- 
ne . La  suddetta  Lettera  del  Clero  di  Francia  si  dà  nei  Documenti 
Lett.  D.  Neppur  questo  tentativo  produssùe  il  bramato  effetto  . Il 
Papa  avea  preventivamente  scritto  al  suo  Nunzio  in  Francia  di  non 
ingerirsi  in  veruna  maniera  negli  affari  concernenti  il  Regno  di 
Portogallo , come  dal  Documento  Lett.  E.  ; ricevuta  poi  che  ebbe 
la  Lettera  del  Clero , rispose,  che  dal  suo  Nunzio  sarebbero  staci 
significati  a quei  V'escovi  i suoi  sentimenti  j e al  Nunzio  medesi- 
mo diede  le  opportune  istruzioni  per  contenersi  nella  risposta , 
come  potrà  vedersi  nei  Documenti  Lett.  F.  n j in*.  ' 

. 7.  Frattanto,  restando  sempre  le  cose  nel  medesimo  stato  , 

jnorì  nel  id?5.  Innocenzo  X.  Il  suo  Successore  Alessandro  Vlf. 
.tenne  in  questo  spinoso  aliare  il  medesimo  contegno  per  tutto  il 
tempo  del  suo  Pontcficato,  quantunque  presso  di  lui  ancora  si  rei- 
terassero le  più  pressanti  istanze  per  parte  del  Portogallo , alle 
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ijuali  confTippose  sempre  la  Spagna  le  più  forti  opposidoni . Fó 
stampata  in  A'Jadrid  , e novamente  in  Napoli  per  Egidio  Longp 
Stampator  regio  l’anno  iòdi.,  e indirizzata  al  Papa  una  volumino- 
sa Memoria  intorno  al  provedimento  de'  yescovadi  vacanti  nella 
Corona  di  Portogallo  del  Dottor  D.  Francesco  Ramo:  del  Manza- 
no  del  Consiglio  della  Maestà  Cattolica  Cpc. , nella  quale  si  ri- 
sponde nelle  più  forti  maniere  a tutte  le  ragioni  addotte  dai  Por- 
toghesi , e si  cerca  di  mostrare , che  il  Papa  non  può , nè  dee 
ammetter  le  presentazioni  de'  Vescovi  fatte  dal  Portoghese  ( Ivi 
Propos.  terza  fol.49.  sgg.  ) • 

8.  Finalmente  succeduto  ad  Alessandro  VII.  morto  nel  1667. 
il  Pontefice  Clemente  IX. , dopo  quasi  29.  anni  si  pose  fine  a que- 
sto tanto  fastidioso  affare  nel  Concistoro  dei  5.  Giugno  > 
rei  quale  furono  preconizate  le  Chiese  di  Lisbona  , di  Braga  , e 
altre  quattro  degli  Stati  di  Portogallo  ; e indi  altre  quattro  nel 
Concistoro  17.  Giugno  dell’anno  medesimo,  colla  chiara  dichia- 
razione Ad  praesentationem  Petrì  Portugalliae  Principìs . ^iali 
trattati  si  facessero  fra  le  due  Corone , e in  qual  maniera  si  con- 
venisse col  Pontefice  per  terminare  questo  affare , non  si  può  ri- 
levare dagli  Atti  Concistoriali , nè  dai  Registri , che  niente  hanno 
su  questo  particolare  . Il  Papa  negli  indicati  Concistori  non  fece 
veruna  Allocuzione,  nè  disse  parola  sui  motivi , che  per  tempo 
si  lungo  aveano  tenuta  sospesa  la  provvista  delle  Chiese  ne'Regni 
del  Portogallo  j nè  in  qual  modo  si  fossero  allora  rimossi  gli  osta- 
coli , onde  le  cose  riprendessero  l’ordinario  lor  corso  . Ma  il  Bat- 
taglini  (a)  ci  fa  sapere , che  per  mezzo  del  Conte  di  Sandovicl» 
Ambasciator  del  Re  d’Inghilterra  fu  conchiusa  in  Lisbona  la  pace 
fra  la  Spagna , e il  Portogallo  „ dovendo  il  Re  di  Portogallo  in 
„ termine  di  due  anni  prossimi  mandare  il  proprio  Ambasciado- 
,»  re  di  ubbidienza  al  sommo  Pontefice  per  supplicarlo  delle  so- 
,,  lite  preeminenze,  e diritti  della  Corona  intorno  alle  nomine 
„ de’  Benefic)  Ecclesiastici , e Vescovadi  ; come  poi  a suo  tempo 
„ vi  comparve  il  Conte  di  Prado  „ . 

9.  Il  vero  stato  di  questa  strepitosa  vertenza  è visibile  a pri- 
mo colpo  d'occhio . Per  parte  del  Portogallo  si  insisteva  gagliar- 
damente sulla  necessità  estrema  delle  Chiese  , essendosi  gli  Sta- 
ti 

Annali  del  Sacerdozio  , e dell' Impero  aD.i^l.  pag  438.  £diz,  di 
Veaezia  1709. 
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ti  di  qadia  Corona  ridotti  ad  avere  un  solo  Vescovo  in  una  si 
sta  estensioii  di  paese . Ma  il  Papa  per  sua  parte  aveva  ottima- 
mente soddisfatto  aU’obligo  di  Pastor  universale  > esibendosi  proo« 
to  a fare  i Vescovi  di  maio  proprio  < e senza  pregiudizio  delle 
nomine  competenti  a chi  di  diritto  competevano  . Questo  tempe- 
ramento era  Punico  adottabile  in  quelle  circostanze  di  contesa  fra 
due  Principi  potentissimi  : si  provvedeva  con  ciò  a!  bisogno  delle 
Chiese  senza  intromettersi  in  quella  contesa  , e senza  irritare . 
e offendere  una  delle  Parti , che  insisteva  gagliardamente  a voler 
escluse  le  nomine  dell*  altra  Parte  . Ciò  è tanto  vero  , che  il  Rò 
di  Spagna  si  mostrò  soddisfatto  di  un  tal  temperamento  : e il  so> 
pracitato  Ramos  si  pone  a provare  „ che  la  Maestà  Cattolica  con 
«,  aver  offerto  che  la  Santità  Vostra  per  adesso  > senza  pregiudi* 

,,  zio  del  suo  diritto , proveda  moia  proprio  le  Chiese  di 
„ gallo  t ha  odferto  molto  più  di  quello  , a che  l’obligava  ò 
,,  colo  di  giustizia , o rimorso  di  coscienza  ■,  ( Propos.  teco^s 
folAl'  • Ma  questo  sì  giudizioso,  e unico  temperamento 
fu  sempre  escluso  dal  Re  di  Portogallo  , e fu  escluso  con  tal  fèiv^ 
mezza , che  non  si  vollero  mai  ammettere  i tre  Vescovi  proposti  \ 
da  Innocenzo  X.  nel  Concistoro  z.  Maggio  lÒ4f. , quantunque  i 
Soggetti  promossi  fossero  quei  medesimi,  che  il  Re  avea  nominati , 
come  si  è detto  di  sopra . Volevasi  onninamente  la  chiara  espres- 
sione di  promuoverli  a nomina  dtì  Re  di  Portogallo  ; e vale  a di- 
re volevasi  un  atto  pubblico  , onde  il  Papa  dichiarasse  di  ricono- 
scere per  legittimo  Sovrano  del  Portogallo  il  Re  D.  Giovanni  : il , 
qual  atto  riguardante  affari  temporali  non  credevasi  dal  Papa  op-i 
portano  a fare  in  quelle  circostanze  di  guerra  col  Re  di  Spagna>. 
Tutte  dunque  le  ragioni,  che  ripetevansi  dall’ estrema  necessità 
delle  Chiese  , potevano  esser  buone , e avere  tutta  la  fòrza  , ma 
non  per  indirizzarle  al  Papa  . Siccome  queste  ragioni  mossero 
il  Re  di  Spagna  a contentarsi  del  temperamento  sovraesposto  ; co- 
si muover  dovevano  anche  il  Re  D.  Giovanni  ad  accettarlo  : at- 
teso massimamente  che  la  scelta  de’  Soggetti  promovendi  già  ca- 
deva in  Persone  gradite  a lui , e da  lui  medesimo  proposte . 

1 0.  Ecco  le  cose  nel  vero  aspetto  . E tuttavia  se  bramano 
ì Lettori  di  vedere  fino  a qual  segno  le  passioni  sono  capaci  di 
accecare  un  uomo  sulle  verità  più  evidenti , e sui  fatti  più  incon- 
trastabili • basta  che  leggano  il  Documento  riportato  sotto  la 
. N n n a Lttt.G. 
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Letc.G. . E'  vero  che  ivi  parla  un  Protestante , alfa  cut  fantasia 
la  bile  dipinge  sempre  coi  più  neri  colori  le  azioni  dei  Romani 
Pontefici  : ma  pareoggimai  che  cotesto  morbo  sia  divenuto  con- 
tagioso , ed  abbia  cominciato  ad  infettare  anche  la  nostra  Italia . 
Per  far  poi  vedere  , che  il  Papa  non  lasciò  mezzo  alcuno  inten- 
tato per  provvedere  al  bisogno  delie  Chiese  del  Portogallo , ripor- 
terò sotto  la  Lctt.H.  una  Memoria  fatta  presentare  al  Re  D.Gi» 
vanni , nella  quale  si  espongono  le  ragioni  del  Papa , e si  mo- 
stra , che  il  Re  deve  accettare , e gradire  il  rempcramemo  pre- 
so da  sua  Santità  nel  Concistoro  2.  Maggio  1^4^.  di  fare  i Vesco- 
vi éii  moto  proprio  , e senza  pregiudizio  dei  diritti  di  alcuna 
delle  Parti , finché  durano  le  circostanze  dell'insorta  contesa  . 

II.  Insorse  la  medesima  controversia  un  altra  volta  a' tem- 
pi d'Innocenzo  XI.  per  f Editto  del  Re  di  Francia  Luigi  XIV.,  col 
quale  estendeva  il  diritto  deHa  Regalia  ncH'an.  1Ò7J. , e in  ap- 
peso per  li  famosi  Articoli  stabiliti  nell’  Assemblea  del  Clero 
l'anno  Iò8z. . Restarono  in  Francia  per  moki  anni  varie  Qiiese 
senza  Vescovo , non  avendo  voluto  il  Pontefice  promuovere  i no- 
minati dal  Re  , nè  spedir  loro  le  Bolle  , finché  non  fu  sopiu  quella 
controversia  coll'accomodamento  fatto  nell' an.  1691..  da  Inno- 
cenzo XII.  Questi  cosi  cominciò  la  sua  Allocuzione  Coiicisroria.- 
le  sopra  questo  affare  : Jamdiu  est  quod  plrsrimas  floreistusìmat 
Calliae  Regni  Ecclesias  Pastoribas  viduatas  intimo  cordis 
ttu  miseremur  (*fc. . Nella  bella  edizione  delle  Opere  del  Van- 
Espen  fatta  in  Napoli  expensis  Antonii  Ceroonii  an.1769. , e de- 
terminatamente nel  Tomo  II.  del  Supplemento , si  trova  una  Rac- 
colta di  Memorie  presentate  da  var)  Teologi , e Canonisti , sopra 
questo  affare  di  Francia , nelle  quali  si  deducono  le  solite  ragio- 
ni della  necessità  delle  Chiese  , del  precetto  divino , della  disci- 
plina antica  &c.  t per  provare  che  si  possono  fare  i Vescovi  sei>- 
za  la  conferma , c le  Bolle  del  Papa . A piò  di  pagina  vi  sono 
aggiunte  delle  Note  copiose  per  confìitare  le  ragioni , e i fatti , 
che  si  citano  nelle  Memorie  : queste  Note  per  la  più  parte  sono 
di  quello  stesso  Monsignor  Varlet  Vescovo  di  Babilonia , che  die- 
de lo  scandalo , del  quale  parleremo  or  ora . Con  tutte  queste 
Consultazioni , e Memorie  , mai  non  si  passò  a fare  i Vescovi 
indipendentemente  dal  Papa  ; e la  Religione  oppose  secnpre  nel 
cuore  de'  Principi , c de’  Sudditi  » ua  ostacolo  efficace  ad  impe- 
dire 
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dire  quest'  atto  s)  contrario  alla  pace  , ed  unità  della  Chiesa  . An- 
che  nel  presente  secolo  abbiamo  due  csempj  di  lunga  vacanza 
delle  Chiese  nel  medesimo  Regno  di  Portogallo  : uno  a’  tempi 
di  Clemente  XII.  per  la  controversia  del  Nunzio  Bichif  sopita  poi 
da  Bcircdctto  A'IV, , il  quale  cominciò  a provvedere  quelle  va- 
cami Chiese  nel  Concistoro  19.  Dccembrc  1740.  : l’altro  per  li 
noti  dissapori  sotto  Clemente  XIII. , che  dilTerirono  la  provvista 
de’  Vescovadi  fino  al  Concistoro  6.  Agosto  1770.  tenuto  sotto  il 
Successore  Clemente  XIV.  Nè  pcrtuttociò  in  tanti  casi  si  trovò 
alcuno , che  attentasse  di  fare  i Vescovi  indipendentemente  dall’f 
antorità  , e dal  consenso  del  Papa  . 

la.  Quest' atto  scismatico  > questo  scandalo  dato  a tuttala 
S.Chiesa  cattolica,  era  riservato  all’  erronea  dottrina  , c allo  spi- 
rito di  contumacia , che  per  riguardo  al  Romano  Pontefice  hanno 
sempre  professato  » e mostrato  i sedicenti  Discepoli  di  S.  Ago- 
stino raccolti  in  Utrecht . Costoro  dopo  avere  sparso  per  l'Olan- 
da , per  la  Francia  , e per  l'Europa  tutta  un  mondo  di  Libelli  t 
ve'  quali  non  è fiicile  a decidere  se  resti  più  offesa  la  verità  colle 
false,  e dannate  dottrine,  oppure  I’onest.à  colle  sediziose  invet- 
tive contro  il  Papa , vennero  finalmente  ad  arrolfare  i mìseri  se- 
guaci loro  sotto  lo  stendardo  dell’  aperta  ribellione  alla  santa  Se- 
de . Fatto  eleggere  in  Arcivescovo  di  Utrecht  dal  preteso  Capi- 
tolo di  quell»  Chiesa  n€U’an.i7ij.  ad)  17.  d’Aprile  Cornelio  Stee- 
noven  , Io  fecero  consecrare  coll’  assistenza  di  due  semplici  Preti 
da  Monsignor  Varlet  Vescovo  di  Babilonia  sospeso  , e inquisito  ; 
la  sacrilega  funzione  si  fece  adì  1$. Ottobre  17^4.  con  alto  stupo- 
re , c dolor  profóndissimo  di  tutti  i cattolici , con  trionfo  sede- 
rato  di  tutti  i Giansenisti . Veggasi  tutta  questa  lugubre  tragedia 
partitamente  descritta  r e corredata  degli  opportuni  monumenti , 
nella  recente  , e bellissima  Storta  dtlle  rholuziom  della  China 
d"Vtr(cbt  del  Conte  Luigi  Alozzi  Canonico  della  Cattedrale  di 
Scrjuwff  stampata  in  Venezia  presso  Antonio  Zatta  1787.  Un  tal 
atto  di  scisma  fu  poi  rinnovato  più  volte  in  appresso  si  col  dar 
Successori  ai  Pseudo-Arcivescovi  di  Utrecht  delónti , sì  colla  coii- 
secrazionc  dei  nuovi  pretesi  Vescovi  diHarlem  , e di  Deventer  ; 
e cotanto  lagrimevole  separazione  dura  ancora  a’  giorni  nostri , 
quantunque  gli  aderenti  colà  ai  sacrileghi  Vescovi  intrusi  siano 
ridotti , per  niiseticoidia  di  Dio  > a uuineio  scarsissimo , c la 

molto 
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molto  maggior  parte  , abiurando  gli  errori , e Io  scisma  di  quel 
partito  refrattario,  siano  tornati  all’ubbidienza  della  S.Sede,  e 
al  seno  della  S.  Madre  nostra  la  Chiesa  cattolica . 

ij.  Nel  Libro  ìniitaUto  Histeria  EccUsiae  Vltrajtctinae  a 
tempere  mutatae  religionh  in  foederato  Belgio  , . . . auctort 
Cornelio  Paulo  Hoyn^  Fan  Papenirecht  Ecclesiae  Metropolita- 
noe  Mecbliniensis  Canonico  : Mecbliniat  1 7^5. , si  trova  una  Dis- 
sertazione , ed  è la  XXII. , nella  quale  si  esamina  il  punto  ; An 
electas  in  EpUcopum  cometrari  poait  Etne  confirmatione  Romani 
Pontifici!  ! La  quistione  si  decide  per  la  parte  negativa , e si  ri- 
sponde a tutte  le  ragioni  addotte  in  contrario  , massimamente  in 
una  Dissertazione  de  misero  stata  Ecclesiae  Vltrajectinae . Scor- 
rendo queste  ragioni  si  vede  che  sono  quelle  stesse  appunto  , che 
dal  Signor  Cestari,  e da  altri  Scrittori  si  mettono  in  campo  nella 
controversia  presente  del  Regno  di  Napoli  : il  preteso  precetto 
divino  che  ogni  Chiesa  abbia  il  proprio  Vescovo  ; i danni  gravis- 
simi della  lunga  vedovanza  delle  Chiese  ; il  diritto  de’  Metropoli- 
tani: la  disciplina  dei  primi  secoli  nella  elezione  , e consecrazio- 
ne  de’  Vescovi  : la  novità  , e ingiusuzia  delle  riserve  al  Papa  , le 
quali , siccome  leggi  al  più  umane  , non  obbligano  in  caso  di  ne- 
cessità , e con  danno  della  Chiesa  &c.  A colpo  d’occhio  si  vedono 
le  fonti , d’onde  hanno  derivate  le  acque  nc’  lor  ruscelli  gli  Auto- 
ri dei  recenti  Libri  ; //  lamento  delle  Vedove , intendendo  le  Chie- 
se di  Napoli  : Lo  spirito  della  giurisdizione  ecclesiastica  salP  or- 
dinazione de'  Inescavi  : Ragionamento  deli  autorità  degli  Arche- 
scossi  del  Regno  di  Napoli  di  consacrar  i Fessovi  : / Fessovi  con- 
sacrati indipendentemente  da  Roma  ó-c. , e tanti  altri  Liberco- 
li , che  sopra  questa  materia  si  sono  prodotti  alla  luce , massi- 
mamente in  questi  ultimi  anni , per  la  vacanza  delle  Chiese  nel 
Regno  di  Napoli . U suddetto  Hoynck  riferendo  le  ragioni  addotte 
dagli  Ultrajettini  nella  citata  Dissertazione  de  misero  stata  , 
porta  in  ultimo  luogo  l’esempio  del  Regno  di  Portogallo  , sol 
quale  si  facevano  forti  gli  Ultrajettini , dicendo  , che  a’ tempi  di 
Urbano  Vili. , c cflnnocenzo  X.  Doctores  quarumdam  Vniver- 
sitatum  ( qtias  nobis  ignotas  volunt  ) desuper  consulti  censuerunt, 
potuisse  nominato!  silos  ad  Episcopatum  sine  Pontificia  confirma- 
tione  consecrari  ob  necessitatem  Ulani , in  qua  regnum  Lusita- 
HUh!  tiint  versobatur . ]ì  soggiunge  l’Hoynck  ; Citant  nescìo  qnod 
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icriptnm , rv/.vj  tìtulm  ùt  Balatus  oviuni  Innocetrtio  X.  a tribus 
Lusitaniae  Ordinìbus  oblatus  anno  1^49.  Hoc  Opusculum  nancì- 
sci  non  potui  (a). 

14.  In  difetto  di  cotesta  Operetta  r Hoynck  si  serve  di  un 
Libro  in  due  Torneiti  stampati  in  Amsterdam  1’  anno  ryoz.  (/>) , 
dal  quale  riferisce  quontmiam  Doctonm  scntintlam  ìlla  occasio- 
fif  > petente  Rege , depromptam , quod  confirmatìo  Pontificia 
juris  tantum  et  set  bum  ani, quoà  jus  illud  non  obligaret  in  neces- 
sitate extnma  non  tantum , sed  ne  in  gravissima  quidem  . Sei 
bone , aììasqut  in  bone  rem  ophiones  damnatas  scribit  idem  Aa- 
ctor  ( acatholic'is  de  la  Relation  de  la  Cour  de  Portugal  ) per  su- 
premam  Inquisitionem  Regni  Lusitaniae  j quae  , ilio  referente  , 
Decreto  suo  inseruit  doctrinam  bis  temporibus  non  minus  quam  il~ 
lis pernecessarìam , scilicet ,,  Pontificem  Romanum  ut  Caput  nni- 
versale  Ecclesiae  totam  possidere  potestatem  monarchicam,&c. 
,>  foiitem  in  se  habere  omnis  spiritualts  jurisdictionis  , quae  sin 
„ expressa  sua  concessione  , Se  voluntate,  derivati  non  potest  ad 
,,  Ministros  „ (r)  . E sempre  sull’  appoggio  della  citata  Relation 
de  la  Cour  de  Portugal  soggiunge  1’  Hoynck  , che  non  solamente 
il  Tribunal  dell’ Im]uisizione  di  Portogallo  , ma  gli  stessi  tre  Or- 
dini del  Regno  rigettarono  quella  sediziosa . e scismatica  dottri- 
na, e protestarono  teneant  sumnvm  Pontifi- 

cem ut  Jesu  Christi  yicariurn  in  terris , Pastorem  Ecclesiae  unì- 
ver Salem , df  legitimum  S.Petri  Successorem , esse  supremum 
Ecclesiae  Monarcham  : quod  integre  deriueiur  ab  ilio  aliorum 
Ministrorum  auctorìtas  omnis,  ó"  potestas  , quam  s '{spendere 
possit , (fi- limitare  eo  modo  , (fi- forma  , quibus  judicaverit  con- 
venire : quod  licit'm  non  sit  itili  alteri  Potatati  se  se  ing-rcre 
in  ejus  regimrn  •,  (fi- quod  Principes  saeculares  non  habent  quod 
curent  circa  res  Ecclesiae,<fi-ipsis  aliud  ine  amba  t nihil,  quam  ai- 
juvare  Ecclesiae prosperitatem  , defensionemque  {d)  . Finalmen- 
te conchìudono  cosi  i tretOrdini  del  Regno,  rispondendo  alla  ra- 
gione presa  dalla  disciplina  antica  nel  fare  i Vescovi , iftoi  w 

quam 


(a)  Cic.  DilTcrt.  XXri.  pig-ìjf- 
col.  s. 

(A  Relation  de  la  Cour  de  Por- 
t iigal  sous  D.  Pedre  11.  i presene  rc- 
gaaot  . . , traduitc  de  l’Anglois. 


A Amsterdam  cfaez  Thomas  Lom- 
brail  . . . 1701. 

(r)  Cit.  Relation.  2<c.  Pari.  IL 
ebap.  I.  p-ag.  ;oo. 

{dj  Cic.  jRclackni.  Sic.  pag- J07. 
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qaat/roU  àìv(rùt  olìm  rationibus  ptrfictrttar  Eptuoporum  eìectìo, 
confìrmatio  , indubitatae  nìbilominut  vtntatìs  sii , quoi  ad- 
facrìt  sempcr  -od  expressa  , vd  tacita  approbatìo  Papae  dhersis 
bisce  rationibus  assensum  praebcntis  secundum  diversas  temponm 
conditiones  : 0‘  quod  probatum  extiterit  nunquam  , habitum 
juisse  allo  unquam  tempore  Episccpum  sine  ejus  confrmatione  (a). 
Questi  due  importantissimi  punti , di  diritto  > e di  fatto , asse* 
riti  con  tanta  fermezza  pubblicamente  dai  tre  Ordini  del  Regno 
di  Portogallo  , sono  «nielli  appunto  , che  con  ragioni , con  auto- 
rità , c con  monumenti  della  veneranda  antichità  . si  sono  da  noi 
provati  nella  passata  Dissertazione  : ed  io  sono  molto  contento 
di  poter  con  c;uesto  documento  sì  rispettabile  , pubblico  ■ ed  au- 
tentico, confermare  quello  che  ho  asserito  nella  Prefazione  alla 
Dissei  razione  //.  ),  cioè  che  io  non  avrei  fatto  altroché 
„ esaminare  con  maggior  estensione , c sviluppare  con  più  dili- 
,,  genzaciò,  che  la  Tradizione  ci  ha  sempre  insegnato,  erutti 
„ i cattolici  Teologi  hanno  detto , e sostenuto  contro  i Novato- 
„ ri  „ . Per  conchiusione  di  tutto  il  detto  fin  qui  tireremo  que- 
sta conseguenza  : che  lium^uc  nella  presente  controversia  delle 
Chiese  vacanti  nel  Regno  di  Napoli  ci  si  vengono  a portare  quel- 
le stesse  ragioni , e a proporre  quei  mezzi  medesimi,  che  già 
nel  passato  secolo  furono  portate  , e proposti  pel  Regno  di  Por- 
togallo , e che  furono  con  religioso  orrore  rigettaci  dai  tre  Or- 
dini di  quel  Regno  veneratore  di  quella  suprema  autorità , che 
Cesò  Cristo  diede  a S.  Pieuo,e  in  lui  a tutti  i suoi  Successori . 

(a)  Ibid.  pag.  idif 


DQ- 


Digitized  by  Google 


P R 


I M 


A 


47» 


DOCUMENTI 

A 

Pro  parte  Ordinam  Regni  Portugalliae  proponitar 
Accademiae 

I 

I*  A N in  extrcma  necessitate  possit  joannes  IV.  Rex  Portn- 
Jr\.  gallile»  si  non  sit  recursus  ad  Summum  Pontificem  i 
permitterequod  Regni  Ordines  postulane , ut  consccrcntur  Epi- 
scopi ? » 

pi.  Quod  sic  . Quia  esse  Epitcopos  in  Ecclesia  Dei  est  do 
pire  Divino , juxta  Divuni  Pauluin , & de  jure  naturali , quia 
sunt  Pastorcs  Animarum  j & Summus  Pontifex  per  se  immedia- 
te pascere  non  potest . Reservatio  vero  ut  non  fiat  sine  <4>pro- 
batione  Sedis  Apostolicae , est  de  jure  humano  > quod  non  sot 
lum  in  extrcma , <sed  &c  in  gravissima  necessitate  non  ligat . 

II.  Quaeritur  : Àn  Portugallia  sit  in  extrcma  necessitato 

Episcoporum  ? • • ^ 

S-  Quod  sit . Quia  in  Regno  unicus  est  Episcopns  cum  ju- 
lisdictione  . & in  Indiis  , Brasilia  -Angola  » ■Capoverde , Se 
Insulis  Portugalliae  subjectis , a’.multis  annis  desunt  sex  suprx 
vjginti , ubi  propterea  Fides , quae  seminabatur , deficit , & per 
Hollandos  plantatur  Calvinismus  . 

III.  Quaeritur  : An  bisce  temporibus  habeat  Portugalliae 

( fiegnum  ) recursum  ad  Summos  Pontifices  ? • 

Qiiod  non  . Quia  Doctores  quando  tractant  utrum  sit  re- 
cursus, docent  non  esse:  I.  Si  gravatus  revera  non  possit  acce- 
dere ad  Judicem  : II.  Si  non  est  tutus  accessus  : III.  Licer  siC' 
tutus , si  non  est  spes  quod  tollatur  gravamen  , perinde  enim. 
haec  sunt . Notum  vero  est , quod  nec  est  tutus  accessus  , quia 
& Episcopiim  Lamacen.  Legatuin  , <Sc  Prolegatum  Ecclesiastici' 
Status , quorum  quisque  per  anniim  Romae  fuir , Castellani  in 
oculis  Urbani  Vili. , & Innocentii  X. , uccidere  tentaruiu  . Nec' 
est  spes  aliquid  obtinendi , quia  Pontifex  Innocenrius  , jain  ter 
iqgatus  per  Prolegatum  Ordicum  Regni , qui  est  Romae  jain  ab 
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anno  prò  provisionc  Episcoporum  , nihilper  novcm  annos  hucus- 

quc  Rex  obtinuit . 

Linde  cum  non  sit  credendum  de  tam  prudente , «fL  Zelante 
Ponrifice  , quod  vdit  sine  jnsta  causa  , eaque  gravissima  , non 
providere  « <3c  constet  illuni  a dictis  Legatis , & aliis  , esse  opti- 
me  inlbrmatum  de  extrema  necessitate  , & tamen  non  provideat, 
dare  apparet  ipsum  Pontificem  moraliter  impeJiri  vel  minis  , vel 
justo  timore,  quod  Castellani  aliquiJ  moliaiitur  contea  ejus  Perso- 
nam,  & Statuin  : quo  posito  impedimento  conduditur  , non 
hic  dari  recursum  . Ideo  quemaJmodum  in  ditionibus  Turca- 
rum  , Sede  Apostolica  appiobantc  , seu  consentiente  , sine  re- 
cursn  ad  Pontificem  Episcopi  ordinantur  j ita  dicendum  in  nostro 
casu  : maxime  cum  requirantur  plures  Episcopi  prò  partibus  Inri- 
ddium  ; & Julius  III.  id  concesscrit  Serenissimo  Portugalliac  Re- 
gi joanni  Tertio  prò  .Tthiopia  Orientali  » ob  solam  dùRcultateni 
xccursus  . 

Nec  ex  hoc  conqueri  jurc  potest  Summus  Pontifèx»  cuin 
ab  eo  fuerit  supplicatum  duo , & ter  per  Prolegatos  ; imo  fòrtas- 
se  id  carum  habebic , ut  se  liberec  scrupulis , quibus  angi  debec  » 
quod  tot  animac  pereant  sine  Pastore , iL  sciat  extremam  neces- 
sitatem  ; uti  credendum  esc  velie  providere , (JL  injuste  tamen 
impediti . - a. 

QuaeriturlV.  : An  hM’'permittcre  possic  esse  scandalo  re- 
liquo  ChristianoOrbi  ? 

Primo , Majus  esse  scandalum  quod  tot  animae  pereant 
sine  Episcopis  , quia  soIuinRex  Castellae  concradicit,  cum  anti- 
qui Canones,  & Concilium  Tridentinura  aperte  dicane,  provi- 
dendas  Ecclesias  ad  praescntationem  Regum  > vel  Regna  possi- 
dentium , & ita  semper  Summi  Pontifices  observarunt . 

9!.  2.  Regem  joannem  IV.  satis  justificatum  fùisse  , cum 
toties  consuetam  provisionem  procuraverit  , Se  sit  paratus  eam 
acceptare  more  solito , & ilio  jure  Coronae  Portugalliac  adco 
benemeritae  Sedis  Apostolicae  . 3.  Illum  non  immisceri  jurisdi- 
ctioni  Ecclesiac  , quia , ut  supponitur , solutn  permittit  extre- 
mae  Subditorum  necessitati  modo  licito  , & a jure  approbato  » 
providcri . 

Ultimo  quaeritur  , quo  modo  providendi  sunt  Episcopi  ? 

91.  Ptout  de  jure  per  eleccionem  Capitulorum  ad  praesen- 
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cationem  Regis,  ut  olim  fiebat  ìnHispania.  & Portugallia , Se 
constar  ex  capite  cm dist.  63.  ex  Concilio  Toletano  XII., 
& alibi  : servati!  de  caetero , quae  Canones  praescribunt  de  Ju- 
ramento  Fidelitatis  Romano  Pontifici , <.Sc  aliis . 

= Lilysippone  = 

Superiorura  permissti 
Ex  Officina  Laurentii  de  Havencs 
Domi»)  AiDCXLIX. 


B 

Ex  Tomo  Epìstoìarum  Innocentn  X.  ad  PrÌKcìpis 
An.  Ó*  yiJf. pag.6. 

Ven.  Fratti  Episcopo  yEgitanefm  Inquisitori  Portugalliae 

INNOCENTIUS  PP.  X. 

VEnerabilis  Frater  Salntcm  &c.  Pracstantem  Fraterr.itatis 
tuae , & Collegarnm  virtutem  in  reprobando  Proclamate 
de  remittenda  Judaizantibus , & Haereticis  confiscatione , non 
ita  pridem  ajiis  nostris  Litteris  eximie  comnicndavimus  ; nuuc 
eamdem  sui  similem  agnoscimus  in  Censura  propositionum,  quae 
in  duobus  libellis  super  provisione  Episcoporurn  isthic  novissi- 
me divulgatis  continentur.  Porro  autem  Nos  magna  cum  animi 
nostri  inter  tot , praesenim  de  Portugalliae  rebus , sollicitudi- 
nes , angores , consdlatione  factum  hoc  vestrum  audivimus  , 
& misericordiarum  Patri  Deo  omni  ex  corde  grates  egimus,  quod 
mentcs  vestras  eo  veri  zeli  coiisilio , Si.  roborc  hrmavcric  , ut 
non  minus  perniciosae , quam  falsae  doctrinae  veneno  tam  op- 
portunum,  & salutare,  quemadmodum  speramus , antidotum  a vo- 
bis  adhibcri  potuerit  . Quae  sane  res  , ut  in  pracsens  Orbi  uni- 
verso insigne  studium  vestrum  erga  catholicae  (idei  puritatem  , 
& Sanctae  bujus  Sedis  auctoritacem  palam  ostendit , ita  in  Actis, 
& Monumenti!  Apostolici!  consignata , tantum  pietatis , Se  con- 
«tantiae  vestrae  meritum  , laudes , inter  benedictiones  Ecclc- 
siae  perpetuo  testabicur  . In  rcliquo , si  quid  in  ca  re  adhuc  agen- 
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dum  remanet  « mouere  nane  vos , & hortari  , talfam  profècto 
virtutum  injuria  foret . Te , Venerabilis  Frater , aliosque  tui  mu- 
nerù  , iScgloriae  Socios , praecipuo  Paternae  charicatis  affectu  in 
Domino  complectimur , &c  Apostolica  Benedictione  donamus . 

Datum  Romae  apud  S.  Mariam  Majorem  sub  Anulo  Fisca- 
toris  die  xv.  Octobris  MDCLX.  Poucificatus  nostri  Anno  sep  tixncx 


c 


^rroe  turano  del  Libro  irrtìtoìato  Balatus  Ovium  &c. 


Dopo  la  Lettera  ad  Innocenzo  X.  cominciasi  a descrivere  lo> 
Stato  infelice  delle  Chiese  di  Portogallo , le  quali  erano  ri- 
dotte ad  avere  un  solo  Vescovo  in  tutti  gli  Stati  estesi  per  le  quat- 
tro Parti  del  Mondo,  e si  annoverano  pateticamente  i gravitimi 
danni , che  da  ciò  venivano  alle  Anime  de’  Fedeli  Qpag.xz. 

Si  passa  poi  a parlare  deH’  obIigo>,  che  ha  il  Papa  come  Capo  , e 
Pastore  universale  della  Chiesa , di  provvedere  di  Pastori  le  Pe- 
corelle di  Gesù  Cristo  (,pag.  jo.  sqq.')  : Cosi  esiggere  la  discipli- 
na della  Chiesa  ( 44.  ) , e un  decreto  del  Concilio  di 

Tremo,  giacché  da  dieci  anni  il  Re  di  Portogallo  sta  in  possesso 
del  Regno  (/><3g-5i-)  • Tenta  indi  1’  Autore  di  rispondere  a tutte 
le  ragioni , cne  per  parte  del  Re  di  Spagna  si  portavano  per  impe- 
dire 1»  conferma  de’  Vescovi,  che  si  promovessero  a nomina  dek 
Re  di  Portogallo  5 r.)  > e a quelle,  che  si  portavano  dal  Pa- 

pa per  giustificare  la  sua  condotta  ( pag.  pd.  ) . Sarcb'oero  da  ve- 
dersi le  risposte,  che  si  oppongono  al  temperanaento  preso  dal 
Papa  di  fare  i Vescovi  in  quelle  circostanze  mocu  proprio  , e sen- 
za pregiudizio  delle  Parti  : si  vedrebbe  a colpo  d’occhio  quanto 
infelici , e misere  ragioni  si  adducano  per  non  ricevere  un  tal  tem- 
peramento (/'.v?.  no.) . Io  ne  addurrò  li  soli  passi  seguenti 
gin.  13^.),  Haud  d ibhun  eu  Joanai  Regi  jut  praesentandi  Epr- 
tcopos  in  Regno  , ac  ditìone  Umtaniae  convenire  tanqnam  Regi 
ìegìtimo,  ac  vero',  cnmj'tre,  ac  palar»  Regnnm  postideal , Re- 
geitiq'te  se  germ . Qjemaìmìi  jm  Utsitani  Regts  illius  praedece:~ 
sores  jure  suo 'ni  Episcopo:  praesencabani nec  potest  Rex  Joan- 
ttes  baie  jurisdi elioni , po testati  renun tiare  » eum  sit  bate  una 
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"ex  ptaicrfruh  Regaììbas  dotìbus , praerogativa  collata  Regìbas  , 
i'cre  , facto  pocndtnài , consuetudine  rectpta  , ser- 
vata ab  Ecclesìa  erga  bujusce  Regni  Rfges  possessores Quare  ne- 
gata conjirmatione  praesentatìonis  ìllias  Episcoporim  , consequen- 
ter  negatur  'yjs , possessio , ac  praerogativa  summa  Regnantìs  : 
quo  jiet  ut  spoliari  se  suo  jure  pass, us,non  possi t deinceps  j’ire  fruì 
praesentandi . Itaque  Majestas  sua  consc)entìae  lege  teneri  quo- 
dammodo  videtur  jus  suuni  tuerì  , ac  defendere , nec  admìttert 
oblatam  mota  proprio  conjirmationem  novam,ó‘  insoli t am  , per- 
inde  ac  juri  Regio persticiosam . Più  sotto  aggiunge  ( pag.i4^0  • 
.yerum  et  si  non  vacare  t culpa  noi  le  ìllam  mota  proprio  confirma- 
tìonem , quia  scilicet  idem  jus  divinurn , quo  Pontifex  oblìgatur 
ad  concedendos  Episcopos , ó*  Prineipem  l 'sgat  ad  eos  acceptandos , 
(jy  colendosi  cum praesertim  iìdem  , quos  Rex  defgmsvit,  fuerìnt 
conjirmati , cum  confirmatio  Episcoporum  tota  ex  integro  Pontifi- 
tia  sit , atque  adeo possst  prò  libito  snutare  modum  concessum  Re- 
gibus , i>  usum  variare  jasta  de  causa , quae  bic  intervenire  vi- 
detur  ex  Casfellae  petitione  : Non  tamen  ìdcirco  liberatur  Ponts- 
jex  ab  obligatione  coneedends  Episcopos , asm  eorumnecessitas  ex- 
trema  inter  veni  t , cujusmodi  est  boec  Lusì tanica ....  ff/are  cum 
tam  sit  manìfestum  teneri  ex  conscientia  Pontificem  Episcopos  con- 
tedere , cur  quaeso  eos  non  eo  modo  concedit , quo  accipiendi  sint  ì 
Cur  silos  offért  ea  ratione , quae  juri,  ac  consuetudini  adver su- 
turi (pag.147.). 

Ci  fa  sapere  in  appresso  (pag.  183.)  1 quesiti  proposti  alle 
’Accadeinie  de’  Teologi , ( le  quali  peraltro  mai  non  dice  quali 
fossero),  per  aver  lume,  e consiglio  dì  ciò  che  potesse  farsi  in 
questo  caso  : e soggiugne  le  varie  risposte  . La  prima  fù  , che  il 
Re  di  Portogallo  poteva  omnia  justi  doloris  signa,  quae  intra  ca- 
tbolscam  Eidem  sint,  exbìbere  , per  costringere  il  Pontefice  a 
fare  i Vescovi  nel  modo , che  dal  Re  si  volevano  (^pag.186.^ . La 
seconda  risposta  fù , che  la  premura  per  la  salute  ddf  Anime  ap. 
partenendo  anche  al  Re,  egli  come  Protettore , e Difènsore  della 
Religione , dovea  far  si , che  si  adunasse  un  Concilio  nazionale  > 
il  quale  creasse  un  Patriarca  del  Regno,  che  avesse  cura  delle  co- 
se Ecclesiastiche  , almeno  fino  a tanto  che  il  Papa  persisteva  nel 
suo  rifiuto  . Soggiugne  peraltro,  che  il  Re  non  volle  abbracciare 
questo  partito  per  più  ragioni,  e tra  le  altre  per  questa,  quinta- 
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ih  Patriarcba  sic  nullìttr  oraius  ai  Episcopo:  conprmandos  nuU 
lam  jurisdictionem  obtincrc  poterà:  ( pag.  1 9 1 . ) ■ La  terza  rùpo> 
sta  fu , che  i Vescovi  nominati  dal  Re  Giovanni  governassero  le 
Chiese  interinamente  fino  a canto  che  il  Papa  differiva  di  confer- 
marli . Neppur  questa  opinione  piacque,  quantunque  TAiitorc  del 
Tialatus  Ovium  inclini  molto  ad  approvarla  , e faccia  tutti  gli 
sforzi  per  far  vedere  che  è conforme  ai  Sagri  Canoni  192.) . 
La  quarta  , la  quinta,  e la  sesta  risposta  furono  , che  i Vescovi 
poteano  consagrarsi,  e prendere  il  governo  delle  loro  Chiese , 
anche  senza  la  conferma  del  Papa,  con  varj  temperamenti  peral- 
tro, c cautele,  che  non  è qui  luogo  d’ individuare  210.)- 
Passa  poi  l'Autore  a fare  una  lunga  diceria  da  lui  chiamata  esorta- 
zione , perchè  si  eseguisca  il  partito  proposto  di  far  consagrare  i 
Vescovi  indipendentemente  dal  Papa  228.  ) . Finalmente 
conchiude  colla  seguente  protesta  del  Portogallo . Fatetur  Lasi- 
tania  non  aliunde  Ecclesìis  suis  remedium  esse  petendum  , nisi  a 
divina  supremi  numinis  providentia  . Certtm  enim  illui  esse , 
Summum  Pontificem  Romanum  caput  Ecclesiae , dt-  Còristi  yica- 
rinm  esse,  in  quo  fons , df  caput  totius potestatis  , df  jurisdictit- 
tiis  Ecclcsiasticae  situm  est , quam  immediate  a Còriste  acceperat, 
nt  ab  eo  in  omnes  alios  inferìores  Praelatos  derivaretur , tanta 
subordinatione , ut  possi t prò  suo  arbitrio  contrabere  , augere, 
minuere  , revocare , quin  alterius  Principi:  Saecularis  autborita- 
tem  timeat , rrocreaturve  ; imò  <>  ipsos  compescere , df  froenare 
possi: , si  audeant  regimen  spirituale  interturbare , aut  evertere  : 
nec  enim  ad  eos  quicquam  spirituali:  potestatis  pertinet , nisi  quoi 
Ecclesia:  possunt , ac  debent  tueri , conservare  . ^tin  dubi- 
tare minime  potest , etsi  varii  eligendi  Episcopo:  variis  tempori- 
bus modi  in  Ecclesiastici:  bistoriis  reperìantur , eos  omnes  ex  con- 
sensu  saltem  tacito , dp  permissivo  Pontìficum  fuisse , qui  eos  vel 
approbabant , vel  permìttebant , vel  tolerabant , quod  intelligt- 
rent , id  tune  statui Eccìesiae  convenire  ( pag.24$.) . 
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Procez  verbal  du  Clergè  an.16io.pag.907. 
BEATISSIME  PATER. 


SOIIicitudo  omnium  Ecclesiarum  « quae  maximo  charititis  ar- 
dore tuam  Sanctitarem  occupar , haud  dubie  non  patitur  li- 
bcrura  esse,  hilarcraque  animum  tiium , cum  ad  Lusitanicarum 
lacrymas , ac  gemitus  convertitur,  quas  a decem  annis  vere  vi- 
duas , ac  desolatas  esse  non  ignoras  . Earum  quaestus  nobis  inso- 
niiere  , Beatissime  Pater , nosrroque  universi  Cleri  Gallicani  Con- 
cilio per  Oratore!  Serenissimi  Portugalli.e  Regis  Joannis  IV.  dela- 
tum  est , quantum  Respublica  Christiana , Religioque  iis  in  par- 
tibus  detrimentum  patiatur . 

Non  potuimus  certe  earum  dolori  non  suffragar! , nostrasque 
voces  earum  vocibus  non  accommodare , quibus  aiires  tuac  fortius 
pulsentur , tandemque  a Tua  Sanctitate  votorum  suorum  summam 
obtineant . 

Novitquidem  Beatitudo  tua  quam  alte  insita  sit  rebus  omni- 
bus suae  narurae  dcfectus , ac  damna  identìdem  reparandi  virtus, 
& cupido  : eamdem  Ecclesiae  suae  vim  indidit , & propensionein 
Christus  Uominus , qui  ab  Episcopis  morti , corruptionique  obno- 
xiis»  eam  regi  instituit.  Ne  ergo  diutius  ejus  vacuitatìim  , quam 
loto  desiderioru in  suorum  impeto  exoptat , resarcire  apudLusira- 
niam  sumneas,  Sanctissime  Pater,  neque  tantam  illiiis  Populi 
multitudinein  sine  Pastoribus  vagam  , de  errantem  patiaris.  Non 
igiiorat  universus  Orbis  Sauctitatem  tuam  ad  haec  usque  tempora 
nominatos  a Lusitaniae  Rege  Episcopos  suo  calcalo  couffrroare  no- 
luisse  , neCatholici  Regis  jura  infirmare  viderctur  ; maluisseque 
commuuis  parentis  amore  fungentem  , librante  velati  aequitaiis 
manu  , iitrumque  sustinere , quam  aliquid  moliti  quoti  alterutrum 
offenderet . Verum  quid  iuter  haec  pcccavit  Lusitanus  Orbis,  ut 
dum  mutuis  odiis , dissidiisque  Reges  de  suo  contendunt  imperio, 
RcLgionis  , quae descructo  Episcopato  pereat  necesse  est,  auxi- 
liis , otficii^ue  destituatur  ? ^id  miseri  Populi  peccaverunt , ut 
Summi  totius  Ecclesiae  Capitis  priventur  ccmmuiiciie , quae 
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praecipue  in  constituen.lis  , ordinandisque  ab  ipso  Episcopis  sin- 
guIarumHcdesiarum , verae  , & Catliolicae  communionis  fonti- 
bus , sita  est?  QiiiJ  miserPortugalliae  Clerus  peccavit  , qui  si- 
ne Praesidibus  , de  Pontificibus  jacet  cxanimls  , tronco  simillimus? 
Voluisti,  ut  nobis  relatumest,  Sanctissinae  Pater  , eain  Eccle- 
siae  maestitiam  proprio  moto  levare  . ac  solari , selectosque  a te 
ipso  Antistites  ordinare  : veruni  ut  nihil  augusti  us , sanctiusque 
Euae  Coronae  adhaerere  existimat  Portugalliae  Rex . quam  jus 
Summos  Sacerdote!  Tuae  Sanctitati  praesentao  di , nec  tantisper 
ctiam  illud  immiautum  pati  se  posse  per  suoi  Legatos  nostro  Con- 
ventui  significavi! . Abstrahat  Beatitudo  Tua  , Sanctissime  Pater, 
a mortalium  Reguin  ambitione  Eeelesiarum  Lusitanicarum  jura  ; 
Se  si  aliqucm  laedere  vereatur  , inserat  haec  { si  ita  videatur  ) suis 
diplomatibus  verba  : line  detrimento , aut  sine  praejudicio  par- 
ti um . Imitare  sanctissimae  memoriae  Gregorium  XIII.  Praede- 
cessorem  tuum  , qui  cura  Henrico  Tertio  Galliarum  Regi  Polo* 
i3Ìam  egresso  Stephanum  Bactoreum  Poloni  suffecissent , saepius- 
que  Pontificem  per  Legatos  suos  fatigasset  Rex  Christianissinuis  , 
rogassetque  ne  Stephani  Oratores  adrnitteret  ; respondit , Sedera 
Apostolicam  , utpote  terrenarum  rerum  cupidine  vacuam  , ejus- 
modi  dissidiis  non  nisi  ad  pacern  interesse  intereaque  eum  Re- 
gem  agnoscere , qui  rerum  summa  potiatur  ; ne  scilicet  aliquod 
Ecclesiae  damnura  eveniat . Qiiod  a te  , Beatissime  Pater  , utri- 
nsque  juris  supra  omnes  mortale!  peritissimo , inter  particulariura 
Ecclesiarum  Patrono!  usurpari  solitum  esse  non  ignoratur.  Ipsis 
igitur  Lusitanis  Episcopatum  a dccem  annis  quasi  exulantem  post- 
liminio  restituas  , reddasque  Pupillis  Defenseres , Viduis  Spon* 
SOS , Orphanis  Parentes  , Christianac  Plebi  Rectores  ncque  diu- 
tius  patiaris  Catholico!  liomines  , totiusOrbis  scandalo,  confir- 
mationis , ordinationisque  Sacramenti! , quae  solis  Episcopis  com- 
petunt , vacuo!  esse.  Vix  in  Regno  pene  immenso,  si  adjectas 
ei  Provincia!  intuearis  , infinnorum  , acque  ad  iiitimam  luctara 
destinatum  a Christo  oleum  reperiti;  Praedicationem  denique 
{ivangelii  exulem  esse  prospiciat  sagacissima  acque,  ac  Christiana, 
carnique  inimicissima  prudentia  tua  ; ne  tandem  Ecclesia  Lusita- 
iiica,  quae  Romanae  omnium  allarum  Matri,  ac  Magistrac  , con- 
junctissima  est , & obedientissima  , communionis  necessitudinenj 
aibiurapac , aut  suis  viribus  destituta  omnino  iuteteat , 
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Ad  ejus  genti?  celeberrima  Emporia  conflunnt  ab  omnibus 
universi  Urbis  partibus  populi  variis , ac  peregrinis  rcligionibus 
imbuti . Videat  Tua  Sanctitas  nCi  si  Lusitano?  Episcopis  verae  Re- 
ligionis  interpre'ibus  diiifius  destitutos  reliquerit,  aliae  tandem 
cacremoniae  . alii  cultus  . alia  Sacerdotia , alia  Religio  inve> 
hantur . Providebis  sine  dubio  tanti?  periculis , Sanctissime  Pater, 
lacrymiscjueLusitaniae  simul,  ac  Gallicanae  Ecclesiac  , tandem 
solus  dabis  , quod  a plenario  totius  Orbi?  Concilio  , si  ad  tantum 
negotium  tcrminandum  cogeretur,  negari  omnino  non  posse  ne-> 
ino  est  qui  non  fateatur  . Hoc  ergo  enixe  petimus  a te , Sanctis- 
sime Pater  , quem  toro  sacculo  florentem  , & incoliimem  ad  Ec- 
clcsiae  bonnm  cxop'amus.  Datum  Parisiis  pridie  IdusApritis  i5f  i. 

Sanctitatis  tuae  ' ; » i.iU. 

Obscqnentissimi , ac  devotissimi  Filli , ac  Servi , Archie- 
piscopi , Episcopi , & alii  Heelesiae  Viri  in  Ge  neralibus  Cleri 
Gallicani  Comitiis  congregati , Georgeus  Archiepiscopus  Ebredu^- 
neusis  Praeses . 

De  mandato  Illmorum , 8c  Rinorum  Archiepiscoporum  > Epi- 
scoporum,  totiusque  Coctus  Ecclesiastici  in  Comitiis  Generalibus 
Cleri  Galliae  congregati 

M.  Tubcuf  a Secretis  . - 


E 

* Dai  Tomo  ielle  Lettere  : crine  ia  Cifra  al  Narnìo  dì  Francia 
pag.  66 j.  i^Febraro 

SE  a V.  S.  verrà  fatta  istanza  di  ammettere  a alla  professione 
della  Fede  , o altro  atto  avanti  dì  se  , alcun  Soggetto  nomi- 
irato  dal  Duca  di  Braganza  alle  Chiese  di  Portogallo , vuole  N.  S. 
che  Ella  non  permetta  ciò  in  modo  veruno,  e che  inoltre  si  asteo* 
ga  dall’  ingerirsi  hi  qualunque  cosa  toccante  l’ interesse  di  quel 
Regno  &c. 
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Al  meàtiimo  li  i?.  Maggio  itfy  i. 

Pag.  787. 

Quanto  alla  provisione  delle  Chiese  di  Portogallo  , aveva  El- 
la risposto  accertatamcnce , perchè  non  solo  con  1’  elezio- 
ne de’  Vescovi  ha  N.  S.  sodisfatto  pienamente  dalla  sua  par- 
^ tc  al  proprio  carico , ed  al  bisogno  di  quelle  Anime . ma  ancora 
al  compiacimento  del  Duca  di  Braganza  scielto  Soggetti  non  pure 
a lui  grati  , ma  confidentissimi , e da  lui  medesimo  altre  volte 
zaccomandati  ; onde  il  difetto  dell’  assistenza  de’  Pastori  in  quel 
Regno  è di  chi  gli  ha  ricusati  fuori  di  ragione  : e chi  ha  a cuore  il 
benefizio  di  quelle  Anime  , deve  rivolgere  gli  uffiz)  a riraoversi 
jun  ingiusto  impedimento,  e non  alla  Santità  sua,  alla  quale  non 
rimane  che  operare  dal  suo  Iato , 

Al  medesimo  Un.  Agosto  16^1, 

Pag.  821, 

Da  cotesta  Assemblea  del  Clero  è stata  a N.  S.  scritta  una 
Lettera  intorno  alla  provisione  delle  Chiese  di  Portogallo  del  te- 
nore , che  V.  S.  medesima  accennò  ne’  mesi  addietro  essere  a Lei 
stato  motivato  da  alcuni  Vescovi , che  per  occasione  della  stessa 
Assemblea  si  trovavano  costi.  Quanto  al  rispondere  alla  Lettera 
sudetta  N.  S.  considera  quello  , che  convenga  di  deliberare.  In- 
tanto vuole  che  V.  S. , quando  abbia  costi  occasione  di  vedersi  con 
alcuni  de’  Vescovi , e Prelati  della  medesima  Assemblea , procu- 
ri , senza  far  menzione  della  Lettera  da  essa  scritta  a N.  S.,di  ri- 
mostrar loro , che  la  Santità  Sua  ha  in  questo  afifare  adempito  cii- 
mulatamente  le  parti  sue  ; poiché  mentre  dal  suo  Antecessore 
non  si  era  proceduto  a deliberazione  veruna  « ha  voluto  prove- 
dere tre  delle  Chiese  di  Portogallo  in  Sogget  ti  non  solamente  grati, 
e confidenti  al  Duca  di  Braganza , ma  da  lui  medesimo  peraltro  rac- 
comandati y onde  non  rimanendo  alla  Santità  Sua  che  operare  dal 
suo  Iato  in  prò  di  quelle  Anime , la  colpa  del  loro  pregiudizio  è di 
chi  fuor  di  ragione  si  è opposto  all’  efietto  delle  sue  santissime  dis- 
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posizioni , e per  rispetci  politici . alli  quali  in  nessun  conto  si  pre- 
giudicava , anzi  veniva  molto  ad  accrescersi  per  quello  , che  per-, 
deva  il  Re  di  Spagna . ha  impedito  il  necessario  servizio  della 
Chiesa,  e della  Religione  Cattolica  in  quel  Regno.  Il  che  dov- 
rebbe essere  motivo  all'  Assemblea  , che  non  deve  promovere  in 
pregiudizio  della  causa  di  Dio  le  politiche  pretensioni  di  alcuni . di 
rivolgere  li  suoi  ufHzj  non  a N.  S.,  che  ha  pienamente  sodisfatto  al. 
debito  di  Padre  con  elezione  di  Pastori  abili  alla  cura  di  quell’  Ani- 
me , ma  a quelli , che  contro  il  dovere , e la  libertà  Ecclesiasti- 
ca hanno  anteposto  i privati  loro  rispetti  a quelli  di  Dio , e per  lo- 
ro particolari  interessi  impedito  r adempimento  di  quello,  che, 
senza  riguardo  di  altre  convenienze , e considerazioni  molto  gra- 
vi , ha  N.  S.  si  santa , e rettamente  disposto  <Stc. 

Al  medesimo  li  27.  "Novembre  idj  i. 

Pag.  H44. 

Sopra  il  negozio  delle  Chiese  di  Portogallo  si  manderà  a V.S, 
con  le  seguenti  la  risposta  di  N.S.  all’ Assemblea  del  Clero  . In- 
tanto ha  Ella  risposto  cosi  adequatainente  all’  Arcivescovo  di  Bor- 
deaux , ed  al  Vescovo  di  Riez , che  potrà  neH’avvenire  contenersi 
intorno  a ciò  ne'  termini  dello  scrittole  di  qua  <Scc. 


G 

L E C T O R I 
S.  P.  D. 

ERNESTUS  SALOMO  CYPRIANUS 
Accad.  Jttlue  Prof.  Pubi. 

C‘>  Onstat  ....  Lusitanos  de  Episcopis  Romanis  non  male 
j meritos  esse  . . . Ersi  vero  Lusitanorura  benignitatem  Ro- 
ma nunquam  in  se  Claudi  senserit  ; factum  tamen  est  insano  Ro- 
manocum  Praesulum  fastu , & humana  pariter , ac  divina  dispen- 
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sandi  libidine  , nt  Pontificcm  valde  iratum  expcriretur  Natio  ad 
obseqnium  alioquin  satis  inclinata . . . Caiuerat  Lusitania  inde  a 
Philipp! II.  Hispanorum Regia  actateRege proprio,  HJspanoruin- 
que  redacta  sub  potestatem  dcspicata  habebatur  , donec  Anno 
MDCXL. , culpa  Philipp!  IV. , hujus  sese  subtraheret  regimini , 
atque  peculiarem  sibi  regem  cligeret , Ducem  de  Braganza  , cui 
Joannis  IV.  nomen  cessic . Secessionis  causas  exhibet  Marcut 
Zucrius  Boxhornius  , Non  potuitferre  Pontifcx  quod  male  urebat 
Regem  catholicum  ; sed  ostensurus  esse  sibi  in  Reges , populos- 
que  potestatem,  quam  vocant  indirectam,  a gnathonibus  cjus 
nudius  certius  excogitatam , negat  daturum  se  deinceps  Lusitanig 
Episcopos , nisi , throno  moto  Rege  proprio , colla  ;ugo  submit* 
terent , quod  Iiaud  ita  pridem  excusserant  lèlicitet  &c. 


H 

DaìU  Lettere  dilla 'Nunziatura  dì  Portogallo 

dall'Anno  \6^^,  al  16/^9.  1 

z7.  Giugno  16^6. 

Ragioni , con  le  quali  si  mostra  qualmente  sua  Maestà  deve 
accettare  li  Vescovati  nel  modo , che  la  Santità 
di  Nostro  Signore  li  ha  nominati 
mota  proprio . 

1.  T)  Erchè  Sua  Santità  non  s’ intromette  nella  questione,  che 
J_  passa  fra  il  Re  Cattolico  e sua  Maestà , come  Giudice  ; ma 
le  armi  devono  decidere  questa  Causa  •’  Per  il  che  S.  Santità  deve 
portarsi  come  Padre  ; poiché  facendo  istanza  il  Re  Cattolico  , e 
S.  Maestà,  diesi  provedinoli  Vescovati , ciascheduno  a sua  no- 
minazione, Sua  Santità  a guisa  di  Padre  nel  miglior  modo,  che 
puolc,  tratta  di  dar  sodisfazione  a tutti  li  suoi  Figliuoli , e che 
nessuno  rimanga  scandalizato  . 

t z.  Si  deve  considerare  ToWigazione  ,che  tiene  il  Sommo  Pon- 
tefice, stante  il  precetto  di  Cristo  Nostro  Signore  , come  suo  Vi, 
cario  , Patee  oves  meas , c come  tale  deve  procurare  di  contempo- 
rizare  con  sua  Maestà  , per  essere  Figliuolo  benemerito  della 
i . . Chiesa 
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Chiesa  , il  che  viene  a fare  prov\'cdcnclo  li  Vescovati  nelle  perso- 
ne da  lui  nominate  , non  avendo  riguardo  alle  grandi  istanze  fatte 
dalli  Castiglìani  a fine  d’impedire  questa  ncminazicne , anzi  cflò- 
risce  di  provvedere  gli  altri  • 

j.  Si  deve  compatire  il  Pontefice  , che  in  ragion  di  buon  gover- 
no della  Chiesa,  dellaqualc  è Pastore  universale,  c gli  sta  a carico, 
voglia  contemporizare  con  il  Re  di  Casciglia  Potentissimo , parti- 
colarmente rispetto  allo  Stato  temporale  della  Chiesa  ; il  quale 
ancora  è benemerito  della  Sede  Apostdica , e Figlio  , al  quale 
deve  corrispondere  con  amore  : con  tutto  ciò  non  ha  provveduto 
in  persone  nominate  da  Lui,  anzi  in  quelle  nominate  da  S.  Maestà: 
onde  giudichi  S.  Maestà  a chi  fa  S.  Santità  maggior  favore,  per- 
ché conservando  le  nominazioni  di  S.  Maestà  viene  a conservargli 
il  privilegio  del  suo  Patronato  , il  quale  essenzialmente  in  questo 
consiste  : e eoo  il  Re  di  Castiglia  contemporiza  solamente  con  una 
lieve  apparenza , cioè  con  dire,  che  prò  vede  li  Vescovi  in4’orto- 
gallo  de  mota  proprio  , tx  certa  icUntìa  , non  conoscendo  li 
provisti  solo  che  dalla  presentazione,  ed  abbonazione  di  S.  Maestà, 
per  ordine  della  quale  solamente  il  Vice-Collettore  diede  alli  sudec- 
ti  provisti  il  giuramento  della  professione  della  Fede,  c gli  fece  Io 
solite  prove  , (ielle  quali  si  diciriara  che  fumo  nominati  da  S.  Mae- 
stà; e questa  è cosa  cosi  chiara  e palese  , che  3 nessuno  può  esser 
nascosta,  di  modo  che  noirpoteva  con  mezzo  più  soave  , ed 
quato , che  de  mota  proprio  , sovvenire  alla  necessità  delle  Chie- 
se di  questo  Regno,  senza  pregiudicare  , p scandalizzare  alcuna 
delle  parti. 

4.  Perchè  li  Pontefici  devono  procurare  la  pace , evitando  gli 
odj,e  le  cause  di  maggiori  rivoluzioni  fra  Principi  CattoIici,Ii  qua- 
li nei  negoz;  di  tanta  considerazione  si  devono  accomodare  con  le 
risoluzioni  di  sua  Santità , mentre  procede  con  zelo  di  Padre  amo- 
roso , dando  segnali  di  che  ha  molto  a cuore  il  bene  spirituale 
delle  Animedi  questo  Regno , e trattando  di  consolarcS.  Maestà, 
la  quale  deve  tagliare  qualche  cosa  dal  canto  suo  , considerando  , 
die  Sua  Sanfità  potrà  in  avvenire  fargli  maggiori  grazie  . 

Il  che  supposto , consideri  Sua  Maestà  , .che  al  Mondo  pare- 
rà azione  giustificata , che  S.  Santità  voglia  contemporizare  con 
un  Re  potentissimo  , al  quale  èobi  ligato , e del  quale  deve  tene- 
re gelosia,  essendo  sicuro  che  dalla  risoluzione  , che  potrebbe  fa- 
-.\  re 
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re  il  Re  di  Castiglia , ne  seguirebbe  grave  danno  non  solo  alla  Se- 
de  Apostolica , ma  communemcnte  allo  Stato  della  Chiesa . il  che 
senza  dubbio  causerebbe  molto  disgusto  anco  a Sua  Maestà  , come 
a Re  si  Pio  , e Cattolico . 

Consideri  ancora  S.  Maestà  , che  rimanendo  egli  realmente 
conservato  nel  suo  Padronato  , al  quale  non  è,  nò  fu  mai  inten- 
zione di  Sua  Santità  di  pregiudicare  , se  dà  luogo  la  coscienza , 
che  sua  Maestà  impedisca  la  giurisdizione  della  Sede  Suprema  del- 
la Chiesa  in  una  delle  maggiori  materie  , che  privativamente  gli 
appartiene,  e se  è giusto  togliere  , o impedire  la  potestà,  che 
Cristo  ha  concesso  al  suo  Vicario . 

Ultimamente  deve  sua  Maestà  considerare  li  danni , che  ne 
seguono  nel  Regno , e nelle  conquiste  , dell’ esservi  mancamento 
de'  Vescovi , il  che  oggi  già  corre  per  conto  di  S.  Maestà  ; e Sua 
Santità  si  persuade  di  aver  sodisfatto  all'  obbligo  suo , essendo  > in 
Terra  solo  il  Giudice  delle  sue  azioni , maggiormente  nelle  mate- 
rie Ecclesiastiche  , come  è questa  delli  Vescovi , e nessuno  può 
giudicatela  causa,  che  egli  ha  deciso,  ad  effetto  d’ impedirla  *, 
nel  modo  che  Sua  Maestà  nelle  materie  secolari  nel  suo  Regno  , 
che  dipendono  dall'  arbitrio  suo  , egli  solo  è supremo  Giudice  deh 
la  Giustizia  ad  effetto  che  non  se  gliene  possa  impedire  1’  esecu- 
zione . Avvertendo,  che  se  Sua  Maestà  non  accetta  questa  nomi- 
nazione fatta  de  motu  proprio , si  di  motivo  a S.  Santità  per  non 
differire  più  ad  essa  ne  meno  a quella  degli  Arcivescovi , prenden- 
do per  giusta  causa  questa  repudiazione  : e quando  nell’  accettar- 
la concorresse  qualche  inconveniente , molto  maggiorine  segni- 
ranno  nel  rifiutarla , stante  il  mancamento  de’  Prelati , de’  quali  il 
Regno  ha  precisa  necessità . Per  le  quali  ragioni , e per  essere 
S.  Maestà  Re  cosi  pio , e cattolico  , si  deve  sperare  , che  gli 
accetti  in  questa  conformità  per  adesso  , poiché  non  riceve  pre- 
giudizio immaginabile , e dimostrerà  al  Mondo  il  rispetto  , e 1’  0- 
bedienza,  con  la  quale  ha  sempre  riverito , e di  presente  riveri- 
sce la  Sede  Apostolica , e dichiarandosi  con  quest'  azione  per  suo 
legittimo,  e obediente  Figliuolo , obbligherà  Sua  Santità  a farli 
maggiori  favori  &c. 
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IN  CONFUTAZIONE  DI  UN  LIBRETTO  ANONIMO. 

§.  I. 

Accasi  date  alla  Curia  Romana . 

1.  "VT  EU’ anno  1788.  fu  stampato  un  Opuscoletto  « del  quale 
la  fama  costante  fa  autore  un  Vescovo  nel  Regno  di  Na- 
poli, ed  è intitolato  RAGIONAMENTO  autorità  degli  Ar^ 
chescovi  del  Regno  di  Napoli  di  consacrare  i flessovi  . Il  fondo 
di  questo  ragionamento  è stato  da  noi  confutato  nella  passata  Dis- 
sertazione ( xr.  13S.  sqq.')  . Resta  ora  che  lo  confutiamo  in  certe 
particolarità  , che  si  espongono  con  molto  neri  colori  verso  il  fi- 
ne del  Libricciuolo  e mettiamo  il  Pubblico  in  istato  di  giudicare 
con  piena  cognizione , e rettitudine,  di  questa  causa , la  quale, 
quantunque  risguardi  persone  particolari , ha  tuttavia  molta  con- 
nessione colla  causa  generale  del  diritto  Pontificio  nella  confenna- 
zione  de’  Vescovi . 

!3ni  z.  Esponiamo  i fatti  colle  parole  medesime  dell’  Autor  del 
Ragionamento  . „ Nè  si  vuol  tacere  un  altro  abuso , il  quale  es- 
,,  sondo  di  niente  minore  importanza , richiede  la  necessaria  ri- 
,,  forma . Abuso  certamente  egli  è da  non  tollerarsi , che  spesso 
„ la  Corte  di  Roma , non  potendo  ella  altrimenti  far  valere  le  sue 
„ ingiuste  pretensioni , si  serve,  come  di  una  rappresaglia , del 
,,  mezzo  di  negare , e di  differire  per  lungo  tempo  le  provviste 
„ delle  Chiese  vacanti , fino  a tanto  che  non  giunga  a violentare, 
„ per  cosi  dire , le  Corti  straniere  ad  accordarle  in  qualunque 
„ maniera  quello,  che  ella  brama . 11  qual  abuso  se  si  è in  ogni 
„ tempo  reputato  per  enorme , c per  iscandaloso , poiché  si  vuo- 
„ le  far  uso  della  rappresaglia  eziandio  nelle  cose  spirituali , che 
„ riguardano  la  cura  delle  anime  sotto  la  direzione  de’  propr)  Pa- 
„ stori  di  divina  istituzione  ; nel  presente  Pontificato  poi  si  è por- 
„ tato  all’eccesso.  Perciocché  sono  oramai  corsi  moltissimi  an- 
,,  ni , che  con  tal  disegno  non  si  sono  volute  ammettere  per  le 
„ tante  vacanti  Chiese  le  Regie  Commendatizie  di  qualificati  Sog- 
getti „ ( Ragionamento  ò*c.  pag.8^.  e sg.) . Da  questa  genera- 
lità 
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litA  passa  f Autore  ad  un  fatto  particolare , che  interessa  la  sua 
stessa  Persona , seppur  vera  è la  fama  , che  attribuisce  il  suddetto 
Ragionamento  ali’  infrascritto  Vescovo  . Ecco  le  parole  di  lui  a 
fag.  91.  e sgg.  „ E giugne  finalmente  fino  al  sommo  il  disordine, 
„ e lo  scandolo  di  cotesta  rappresaglia  del  ritardarsi  a’  Vescovi  le 
„ lor  consacrazioni  , dal  conoscersi , e dallo  sperimentarsi , che 
,,  la  Curia  Romana  usa  di  questo  mezzo  per  firr  fòrza  a’  Vescovi 
„ eletti  dal  Re  di  Napoli , affinchè  adottino  le  sue  massime  par- 
vi ticolari,  dalle  quali,  essendo  pur  ripugnanti  al  jns  ecclesiasti- 
„ co  , non  può  non  derivare  grave  pregiudizio  ^i’  autorità  sovra- 
na  de'  Principi , ^ed  all»  pura  disciplina  della  Chiesa  . • • Ma  pkì 
recente  , e più  famigerato  è 1’  esempio  dell’eletto  Vescovo  di 
„ Potenza , al  quale  andato  a Roma  per  ricevere  la  consacrazione 
si  ordi  contro  la  più  nera  trama  , che  siasi  mai  veduta  . Aveva 
„ egli  in  alcune  sue  Opere , pubblicate  molti  anni  davanti  nella 
„ forma  legittima , accennate  alcune  dottrine  intorno  alle  supre- 
„ me  Regalie  del  suo  Principe,  ed  alla  più  pura  disciplina  della 
„ Chiesa . Ma  perché  non  erano  quelle  conformi  colle  massimo 
,,  de'  Curiali  Romani , si  pretese  ivi  di  obbligarlo  ad  una  formale 
„ ritrattazione . Nè  gli  valse  il  dimostrare , come  fece  etile  ma- 
li nierc  più  proprie  I e convincenti , che  la  quistione  era  di  mera 
,,  disciplina  esterna , e temporale , c non  già  di  dogma  cattolico, 
„ e di  definizioire  di  fede  , e che  però  a torto  era  redarguito  dell’ 
„ opinione , che  egli  portava . Ora  non  è facile  a spiegare  quali , 
>,  e quante  arti  si  posero  in  opera  contro  di  lui , Si  usarono  dap- 
„ prima  le  seduzioni , le  quali  non  essendo  valute , si  passò  ap- 
„ presso  alle  minacce,  ed  anche  alle  violenze , con  esporlo  a que' 
„ tanti  strapazzi , ed  a quelle  sovverchierie , le  quali  si  son  rese 
„ pubbliche  al  mondo  . Ed  a fronte  di  tanti  cimenti , e di  tanti 
Il  gravissimi  travagli , che  per  cosi  lungo  tempo  gli  convenne  di 
„ sostenere  in  Roma  , avrebbe  certamente  dovuto  succumbere, 
,,  se  dalla  mano  onnipotente  di  Dio  non  fòsse  stato  in  modo  spe- 
„ ciale  assistito . Imperciocché  egli  non  volle  per  niente  far  cosa. 
,,  la  quale  tradisse  la  verità  , e la  sua  coscienza,  ò macchiasse 
„ l’onorsuo,  ò violasse  quella  fède , che  da  buon  Cristiano  Cat- 
„ tolico  era  obbligato  di  serbare  al  suo  Re  . Ma  quantunque  i Cu- 
ti riali  Romani  nulla  ottenessero  dalla  di  Ini  costanza  ; pure  essi 
„ conseguirono  il  fiqe,  che  si  eran  proposti  ; perciocché  eoo  ' t;^ 
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te  esempio  hanno  atterriti  tutti  coloro , che  dovranno  andar  co- 
„ là  a consacrarsi , perchè  non  sostengano  . ò insegnino  massi* 
,«  ma , ò dottrina , la  quale  contraria  sia  a’  loro  sistemi , ed  alle 
„ loro  opinioni . Tanto  si  opera  in  Roma  per  sovvertire  gli  altrui 
» Sudditi  a rinunziare  a’  doveri  di  buon  Cittadino , e di  buon  Vas- 
),  sallo . Ed  un  abuso . ed  un  attentato  di  tal  fatta  è egli  da  soife- 
„ rire  in  alcun  modo , , ? 

3.  L'accusa  non  può  essere  piò  atroce  . Si  tratta  di  ahuti  , 
dì  attentati , di  disordini , e di  scandali  giunti  fino  al  sommo  : 
si  tratta  di  una  trama  la  piti  nera , che  siasi  mai  veduta , ordita 
contro  un  innocente  Vescovo  eletto  : si  tratta  di  seduzioni , di 
minacce , di  violenze , di  strapazzi , di  savverebierie  : si  tratta 
fitììlmente  di  tentare  con  ogni  sorte  di  mezzi  un  Cristiano  Catto- 
lico a tradire  la  sua  coscienza  col  violare  quella  fede , eh'  egli  è 
obbligato  di  serbare  al  suo  Re , e di  sovvertire  gli  altrui  Sudditi 
a rinunziare  ai  doveri  di  buon  Cittadino  , e di  buon  V^assallo  . Se 
le  cose  stanno  cosi  veramente  i come  ce  le  dipinge  l’ Autor  del 
Ragionamento-,  che  dovremo  noi  dire  di  quella  Curia  Romana, 
di  quei  Romani  C'trialisti , i quali  hanno  portato  i lor  pregiudiz;. 
le  loro  arti , e la  violenza  fino  a un  tanto  eccesso  ? Si  potranno 
mai  trovare  espressioni , che  ugguaglino  l' enormità  di  questo  fat- 
to ì Ma  se  poi  le  cose  sono  poste  in  un  falso  aspetto . se  son  esag- 
gerate  enormemente , se  falsificate  del  tutto  ; che  diremo  di  un 
Autore,  che  non  ha  ribrezzo  di  comparire  in  pubblico  a fare  una  si 
trista  figura  ? Che  tradisce  la  verità  in  una  causa  , nella  quale  si 
tratta  di  materie  dommatiche , e di  Religione  ? Che  aggrava  con 
patente  ingiustizia  le  rcttissime  intenzioni , e le  dolcissime  pro- 
cedure del  Capo  della  Chiesa?  Giacché  poi  finalmente  il  N.  A. , 
chiunque  egli  sia,  deve  essere  persuaso,  siccome  già  ne  è persua- 
sissimo tutto  il  mondo  , che  le  espKsiioai  <a  Coree  di  Roma  , di 
Curia  Romana,  di  Romani  Curialists,  sono  un  lenitivo  inutilis- 
simo sopra  questa  ferita  . Già  tutti  intendono  molto  bene  cotesto 
linguaggio , e sanno  di  chi  si  parla . La  verità , che  sempre  è sin- 
cera , e non  teme  di  comparire  a fàccia  scoperta  anche  innanzi  ai 
più  sublimi  Troni  della  terra  , non  riconosce  mai  per  sue  quelle 
maniere,  onde  si  cerca  di  coprire  l’atrocità  delle  cose  collo  scam- 
bio delle  parole . Questa  risorsa  meschinissima  è tutta  propria 
ddia  falsità , e della  menzogna . Ma  entriamo  senza  più  nei  meri- 
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ti  di  questa  causa , esaminiamone  i fatti  , e ponderiamone  le  ra^ 
gioni  con  tutta  tranquillità  di  spirito , per  metterci  in  istato  di  fòt- 
marne  un  retto  giudizio . 


§.  IL 


Dottrine  contrarie  alf  autorità  della  Chiesa . 


4.  I A Uiique  alcune  dottrine  accennate  dall'  eletto  Vescoxio  di 
I J Potenza  in  alcune  sue  Opere  pubblicate  molti  anni  da- 
vanti nella  forma  legittima  furono  la  cagione  degli  ostacoli  da  lui 
pTOfati  in  Roma  per  la  sua  consecrazione . Ho  sotto  gli  occhj  un 
Libretto  in  8.  di  pagine  ì.76.  stampato  in  Napoli  ex  typograpbia 
Raymundiana  l’ anno  \l6g. , il  cui  titolo  è J.  ANDRE/ti  SER- 
RAI ( che  è il  presente  Vescovo  di  Potenza)  in  Regia  S.  Salvato- 
ris  Accademia  catecbcsis  , Cf  moralis  ‘ìbeologioe  Professoris  DE 
CLARIS  CATECHISTIS  ad  Perdinandum  IKRegem Libri  111. 
In  questo  Libretto  alla pag.  37.  „ si  raccomanda  ai  Catechisti  di 
„ ben  insinuare  nello  spirito  de'  fanciulli , che  debbono  ascolure 
„ i sacri  Pastori  come  padri , e maestri  di  verità , e che  si  debbo- 
,1  no  volentieri  ricevere  le  loro  ammonizioni , poiché  sono  inter- 
„ preti  della  Religione  ^are  intelligat  Catechista  ab  se  omni- 
no  reqttiri , ut  in  rnentes  pucroritm  mature  ingerat  1 auscultan- 
dos  esse  sacros  Pastores  ut  parentes , ó"  magistros  veritotis  , eo  • 
rumque  monita  libenti  animo  suscipienda , quum  sint  interprcies 
Religionis.  Qiil  l’Autore  parla  de’ Vescovi , ò almeno  compren- 
de certamente  anche  questi  sotto  il  nome  di  sacri  Pastori poiché 
questi  appunto  sono  i maestri  della  verità , e gli  interpreti  della 
Religione . Hppoi  tre  sole  righe  più  sopra  egli  nomina  espressa- 
mente  i Vescovi . Or  trattandosi  qui  di  fanciulli , ai  quali  debbo- 
no insegnarsi  a buon’ora,  mature,  i primi  rudimenti  della  cri- 
stiana Religione , era  necessario  dar  loro  l'idea  di  quella  potestà 
di  comando,  e obligatoria  delle  coscienze , che  Gesù  Cristo  die- 
de a S.  Pietro , e agli  Apostoli , e in  essi  al  Papa , e ai  Vescovi , 
da  durare  fino  alla  consumazione  de’  secoli  ; Amen  dico  vobis , 
quaecumqne  alligaverhis  super  terram  , erunt  ligaia  Ò“ 
lo  {a') . Bisognava  istillare  per  tempo  nelle  tenere  menti  de’  fan- 
ciulli 


■ (4)  Match.  XVIII.  18. 


Digitized  by  Google 


Seconda.  48^ 

ciiilli  il  precetto  importantissimo , che  ci  inculca  S.  Paolo  : 03E~^ 
DITE  Praepojìtis  vestris , (ìf  subjacete  eis  ; ipsi  cairn  pervìgìlant 
quasi  rati  onera  prò  animabus  oestris  rcddituri(a)  : e per  far  ve- 
dere che  i Vescovi  hanno  potestà  vera  non  solamente  di  predicare 
la  verità,  e di  ammonire  , ma  ancora  di  comandare,  e di  obli- 
gare  air  ubbidienza , si  potevano  citare  le  parole  dell'Apostolo  ad 
un  Vescovo  : Hate  loquere , ^ exhortare , argue  CVM  OM~' 
TU  IMPERIO.  TIemo  te  contemnat  (Jb') . Il  Signor  Abbate  Ser- 
rao  non  istima  forse  questo  un  punto  assai  importante  della  cristia-; 
na  Religione  ? Egli , che  in  tutte  le  Operette  da  lui  date  alla  luce, 
e segnatamente  in  quella , che  ora  abbiam  per  le  mani  (.pag.  58. 
sg.),  insiste  gagliardamente  sull’obbligo  dell’ubbidienza  alla  potè-, 
sta  de’  Principi  secolari , perchè  non  dovrà  fare  almeno  altretran-, 
to  relativamente  alla  potestà  de’  Pastori  ecclesiastici  ? 

Il  perchè  di  questa  sua  omissione  ce  lo  dirà  egli  stesso 
nelle  parole  , che  immediatamente  seguono  alle  parole  soprascrit-  - 
te.  „ Intenda  bene  il  Catechista  (soggiunge  egli),  che  TUT- 
„ TA  la  potestà  de’  Vescovi  si  riduce  ÒA  insegnare  SOLTANTO  ‘ 
la  dottrina  delle  cose  divine,  cioè  a dire  i dogmi  della  fede  , eT 
,,  le  regole  de' costumi,  E NIENT’  ALTRO  DI  PIU’  „ : Sed 
eorum  (Pastorum)  facttltatem  TOTAM  ( intelligat  Catechista) 
in  rerum  DVMTAaAT  divinaràm  docirina , hoc  ejl  in  rnorum-, 
Cn  Jidei  tradendo  praeceptione  versori-,  TRAETE  REA  NIHIL. 
Ho  inteso  ottimamente  . I Luterani , e i Calvinisti  non  faranno 
la  minima  difficoltà  di  sottoscrivere  a questa  proposizione  cosi  co- 
me sta  , per  valersene  poi  contro  i Cattolici . E’  dogma  presso 
loro  fondamentale  v che  la  Chiesa  non  ha  potestà  veruna  precetti- 
va , e di  costringimento,  colla  quale  obligar  possa  i Fedeli  all’ub- 
bidienza  sotto  pena  deU'eterna  dannazione  : tutta  l’autorità  de' lo- 
ro Pastori  si  riduce  a leggere  , e spiegare  al  popolo  la  parola  scrit- 
ta di  Dio  , ad  istruirlo , ed  ammonirlo , e nient’  altro  : hoc  est  in 
tradendo  rerum  divinarum  dottrina , morumque , Jtdei  tra- 
dendo praeceptione -,  praeterea  nibil . Anzi , a vero  dire,  neppu- 
re i Protestanti  potranno  ammettere  cosi  nuda,  e cruda,  quella 
proposizione  del  Signor  Serrao.  Certo  i lor  Concistori , e i loro 
Sinodi , credono  di  avere  la  potestà  di  scomunicare , e più  volte 
hanno  fulminata  la  scomunica  contro  i refrattarj , come  può  ve- 
li q q 1 dersi' 

(4)  Ad  Hebr.  XIII.  17.  ih)  AdTit.II.  ij.  . ' ‘ 


Digitized  by  Google 


4?0  A P.  P-E  N D I C E 

dersi  nella  Istoria  delle  variazioni  dt’C.  del  Bossuet . Qncsta  è ben 
una  cosa  di  più  che  il  tradere  rerum  divinarum  doctrinam  , ma- 
rumqtu , fidei  praeceptionem  . Se  si  tratta  di  ammaestrare 
soltanto  il  popolo  , c di  fargli  sapere , c tener  per  férmo . che  i 
Pastori  della  Chiesa  hanno  potestà  di  scomunicare  ; questa  cosa 
meramente  dottrinale  si  può  far  da  chicchessia , anco  dal  Padre , e 
dalla  Madre,  dal  Nonno,  c dalla  Nonna  dei  fanciulli:  la  posso 
fare  ancor  io  , e la  poteva  fare  altresì  il  Signor  Abbate  Serrao  ha 
da  quando  era  Lettore  di  Catechismo , e di  maral  Teologìa  nella 
Accademia  di  S.  Salvatore  . Ma  quando  si  tratta  di  venir  all'atto, 
e di  scomunicare  effettivamente  taluno , questa  cosa  non  si  può 
fare  se  non  da  chi  ha  tal  potestà  legittimamente  ricevuta  pel  cana> 
le  ordinato  da  Gesù  Cristo  : io  per  esempio  noi  posso  fare  j e Io 
può  fare  Monsignor  Serrao  ora  che  è Vescovo  di  Potenza  . Dun- 
que quamio  i Luterani , e i Calvinisti  fulminano  la  scomunica  con- 
tro qualcuno,  allora  mettono  in  esercizio  una  potestà,  che  si 
persuadono  di  avere  , e che  è totalmente  differente  dalla  potestà 
di  insegnare,  c predicare  i dogmi  della  fede,  e le  regole  de’ co> 
stumi  . Dunque  neppur  nel  sistema  de'Luterani , e de’Calvinisti 
è vera  la  proposizione , che  faeultas  TOTA  Pastorum  in  rerum 
dumtaxat  divinarum  doctrina  , hoc  est  in  morum  , df  fidei  tra~ 
denda  praeceptione  versetur  ; PRAETEREA  NIHIL . E per 
non  farla  lunga  in  citare  i sentimenti  de’Protestanti  sopranna  cosa 
sì  chiara , mi  contenterò  di  rimettere  sotto  gli  occhj  de’  Lettori 
il  passo  del  Luterano  Spaneim  già  citato  da  me  nella  passata  Disser- 
tazione (num.3.),  dal  quale  si  riconosce , e si  confessa  PJÌTE- 
STASquaedam  JVDICIALIS  , ET  LEGISLATORIA  in  spi- 
rituali  Ecclesiae  regimine , ac  salva  civili  potestate , a Cbristo 
iisdem  (Apostolis)  concessa,  LIGANDI  PRAE- 

CEPTJS , interdsetis , poenis , solvendique  ab  istorum  obliga- 
tione , barumque  vincale , SV/PfAdA  sub  Cbristo  , ac  singularis 
POTESTAS . Sarà  molto  difficile  accordare  su  questo  punto  il  Lu- 
terano Spaneim  col  cattolico  Serrao  , e il  nibil  praeterea  dell’uno 
col  potestasjudicialisylegislatoria  , ^ summa,  ligandi  praeceptis, 
inierdictis , poenis , dell’altro . 

6.  Domanderei  anco  volentieri  al  Signor  Serrao,  se  egli 
creda , che  i Pastori  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  abbiano  vera 
potestà  di  assolvere  da’  peccati  nel  Sacramento  della  penitenza  , 
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e di  imporre  per  soddisfazione  de'  medesimi  opere  penali , che 
oblighino  incoscienza  a farle?  Non  vorrà  certamente  egli  dire  , 
che  l’assoluzion  sacramentale  sia  una  mera  dichiarazione  della  re- 
missione de 'peccati  già  ricevuta  da  Dio,  e un  nudo  ministero 
dottrinale  : questa  èun’ercsia  anatematizata  dal  Concilio  di  Tren- 
to (a) . Dunque  oltre  la  potesti  di  insegnare  a'popoli  l'istituzio- 
ne, e relHcacia  del  Sacramento  della  penitenza,  e l’ obbligo  pei 
peccatori  di  riceverlo  , e di  accusare  ai  Sacerdoti  i proprj  pecca- 
ti , il  che  tutto  appartiene  ad  doctrìrtam  rcrum  divinar um , ò* 
ad  morum , ó"  fidei  praccepttontm , hanno  i Pastori  della  Chiesa 
di  Gesù  Cristo  un'altra  potestà  differente,  che  consiste  non  in 
cose  dottrinali , che  illuminano  l'intelletto , ma  in  uso  , ed  eser- 
cizio di  autorità  giudiziale  , che  scioglie  i vincoli  del  peccato  , e 
impone  obligazione  di  fare  le  opere  penitenziali  ingiunte.  Questa 
potestà  è pur  necessaria  a sapersi  anche  dai  fanciulli , i quali  bene 
spesso  , e molto  per  tempo  , sono  nel  caso  di  averne  di  bisogno  . 
Perchè  dunque  il  Signor  Serrao  non  raccomanda  ai  Catechisti  di 
istruirne  ben  bene  i lor  Uditori?  Perchè  sull’arido  campo  della 
corrotta  natura  lascia  egli  le  tenere  piante  a morire  senza  c^uesto 
necessario  umore  , chele  ravvivi  ? 

7.  Nè  mi  si  risponda , che  io  prendo  le  cose  troppo  alle 
strette , e che  ci  vuole  certa  equità , c discrezione  , nell'  inter- 
pretare le  proposizioni  di  un  Autore,  che  si  sà  essere  cattolico . 
Replico,  che  io  non  entro  mai  a giudicare  dei  sentimenti  interni 
di  un  Autore,  e che  per  riguardo  al  Signor  Serrao  sono  ferma- 
mente persuaso , che  egli  senta  in  tutto  cattolicamente  . Questa 
mia  sincera  protesta  voglio  che  sia  fatta  una  volta  per  sempre  , e 
desidero  che  ognora  sia  presente  alla  memoria  de’ miei  Lettori . 
Io  parlo  delle  proposizioni , che  trovo  nel  Libro  di  lui  stampato , 
c intendo  di  rilevarne  gli  errori  contrari  alla  dottrina  di  Gesù 
Cristo,  senza  che  questa  accusa  debba  risaltare  sopra  l'Autore- 
Sarà  stata  troppa  fretta  nello  scrivere  , sarà  stata  inesattezza , 
inavvertenza,  distrazione,  confusion  d’  idee,  equivocazion  di 
parole , e forse  qualche  altra  cosa  : malizia  non  dobbiamo  cre- 
derla mai . Or  posto  ciò  : nella  proposizione,  che  ora  esaminiamo» 
quella  esclusiva  praeterea  nibil  toglie  a qualunque  equità , e di- 
screzione , ogni  maniera  di  scusarla  . In  nome  di  Dio  : non  aves» 
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se  mai  l’Autore  messe  queste  fatali  parole  praeterea  nihil  ! Potrei 
dire  allora  « che  egli  parla  della  potestà  di  insegnare,  ma  non 
esclude  la  potestà  di  comandare  , di  assolvere  da'  peccati , di  ca- 
stigar con  censure  Scc.  Qiialchc  imbarazzo  mi  darebbero , è vero, 
le  altre  parole  TOTA  facultas , t dumtaxaf.  ma  vorrei  pure  in- 
gegnarmi a porre  su  questa  piaga  un  qualche  empiastro  capace  al- 
meno a ricoprirla , e fbrs’anco  a guarirla  . Ma  quando  mi  si  dice 
chiaro  e netto , che  tutta  la  potestà  de' Pastori  consìste  nelP inse- 
gnare la  dottrina  delle  cose  divine  solamente  , e i dogmi  della 
fede,  e le  regole  de' costami,  E N/ENT  ALTRO  Di  P/V' , 
praeterea  nihil  : qual  equità  , qual  discrezione  può  reggere  in  fac- 
cia a questa  esclusiva  , che  dai  Luterani , e dai  Calvinisti  stessi 
viene  e coi  (atti  , e coi  detti  condannata  ? Imperciocché  ognuno, 
che  legge  , subito  la  discorre  cosi . La  potestà  di  scomunicare , 
di  assolvere  da’  peccati , di  imporre  penitenze  obligatorie  &c. , 
non  è la  potestà  di  insegnare  le  cose  divine , e di  ammaestrare 
circa  i dogmi  della  fede,  e le  regole  de’ costumi  : il  Signor  Ser- 
rao  ci  dice  che  i Pastori  della  Chiesa  hanno  questa  seconda  pote- 
stà, E NIENT’  ALTRO  DI  PIU’ , praeterea  nibìl  x dunque  i 
Pastori  della  Chiesa  non  hanno  quella  prima  potestà . Ed  eccoci 
dalla  proposizione  del  Signor  Serrao  condotti  per  un  giusto , c 
stringente  raziocinio,  neH’crcsla  . E che  la  Santa  Chiesa  cattoli- 
ca abbia  sempre  tenuto , chiamaro,  e condannato  come  altrettan- 
te eresìe  quei  principi , dai  quali  con  giusto,  e stringente  razio- 
cinio si  deducono  errori  contrari  alla  dottrina  di  Gesù  Cristo , 
lo  abbiamo  detto , e provato  nella  Dissertazione  passata  ( na- 
mcr.  1 48.  sg.  ) , ed  è cosa  indubitabile , e patente  dagli  Atti  de' 
Concili  generali . 

$.  III. 

Storia  deir  accaduto  in  Roma  alt  eletto 
p^e scovo  di  Potenza  . 

8.  T O prego  ora  il  Signor  Serrao  a riflettere  attentamente  sulle 
X espressioni  , colle  quali  l’Autor  del  Ragionamento  mette 
in  vista  il  procedere  di  quella  , che  egli  chiama  Curia  Romana  , 
nel  neg  ire , ò difl'erire  per  lungo  tempo  le  provviste  delle  Chiese 
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vacanti , c detcrminatamente  nel  fatto  degli  ostacoli  Incontrati 
dall'eletto  Vescovo  di  Potenza  per  ottenere  la  sua  consecrazionc  . 
Ripigliamo  le  parole  dell’ Autor  del  Ragtonamtnto  riportate  di  so- 
pra (^num.t.).  E'  un  abuso  da  no»  eoiterarsì , enorme.,  scanda- 
loso , e nel  presente  Pontificato  portato  alt  ecce  fio  : abuso  , del 
quale  la  Corte  di  Roma  si  serve  come  di  una  rappresaglia  per  far 
valere  le  sue  ingiuste  pretensioni . Quando  poi  si  viene  al  fatto 
particolare  deU’eletto  Vescovo  di  Potenza  , allora  si  carica  ben 
fòrte  la  mano  , e non  si  ha  ribrezzo  di  accusare  la  Curia  Romana 
di  trame  le  pisi  nere , che  siansi  mai  vedute  , di  seduzioni , di 
minacce,  di  violenze,  di  sovverchier'se , di  strapazzi , e di  sov- 
vertire gli  altresì  Sudditi  a rìnttnziare  ai  doveri  di  buon  Cittadi- 
no , e di  buon  Vassallo . Ma  che  mai  fu  fatto  in  Roma  contro  l’e- 
letto Vescovo  di  Potenza?  Ammessa  la  nomina  del  Signor  Abbate 
Serrao  fatta  dal  Re  di  Napoli  al  Vescovato  di  Potenza  , c porta- 
tosi egli  in  Roma  per  essere  confermato , e consacrato , nel  pre- 
sentarsi la  prima  volta  alf udienza  del  Papa  gli  offerì  tre  suoi  Li- 
bri , uno  col  titolo  L'economia  di  Senofonte  di  Greco  tradotta  in 
Italiano  colla  Prefazione , e le  annotazioni  di  Andrea  Serrao  : 
l’altro  rebus  gestis  MariaeTheresìae  Austriacae  ad  A'Iariam 
Carolinam  hteapolìs , 0“  Siciliae  Reginam  Commentarius  : il 
terzo  De  Claris  Calechistis  ^c.  Libri  III.  II  Santo  Padre  nello 
scorrere  in  qua , e in  là  quest’ultimo  Libro , trovò  con  sua  grande 
ammirazione  che  si  lodava  molto  il  dannato  Catechismo  del  Mes- 
sangiiy  , e con  falsi  supposti  cercavasi  di  mettere  in  discredito  la 
condanna  fattane  con  Breve  particolare  da  Clemente  XULlìntrato 
perciò  il  Santo  Padre  molto  fòndatamente  in  sospetto  di  non  sana 
dottrina  nel  Serrao , si  credè  in  obbligo  , prima  di  promuoverlo 
al  Vescovato  , di  far  esaminare  i suddetti  tre  Libri  , ed  altri  an- 
cora dati  in  luce  dal  Serrao , ma  da  lui  non  presentati  al  Pontefi- 
ce . Nell'esame  , che  fi  fece  di  tali  Libri , furono  rilevate  alcune 
proposizioni , che  parvero  degne  di  censura , e fra  le  altre  quella 
già  esposta  da  noi  sulla  potestà  de' Vescovi , ed  altre  due  , che 
esporremo  più  sotto.  Furono  le  fatte  osservazioni  comunicate  per 
ordine  del  Papa  al  Vescovo  eletto  . Questi  esibì  per  risposta  al- 
cune sue  riflessioni , le  quali  non  sembrarono  sufficienti  per  pur- 
garlo da  ogni  sospetto  in  una  materia  si  dilicata  , quale  è quella 
della  dottrina  appartenente  alla  Religione . Quindi  furono  al  Ser- 
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rao  comunicate  le  repliche  fatte  sulle  di  lui  rifleisionì , coll' indi- 
cargli le  correzioni , che  da  lui  si  desideravano  : e avendo  egli 
replicato  per  la  seconda  volta  in  maniera , che  soddisfece  sopra 
alcuni  punti , e sopra  altri  nò  ; furono  a lui  comunicate  le  terze 
osservazioni , e indicate  di  nuovo  le  correzioni  da  farsi . 

9.  In  queste  circostanze  fu  per  parte  dei  Ree)  Ministri  di 
Spagna  1 e di  Napoli , residenti  in  Roma  , proposto  a Sua  Santità 
il  piano  di  chiamare  a se  l’Eletto  . e di  interrogarlo  su  i punti  più 
essenziali  ; al  che  la  Santità  Sua  condiscese  per  amor  della  pace , 
purché  le  interrogazioni , e le  risposte  convenienti,  fossero  prima 
sottoscritte  dall’Eletto , e di  poi  ratificate  alia  sua  presenza  . Co- 
nnmicato  all'Eletto  il  Foglio  di  queste  interrogazioni . e nate  so- 
pra di  esso  alcune  difTìcoltà  , per  dar  tempo  di  concordare  tutte 
le  cose  con  reciproca  soddisfazione , il  Santo  Padre  fece  differire 
il  Concistoro , e intanto  deputò  una  particolar  Congregazione  de- 
gli Eminentissimi  Signori  Cardinali  Gio:  Francesco  Albani  Decano 
del  Sacro  Collegio , Boschi , Zelada , Antonelli , e Casali , a’ 
quali  furono  proposti  da  esaminare  i seguenti  quesiti;  Primo:  se 
le  risposte  dell’Eletto  Vescovo  di  Potenza  possano  reputarsi  sufR- 
cientif  Secondo:  se  non  si  reputassero  sutRcienti , qual  altro 
spediente  possa  prendersi  in  questo  affare  ? La  Congregazione  de- 
putata di  unanime  sentimento  rispose  , non  essere  sufficienti  le 
^ risposte  dell’Eletto , e doversi  da  lui  esigere  una  dichiarazione  se- 
condo la  fbrmola  proposta  , e approvata  dalla  medesima  Congre- 
gazione. Questa Formola  esibita  al  Vescovo  eletto  ■ non  incontrò 
presso  lui  alcuna  difficoltà  nel  fondo  ; che  anzi  dichiarò  egli  , 
che  detta  Formola  conteneva  i sentimenti  ■,  che  deve  avere  ogni 
cattolico , e che  non  avrebbe  avrete  dijficolti  di  sottoscrivere  subito 
questa  Formola  , se  non  fossero  troppo  stretti , e precisi  gli  ordi- 
ni della  Corte  dì  Napoli  di  non  porre  in  iscritto  cosa  veruna  sen- 
za il  suo  previo  assenso.  Informata  la  Corte  di  Napoli  di  tutto, 
l'atfare , approvò  che  l'Eletto  di  Potenza  scrivesse  , e sottoscri- 
vesse di  suo  pugno  il  Foglio  del  tener  seguente . Cum  ego  ab' 
ineunte  aetate  nibil  megis  cordi  semper  habticrim  qtam  ut  meam 
S.Sedi  ApostoUcae  devotìonem  , submìssìonem  y Cf  obedientiam 
testata»!  facerem\  crtmvse  audierim  circumferri  per  vufg’ts  va- 
rJos  sermoncs , qui  meos  bos  a'ihni  scnstts  in  sinìstnm  dttorque- 
ant  : gaudeo  summopere  , beatissime  Pater , ex  corde  projsterì , 
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-mi  tn  te,  tc  Suecessaribut  tuli , venerari  Caput Pattorem , 
A^agìuram  , centrum  anitatit  catbolicae  ; me  esse  add  'ictum  Ro~ 
manae  catbolicae  Ecclessae  doctrsnae , c^  Apostolicis  Constitatio-, 
nìbus  : ideoque  ut  novum  habitat  Sanciae  Sedi  reverentiae  testi- 
monium  praestem  , O"  catbolicae  Ecclesiae  auctoritatem , su>h- 
ntorumque  Pontifìcum  prò  cnstodiendo  Fidei  deposito  , Eccle- 
siastica disciplina  ctatuenda  , spiritualem  jarisdictionem  semper 
tnagis  magisqae  recognoscam , Opera  mea  omnia , quae  bactenur 
edsdi , ^ si  quae  unquam  sim  edicurus , S.  Sedis  Apostolicae 
censurae  reverenter  subjicit , ejusdtmqae  canonico  jadicto  qua  ca- 
tboiicam  decet  animi  submissione  me  ab  temperatura  m esse  san- 
tie  polliceor . Romae  Vi.  Idas  Jalias  ann.  A^DCCLXXX/II. 
Esibito  al  Santo  Padre -questo  foglio  > le  cose  furono  composte  con 
reciproca  soddislàziooe , « Monsignor  Serrao  fu  promosso  al  Vc-> 
scovato  di  Potenza  . Ecco  in  succinto  la  stona  di  tutto  il  fatto# 
la  quale  il  medesimo  Monsignor  Serrao  ben  sà  poterti  da  noi  con* 
fermare  in  ogni  suo  punto  con  Carte  , e documenti  originali.  e4 
autentici , che soloper.amor  di  hrevitàsi  tralasciano . i 

t 

, $.  I V. 

Obbligo  nel  Papa  di  ben  assicurarsi  della  ortodossia 
dei  promovendi  al  b^escovato . 

Occa  ora  ai  Lettori  a cercare  con  ogni  diligenza  in  tut* 
I te  le  circosunze  di  questo  fatto , dove  siano  le  nere 
trame , le  seduzioni  , le  minacce , le  violenze , le  somercbierie  , 
gli  strapazzi , e sopratutto  poi  le  sovversioni  degli  altrui  Sud- 
diti a rinunziare  ai  doveri  di  buon  cittadino  , e di  buon  [Vassal- 
lo . Che  il  Signor  Serrao  cadesse  in  sospetto  di  dottrina  non  sana 
presso  il-sommo  Pontefice . ciò  non  sembrerà  strano  a chiunque 
consideri  attentamente  la  sovraesposca  proposizione  da  lui  si  chia- 
ramente insegnata  nel  Libro  de  Claris  Catecbistis  . Imperciocchò 
usiamo  pure  col  Signor  Serrao  tutta  Tindulgenza  possibile , e dia-^ 
mo  alla  proposizione  di  lui  quel  senso , che  risultar  può  da  una 
interpretazione  quanto  mai  esser  possa  benigna , e favorevole  a 
Oliando  egli  dice  che  facultas  tota  ( dei  Vescovi  ) in  reram  dum* 
taxat  divinar um  docirìna  , hoc  est  in  marttsn,  CF  pdti  traden- 
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praeeepltoHt  versatur,  praeterea  ntbil , voglio  credere ‘che 
egli  abbia  ioteso  .di  dire,  avere  i Vescovi  porestA  soltanto  spiri* 
tuale  , e sulle  cose  spirituali , cioè  a dire  in  ordine  al  fine  spiri* 
tiiale  di  indirizzare  gli  uomini  aircterna  salvezza  deH'anima  loro  ; 
non  già  aver  essi  potestà  veruna  sulle  cosejcmporali , cioè  in  or* 
dine  a diriger  gli  uomini  alla  felicità  temporale  di  questo  mon* 
do . Il  Signor  Serrao  può  egli  desiderar  da  noi  maggior  discre^ 
tezza  , e indulgenza  ^ E noi  domandiamo  adesso  da  lui  in  contrae* 
cambio  un  tratto  di  sincerità , e di  buona  fede  Dica  egli  da  uom 
di  onore , e da  cristiano  , se  quella  sua  proposizione  non  è som* 
, mamente  intralciata  > ed  equivoca , e che  a primo  colpo  presen* 
ta  un  senso  ialso , erroneo  , e distruttore  della  potestà  ecclesia* 
stica  di  vera,  e propria  giurisdizione?  E se  tale  è,  come  incontrasta* 
bilmente  è tale , non  avea  il  Sommo  Ponte&ce  tutte  le  ragioni , 
ed  un  obbligo  sttectissimo  di  coscienza , di  esigere  da  uno  , che 
promuovere  si  voleva  al  Vescovato , una  ritrattazione , ò almeno 
uoa  dichiarazione , ,che  togliesse  quella  proposizione  dalia  sua  pe- 
ricolosa ambiguità,  e la  riducesse  a senso  chiaro,  e cattolico  ? 
Quel  sommo  Pontefice , io  dico  , il  quale  dal  Signor  Serrao  me- 
desimo è riconosciuto  , e vetierato  ex  corde  qual  Capo  , Pastore , 
Maestro , centro  della  cattolica  unità , c del  quale  egli  senspcr 
, magis  magisfue  confessa  l'autorità  , e la  spiritual  giurisdizione 
nel  custodire  il  deposito  della  fede , t nello  stabilire  t ecclesia- 
stica disciplina  ì Nè  già  può  lagnarsi  il  Signor  Serrao,  che  sia 
stata  domandata  a lui  una  dichiarazione,  la  quale  togliesse  le  am- 
biguità , e mettesse  ben  in  chiaro , e fuori  d’ogni  sospetto  , i suoi 
sentimenti . Si  tratta  d’uoa  materia  dell’  estrema  delicatezza  : si 
tratta  di  una  Persona , la  quale  aspira  ad  essere  costituita  Pastore 
sopra  una  porzione  del  gregge  di  Gesù  Cristo , per  pascerlo  colla 
parola  della  salute  : si  tratta  di  circostanze  di  tempo  infelicissimo, 
ael  quale  girano  da  ogni  banda  intorno  all’  ovile  lupi  arrabbiati 
per  iàce  strazio  delle  pecorelle  redente  col  sangue  del  divin  Sal- 
vatore : si  tratta  finalmente  di  tali  espressioni  usate  dal  Sig.  Serrao, 
quali  si  usano  «U  coloroappunto , che  intendono  espressamente  di 
negare  ogni  potestà  .di  . vera , e propria  giurisdizione  ai  Pastori 
delia  Chiesa  cattolica . In  queste  circostanze  iusogua  esprinaersi 
con  somma  cautela , circospezione  , nettezza , e precisione  . Il 
Signor  Seirao  medesimo  esige  tutte  queste  qualità  in  un  Catc* 

chista . 
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chista . D 'tìtgenur  tu  provìdtnitm  ( dice  egli  pag.tft.  ) , al  bc~ 
ne  comtìtutam  babeat  Óatecbista  dicendi /acuita Lem  . Dici  tnim 
vix  fatesi  quantam , cum  in  aliis  rebus  omnibus , tam  in  sacra 
disciplina  tradendo , recto  dicendi  ratio  vim  babeat  ad  persua~ 
dendum  : quod  quammaxime  dottori  reram  sacrarum  esse  necesr 
sarium , nemo  unquam  negabit . Postulare,  igìtur  recto  loquenii 
ratio  mihì  videtur , at  proprie  , ut  perspicue  , ut  ornate  , ut  ai 
id  y quodcumque  agetur , afte  , congruenterqut  dicatur  . Inibii 
sit  diurefans , aut  contortum Molto  più  dunque  li  ba  diritto 
di  esigere  chiarezza  , e precisione  nell’  esprimersi  sulle  materie 
della  dottrina  di  Gesù  Cristo  , da  uno  , che  non  solamente  pre- 
tende di  istruire  i Catechisti , ma  che  coll’  assumere  il  Vescova- 
to entra  nel  Corpo  dei  Dottori , e Giudici  della  fede  . e regolatori 
dell’ ecclesiastica  disciplÌDa.i>^>«'  ; 5 ., 

11.  La  pratica  ancora  della  S.  Chiesa  cattolica  autorizava  > 
cd  obligava  il  Sommo  Pontefice  ad  esigere  dal  Signor  Serrao  l^r 
domandata  dichiarazione  in  iscritto . Non  solamente  i Vescovi  piìt  > 
insigni  per  santità , e per  dottrina  ; non  solamente  i sommi  Pon-  > 
tefici , e i ConciI;  particolari  ; ma  i ConciI;  generali  ancora  han- 
no sempre  costumato  di  esigere  in  iscrìtto  ritrattazioni , e dichia- 
razioni da  chiunque  ò fòsse  impegnato  ne’  condannati  errori , ò 
anche  soltanto  fosse  sospetto  di  aderirvi . prima  di  ammetterlo 
nel  grembo  della  cattolica  comunione  . Di  questa  pratica  costan- 
tissima , e inalterabile  , ho  citato  prove  copiose , e superiori  ad 
ogni  eccezione  , in  altra  mia  Operetta  intitolata  FATTI  DOM-, 
MATICI , ed  ho  mostrata  la  catena  della  tradizione  nei  Concili 
Niccno  , tfesino,  Calcedonesc  &c. , nei  sommi  Pontefici,  nei 
Padri , c nei  poncii;  particolari . Rimettendomi  perii  di  più  alla 
citata  Operetta,  richiamerò  qui  soltanto  alcuni  pochi  monumen-, 
ti,  che  (anno  più  espressamente  al  nostro  proposito.  ' , th 

1 2.  11  gran  Pontefice  S.  Leone  scrivendo  alla  Imperatrice 
S.PuIcheria  di  Anatolio  fatto  Vescovo  di  Costantinopoli  dice 

t,  essere  suo  dovere  l’ informarsi  esattamente  dei  sentimenti  di 
■„  questo  Vescovo  circa  gli  errori  Eutichiani  allora  correnti  : che 
„ il  Vescovo  avrebbe  dovuto  esibire  per  iscritto  a S. Leone  la  sua 
,,  professione  di  fede , per  mezzo  della  quale  ^li  con  tutta  chia- 
0,  rezza  , ed  evidenza  , si  mostrasse  alieno  dall’  aderire  a tal^ 
00  «noli.  Che  fioalmeute  il  S.  Pontefice  difiériva  di, scrivere  ad 
' V;  _ Eri;  1 . t.  Aqa« 
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,,  Anatolio  'non  già  per  rompere  il  commercio  con  lui , ma  per-a 
,,  chè  aspettava  da  lui  la  domandata  prolèssione  della  cattollcsi 
„ verità  (ff) . „ Negli  stessi  sentimenti  scrive  aH'lmp.  Teodosio, 
pregandolo  a prendere  in  boona  parte  la  sua  condotta  verso  Ana< 
Tolio , dal  (}uale  protesta  di  non  esiger  cosa  , che  incontrar  debba 
difficoltà,  e che  ogni  Cattolico  deve  fare  senza  tergiversazione  {ty. 
Kc  già  solamente  questa  condotta  si  dee  tenere  con  coloro  . che 
sono  impegnati  chiaramente  in  qualche  errore  •,  ma  con  quelli  al- 
tresì , che  sono  soltanto  sospetti , e che  danno  fondato  motivo  di 


(j)  Quod  tamcn  mcarumpartium 
cft  praeterire  non  debeo , ut  scilicet 
quid  de  incamationc  Filli  Dei  a Con* 
atantinopolitano  Episcopo  teneatur , 
agnoscam  : praesertim  cum  ordina- 
tionem  ipaius  dura  praccesserint , ta- 
liaquc  ad  nos  debuerit  scrìpia  dirige- 
re , quae  ilium  a contagionc  hujus , 
qui  nupcr  emersk , erroris  alicnum 
EVIDENTER  ostcnderent . Opeans 
kaque  securam  cum  eo  habere  eoa- 
cordiara  , gratiamque  Uli  iraiernac 
caricatis  impendere  , scribere  ci  in- 
terim distuli , non  dileccionem  ne- 
gans,  sed  roanifestacionem  cacholicae 
vericatis  expcctans.  Simplex  enim 
est,  absolutumque  quod  pesco,  (Epist. 
iXX.  edit,  Balltrin.  al.  Liy.  in  idit, 
£n(snell.  ) . 11  Signor  Serrao  sosti- 
tuisca se  stesso  in  luogo  di  Anatolio  ; 
in  luogo  di  S.Lconc  sostituisca  Pio  VI; 
e invece  degli  errori  Eutichiani  intcn  • 
da  l’error  Lirterano  detta  potesti  de’ 
Pastori  della  Chiesa  rbtrelta  al  solo 
insegnamento  delle  tose  divine  s ciò 
fatto  , egli  potrà  a suo  bell’  agio  pon- 
derare , se  il  soprascritto  passo  di 
S.  Leone  quadri  molto  bene  al  caso 
no . 

(h)  Sed  ne  nliquid  in  pracjudicium 
cnholicac  dcfensionis  viderer  egisse, 
de  ordinationc  ejus  , qui  Constanti- 
•opolitaiuc  coepic  ficcUsuc  pracù- 


dubt- 

dcre  , nihil  interim  fn  alterutrara  par» 
tem  temere  resenbendum  putavi  , 
non  dileaionem  negans  , sed  mani- 
festationem  catholicae  veritatis  cxr 
pcctans . Quod  acquanimiter  ferat  , 
obsecro  , vostra  dementia  , ut  cum 
talem  se  erga  fidem  catliolicam,  qua- 
Icmciipimus,  approbarit,  de  sincc- 
ritate  ipsius  & copiosrus  , & securius 
gaudeamus  , Ne  vero  aliqua  illum  de 
nostro  animo  mordeat  sinistra  snspi- 
cio  , occasionem  totius  difficulcatis 
amoveo  , nec  aliquid  exigp  , quod 
aul  arJuum  vidcacur,  aut  diibium  ; 
sed  ad  rd  , quod  nullus  catholicorum 
refutet , invito  ( Epist.LXLX.  al.LlI. 
ijp.l.  ) . E si  noti , che  siccome  il 
Signor  Serrao  è stato  nominato  al 
Vescovato  di  Potenli  dal  Re  di  Na- 
poli, cosi  Anatolio  ottenne  il  Vesco- 
vato di  Costantinopoli  per  l'impegnò 
dell’  Imp.  Marciano  , c pel  consenso 
del  Papa  , senza  del  quale  i diritti  dd 
governo  ecclesiastico  non  si  possono 
avere  , come  attesta  il  medesimo 
S Leone  ; Nec  praeter  illam  petram, 
quamOominus  in  fiiodamento  posuir, 
stabilis  crit  ulta  constructio  . Satis 
sit  praedicto  ( Anatofio  ) , quod  ve- 
strae  pietatis  auxilro  , & mei  favo- 
ris  assensu  , Episcopatura  tantac  Ur- 
bia  obtinuitC  Epist, Ciy.  al.  LXXVllI^ 
ai  a axfitMimyiitgisst») 
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iJobftare  della  lor  fede . Le  ambiguità , ed  equirocazìonì  nell’  es- 
primersi , sono  sempre  un  indizio  di  cattivi  sentimenti  in  mate- 
tia  di  Religione.  Bisogna  purgarsi  da  o?ni  sospetto  con  una  chia- 
ra • e molto  precisa  professione  di  condannare  gli  errori  condan- 
nati  dalla  Chiesa . 11  Concilio  ecumenico  Hièsino  prescrive  per 
regola  generale , che  i Vescovi  debbano  ricouvenirc  non  solamen- 
te gli  eretici  manifesti , ma  eziandio  quelli . che  sono  soltanto  so- 
spetti di  eresìa , c far  loro  dichiarare  in  iscritto  i loro  sentimen- 
ti (a')  . La  qual  regola  fu  rinnovata  dal  Concilio  di  Costanza, 
che  prescrive  determinatamente  un  Formolario  di  interrogazioni 
da  farsi  a tutti  quelli , che  fossero  sospetti  di  aderire  agli  errori 
di  fresco  condannati  in  Giovanni  Hus , in  Vicclctfo , e in  Giro- 
lamo da  Praga . Il  sopracitato  Pontefice  S.  Leone  comanda  n che 
,,.con  chiara,  e pubblica  professione  si  condannino  e gli  errori 
„ condannati  dalla  Chiesa  , e i loro  Autori  ; e che  con  fbrmole 
,,  sottoscritte  di  proprio  pugno  si  protesti  di  ricevere  tutti  i dc- 
M creti  in  condannazione  delle  eresie  confermati  dall'  autorità 
„ della  Sede  Apostolica  . Niente,  dice  egli,  vi  sia  di  oscuro  in 
„ queste  profèssiooi  di  fede , niente  di  equivoco . Chiunque  vuol 
„ esser  tenuto  per  vero  cattolico , si  purghi  da  ogni  sospetto , e 
„ coir  ubbidire  ai  comandi  del  Papa  , provi  di  essere  veramente 
„ cattolico  . Che  se  taluno  ricusa  di  ubbidire , costui  sia  separato 
„ dalla  società  de'Cristiani , perchè  , dopo  aver  perduta  ramina 
„ sua  , non  tiri  seco  in  perdizione  anche  l'anime  degli  altri  „ 

Nella 


(d)  Placuit  nobis  omnibus  , . . . vt 
omnes  , qui  per  universam  Provili' 
ciani  haerciici  Mcualiani  , vel  fneu- 
siascaetunt,  vel  de  EjUS  HAERE- 
SEOS  MORBO  SUSPECTI , sive 
Clerici , sive  Laici  sint , conveuiau- 
tur.  Et  si  quidem  aoathemutizaverint 
JuxCa  ea  , quae  in  praedicta  Synodo 
scripto  pronuntiata  sunt , IN  SCRI- 
PTIS  ; >i  Clerici  fuerint , maneant 
Clerici . ■ . ■ Quod  si  renuerint  ana- 
thematiaare  , • . . anatheinatUentur  , 
( ConciL  Epbui»,  in  Definii.  Syand 
ttm»  EnttuitiiM  .Aa.yil.  ) 


(l)  Damnent  apertis  professionibia» 
suis  superbi  erroris  auctores,  & quid- 
quid  in  doctrina  corum  universalis 
Ecclesia  exhorrult  , detestentur  ; 
omniaque  decreta  synodalia  , quae 
ad  czeisionem  hiijus  haereseos  Apo- 
stolicae  Sedis  confirmavit  auctoritas, 
amplccti  se  , & in  omnibus  approba- 
re,  plenis,  Si  apertis  , ac  PRÒPRIA 
MANU  SUBSCRIPTIS  PROTE- 
STATIONIBUS  eloquantur  . Niliil 
in  verbis  corum  obscurum  , nihil  in- 
veniatur  ambiguum  ....  Qui  corre- 
cus  se  videri  volunt , ab  oumi  suspi- 
cione 


joo  Appendic'e 

Nella  Lettera,  che  Aurelio  Vescovo  di  Cartagine  , S.  Agostino; 
ed  altri  Vescovi  scrissero  al  Papa  S.Innocenzo  I.  intorno  aH’afiare 
di  Pelagio  , dicono  di  aver  sentito  che  in  Roma  vi  erano  de’fau- 
„ tori  di  Pelagio  , i quali  ò aderivano  agli  errori  di  lui , ò non 
.1  credevano  che  egli  avesse  sentimenti  erronei.  Consigliano  duo* 
I,  qne  il  Papa  a chiamar  Pelagio  a Roma  , e ad  interrogarlo  con 
>1  diligenza  sopra  le  materie  della  grazia,  per  sapere  se  egli  ab* 
„ bia  in  ciò  sentimenti  cattolici . Mandano  anche  al  Papa  un  Li* 
,1  bro , che  si  diceva  essere  suto  composto  da  Pelagio  , nel  quale 
„ i Vescovi  medesimi  aveano  segnato  quei  passi,  che  doveano 
esaminarsi . Finalmente  , se  mai  Pelagio  avesse  negato  che  qu»- 
,,  sto  Libro  fosse  suo  , ò che  suoi  fossero  i passi  segnati , i Vesco* 
„ vi  non  volevano  star  a contrastare  sopra  questi  fatti  : ma  por 
„ tuttavia  dicono  , che  Pelagio  deve  essere  obligato  a condanna- 
„ re,  e ad  anatematizare  gli  errori  contenuti  in  quei  passi,  suoi,  ò 
„ non  suoi  che  fossero,,.  Si  considerino  attentamente  le  parole  del 
S.Dottore  (<a) . Altrove  S.  Agostino  dice  espressamente  „ essere 
„ sentimento  dei  più  zelanti , che  non  bisognava  contentarsi  che 
„ Celestio  Pclagiano  in  generale  protestasse  di  sottomettersi  , « 
„ consentire  in  tutto  ai  decreti  del  Papa;  ma  dover  lui  chiaramen- 
,,  te  , e determinatamente  condannare  quelle  proposizioni  di  cat- 
„ tiva  dottrina , che  aveva  poste  ne'  suoi  Libri  : senza  di  ciò  , 

dice- 


cione  se  purgeni,  & obediendo  nobis 
probent  se  esse  nostros  . Quorum  si 
quisqusm  SALUBRIBUS  PRAE- 
CEPTIS  satisfacere  dctrectarit,  si- 
ve  ille  clericus  , si  ve  sic  laicus  , ab 
Ecclesiae  societate  pellatur,  neper- 
ditor  animae  suae  saluti  insidietur 
aiienae  ( Bpist.  1,  *1.  VI.  ad  Epìscap. 
ottpiùlejtH.  Capp.II.  ,&•  IV.  ) . Farà 
specie  certamente  ai  Lettori  il  sentire 
S.Leone  cliiamare  lalubria  praecepta 
quelli , che  un  eletto  Vescovo  di  Po- 
tenza chiama  nere  trame  , 'jìoUnze , 
sovverthiirie,  ttrapatzt  &c. 

(a)  Audivimus  enim  esse  in  urbe 
Roma,  ubi  ille  ( Pelagius  ) diti  vizir, 
nonnullos  , qui  diversis  causis  ei  ta- 
ycanc  ; quidam  scilicet , quia  cis  ta- 


lia  persuasisse  perhibetur  ; plurcs  ve, 
ro , qui  eum  calia  sentire  non  credunt 
( R.2.) . . . . Alte  ergo  a tua  Venera- 
rione  acciendus  esc  Romam  , & dili- 
gcnter  interrogandus  quam  dicat  gra- 
ciam  &c.  ( «.]•)  . . . Misiraus  Reve- 
rcntiae  tuac  Librutn  , quem  dedcrunC 
quidam  religiosi  , & honesti  adoie- 
scences  servi  Dei  , . . . . Pelagli  esse 
diccntcs ...»  Et  ne  nimium  essemus 
onerosi  , signa  fccimus  bis  locis,4ibt 
petimus  inspicerc  non  graveris 

Si  autem  htipc  esse  suuro  Li- 

bruat  negai  ( Pelagius)  , aut  eadetn 
in  Libro  loca  , non  contendimus  ■ 
anathemec  ca  , & illam  confiteatur 
apertissime  gratiam  Occ.  t n.  y.) , 
Bpist.CLXXVlUaUXCV. 
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•(  dicevano,  correm  pericolo  , che  la  gente  poco  istrnita  cre- 
iV  desse  essere  stata  approvata  dalla  Sede  Apostolica  la  dottrina  di 
,,  Celesrio  . Doversi  dunque  da  lui  esigere  risposte  ben  chiare  , 
e precise  , interrogandolo  sui  punti , circa  i quali  era  egli  so- 
M spetto , affinchè  fossero  ben  noti  a tutti  senza  veruna  ambiguità 
„ i sentimenti  di  lui  buoni , ò cattivi  „ . Questa  condotta  era 
tanto  efficace  al  fine  inteso  di  scoprire  la  verità  , che  Celestio 
non  istimò  di  sottoporvisi  , e si  fiigg!  da  Roma  {a') . Racconta 
Teodoreto  , che  nel  boiler  delle  fazioni  nate  nel  quarto  secolo  nel- 
la Chiesa  di  Antiochia  Fra  Paolino  , Melezio , e Apollinare  di 
Laodicea  , asserendo  Paolino  , e Apollinare , di  comunicare  col 
Papa  S.  Damaso  ; Flaviano  Prete  allora  di  Antiochia  disse  a Paoli- 
no : se  tu  comunichi  con  Damaso , provaci  dùrsque  ben  chiaramen- 
te dì  tenere  quella  dottrina  medessma  , che  Damaso  profissa  -,  e 
allora  sii  par  Vescovo  di  questa  Città  . Indi  rivolto  ad  Apolli- 
nare sospetto  di  eresie  : se  false  sono  , disse , le  cose , che  a te 
ss  obiettano  circa  la  purità  della  tua  ' fede  , rinunzia  almeno 
adesso  alla  novità,  e abbraccia  la  dottrina  professata  da  Dama- 
so ; così  sarà  tolto  l'ostacolo  al  tao  Vescovato  Qb)  . , 

Que- 


(«)  Quac  Romam  littene  poscea 
quam  venerunt  ( ex  Africa  ; iJcon- 
tincntes  , non  sufficere  hominibus 
tardioribus,  & sollicitioribus  , quod 
se  gencraliter  Innocencii  Episcopi 
( Romani  ; Liteeris  consentire  fate- 
batur  ( Coelestius  i ; sed  aperte  cum 
(Icb-Tc  anathemacizare  quae  in  suo 
librilo  prava  posuerat  r ne  , si  id  non 
fecisset  , multi  parum  intclligrntcs 
tnagis  in  libello  ejiis  iila  fide!  venena 
a Sede  Apostolica  crederent  appro- 
bata ....  quam  emendata . . . Tunc 
ergo  cum  ejus  praesemia  posceretur, 
ut  certis  , ac  dilucidis  responsionibus 
vel  astutia  hominis  , vel  correctio 
diluccKeret,  de  nulli  ambigua  rema- 
nerct  , se  iubtrazic,&  negavitexa- 
mini . S ^ugmtin.  Lib.ll  coni,  dnji 
h.fitt,rtULgt»sh  odgtMiftcmm  capAU, 


(b)  Ture  vero-  cum  Sapores  Ma- 
gister  milicum  Antiochiam  advenis- 
set , & Imperatoris  legeoiprotulis- 
set  C In  legge  di  Grathno  , eolia  qua- 
le comandava  che  le  Chiese  fossero 
consegnale  a quei  Vescovi  , che  erano 
in  comunione  col  "Papa  S.  Damaso  ) ; 
Paulinus  quidem  affiriuare  caepit  se 
cum  Damaso  communicare  . Idem 
quoque  asserebat  Apollinaris  haere- 
sim  suam  occultans  . . . Tunc  sapien- 
tissimus  Ftavianus  , qui  in  Pfesbyte- 
rorum  ordine  adhuc  qrat  constitutus, 
primum  quidem  ita  Paulinuin  allocu- 
tus  est , Magistro  militum  audiente: 
Si  Damasi  communionem  amplccte- 
ris  y ò amice  , doctrinae  oobis  ma- 
nifeKani  similirudioem  estende  . . . • 
Oscende  ìgicur  consensionem  doctri- 
nae , & kedesiàs  accipe  , ut  Icz  ju- 
, bel  • 


’A  r p EKD  I C É 

13.  Questi  pochi  esempj , e autorità,  possono  bastare  al 
caso  nostro  per  ìsmentire  1’  Autor  del  Ragxonamtnto  di  quelle  sue 
nere  trame  , sovverchierie , strapazzi  , che  con  tanta  fran- 
chezza ha  il  coraggio  in  fàccia  al  Pubblico  di  affibbiare  alla  Curia 
Romana  , come  egli  ama  di  parlare . Ogni  Lettor  crisuano  sarà 
molto  ben  persuaso , che  nella  condotta  tenuta  dal  Capo  della 
Chiesa  per  riguardo  all’  eletto  Vescovo  di  Potenza  niente  vi  è sta- 
to di  arbitrario  , niente  di  irregolare,  niente  di  cavilloso,  o di 
troppo  severo  . Tutto  si  è fatto  confórmemente  alla  pratica  uni- 
versale , e costantissima  della  Chiesa  . Posto  che  la  sovraefposia 
proposizione  del  Sig.  Serrao  sia , per  Io  meno , come  evidente- 
mente l.t  è , ambigua  , equivoca , mal  sonante  , e a primo  aspet- 
to erronea , e favorevole  al  Luteranismo , entra  subito  nel  Capo 
delia  Chiesa  l’ obbligo  stretto  di  coscienza  di  esigere  dall’  Autore 
della  proposizione  una  rirrattazion  formale  , te  mai  egli  la  inten- 
de nel  senso  Lu' erano  ; ovvero  una  dichiarazione  , che  riduca 
quella  proposizione  a senso  cattolico  , se  in  cattolico  senso  egli 
la  intende , come  vogliamo , e dobbiamo  supporre . Senza  que- 
sta ben  precisa , ed  espressa  dichiarazione  , la  gente  poco  istruita 
potrebbe  credere , che  il  veleno  delle  cattive  dottrine  fòsse  stato 
approvato  dalla  Sede  Apostolica,  anzi  che  rigettato,  c corretto 
( j.  Augusti»,  n.praec.  ) . Senza  una  tal  dichiarazione  il  Pastor 
generale , e supremo  deU’  Ovile  di  Gesù  Cristo  , al  quale  nella 
Persona  di  S.  Pietro  fu  detto  agnos , paste  oves  meas , av- 
rebbe gravissimamente  mancato  all’  obbligo  suo  coll’  affidare  una 
porzione  dcfle  sue  pccoreHe  ad  un  Pastor  subalterno  , del  quale 
potea  temersi  a ragione  , che  dopo  aver  perduta  l’ anima  sua  ren- 
desse dei  lacci  per  tirare  in  perdizione  anche  !'  anime  degli  altri 
( S.  Leo  n.praec.  . Seppur  non  intendesse  1’ Autor  del>^<7- 
gionamento  di  chiamare  nere  trame  , •siolenze , strapazzi  , 
l'indulgenza,  e i riguardi  usati  coll’ eletto  Vescovo  di  Potenza 
nel  comunicargli  una,  due  , e tre  volte  le  difficoltà  , che  si  in- 
contravano ne’  suoi  Libri , di  replicare  co»  somma  pazienza  due 

’ ‘ ’ volte 

bet . Hujusmodi  convictione  cum  OS  & Damasi  doctrinam  ampirctcrc, 
Panlino  obstruzissct , ad  Apollina-  ac  tum  depium  sacras  aedes  obline  , 
re  fu  con  versus  hacc  dixit ...  Si  falsa  Tìjeodoretus  H.  E.  lib.y.  c»p.  III.  ex 
sunt  qiiae  cibi  objiciuiiis,  nuncsaicem  interpretatioitc Rtilesiìi  Parùm  s6jj, 
rt&unua  novitati,  quam  ezeogitastìj 
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volte  alle  ««  oMcrvazioni,  e risposte,  e di  deputare  Hhilmente 
A bella  posta  una  Congregazione  di  cimjue  integeirimi  Cardinali 
per  esaminare  la  sua  causa  . 


1 V. 

Lodi  di  LHfri  co?$dafwati . 

14.  TL  nome  di  Monsignor  Carlo  Gioacchino  Colbert  Vescovo 
X di  Mompellier,  morto  ti  8.  Aprile  I7J8- > è notissimo 
nella  storia  della  Bolla  Vaigenitus  , alla  quale  fece  sempre  una 
pubbl  ica . e scandalosa  opposizione  . Odia  dottrina  , e del  càrat* 
tere  di  quest' uomo  basterà  recare  una  testimonianza  per  ogni  ri< 
guardo  autorevolissima , siccome  di  Persone  , che  lo  conosceva* 
no  iiui  mameiKe , ed  erano  suoi  Colleghi  ndl' Episcopato  . Dun-> 
que  r Assemblea  del  Oere  di  Francia  tenuta  in  Parigi  1*  anno 
1 750.  (tf) , dopo  di  aver  caraRerizzata  per  fomcrarit , e sediziosa 
una  Lettera  scritta  al  Re  dal  suddetto  Vescovo  , prosegue  cosi:  j 
Lettori  sono  pcegati  a ponderar  bene  la  fòrza  delle  espressioni  usa* 
te  dal  Clero.  „ Kgli(  M.  Colberf)  prende  dagli  AiKori  Prote- 
„ stanti  i fatti , e i termini  li  più  odiosi . per  distruggere  nello 
,,  spirito  de’  popoli  il  rispetto,  che  essi  debbono  al  Capo  della 
„ Chiesa . Per  combattere  la  Bolla  'Vnigenitas  egli  stabilisce  cer- 
„ tiprincif^,  che  sono  capaci  a smuovere,  e rovesciare  tutti  i 
„ fondamenti  della  fede  . . . Così  egli  per  mezzo  di  iinpufazio- 
„ ni  calunniose  crede  di  poter  far  dimenticare  i tuoi  eccessi , e 
M coprire  sotto  il  pretesto  di  uno  zelo  amaro , c fùor  di  luogo  , gli 
„ errori , che  egli  spaccia , e lo  scandalo , che  cagiona  nella 
„ Chiesa,,.  Questo  è un  ritratto  non  molto  lusinghiero  perM. 
Colbert  : i colori  n:  sono  assai  vivi , e fòrti . Vediamo  ora  il  Sfg. 
Abbate  Serrao , che  circa  trentanni  appresso  si  i disgustato  di 
questo  quadro  , e eoa  mano  maestra  ha  voluto  tirarvi  sopra  le  sue 
pennellate . 

1$.  Sc\  Libro  IH.  de  Claris  Catecfjistis pag.  137.  cosi  si  fa  a 
dipingerci  M.  Colbert  . Flenrio,  0“  ‘Bossueto  q'iem  comparem 
sso»  babeo , nisì  Carolum  Joacbimam  Colbertnm  Epìscopain  /Mori- 
tispesstdam . Hic  enim  a;it  ipse  scripsit , a»t  ab  altis  ex  sua  ipsirss 
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tententia  scrìhì  carpii  cbristianam  instìtutìonm  % qm  txStrU 
fturis,  0“  tradìlÌM€,  bisloriaequt  moHumtntit  ^ ùngula  Rtli- 
gionis  dogmata , siagalaque  officia  ad  recte  , tancltqut  informane 
dot  mora  Chrìsùanorum , copiose , ac  diltscide  pertractat . Non 
contento  ancora  il  Signor  Serrao  del  suo  lavoro  , vi  tirorna  sopra 
per  darvi!’  ultima  mano  nella  seguentc^^^.  xj8.  Optimt  tu  qui» 
dem  ( è un  Interlocutore  del  Dialogo , cue  parla  col  Sig.  Serrao  ) « 
qui  tres  ho:  amplisùmos  viros  , Fleurium  . "Bossuetum , Colber- 
tttm  , supra  recentiora  omnes  txtollis  . Et  profecto  bì  plurimum 
dtcòrìs  ì'cgno  Callìae  postar ioribitsjemporil/us  addidisse  visi  sssnt, 
qui  fstillo  certe  laudù  genera  /cqmemqty  eosdemqut  intertuos  C«» 
techìstas  just  a de  causa  aiqs/meratos  laetor . Nociamo  cosi  di  pa»> 
saggio  , che  il  Catechismo  delf  leury  fìi  proibito  dalla  S.  Sede  do~ 
ttec corrigatur , e altre  Opere  di  lui  sono  proibite  assohitamcnte: 
la  Scoria  Ecclesiastica  poi  è ioiècu  di  errori , e di  mala  fede  tiel 
racconto  dei  fatti  • come  si  è, dimostrato  da  più  Scrittori  e in 
Italia,  e fuori  di  essa Nondimeno»  dal  Sig.  Ab.  Serrao  ilFleury 
non  solamente  vien  chiamato  uomo  di^  sana  dottrina  , e di  retta 
discernimento.,  integrioris  judicii , doctrìnaeque  \ ma  di  più  vie* 
ne  lodato  determinatamente  il  jC^cechismo  di  lui  come  lontano  da 
ogni  sospetto  di  errore  in  tutte  le  cose  che  insegna , e come 
sommamente  fedele  nel  dedurre  i suoi  dogmi  dai  più  sicuri , e in- 
contrastabili monumenti  dell'  antichità  : ^umque  sistgttla  sua 
dogmata  ex  snconcussis  , probatisque  veterum  annalium  monumen- 
ta samma  fide  deducat  t . nsbìl  miruas  si  quaecumque  doceat , omni 
tareant  erroris  suspicione  (a) . 

id.  Ma  ritorniamo  al  Colberc  . 11  Sig.  Serrao  pone  quest* 
uomo  nel  numero  dei  Catechisti  FAMOSI , e uc  avrebbe  ragior 
ne  , se  il  termine  clarus  fòsse  adattabile  al  senso  di  INFAMIA, 
che  il  Colberc  si  è tirato  addosso  presso  i cattolici  e col  suo  Care* 
chismo , e con  altre  sue  Opere . Nel  Catechismo  s’  insegnano 
apertamente  molti  errori  più  volte  condannati  dalla  S.  Sede  Apo- 
stolica , onde  fu  proibito  fin  dall’ anno  1 7 1 z.  dal  Papa  Clemen- 
te XI.  : Ed  essendo  poi  stato  tradotto  nelle  tré  lingue.  Italiana, 
Inglese , e Spagnuola , anche  queste  traduzioni  furono  proibite 
da  Roma  , f It.iliana  con  Decreto  ai.  Gennaro  17x1.  : E’  Ingle- 
se con  Decreto  15.  1715.  : e finalmente  laSpagnuola 

con 
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con  Decreto  t.  SetUmbrt  1717.  Monsignor Colbert  in  una  Istru- 
zione pastorale  1 7>  Settembre  I7itf.  dichiara  di  non  riconoscer 
per  legittima  se  non  la  prima  edizione  del  suo  Catechismo  fatta 
nel  170Z. , e le  altre,  che  sono  alla  medesima  confórmi,  poi- 
ché nelle  posteriori  edizioni  si  sono  fatti  dei  cangiamenti  per  to- 
gliere molti  errori  dottrinali , e per  ischiarire  molte  cose , le  qua- 
li , come  eraiK)  esposte  nel  Catechismo  originale  , riuscivano 
molto  equivoche , e meritavano  giustamente  riprensione . Ora 
di  queste  mutazioni  si  lagna  Monsignor  Colbert . Egli  condanna 
eziandio  1’  edizione  latina  col  titolo  Institutiones  Catboltcae  im 
tKodam  Cattebeseos  fatta  da  FrancescoAmato  Pouget  dell’Ora- 
torio di  Francia  , nella  quale  si  correggono  gli  errori  del  Cate- 
chismo di  Mompeilier  - Bisogna  sapere , che  questo  Catechismo 
fii  composto  dal  medesimo  Pouget  per  ordine , e secondo  i sentì* 
menti  di  Monsignor  Colbert  ; ma  poi  il  Pouget,  mostrando  la 
suadocHiti,  e ubbidienza  ai  Decreti  della  S.  Sede,  tradusse  in 
latino  il  Catechismo , accrescendolo  di  molto,  e correggendolo 
nelle  cattive  dottrine  . Ecco  il  motivo,  per  cui  Monsignor  CòÌ- 
bert  riprova  quest’  Opera  del  Pouget , giacché  il  Prelato  visse 
sempre  costante  ne’  suoi  errori  ; fu  uno  dei  quattro  Vescovi  Ap- 
pellanti dalla  Bolla  nel  171 7-;  c volle  essere  sepolto 

colla  carta  dell’  appello  in  sul  petto  (a)  , perchè  gli  servisse  di  Pas- 
saporto per  andare  più  dirittamente  a trovare  il  Santo  tuo  Padre 
Quesnetlo  . Niuno , cretT  io  , si  maraviglierà  , che  Monsignor 
Serrao  Vescovo  di  Potenza  abbia  introdotto  nella  suaDiocesi  |1 
Catechismo  di  Monsignor  Colbert  invece  di  quello  del  Cardinal 
Bellarmino  . Dopo  le  molte  lodi  da  lui  date  a quel  Prelato , que- 
sto passo  pareva  naturale  ; giacché  la  novità  delle  mutazioni  ha 
un  grande  allettativo  per  gli  spiriti  pieni  delle  dominanti  idee  dì 
riforma . Ma  sì  paragoni  di  grazia  1’  autorità  del  Sig.  Serrao  colT 
autorità  dell’ Assemblea  del  Clero  di  Francia,  e le  espressioni 
dell’  uno  con  quelle  dell’  altra  sul  conto  di  quel  Vescovo  di  Mom- 
peilier: non  si  stenterà  punto  da  ogni  imparzial  Lettore  a vedere 
daqual  parte  debba  fissarsi  il  tuo  giudìzio . 
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Serrao-  • > Clero  di  Frantta  ‘ . 

M.  Colbert  ha  prodotto  un  M.  Colbert  prende  dai  Pr<^6* 
Catechismo  • nel  quale  tratta  ' stanti  i fatò  , c le  espressioni 
dei  dogmi,  e dei  doveri  della  più  odiose  , per  distruggere  nel* 
Religione , per  formare  santa-  lo  spirito  de'  popoli  il  rispetto 
mente  i costumi  dell’  uomo  ; e dovuto  al  Capo  della  Chiesa  . 
ne  tratta  secondo  le  S.  Scritture,  Per  combattere  la  Bolla  Zi/r/gr- 
la  Tradizione , e i monumenti  mV/vr  stabilisce  tali  princip;,  che 
della  Storia  . sono  capaci  a smuovere , e ro- 

vesciare tutti  i fondamenti  del- 
la fede . 

M.  Colbert  Ixi  fatto  un  gran-  M.  Colbert  con  delle  imputa- 
dissimo  onore  alla  Francia  in  rioni  calunniose  ( lode  di  vera- 
questi  ultimi  tempi , e certa-  cHìt  ) crede  di  poter  far  dimen- 
mente  non  vi  è lode  in  qualun-  ticare  i suoi  eccessi  ( lode  di  re- 
que  genere , che  a lui  non  si  polarità  ) , e di  poter  coprire 
convenga  . all'  ombra  di  un»  zeb  amaro , e 

fnor  di  luogo  ( lode  di  carità  ) , 
gli  errori , che  egli  spaccia  ( lo- 
de di  cattolicità') , c lo  scanda- 
lo , che  egli  cagiona  nella  Chic- 
‘ sa  ( lode  di  eiemplarità  ) . 

17-  Lasciamo  oraM.  Colbert  al  Tribunale  del  Pubblico  a 
piatirla  sua  causa  tra  un  tale  Avvocato  , e tali  Accusatori , e ve- 
niamo ad  un  altro  Franzese  da  riporsi  inter  claros  Catecbistas  , 
cioè  al  Messanguy  . La  costui  Btposizime  della  dottrina  cristia- 
na in  più  Tomi  fu  proibita  dapprima  dalla  Sacra  Congregazione 
deir  Indice  : indi  dopo  reiterati , Innght , e diligentissimi  esami , 
fu  con  maggior  solennità  condannata , e proscritta  dal  Pontefice 
Clemente  XIII.  con  Breve  particolare  il  di  1 4.  Giugno  i ydi . . Oi 
questo  Catechismo  sentiamo  come  parli  il  Sig.  Serrao . Nel  Lib.UI 
de  Claris  Cateebisth  egli  premette  ( pag.  241.  ) 1’  avvertimento  > 
che  nel  parlare  dei  contrasti  stati  in  Roma , e della  condanna  so- 
lenne di  questo  Catechismo , egli  farà  le  parti  di  mero  storico  rac- 
contando i fatti , non  di  Teologo  dando  il  sno  giudizio  sui  meriti 
della  causa  . Peraltro  il  nostro  raccontator  di  èrti  poche  righe  più 
sopra  pei  bocca  di  uno  d^li  laterbcutorì  ha  onorato  il  Libro  del 
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MessaOgiy  co!  titolo  di  /am  pratclarum  catecbeiii  mortamtntum . 
Indi  poco  appresso  ( pag.  245.  sqj.  ) segue  a parlare  cosi . Ve pri- 
ntum  is  Ltber  legi  eoeptas  etl , singitlari  hudit  genere  ubiquefuit 
ornatut . ì^on  enim  centoriis  ocul'n  » seà  simplicHer , ac  fidtliter 
vttlgui  eum  Uctìtabat . Cioè  a dire  si  leggeva  alla  balorda  : sep- 
pure per  popolo,  vulgHS,  il Sig. Serrao  non  intende  quel  volgo  , 
che  non  è capace  di  capire  nè  il  buono  , nè  il  cattivo  de’  Libri . 

V t ver»  in  critìcorum  marna  inciti it , variane  expertat  at  fortu^ 
nam  . . . Aliì  tmmis  lauèibut  Opus  illud  txculere , illudque 
non  modo  scriptionìs  genere  egregium  , sed  multo  etiam  magi:  ut 
chrìstianae,  veraeque  pietatis  uberrimum  fontene,  atqus  aieo 
ebristìano  popolo  nunquam  non  saluberrìmum  abique  praedica- 
rum  ; extantqut  clarUtimarum  Bpheoporum  de  eo  testimonia , df 
nemtnnenta . Alti  vero  longe  tteas  sensert . E seguita  a dire  , che 
da  altri  fu  giudicalo  quel  Libro  admàum  pernicìosus  , df  exit  io- 
sa: , otcultam  continens  venenum , opus  deniqne  plenissimum  ne- 
farìorum  trrorum  : ad  summam  nullunt  esse  contro  rectum  reli- 
gìonis  sensam  adeo pestìferam  errorem , quo'non  scattai  Uber  il- 
le  ; dignumque  propterea  ette , qui  ab  omnibus  Episcopis  diri:  de- 
voveretur.  Si  accinge  poijl  Serrao  ad  un  molto  lungo,  e minuto 
racconto  di  tutte  quelle  circostanze , che  accompagnarono  in  Ro- 
- ma  r esttaer  e la  projcrizion  solenne  di  questo  Libro  ^ e a tutto 
il  racconto  premette  la  protesta  di  dir  cose , che  non  si  potranno 
a buona  ragione  negar  da  veruno  : Ea  tamen  occepi , prodamque„ 
quae qui  }ure  injìtiari  voluerit , mrninem  fore  arbitrar  . 

« 18.  A buon  conto  io  nego  subito  uo  latto  da  lui  raccontato* 

ed  affermato  più  volte  j e meco  sono  ii<;aro  cljeJio;  negh  cri  ogni 
giusto  stimator  delle  cose  . La  condanna  del  Libro  del  Messanguy 
si  dipinge  dal  Signor  Serrao  come  fatta  ad  istigazione  unicameute 
de' Gesuiti,  anzi  per  le  loro  male  arti . c seduzioni.  Se  il  Cate- 
chismo del  Messanguy  è deferito  alla  censura  delle  Congregazioni 
di  Roma , egli  è il  Gesuita  Benvenuti  die  fa  le  parti  di  accusatore 
(pag.  248.):  se  per  l’Italia  tutta  si  parla  assai  male  di  quel  Li- 
bro , e della  pessima  dottrina  in  esso  contenuta  , i Gesuiti  sono  , 
gli  autori,  e gl’ incentori di  tali  discorsi  (pag.  i<yO.) : se  i dieci 
Teologi , ai  quali  Clemente  XIII.  diede  il  Libro  ad  esaminare , so- 
do disfavorcvoli  al  Messanguy , ciò  avviene  perchè  i Gesuiti  han- 
no saputo  coQciliatsi  U beacvoleiua  loto  con  quelle  atti  medesi- 
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me , colle  quali  mettono  sottosopra  ogni  cosa  ( pag.  l.  ) : anzi 
nella  Congregazione  di  tredici  Cardinali  tenuu  avanti  al  Papa  vi 
fu  chi  disse,  essere  cosa  ben  certa  in  Roma . che  dei  dieci  TeoIo> 
gi  deputati  all' esame , tutti,  ò quasi  tutti  erano  stati  guadagnaci 
dai  Gesuiti  colle  visite,  con  regalucci , e con  altre  odìciosità , e 
che  per  conseguenza  non  vi  era  cosa  più  disprezzabile  del  loro 
giudizio . e dei  loro  voci  comprati  a forza  di  danaro  ( pag.  7.  ) . 
Un'  accusa  si  atroce  , temeraria . e incredibile . esige  di  essere 
esposta  colle  parole  steste  dei  Signor  Serrao  (a)  • Se  alcuni  Padri 
Domenicani , de' quali  se  ne  nominali  tré  {pag.  z^6.)  hanno  dato 
il  loro  voto . e si  sono  impegnati  per  la  condanna  del  Libro , co« 
storo  hanno  tradito  la  causa  della  Moral  severa , ed  hanno  preva« 
ricato  dall*  istituto  del  loro  Ordine  ( pag.  255.  ) ; se  il  P.  Baldo- 
riotti  Servita  piegò  l’aninio  del  Card.  Passione!  Segretario  de’  Bre- 
vi a sottoscrivere  il  Breve  di  condanna  -,  egli  fu  subornato  prima 
dai  Gesuiti , e posto  intorno  al  Cardinale  pei  questo  efictto  {pa~ 
gin.  2Ò2.)  . In  somma  in  tutte  le  circostanze  di  questo  fatto  i Ge- 
suiti fanno  la  prima  figura  « anzi  sono  i soli  a figurare  dal  canto 
della  malìzia  nel  sedurre  la  gente  con  mezzi  iniqui . e ciò  per  due 
cagioni . Primo  \ perché  il  Messanguy  insegna  una  dottrina  tutu 
opposta  agli  insegnamenti  della  Scuola  , ossia  Setta  Gesuitica  : 
chi  poi  non  sa  quanto  gran  disturbo  abbiano  cagionato  i Gesuiti 
per  sostenere  la  loro  dottrina,  piuttostochè  per  amore  della  inte- 
griti della  fede  ? Secondo . per  fare  una  specie  di  ripicco  sopra  la 
condanna  del  Berruyer  fatta  pochi  anni  prima , la  quale  scottava 
loro  grandemente  : e tanto  più  perché  sapevano  che  il  Messanguy 
aveva  scritto  contro  il  Berruyer  . 

19. 1 Let- 


(4)  Pondfe»  rem  omnem  ezpen- 
dendam  primo  extraordinario  judicio 
decemTheologii  mandat.  At  borum 
Theologorum  gratiam  accusatores 
iisdcm  artibus  , quibus  caetera  tur- 
bare consueveranC , aucupati  quum 
fiiissent  &c. . . . Dizerat  aliquis  le- 
riorem  senteatiam  : testatam  in  Ur- 
be, & compertam  rem  esse  , decena 
Theologos  ad  unum  pene  onanes  ab 
Jesuicit  cooiuetudine  . aunusculis  , 


aUwque  ofiìciit  eae  delinitos  1 quo- 
rum idcirco  judiciis  , sentenciis 
predo  conductis , nihil  vulgo  con- 
temptibilìus . < 

(•J  Sed  quamnam  . . . fuisse  cau- 
tam  putandum  est , cor  Jesukac  cau 
acrem  disceptationem  susceperint  ?.. 
Ejus  rei  causai  scudiosius  perquirens, 
eas  verissimas  fuisse  duas  invenie- 
barn . Primum  enim  quam  doctrt-, 
nam  Messanguius  sua  in  Catechesi, 
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19.  l Lettori  faranno  qui  tutte  le  rìflessiani  opportune  per 
decidere  , se  il  nostro  Storico  si  mostri , ò nò , appassionato  pel 
Catechismo , e per  la  dottrina  del  Messangny  : avverto  , che  per 
amor  della  brevità  ho  tralasciato  molti  altri  passi  del  Serrao  accon- 
ci a scoprire  il  suo  attaccamento . Or  quanto  la  S.  Chiesa  catto- 
lica abbia  sempre  avuto  in  sospetto  l’attaccamen  to  ai  Libri , e agli 
Autori  condannati,  I’  ho  dimostrato  ampiamente  nella ahre  volte 
citata  mia  Open  FaUi  dommaticì , alla  quale  domando  licenza 
a’  miei  Lettori  di  rimettermi , per  non  allungar  di  sovverchio  qne« 
sta  Appendice . Ricorderò  in  poche  parole  il  fatto  di  Teodoreto . 

10  Storico  Ecclesiastico  , il  quale  condannava  formalmente  , e 
anatematizava  gli  errori  Nesroriani  ; ma  era  amico  di  Nestorio, 
e non  voleva  condannarne  i Libri , dicendo  che  in  essi  non  vi  era- 
no errori  i che  il  senso  di  Nestorio  non  era  stato  inteso  bene  Scc. 
I Padri  del  generai  Concilio  Calcedonese  inorridirono  a queste  vo- 
ci ; soffocarono  le  parole  in  bocca  di  Teodoreto,  che  a più  ripre- 
se volea  difèndersi , e professar  la  sua  fede  ; e tinalmente  lo  chia- 
marono eretico , e Neiteriano , c furono  sul  punto  di  scacciarlo 
dal  Concilio  (a) . Appartiene  alia  purità  della  tède  , dice  il  gran- 
de S.  Leone , il  condannare  insieme  cogli  errori  anche  quelli , che 

11  spacciano  publicamente  coi  Libri . E il  Pontefice  S.  Gelasio  sog- 
giunge , che  si  mostra  partecipe  degli  errori  colui , il  quale  fa 
onorevole  memoria  degli  erranti  (ù)  . Nè  può  giovare  al  Signor 

Ser- 


dissemlnaverat , eam  Jesuiticae  se- 
me inacitutis  omnino  adversari  non 
erat  obscuru m . Quem  aiitem  latec 
quantat  turbas  excitavisse  illos  ( er- 
rori di  tUmpai  czcicavcrinC  illi  ) prò 
disciplinae  suae  propugnatione  ma- 
gia quam  iìdei  integricatc  ? . . Ocin- 
de angcbjt  quidem  , ac  male  babe- 
bat  ingeiitis  spiritus  virus  , paucis  an- 
te annis  publico  decreto  proscriptum 
foiste  Reruerii  Librum , prò  quo  tan- 
ta contcntione  dimicaveranc . Eoque 
acrius  ccrtamen  inibant , quod  Mes- 
aanguium  etiam  advertus  Beruerinm 
itylum  acuiste  compercranc  ( 
gi«.a)0.  sg.)  . 


(a)  Actionc  Vili.  Concili!  Chal- 
ced.  ap  Fleury  H.  B.  Lih.  XXVIIL 
n.a4-  edit.  Paris.i^p.7. 

(b)  Puritas  eniin  ddei  , atque  do- 
ctrinae  , quam  eodem  , quo  SS.  Pa- 
tres  nostri  , spirito  praedicamus  , 6t 
Nestorianam  , Si  Eu'vchianam  CUM 
SUIS  AUCTOlllBiJS  condemnat 
pariter  , Si  persequitur  pravitatem  . 
( $.  Leo  Epitt.  ad  Concit.  Chilcedotu 
xeni  al.  Lxxn.  Cap.m.) . Si  Arii , 
vel  cufuslibet  haeretici  , ad  ecclesia- 
iticam  recitationem  nomea  admitri- 
tur , simul  de  consortiuDi  detesubi- 
lis  erroris  a-suinilur  . ( S.  GeUfim 
Spisi,  ad  Spisioppt  PardM.  ni-  ap. 

Labi. 


510  A P P E N DICE 

Serrao  la  sotxa . che  egli  la  fa  da  mero  Storico  ; e che  non  si  In* 
tromctte  a decidere  sui  meriti  della  causa  : riferisce  le  lodi,  che 
da  molti  si  davano  al  Catechismo  del  Messaeguy , e riferisce  an- 
che i biasimi . Rispondo , che  il  carattere  di  Rgliiiol  docile , e 
sottomesso  alle  decistoni  della  Sede  Apostolica , esigeva  dal  Si- 
gnor Serrao  un  qualche  segno  di  disapprovazione  di  quelle  lodi , e 
una  qualche  mostra  di  confòroiare  i cuoi  sentimenti  con  quelli, 
che  biasimavano  quel  Catechismo.  Questo  non  sarebbe  stato  un 
decidere  sui  meriti  della  causa,  c far  le  parti  di  Teologo  , ma  un 
sottometteni  alladecision  già  fatta,  e dare  buon  esempio  conve- 
niente ad  un  cattolico  . Ma  quel  dipingere  la  condanna  fattane 
coi  colori  della  seduzione , dell'  intrigo,  dello  spirito  di  partito, 
del  fanatismo  i quei!’  accusare  i Teologi  Consultori  di  deserzione 
dalla  buona  causa , e di  prevaricazione  per  umani  rispetti , e per 
regali  : tutto  questo  sta  egli  bene  sotto  la  penna  di  uno  Storico 
sincero,  e di  un  cattolico  unico  di  sentimenti,  e di  cuore  , col 
Capo  della  Chiesa  i Dopo  i decreti  della  Sede  Apostolica , che 
condannavano  gli  errori  Pelagiani , dice  S.  Agostino  che  alcuni  di- 
fendevano apertamente  quegli  errori  ; altri , girando  per  le  case  , 
li  andavano  disseminando  alla  sardina  ; altri  finalmente  li  ritene- 
vano in  cuor  loro , ma  almeno  tacevano  per  rispetto,  o per  timo- 
re . Di  tutti  costoro  che  dice  il  S.Dottore,’  Dice  forse  che  si  deb- 
bano lasciar  in  pace , e mettersi,  per  dir  così , alla  finestra  a mi- 
rare r incendio  della  Casa  di  Dio , senza  alzar  la  voce , e chiama- 
re ajuto,  ed  accorrere  per  ismorzarlo  ? Ah  nò  certamenre . Di- 
ce , che  i primi  si  debbono  con  molu  severità  sgridare  , e porre 
fuor  di  stato  di  nuocere  ; che  i secondi  si  debbono  eoo  grande  at- 
tenzione scoprire  per  correggerli  i e che  i terzi  bisogna  ammae- 
strarli con  carità,  perchè,  se  non  fan  danno  agli  altri , almeno 
non  rovinino  se  stessi  (v)  . In  somma  niuuo  di  questi  infermi  dee 


Ittbb.  Tom.  ly.toL  . ViileU 

medesiina  ngione  per  le  lodi,  ebe 
(i  danno  ai  Libri , e agli  Autori  con- 
dannati dalla  $.  Sede  Apostolica . 
Non  etiim  fis  est  illuni  ex  quacuoi- 
que  laude  cognominari  , qui  jam 
olim  damnacus  est , & abj'e^s  ab 
Apostolica  Sede  Romanac  urbis  ob 


ezternae  sensum  opinionis , ( £ Mx- 
xiimts  Mertyr  imfrjgmtnto  £pist.  ad 
Tttrum  ap.libb.Tom.y.  eol.ijój.y. 

(a)  Sunt  enim  quidam  , qui  justis- 
lirae  damnatas  impietates  adhuc  li- 
berius  defendendas  putenc  : & sunt 
qui  occuJcjus  pcnetrant  domos , Si 
quodin  aperto  jam  clamare  metuunC, 

in 
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Seconda:  fit 

lasciarsi  senza  cura  da  un  sincero , e zelante  cattolico  ; bisogna 
presso  di  loro  fare  le  parti  non  da  storico  i ma  da  medico  • e ap« 
plicare  ad  essi  Topportuno  rimedio  secondo  la  qualità  , e il  grado 
della  loro  malattia . D Messanguy , se  non  vogliam  dire  che  aper< 
tamente  sostenga  i dannati  errori  dei  Giansenismo , e del  Ques- 
nellismo  ; certamente  almeno  H sparge  alla  sordina  per  le  case 
col  mezzo  del  suo  Catechismo  ; il  Signor  Serrao  dee  convenire 
con  noi  su  questo  punto , e glielo  mostrerò  tra  non  moko  ( ìnfrA 
n.  x6.  tgg.)  con  una  massima  > e regola  fondamentale  nel  cattoli> 
cismo , alla  quale  pare  che  egli  non  abbia  fatto  una  sufficiente  at-^ 
tensione.  Dunque  tutti  i lodatori  del  Messanguy  si  dovevano  ò 
riprendere  con  severità , ò almeno  istruire  con  carità , perché 
per  malizia  • ò per  ignoraaza  • non  perdessero  1’  anima  propria 
c r altrui . ‘ '■  - ' 

> zo.  Ma  si  usi ^nre  rindtilgenza  di  ammettere  , che  in  tuttd 
questo  fatto  il  Sig.  Serrao  non  dovesse  fare  se  non  se  le  parti  di 
Storico  semplicemente:  non  doveva  perahro  adottar  mai  la  ca- 
lunnia delle  male  arti  adoperate  dai  Gesuiti  seduttori , e della 
viltà  dei  Teologi  prevaricatori . E a chi  mai  ha  potuto  il  Sig.  Ser> 
rao  persuadersi  di  dar  ad  intendere  un’  impostura  di  questa  sorte,' 
almeno  per  quella  parte  , che  appartiene  ai  Teologi  Consultori  ? 
L’  aver  egli  protestato  di  dir  cose  certe  , che  niuno  negar  possa 
ragionevolmente , è un  puntello  troppo  fragile  per  sostenere  que- 
sto edifizìo  rovinoso . Già  sappiam  tutti , che  ogni  reo  condan- 
nato grida  sempre  contro  T ingiustizia  de’  Giudici , e le  male  arti 
d^li  accusatori . Gli  eretici  tutti  hanno  fatto  ricorso  a questo 
miserabile  , c vergognoso  mezzo  di  difésa;  si  sono  attaccati  avi- 
damente colle  mani  a questo  rottame  di  tavola  per  tenere  solleva- 
to il  capo  per  pochi  momenti  fuor  dell’acxjue  > e pai  sono  spariti 
dagli  occhi  nostri , e si  sono  affogati.  Il  partito  de' Vescovi  fa- 
vorevoli a Nestorio  ebbe  l’ impudenza  di  accusare  i Padri  del  Con- 
■ ' . T t r ’ ’ cilio 


In  secreto  seminiti  non  quiescunt  i“ 
tuntantem  qui  omnino  siluerunc  ma- 
gno (imore  compressi,  sed  -adhuc 
corde  rctinent  quod  ore  jim  profer- 
rciión  auricnt  ; qui  (amen  esse  pos- 
sunt  Fratribus  e»  priore  ipsius  dog- 
matis  defensione  notissimi . Proinde 


alti  severius  cocrccndi  ; alii  vigilane 
rius  vestigandi  > alii  tractandi  qui- 
dem  Icniui sed  non  sègnius' suntf 
docendi , ut  si  non  timencur  ne  per-* 
dant , non  tamen  negligantur  ne  pe-' 
rcant . ( S,  ^<i%njlìnas  Epitt,  ad  Six' 
tm  cxar.  ai.  cap.  l,  (S.  a.)  J 


<11  Api^en-di  ce 

cilio  ccumcnfco  Gfèsitio  d'aver  condannato  Nestorio  per  T iniquo 
impegno , c per  le  cabale  di  Cirillo  di  Alessandria  , e di  Meinno- 
oe  di  Efeso  accusatori  di  quell’  Eresiarca  : Hoc  autem  malum 
( deila  condanna  di  Nestorio  vos  bacUnut  commUìstU  , ìnìquìt , 
itàUtosììq  tt  Cyrìlli  Alexandrini , d^Ademaofiis  Epbesii  studiis  , 
macbinatsoaibus  adstipulati  (a) . Era  dunque  della  ripucazion 
dclSig.  Scrrao  , anche  come  semplice  storico,  il  sopprimere  col 
silenzio  coceste  sciocche  imposture.  Molto  più  poi  doveva  aste- 
nersi da  un  termine  , die  fa  un  senso  scismatico,  ed  ereticale 
ndle  sue  conseguenze  , cioè  LEGGE  STRANIERA  , peregri- 
Mum  Itgertts  aat  conslitntiottem  ( pag.zóó.  ) , cosi  chiamando  un 
decreto  della  Sede  Apostolica  in  materia  di  dottrina  , c di  discer- 
nimento da  farsi  tra  il  pascolo  salutare , ò velenoso , che  si  porge 
al  gregge  di  Gesù  Cristo . Ho  anche  ribrezzo  di  porre  sotto  gli  oc- 
chi de’ miei  Lettori  un  passo , il  Sig.Serrao  mette  in  bocca 
di  un  altro , c lascia  passare  senza  un  minimo  segno  di  disappro- 
vazione (b)  . Nella  passata  Dissertazione  si  è detto  quanto  basta 
per  mostrare  quanto  queste  massime  siano  contrarie  all’unità  del- 
la Chiesa.  e ai  sentimenti  espressi , ecostanti  di  tutta  la  Tra- 
dizione . Aggiungerò  soltanto  le  parole  del  Clero  di  Francia  in 
una  Rimostranza  fatta  al  Re  Luigi  XIV.  ranno  id<t.  ,,  Vostra 
„ Maestà , che  porta  il  titolo  augusto  di  Figlio  primogenito  del- 
„ la  Chiesa,  soffrirà  ella  che  il  Papa , per  una  intrapresa  di  no- 
,,  vità,  sia  trattato  nel  suo  Regno  da  PRINCIPE  STRANIERO, 
n da  Potenza  parziale,  ò sospetta  negli  interessi  della  sua  Coro* 
„ na,  dopo  ciré  il  Papa  vi  è stato  rispettato  per  tanti  secoli  co- 
„ me  il  Capo  visibile  della  Chiesa , il  Successore  del  Principe 
„ degli  Apostoli , il  sovrano  Pastoc  delle  anime , il  Padre  co< 
„ mune  di  tutti  i Cristiani  ? (0 - 

j.  VI. 

(a)  Fpist.  pseudo  SynocL  Joann.  JUSQJJE  GENERIS  recipl , agno- 
Antioch. , fit  Soc.  ad  Pacres  Condì,  selve, ni  priut  more  majorum  expvn- 
Epheiini  ap.Labb.  Toni.Ill.  col.spy.  dantur  : id  eoim  ad  interiorem  Re- 
tè)  Utique  rciinendant  Regni  gnitranquillitacemsartamtectamser- 
( Neapoliuni  ) Icgcm  , quac  utpote  vandaoi  prorsus  esse  nccessariu:n_,l 
divino, humanoque  jure  a regio  Prin-  ( pig,i6i.  sa.  ) 
cipatu  divelli  non  potesc , minime  >ct  Act.  Cleri  Galljc.  Tom.  Xll» 
sinit  quacciimque  peregrina  rescri-  supracit.  pag-IPO* 
pia , decreta , coQstilutionesque  QU;  _ . 
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Conformìtìt  (olle  preposizioHÌ  dannate  : 

ir.  T 7 Eniamo  ad  un  altro  Libretto  del  Sig.  Scrrao  stampato  iti 
V Napoli  1 76}.  ex  Typographia  Simtnìana , e che  ha  per 
titolo  J.  Andrene  Serrai  de  Sacris  Scripluris  Lìber  , qui  ett  loco- 
rum  moralium  prima: , ad  Nicolaam  Fragìannium  JUarcbìonem . 
Pongo  qui  sotto  alcune  proposizioni  estratte  da  questo  Libretto  « 
e alcune  altre  del  P.  Quesiiello  condannate  nelta  Bolla  Vnìgeniiuti 
affinché  i Lettori  ne  facciano  il  confronto  , c ne  rilevino  la  con» 


formità. 

Serrao  . 

Qiiae  hactenus  dieta  snnt  pia- 
ne ostendunt  > nihii  aeque  Chri- 
stianis  esse  necessarium  , quam 
singiilis  pene  momentis  sacros 
Libros  consulere  t meditati . ur- 
gere ; ut  nulla  sit  vitae  pars,  ne- 
que  publicis,  ncque  privatis, 
neque  alienis,  ncque  domcsticis 
in  rebus,  neque  si  tccum  agas 
quid , neque  si  cum  altero  con- 
trahas  , quae  vacare  lectione 
Scripturarum  possit . Sunt  enim 
éommunis  Cbristianomm  scho- 
la , a qua  nemo  sua  sine  fraude 
lecedet  ( %.XVll.  pag.$^-  ) 

• Hi , qui  divinas  Litteras  e no- 
Stris  manibus  extotquent,  haud 
intelligunt , plus  certe  incom- 
modorum  ex  negTectu  Scriptit- 
ranim  in  Christi  Ecclesiam  in- 
vectum  esse  , qnam  uHa  alia 
est  re  . Nam  cum  sit  divina 
Scriptura  finis  quidam  piiris? 
‘ •'  simus, 


^etneìlo  . 

Utile  , de  necessarium  est 
Omni  tempore  , omni  loco  , & 
Omni  Penonarom  generi,  sta- 
dere, &cognoscere  spiritum 
pietatem  , de  mysteria  sacrae 
Scripturae  (propos.79.  ). 

Lectio  sacrae  Scripturae  est 
prò  omnibus  ( propos. 80.  ) . 

• Est  illusio  sibi  persuadere,' 
quod  notitia  mystcriorum  Reli- 
gionis  non  debeat  communicari 
facminis  lectione  sacrorum  Li- 
brorum  ( prepos.83.) . 

Abripere  e Christianorum 
manibus  novnmTestamentum 
seu  eis  illnd  claiisum  tenere  , 
auferendo  eis  modum  illnd  in- 
telfigcndi , esc  illis  Christi  os 

obturare  )• 

T t t » 
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Serrao 

simusjundenoumododogma- 

tum  , sed  siugiHarumeuam  re-  '•  ’ > 

rum  agendaruai  rationes . & re* 

gulae  ad  Christianof  oinnes  prò* 

fluunt  ; protècto  quo  tnagis  ab 

ipsa  scaturigine  lecedimus , eo 

magis  nativi  seiisus  saporetn  , 

^mininius  , diversasque  i ebibi*  : . 

"ipus  morum  regulas,  atqueadeo  ....  • • r 

paulatim  in  superrtitionena  di* 
labimur  (^pag.  ^7- • 

Gravissimi  viri  , iidemqiic  san-  , 

ctissimi.  atque  in  sacris  dirci-  . : . < . . 

plinis  otercitaussimi  t velipras.  , • r • . 

mulierculas  ad  sacrasScripcuras  , , - 

evolvendas  vocant:  ut  ab  hoc,  i.  i • 
mnnere  nulluin  hominum  ge- 

nus,  nullunvordinemiinmunem  ..  > • ; . 

arbitrentur.  Quod  profccto  iis  , • v - -• 

documento  esse  potest,  qui 
Christianos  a Scripturis  abdu-  . , , 

tendo,  magnum  nescio  quid  , . • • ,i 

facturos  arbitrantur  ( pag.  S7- 

5.  Xf^/I.  ) . 

zz.  Ogni  Lettore  vede  subito  la  conibrmiti  grande  t che 
passa  tra  la  dottrina  del  Sig.  Serrane  le  condannate  proposizioni 
di  Qiiesnello  in  questa  materia.  Pongasi  ora  niente  ad  unarego* 
. la  dataci  dal  sacro  Concilio  di  Trento  per  servire  all’ Indice  de’ 
Libri  proibiti , e da  proibirsi , ed  è la  regola  IV.  Ctm  experimta- 
ta  mamfestam  tit , %ì  sacra  'Bibita  vulgari  lingua  passim  tint  Ji- 
scrimine  permìttantur , plus  inde  ob  bominam.  temerilattm  detrt- 
menti , qaam  atilitatis  oriri , bue  in  parte  judicio  Episcopi  . . * 
stetur  , ut  ctm  consì  Ho  Parocbi , vel  Confessarti  Bibliorum  a co- 
tbolicìs  Auctoribus  versortm  lectionem  in  vulgari  lingua  eis  con- 
cedere possint  y quos  imellexerint  exejusmodi  lectione  non  dam- 
tsum , sed  fdei , atque  pictatis  augmentum  capere  posse  . Dalla 
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(|t]3l  regola  si  vede  • che  la  S.  Madre  nostra  la  Chiesa  non  proibi- 
sce assolatamente  la  lezione  della  S.  Scrittura . neppure  a quelli , 
che  non  intendono  la  lingua  latina . ed  hanno  bisogno  di  servirsi 
di  traduzioni  fatte  in  lingue  volgari  ; ma  pone  delle  cautele  ne- 
cessarie , ed  opportune  > affinchè  tal  lezione  non  sia  a taluno  per 
colpa  della  sua  temerità  piuttosto  di  danno,  che  di  vantaggio. 
Colla  quale  prudentissima , e onninamente  necessaria  regola  io 
non  so  come  potrà  il  Sig.  Serrao  combinare  le  sue  espressioni . 
Kgli  parla  de’  Cristiani  con  termini  indefiniti , Cbristianas,  Cbrì- 
stianorum:  e già  si  sà  che  i termini  indefiniti  fanno  senso  uni- 
versale , ed  è k)  stesso  die  dire  TUTTI  / Cristiani , Anzi  per- 
chè non  ci  nasca  dubbio  alcuno  sul  senso  universale  , egli  ha  l'av- 
vertenza di  esprimerlo  colla  parola  TUTTI  » Cbristianos  OM- 
MES , e non  eccettua  classe  alcuna  di  persone , neppur  le  donni- 
ciuole  i anzi  ve  le  include  espressamente  : nullum  homìnum  ge- 
na: , ntillum  ordinem  ; vel  ipsas  muiìercnlas . Nè  già  si  tratta 
qui  di  cosa  libera,  e arbitraria.  Nò.  Si  tratta  di  una  cosa  , che 
per  ogni  Cristiano  è necessaria  » e tanto  necessaria  , che  non  vi 
è cosa  ugualmente  necessaria  come  questa  : Inibii  AE^VE 
Cbristianis  esse  necessarium , qaam  singuìis  pene  momentis  sacrai 
Libro:  consulere . > 

■ ij.  Sarei  ora  grandemente  curioso  di  sapere , se  i Cristiani, 
che  non  sanno  leggere , il  numero  de’  quali  è grandissimo , parti- 
colarmente fra  le  donnicciuole  , siano  esentati , per  privilegio 
della  loro  ignoranza  , dal  fare  una  cosa  necessaria  per  tutti  i Cri- 
stiani , e necessaria  più  di  ogni  altra  cosa  ? Perchè  la  Chiesa  non 
ebliga  i Padri  » c leMadri  » anche  fra  gli  Artisti , fra  i Contadini, 
fra  i Pastori , a mandare  per  tempo  a scuola  i ragazzi , e le  ra- 
gazze , almeno  per  imparar  a leggere?  Di  più  domanderei  per 
mia  istruzione  , se  erano  veri  Cristiani , e se  adempivano  a tutte 
le  cose  necessarie  ad  un  Cristiano  , i Fedeli  dei  primi  anni  della 
oascente  Cniesa , quando  non  vi  era  per  anco  alciin  Libro  del 
nuovo  Testamento  da  leggere  ? E quelle  molte  nazioni  oltre  i con- 
fini dell'Impero  Romano  , delle  quali  parla  S.  Ireneo  nel  secondo 
secolo  (a) , le  quali  credettero  in  Gesù  Cristo  senza  aver  Libri , 
sine  ebarta  , (fi-  atramento  , attenendosi  aH’insegnamento  a bocca’ 
ricevuto  da’  primi  predicatori  del  Vangelo  presso  loro , veterem 
. tradi- 


rti) Lìb.llL  cont,  baeru.  cap.lV.  num.a. 


fig  Appendice 

iradìttonm  dìlìgenter  r>jìodìentes  : queste  nazioni , dico , eran^ 
esse  cristiane  ? Parlando  poi  di  quelli  > che  sanno  leggere , sa> 
remo  fàcilmente  persuasi , esservene  un  gran  numero , ai  quali  si> 
potrà  dire  ciò,  che  S.  Filippo  disse  all’Hunuco  delia  Regina  Can-< 
dace , il  quale  caminando  tirato  nel  suo  cocchio  leggeva  il  Profè- 
ta Isaia  : credi  tu  di  capire  quello  che  leggi  ì Putasne  i/ttelligh 
qnae  legis  ì Oh  quanti  < quanti  dovrebbero  rispondere  ciò  , che 
appunto  rispose  questo  Hunuco  ; e come  pose'  io  capire  queste  cose, 
che  leggo  , se  non  trovo  alcuno , che  me  le  spieghi  ? Et  qaomo  do 
possiim  , sìnonaliqnis  ostenderit mibiì  (a).  I Catecumeni scn«. 
tivano  leggere  le  divine  Scritture  nei  primi  secoli  delia  Chiesa  i 
c di  molte  cose  non  intendevano  il  senso  : bisognava  che  la  voce 
viva  dei  Pastori  gli  istruisse  della  dottrina  della  Chiesa  sopra 
molti  articoli  importanti,  e ciò  i Pastori  facevano  a tempo,  e a 
luogo . Abbiamo  di  ciò  una  testimonianza  certa  di  S.  Agostino , il 
quale  in  un  Sermone  parla  ai  Catecumeni  cosi . „ Forse  mentre 
„ si  leggeva  il  Vangelo  voi  dentro  voi  stessi  avete  detto  : che  co- 
,,  sa  mai  signiticano  queste  parole  : La  mia  carme  veramente  è 
„ cibo , e il  mio  sangue  veramente  è bevanda  l Ma  che  ? Si  man* 
„ già  forse  la  carne  , e si  beve  il  sangue  di  Gesù  Cristo  ? Che 
„ vuol  dir  questo  ? Voi  ora  non  intendete  questa  cosa  : ma  lain- 
„ tenderete  in  appresso . Accostatevi  al  battesimo , e saprete 
„ tutto  . Ciò  , che  ha  detto  Gesù  Cristo  con  quelle  parole  , già: 
„ lo  sanno  tutti  i Fedeli  battezzati . Ma  voi  siete  ancor  Catecù* 
„ meni , siete  nel  grado  di  ascoltanti  , e siete  sordi . Non  già 
„ sordi  corporalmente  , poiché  sentite  benissimo  le  parole  , che 
„ si  leggono  ; ma  sordi  spiritualmente  , perchè  non  ne  intendete 
n il  giusto  senso,,  (b).  Or  quanti  ò sentendo  leggere,  ò leg- 

gcn- 


(4)  Act0r.VIlI.j0.3T. 

(4)  Et  fòrte  modo  cum  Evangc- 
lium  legerccur  dixistis  in  cordibus 
vesurU;  putamut  quid  est  quod  dicic  ; 
Cara  ma  vere  efea  est , ó-  sangms 
tnein  vere  potui  est  ì Quomodo  man- 
ducatur  caro  Domini , & bibitur  san* 
guis  Domini  ? Putamus  quid  dicit  f 
Quis  contra  te  clausit , ut  hoc  ne- 
.*cias?  Velatum  est  1 sed  ti  volucris, 
cric  revclatum  . Accede  ad  profés'* 


sionem  , & solvisti  quaestionem  . 
Quod  enim  dixit  Dominus  Jesus,  jam 
Fidcles  noverunt.  Tu  uutem  Cater 
chumenus  diceris  audiens  , Se  surdtfs 
es  . Aures  enim  corpori>^  patente* 
habes  , quia  verba,  quad  dieta  sunt, 
audis  : sed  aiircs  cordis  adhuc  clau- 
sas  habes  , quia  quod  dictum  est  non 
intelligis  . ( Serm.  CXXXlt.  ile  verbit 
£vang>  ^oaiiK  PI.  nnm.i,  ) 

■ . X 
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gcndo  il  Vangelo  , sono  sordi  spiritualmente  , e non  intendono 
quello  che  ascoltano  , ò che  leggono?  Ario  legge  nei  Vangelo  , 
aver  detto  il  Figliuol  di  Dio , che  il  Padre  è maggiore  di  lui , Pa* 
ter  major  me  est  : e subito  intende  che  il  Figliuol  di  Dio  è una 
creatura.  Le  sopracitate  parole  Cisru  mea vere  est  cibus  QìWxno 
le  intende  in  senso , che  la  carne  di  Gesù  Cristo  sta  nciriìucare' 
stia  soltanto  in  figura  . Cosi  discorriamo  di  altri  moltissimi . Io 
dunque  vorrei  sapere  dal  Signor  Serrao  , come  a tutti  i Cristiani, 
fin  anche  alle  donnicciuole , sia  necessario  più  che  ogni  altra  cosa 
il  leggere  le  divine  Scritture , che  ò non  sanno  leggere  , ovvero 
non  sono  capaci  di  intendere  nel  giusto  senso?  Questo  per  me  è 
un  enigma , ed  ho  bisogno  di  tutta  la  capacit.à  del  Signor  Serrao 
per  essere  istruito  un  poco , ed  ajutato  a scioglierlo  > 

24.  Nel  paragonare  le  proposizioni  del  Signor  Serrao  con 
quelle  del  Padre  Quesnello  mi  passaper  la  cesta  un'idea  fastidiosa, 
che  mi  sforzo  a tutto  potere  di  cacciar  via  come  una  tentazione . 
Il  Padre  Quesnello  si  contenta  di  dire , che  la  lezione  delle  Sacre 
Scritture  è necessariaper  tutti  : il  Signor  Serrao  aggiunge,  che 
rsiente  è tanto  necessario  quanto  questa  lezione , n'thìl  AE^UB 
rsecessarium  esse.  Il  Padre  Qiiesnello  quando  ha  detto  omni  tempo- 
re, ó'  Omni  loco,  si  quieta;  il  Signor  Serrao  calca  la  mano  con 
una  lunga  parafrasi  , singulss  pene  momentìs  , ut  nulla  sit  vitae 
pars  (^c.  Non  pare  egli  che  le  proposizioni  del  Signor  Serrao  sia* 
no  peggiori  di  quelle  del  Padre  Quesnello  ? Ma  perchè  mai  tanta 
premura , e tanto  impegno  per  questa  universale  lettura  de’  sacri 
Libri  ? In  mano  de’Luteraui , e de'  Calvinisti , questo  è stato  uno 
de'mezzi  molto  opportuni  a propagare  , e a ben  radicare  nello 
spirito  del  popolo  i loro  errori . Chi  legge  un  Libro , e ne  inten- 
de i passi  in  un  senso,  si  affeziona  a questa  intelligenza  , e la 
ticn  ferma  anche  contro  le  opposizioni  , che  gli  si  facciano  . 
Scotta  troppo  aU'amor  proprio  , e alla  superbia  umana  , il  con- 
fessare di  non  aver  inteso  bene  ciò  che  ha  Ietto  . Qiiindì  a poco 
a poco  si  và  insinuando  occultamente  il  parer  proprio  , e lo  spi- 
rito privato  nella  intelligenza  delle  divine  Scritture  : si  vuol  so- 
stenere questa  intelligenza  in  faccia  ai  contradittori  ; entra  firn- 
pegno  ; si  riscalda  la  disputa  ; non  si  ascolta  più  la  voce  dei  Pa- 
stori : e finalmente  grado  a grado  si  arriva  a non  curare  neppur 
le  decisioni  della  Chiesa  . L'esperienza  gran  maestra  delle  cose 
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convince  chicchessia  di  questo  fatto  . Tutte  le  eresie  hanno  pre» 
so  la  mossa  di  qud  , tutte  hanno  fàt;o questa  carriera,  tutte  sono 
arrivate  a questa  meta.  Per  questo  l’Apostolo  S.  Giuda  (9.ia.  ) 
chiama  gli  eretici  semetipsts  paictates  , perchè  il  pascolo  della 
divina  parola  non  lo  prendono  dalle  mani  dei  Pastori , ma  se  lo 
formano  da  se  stessi . dando  alle  S.  Scritture  quel  senso  , che 
par  giusto  al  loro  intelletto  . Quei  pochissimi  cattolici , i quali 
parlano  con  termini  poco  misurati  della  generai  necessità  di  leg- 
gere le  Sacre  Scritture  , e fra  questi  il  Signor  Serrao  , non  hanno 
fatta , a mio  giudizio  , bastante  riflessione  alla  malizia  degli  ere- 
tici . e ai  loro  perversi  disegni , i quali  sono  persuaso  che  essi  de- 
testino di  tutto  cuore . 

z^.  11  detto  fin  qui  può  bastare  per  dare  ai  Lettori  ùn  sag- 
gio di  quelle  proposizioni  , che  furono  giudicate  riprensibili  nei 
Libri  del  Signor  Serrao , c degne  ò di  ritrattazione  , ò didichia- 
razione  . V'e  ne  sono  alcune  altre  , che  per  brevità  io  tralascio . 
Si  sono  esposte  anche  le  ragioni , per  le  quali  furono  quelle  pro- 
posizioni giudicate  riprensibili . Tocca  ora  ai  Lettori  a decidere, 
se  TAutore  dd  più  volte  citato  Ragtonanitnto  abbia  avuto  giusto 
motivo  d’incolpare  la  Curia  Romana  dì  nere  trame  , di  seduzìeni, 
di  minacce , dì  violenze , di  sowerebìerìe  , di  strapazzi  adope- 
rati contro  l’eletto  Vescovo  di  Potenza  ( hic  n’jm.  z.  ) : se  in  tutto 
questo  fatto  vi  sia  ombra  di  aver  tentato  quell’  eletto  Vescovo  a 
tradire  la  verità  , e la  sua  coscienza , a macchiare  tonar  suo  , a 
violar  quella  fede , che  da  buon  Cristiano  cattolico  era  obbligato 
diserbare  al  suo  Re  {ibidem):  se  finalmente  sia  vero,  che  il 
Signor  Serrao  in  alcune  sue  Opere  non  altro  abbia  fatto  che  accen^ 
nare  alcune  dottrine  intorno  alle  supreme  Regalie  del  suo  Prin~ 
cipe , ed  alla  più  pura  disciplina  della  Chiesa  , e che  la  quìstione 
tra  di  nura  disciplina  esterna  , e temporale , e non  già  di  dogma 
cattolico  , e di  definizion  di  fede  ( ibidem  ) . Mentre  il  Pubbli- 
co decide  su  questa  causa  , io  noterò  di  non  essermi  dato  carico 
delle  risposte  fatte  dal  Signor  Serrao  alle  difficoltà  propostegli, 
delle  spiegazioni  da  lui  date  , e delle  modificazioni  apportate  alla 
durezza  delle  sue  proposizioni . Io  dovevo  considerare  i Libri  di 
lui  cosi  come  stanno  antecedentemente  ad  ogni  spiegazione  . e 
modificazione,  per  far  vedere  a’ miei  Lettori  i troppo  giusti , e 
tòrti  motivi,  che  ebbe  il  Santo  Pgdre  di  sospendere  il  Vescovato 
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al  Signor  Serrao  , e di  esigere  da  lui  quello  , che  «i  stimò  di  esi- 
gere . Del  resto  essendo  poi  stato  egli  promosso  al  Vescovato  , 
al  quale  fii  nominato  dal  Re,  ciascuno  sarà  ben  persuaso  che  egli  ‘ 
abbia  dato  piena  soddisfazione  e alla  sacra  Congr^azione  deputata 
de'Cardinali , c al  sommo  Pontefice,  in  tutto  ciò  che  da  lui  si  de- 
siderava . 

xtf.  E tuttavia  per  non  lasciare  affatto  senza  risposta  tutte  le 
repliche  fatte  dal  Signor  Serrao  , mi  contenterò  qui  di  richiamar- 
gli alla  memoria  una  massima  , che  è una  regola  fondamentale 
nel  cattolicismo  , e della  quale  Sarebbe  stato  desiderabile  che  egli 
si  fosse  ricordato  nel  tempo  degli  osucoli  incontraci  in  Roma , e 
prima  ancora , quando  scriveva  i suoi  Libri . La  fède  cristiana 
non  è un  affare  di  raziocinio  privato , ma  un  aAkre  di  autorità 
pubblica.  Mi  spiegherò  meglio  . Il  credere  quefta , e quella  dot- 
trina come  dottrina  rivelata  da  Dio  , non  dpcndc  dalla  persua- 
sione , che  ognuno  per  private  ragioni  formi  a se  stesso  sulla  ri- 
velazione della  medesima  ; ma  dipende  dalla  forza  di  un’  autorità 
infallibile  , la  quale  attesti  che  quella  dottrina  è rivelata  . Ftitt 
tnìm  tx  audìtu -,  dice  l’Apostolo  S.  Paolo  (a)  . La  rivelazione  di- 
vina è un  fatto;  e i fatti  si  provano  coi  tcstimon; , che  abbiano 
veduto , ò sentito  quel  fatto , non  già  coi  raziocini . Gli  Apostoli 
primi  banditori  del  Vangelo  non  altro  sono  che  testimoni  delle 
cose  fatte  , e dette  da  Gesù  Cristo . Erith  mìbì  testes  in  omni  Ja- 
iea , Samaria , ò'  asque  ad  ultmum  tcrrae , disse  Gesù  Cri- 
sto a’  suoi  Apostoli  nell’atto  di  salire  al  Cielo  ; e sarete  testimoni 
infallibili  perchè  assistiti  dallo  Spirito  Santo  lAccipìetis  virtatem 
supervenicntis  Spiritai  Sancii  in  voi  (b)  . „ Noi  vi  annunziamo 
,,  quelle  cose,  che  abbiamo  sentite  dalla  bocca  di  Gesù  Cristo 
„ ( dice  l’Apostolo  S.  Giovanni  ) , quelle  che  abbiam  vedute  cogli 
„ occhi  nostri,  cioccate  colle  nostre  mani,,  : Quoi  aadivimii , 
quod  vidimili  oculii  noitrìi , qaod peripeximus  /ó"  manui  noitrae 
contrcctavcrunt  de  verbo  vìtae . . . (>  teitamur , di’  annuntia- 
tnni  vobii  (r)  . I testimoni  annunziatori  della  rivelazione  di  Dio 
non  dovevano,  nè  debbono  mancar  mai  nella  Chiesa  di  Gesù  Cri- 
sto : essi  formano  una  catena  ben  intrecciata , la  quale  dai  primi 
Apostoli  si  stende  fino  a noi , e da  noi  si  stenderà  continuata  fino 
dia  consumazione  de’  secoli  . Questa  catena  si  lòrraa  dai  Veseb- 
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vi  uniti  col  loro  Capo  il  Romano  Pontefice  , il  Corpo  de'quali  suc- 
cede al  Collegio  Apostolico  nel  ministero  di  ammaestrare  tutte  le 
genti  circa  le  cose  rivelate  da  Dio,  e nel  privilegio  della  infàlli, 
bilità  per  l'assistenza  immancabile  dello  Spirito  Santo  ( Matth. 

Quando  leggiamo  le  divine  Scritture , e sulle  cose 
ivi  registrate  formiamo  un  atto  di  fède , anche  allora  ci  appog- 
giamo sull’autorità  della  Chiesa  insegnante  , ossia  sul  Corpo  de* 
primi  Pastori,  i quali  ci  attestano  , die  quella  , che  leggiamo  » 
è veramente  parola  di  Dio , e che  il  senso  della  medesima  è tale  - 
S.  Agostino  dice , che  non  crederebbe  al  Vangelo , se  non  lo  mo- 
vesse l’autorità  della  Chiesa  : Eg»  vero  Evangelio  non  crederem  ► 
nisi  me  commoveret  caibolìcae  Eccletiae  auctorìtas  (n)  . 

Z7.  Tiriamo  ora  la  conseguenza  , che  nasce  da  questa  mas- 
sima . Oliando  si  tratta  di  dottrina  cristiana,  la  base,  e il  fonda- 
mento dei  nostri  giudiz;  deve  esser  sempre  l’autorità  della  Chiesa  . 
I raziocin;  del  nostro  intelletto  ci  condurranno  sempre  al  vero , 
se  saranno  appoggiati , c conformi  a questa  autorità  : se  poi  sa- 
ranno ad  essa  contrar; , ci  condurranno  sempre  al  falso  . Pren- 
diamo in  esempio  il  Concilio  di  Cartagine  terzo  di  87.  Vesco- 
vi tenuto  l'anno  secondo  il  Labbè  {b')  , e preseduto  da  S.Ci- 
priano . Era  noto  a questo  S.  Vescovo  , e ai  suoi  Colleghi , che 
la  pratica  di  ribattezzare  ì battezzati  dagli  eretici  era  comincia^- 
ta  sotto  Agrippino  Vescovo  di  Cartagine  circa  cinquanta  anni 
prima , e che  nei  due  secoli  antecedenti  si  osservava  la  pratica  di 
non  ribattezzarli . Questa  pratica  è citata  da  alcuni  Vescovi , e 
vogliono  che  coniuetudo  cedat  veritatì,  come  il  Vescovo  al  n.xxx., 
che  nemo  consuttudinem  rationi,  (^veritati praeponat , come  if 
Vescovo  n.uau. , che  magie  verìtatem , quam  eomuetudinem  te- 
qui  debemus,  come  il  Vescovo  n.Lxxvn.  Dunque  questi  Vescovi 
attestavano  essi  medesimi  la  pratica  antica  ricevuta  per  tradizio- 
ne e pertanto  come  testimoni  della  tradizione  confermavano  it 
dogma  della  validità  del  Battesimo  conferito  dagli  eretici . Ma 
siccome  su  questa  materia  , invece  di  appoggiarsi  sù  questa  prati- 
ca , e tradizione , amavano  di  formare  raziocini  col  loro  intellet- 
to, e di  interpretare  le  divine  Scritture  secondo  il  senso , che 
alle  loro  menti  pareva  giusto  ; cosi  furono  tratti  in  errore , e il 

loro 

(a)  Cont.  Epist.  Fundamenti  cap.V,  (^)  Tom.L  col.780.  sqq, 
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Toro  sentimento  fu  rigettato  da  S.  Stefano  Papa  « e dalla  Chiesa 
universale  . Io  non  pretendo  con  ciò  di  non  ammettere  cjuelle  ra- 
gioni , che  S.  Agostino  adduce  in  discolpa  di  S.  Cipriano  , e dei 
Vescovi  consenzienti  con  lui  : pretendo  unicamente  di  far  vedere 
con  questo  esempio . che  i raziocinj  umani , quando  sono  con- 
trarj  alle  decisioni , o alle  pratiche  costanti  della  Chiesa . sem- 
pre sono  falsi , e conducono  in  errore . 

aS.  Quando  dunque  il  Romano  Pontefice  Capo  della  Chie- 
sa ha  condannato  con  solenne  Costituzione  certe  proposizioni  di 
Quesnello  come  contrarie  alla  dottrina  di  Gesù  Cristo  , e il  Cor- 
po de’  Vescovi  si  è unito  col  Romano  Pontefice  in  questa  con- 
danna . come  è notorio  in  fatto  che  vi  si  è unito  ; se  taluno  adotta 
publicamente  in  un  Libro  stampato  una  di  quelle  proposizioni , e 
la  sostiene  , e la  corrobora  con  termini  anche  più  fòrti  ; che  dir 
si  dovrà  in  questo  caso  ? Si  fa  egli  ingiuria  a quest’  uomo  , se  si 
sospetta  in  lui  ò ignoranza,  ò inavvertenza,  ò cattiva  dottrina? 
Sarà  ella  una  nera  trama  , una  violenza  , uno  strapazzo  il  ricer- 
care una  ritrattazione , ò una  dichiarazione  ? Massimamente  poi 
se  si  osservi,  che  Libri  proibiti , e condannaci,  si  lodano  , e si 
mettono  nel  rango  delle  Òpere , che  fanno  onore  agli  Autori , e 
alle  Nazioni . Se  al  Signor  Serrao  pajono  vere  le  proposizioni  di 
(^lesnello  da  lui  adottate  ; se  i Libri  da  lui  lodati  gli  sembrano  di 
buona  , e cristiana  dottrina  : io  gli  risponderò  francamente  che 
sbaglia  la  strada  fino  dai  primi  passi  del  suo  cammino  . hgli  deve 
cominciare  dal  sottomettere  ogni  suo  giudizio  alla  divina  autori- 
tà deiriìpiscopato,  che  ha  parlato , e deciso  sulle  Riflessioni  mo- 
rali del  P.QuesnelIo  , e sui  Catechismi  di  M.Colbcrt , e del  Mes- 
sanguy  : di  quà  prende  le  sue  mosse  ogni  cattolico  nella  carrie- 
ra , che  ha  da  fare  per  giungere  ad  acquistare  il  pallio  . Se  il  Si- 
gnor Serrao  non  intende  come  , perchè  , e in  quali  punti  sia  cat- 
tiva la  dottrina  del  Quesnello,  del  Colbert  , del  Messanguy: 
fàccia  egli  cosi . Prima  di  tutto  creda  col  cuore  , e professi  col- 
la bocca , che  quella  dottrina  è cattiva  : fatto  questo , egli  poi 
coir  ajuto  di  Dio  arriverà  anche  ad  intendere  , che  veramente  è 
cattiva  . Tertulliano  ammette  che  si  cerchi  la  ragione  dei  precet- 
ti , che  sono  dalla  pubblica  osservanza  autorizati , e manifesta- 
ti ; sempre  peraltro  con  patto  che  si  osservi , e si  creda  obliga, 
4oria  la  pubblica  osservanza  : Hatio  quaerenda  est , sed  salva  ob- 
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scrvationt , me  in  destruethnem  ejus , sed  in  atdijìcationem  po^ 
tìtts  ....  Laudo  fìdem , quae  antt  credit  observandam  esse , 
quam  didicit  (a)  . Lo  stesso  dee  dirsi  dei  punti  da  credersi  . 
S.  Agostino  dice  • che  alcuni  non  intendono,  appunto  perchè  non 
credono  : che  bisogna  prima  credere  sottomettendo  i lumi  del 
proprio  intelletto  a quella  autorità  , che  ci  parla  in  nome . e da 
parte  di  Dio  ; e allora  poi  saremo  da  Dio  illuminati  anche  ad  in* 
tendere  (ù)  . Questa  è una  massima  fondamentale  nei  Cristiane- 
simo , e troppo  necessaria  ad  inculcarsi , e a ripetersi  in  questo 
nostro  secolo  infelice,  nel  quale  si  va  perdendo  visibilmente  la 
deferenza  all'autorità  della  Chiesa  nelle  sue  decisioni  circa  la  dot- 
trina , e nelle  sue  pratiche  circa  la  disciplina , e si  va  sostituen- 
do il  pensar  proprio , e (diciamlo  chiaro)  lo  spirito  privato  de’Lu- 
terani , c de'Calvinisti . Quella  fartàlla , che  abbagliata  dal  chia- 
rore va  girando  intorno  alla  fiamma  , si  scotta  Tali  di  tratto  io 
tratto  , e poi  fìiialmcute  cade  morta  in  terra  . 

V I L 

Obbligo  nel  Papa  d‘  invigilare  sulla  promozione 
de'  trescavi. 


2p.  O'’  occorre  trattenersi  gran  fatto  a provare  questo 

punto . Il  bene  delle  Chiese  particolari , e la  salute 
delle  anime , dipende  in  grandissima  parte  dai  Vescovi . La  Sto- 
ria Ecclesigstica  ci  fornisce  esemp)  copiosissimi  di  ciò , che  un 
Vescovo  buono  , ò cattivo , può  fare  a vantaggio  , ò a danno  del 
suo  gregge  . l^os  estis  sai  terrae  : qttod  si  sai  evanuerit , in  quo 
salieturì  Disse  Gesù  Cristo  a’ suoi  Discepoli  (Q . Il  Papa,  che 
èPastor  de’ Pastori,  e di  tutto  il  popolo  cristiano,  e al  quale  è 

com- 


(a)  De  corona  militis  cap.II. 

(à)  Sed  sunS  quidam  , inquit  £ Jo- 
ann.VI.  64.  ] in  vthis , qui  noB  ere- 
dune.  Non  dixic , sunt  quidam  in  vo- 
bis  ,qui  non  intelligunt  ; sed  causam 
dixit  quare  non  intelligant  . Suns 
tttim  qaidam  in  vobis  , qui  non  cre- 
duiUiSc  ideo  non  intelligunt,  quia  non 


crcdunt.Propheta  enim  f IStt.yiI.9. 3 
dixit:  "ìiisi  rrididirisis  , ntninttlli- 
getit . Per  fidem  copulamur  ; per 
intcllcctum  vivificamur  . Prius  Iiac- 
reamus  per  fidem  , ut  sit  quod  vivili? 
ceturper  imellectum.  {Tracs.XXyil, 
in  cap.yi.  Evang.  ’joan.  «.7.  ] 

(()  Match. V.  1 3 . 
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commessa  la  sollecitudine  di  tutte  le  Chiese , ha  dunque  un  ob- 
bligo gravissimo  di  coscienza , che  lo  stringe  ad  invigilare  colla 
massima  attenzione  sulle  qualità  di  tutti  quelli  i che  si  hanno  a 
costituire  primi  Pastori  nelle  particolari  Chiese  per  governarle  . 
Contentiamoci  in  questa  materia  si  chiara  di  ascoltar  le  voci  della 
nostra  Santa  Madre  la  Chiesa  universale  adunata  nel  Concilio  di 
Trento  . „ Se  nel  promuovere  ( dice  ella)  le  persone  a qualun- 
n que  grado  dell'  Ecclesiastico  ministero  si  dee  badare  con  tutta 
M la  diligenza  , che  non  si  fàccia  cosa  fuor  dell’ordine  » e non  si 
>,  promuovano  gli  indegni  ; molto  più  si  dee  stare  attenti  di  non 
„ errare  nella  elezione  di  quelli , che  si  assumono  nel  più  alto 
M grado  a soprastare  a tutti  gli  altri  . Imperciocché  vacillerà  lo 
» stato  , e l’ordine  di  tutta  la  famiglia  del  Signore  , se  tale  non  ò 
„ il  Capo  , quale  deve  essere  tutto  il  Corpo  „ (a")  . Indi  con  gra- 
vissime parole  avverte  tutti  quelli , i quali  per  concessione  della 
Sede  Apostolica  hanno  qualche  diritto  , per  qualunque  sia  titolo, 
all’  elezione  de’  Vescovi , che  non  possono  fate  cosa  più  condu- 
cente alla  gloria  di  Dio  , e alla  salute  de’  popoli , quanto  col  pro- 
curare che  siano  messi  buoni  Pastori  al  governo  delle  Chiese  . Gli 
avverte  che  peccheranno  mortalmente , e saranno  in  colpa  de’ pec- 
cati altrui.  se  non  promoveranno  i più  degni,  e i più  utili  alla 
Chiesa  . avendo  riguardo  non  già  agli  umani  rispetti , e alle  sol- 
lecitazioni degli  ambiziosi , ma  alle  qualità , c al  merito  delle 
persone  (^)  • Finalmente  il  S.  Concilio  prescrive  var;  mezzi  per 

assi- 


fa)  Si  in  quibuslibet  Eeelesiae  gra- 
dibus  providenter  , teienterque  cu- 
randum  est , ut  in  Domini  domo  ni- 
hil  sìt  inordinatum , nihilque  praepo- 
sterum  ; multa  magia  elaborandum 
est , ut  in  electione  ejus  , qui  supra 
omnes  gradua  constituitur  , non  er- 
retur . Nam  totius  familiae  Domini 
status  , & ordo  nuCabit , si  quod  re- 
quiritur  in  corpore  , non  inveniatur 
in  Capite  . { Sest,  XXiy.  Cap,  l,  de 
reform.  ) . 

{b)  Omnes  vero , & singulos,  qui 
ad  promotionem  praeficiendorura 
quodeumque  jus  , quacumque  ratio- 
ne  , a Sede  Apostolica  habent  j aut 


alioquin  operam  suam  praestant . ni- 
hil  in  iis  prò  praesenti  temporum  ra- 
tione  innovando,  hortatur,  & mo- 
ner,  ut  in  primis  meminerint  nihii  se 
ad  Dei  gloriam  , & populorum  salu- 
tem  utilius  posse  facere,  quam  si  bo- 
ro s Pastores,  & Ecclesiae  gubeman- 
dae  idoneos  . promovcri  ituJeant  i 
eosque  alienis  peccacis  communican» 
tes  mortaliter  peccare  , nisi  quos  di* 
gniores  , & Ecclesiae  magis  utiles 
ipsi  Judicaverint , non  quidem  pre- 
cibus  , vel  humano  affectu  , aut  am- 
bieniium  suggestionibus , sed  eorum 
exigemibus  meritis  , prac&ci  diligetw 
ter  curaverint  [,  ibidem  2* 
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assicurarci  delle  buone  qualità  di  quelli . che  si  vogliono  promove- 
re al  Vescovato  ; e volgendo  poi  il  suo  parlare  al  Sommo  Pontefice  > 
gli  ricorda  con  parole  piene  di  rispetto  insieme,  e di  forza  „ niente 
„ essere  tanto  necessario  alla  Chiesa  di  Dio  quanto  che  il  beatnio 
„ Pont.Rom.  quella  diligenza,  e sollecitudine,  della  quale  egli  è de* 
„ bitore  alla  Chiesa  universale,  la  ponga  principalmente  nel  mette* 
„ re  al  governo  delle  Chiese  i più  buoni,e  più  abili  Pastori:  tanto 
„ più  che  Gesù  Cristo  ricercherà  dalle  sue  mani  il  sangue  di  quel- 
„ le  pecorelle  , che  periranno  per  colpa  dei  Pastori  negligenti 
„ nell’ adempiere  alloro  ministero  „ (u)  . Non  si  può  dire  cosa 
più  forte  , e che  più  debba  risvegliare  1'  attenzione  del  Sommo 
Pontefice,  e caricare  Usua  coscienza  nella  materia  estremamen- 
te importante  dell’  eleggere , e confermare  i Vescovi  . Ordina  il 
medesimo  Concilio , che  nei  Sinodi  Provinciali  si  stabilisca  un 
metodo  per  1’  esame  da  farsi  delle  qualità , e dei  meriti  del  promo- 
vendo al  Vescovato  , il  qual  metodo  sia  poi  approvato  dal  Sommo 
Pontefice.  Gregorio  XIV.  supplì  in  questo  alla  mancanza  dei  Sino- 
di Provinciali,  i quali  non  furono  tenuti  se  non  in  pochissimi  luo- 
ghi , colla  Bolla  Òmt:  Apostolicae  Seryitatìs,  che  prescrive  il  me- 
todo suddetto , e che  si  osserva  io  rutto  il  mondo  Cattolico . Il 
Concilio  di  Trento  fti  tenuto  dopo  i Concordati  fitti  da  Nicolò  V. 
colla  Germania , c da  Leone  X.  colla  Francia , e dopo  che  molti 
Principi  Sovrani  per  concessione  della  Sede  Apostolica  aveano 
acquistato  diritto  di  nominare  alle  Chiese  vacanti  ò tutte , ò mol- 
te, dei  loro  Stati . Da  ciò  si  vede  che  il  Concilio  riconosce  nel 
Papa  il  diritto,  e f obbligo  di  rigettare  i nominati  dai  Principi, 
-quando  fossero  persone  ò incapaci , ò indegne  ; e che  il  Papa 
mancherebbe  ad  un  dovere  essenziale  , e dei  più  importanti  del 
suo  ministero  , se  accettasse  le  Nomine  dei  Principi  senz’  altro 

esame 


(«)  Postremo  eadetnSancta  Syn- 
odus  tot  gravis^imis  Ecclesiae  in- 
■commodis  coinmota  non  potest  non 
commemorare  , nihii  magia  Eccle- 
*iae  Dei  esse  necessarìum  , quam 
nc  beati ssim US  Romanus  Pontifeit , 
quam  aollicitudinem  universacEccle- 
aiae  ex  niuneris  sui  officio  debet,cam 
iiic  jpoussimuat  impeudac , ut  leciia. 


simos  tantum  sibi  Cardinales  adsci- 
scat , & bonos  maxime  , atque  ido- 
neos  Pastores  singulis  Ecclesiis  prae- 
fìciat  ; idque  eo  magis  , quod  ovium 
Christi  sanguinem  , quae  ex  malo 
ncgligentium  , & sui  offici!  imme- 
morum  Pastorum  regimine  peribunt, 
Dominus  Noster  Jesus  Christus  de 
manibus  cjus  sicrequisiturus(/à/dn«j  • 
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enme , e senza  assicurarsi  colle  diligenze  sue  proprie  della  ido> 
neità , e buone  qualità  dei  nominati  . La  confermazione  de'  Ve- 
scovi, ossia  la  missione,  che  loro  si  dà  per  pascere  , e governa^ 
re  una  porzione  del  gregge  di  Gesù  Cristo , deve  necessariamente 
emanare  dal  Capo  della  Qiiesa  ad  ctTetto  di  avere  l'unità  della  me- 
desima Chiesa , siccome  abbiamo  provato  in  tutta  la  passata  Dis- 
sertazione . Gesù  Cristo  ricercherà  il  sangue  delle  sue  pecorelle, 
che  periscono  per  la  incapacità  , ò per  la  malizia  dei  Pastori  sub- 
alterni , dalle  mani  di  quello  , eh’  egli  medesimo  ha  preposto  a 
governare  tutto  l’Ovile,  e a far  le  sue  veci  nel  reggimento  di  tutta 
la  Chiesa.Peccano  gravemente  i Principi,  i quali  per  umani  riguar- 
di , per  le  sollecitazioni  degli  ambiziosi , e per  le  raccomandazioni 
de’  loro  favoriti , nominano  persone  indegne  al  reggimento  spi- 
rituale de’ Popoli.  Pecca  altresì  gravissimamente  il  Romano  Pon- 
tefice quando  per  sicuri  argomenti  conoscendo  l’ incapacità  , 

T indegnità  de'  nominati  , gli  ammette  tuttavia  per  deferenza  ai 
Principi . Or  ognuno  sarà  molto  ben  persuaso , che  fra  le  ragioni 
di  giudicare  una  persona  indegna  del  Vescovato , la  principale  è 
la  cattiva  dottrina , influendo  questa  più  direttamente  nella  rovi- 
na del  Popob,  al  quale  si  porge  un  pascolo  buono  all’  apparenza 
per  gli  artihz; , co’  quali  si  ha  sempre  la  cura  di  ricoprirlo,  ma 
che  in  realtà  è velenoso  , e apporta  presto , ò tardi , la  morte . 

30.  Anche  il  Concilio  di  Costanza  ammette  nel  Papa  la  po- 
testà di  rigettare  le  elezioni  de’  Vescovi , benché  fatte  canonica^ 
mente , ad  effetto  di  provvedere  di  persone  più.  degne  , e più  ido- 
nee le  Chiese  vacanti  : Si  vero  canonicae  Jaerint  ( electiones  Epi- 
seoporum  ) , Papa  eat  confirmet  : nisi  ex  causa  ratiotiabili  , c^* 
ntdenti , dp  de  Fratrim  consHio  , dedigniori,  utìlìorì  per- 
sona duxerit  provìdendum  {a)  . Le  quali  parole  sono  ripetute  nel 
Concordato  tutt’ora  vigente  di  Nicolò  V.  colla  Germania.  Il  Coo- 
cilio  stesso  di  BasHea,  sebbene  si  distinguesse  tanto  nell’ animo- 
sità contro  la  Sede  Apostolica  , tuttavia  non  negò  la  potestà  nel 
Papa  di  rigettare  le  elezioni  anche  fatte  canonicamente , quando, 
si  temesse  che  potessero  tornare  in  danno  della  Chiesa , ò della  Pa< 
tria  , ò del  ben  pubblico  . Pretese  peraltro  il  Concilio  di  caute- 
larsi in  ciò  contro  gli  abusi , che  potessero  accadere  . Dispose 

per 

(4)  Apud  Harduinum  Act.  Condì.  Tom.  VHI.  col.  8^5.  c Farlàis  cr 
Typographia  Regia  . 
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pertanto  « che  il  Papa , quando  si  trattava  di  elezioni  canonica- 
mente fatte , non  si  dovesse  determinare  a rigettarle  se  non  per 
cagioni  urgentissime , ed  esaminate  prima  con  ogni  maturità  ; e 
che  inoltre  si  sentissero  le  ragioni  dell’Eletto.  Voleva  inoltre, 
che  per  rigettare  tali  elezioni  vi  accedesse  il  giudizio  di  tutti , ò 
della  maggior  parte  de’  Cardinali , i quali  attestassero  in  iscritto 
la  verità , e la  suflìcienza  dei  motivi , pei  quali  le  elezioni  si  riget- 
tavano (n) . La  disposizione  di  Basilea  fu  inserita  nella  famosa 
prammatica  sanzione  di  Francia  in  tempo  del  Rè  Carlo  VII. , on- 
detutta quella  Nazione  riconobbe  pubblicamente,  e confessò  la 
potestà  del  Papa  di  non  ammettere  per  giuste  cagioni  le  elezioni , 
ò le  nomine  de’  Vescovi . 

31.  IlRebuffb,  che  è il  Dottore  forse  più  accreditato  sù 
questa  materia  , nel  Trattato  deregih  ad  Praelaturas  nominatÌ9~ 
nìbut  dell’  edizione  di  Parigi  in  4.  dell*  anno  1545.  proponeque- 
sto  caso , se  pecchi  più  gravemente  il  Rè  nel  nominare  al  governo 
delle  Chiese  una  persona  indegna,  oppure  il  Papa  nell’  ammettcr-y 
la,  e autorizarla  ? Risponde  che  pecca  più  il  Papa  , che  il  Rè,  e 
ne  dà  questa  ragione  , perchè  qui  ferfecìt  dtliclum  , magìs  tene- 
tur  quam  qui  incepit  : e siccome  il  Papa  pote:t  non  odmìttere  no- 
minatum  a Rege  indignunt , cosi  egli  propriamente  mette!' ulti- 
ma mano  all’  azione  malfatta , perficit  dtlìctam  , e per  conseguen- 
za pecca  più  gravemente  . A quelle  parole  poi  del  Concordato  de- 
brai provider  e entra  nell’  articolo  del  Papa  , che  non  volesse  am- 
mettere nominationtm  de  idoneo  factam  . In  questo  caso  dice  , ma 
dubitando , forte , potere  il  Rè  presentar  la  nomina  al  Capitolo , 
al  quale  una  volta  competeva  1’  elezione , e che  il  Capitolo  eleg- 
gerà il  nominato  dal  Rè . Questa  elezione  che  effetto  avrà  ella 
poi  ? Tantum  proderie , soggiugne  il  Rebulfo , quantum  nomina- 
t'to  faUa  Pttpae . Propone  ancora , ma  sempre  colla  parola  dubi- 
tativa/or/e , che  il  Capitolo  in  questo  caso  potrebbe  eleggete  li- 
beramente. giacché  crede  , che  le  elezioni  siano  state  annullate 
dal  Papa  nel  Concordato  quando  Rex  nomìnavìt , O Papa  pro- 
vidi t : non  ergo  si  alias  factae  sine , idest  quando  Papa  non  pro- 
vidit,  uthic.  Peraltro  egli  accenna  l'irregolarità,  e la  defor- 
mità di  questa  opinione . Finalmente  suppone  , che  un  nominato 

dal 

<tf>  Vide  Thomissinua  Vet.  Si  nov.  Eeeles.  discipl.  F.  IL  Lib.IL  cip. 
XXXVIII.  num.X. 
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‘dal  Rè  possa  essere  rigettato  dal  Papa  propier  occaltum  ejus  vi- 
iìum  : ma  non  entra  più  avanti . e avverte  , che  Papa  quidem  , 
Rcx  non  ìnUnàunt  pravidcre  inbabUes  : :i  contrarium  fa- 
cìunt,  %unt  cìrcumvtnti . Tralascio  per  brevità  di  citare  altri  Au- 
tori, che  confessano  nel  Papa  la  potestà  di  non  ammettere  le  no- 
mine I ò le  elezioni  fatte  in  persone  ò incapaci , ò indegne  del  go- 
verno ecclesiastico  ; e riconoscono  questa  potestà  come  inerente 
essenzialmente  al  governo  della  Chiesa  universale  commesso  da 
Gesù  Cristo  a S.Pietro , c ai  Successori  di  lui  (j)  . In  fatti  Cali- 
sto III.  in  una  Lettera  inserita  fra  quelle  di  Pio  IL  ( ed  è la  571.  ; 
ripete  la  potestà  nel  Papa  di  non  ammettere  le  nomine,  cd  elezioni, 
ex  divino,  bumanoque  jare  : dal  divino  per  ragione  del  Primato  di 
vera , e propria  giurisdizione  sopra  tutti  i Pastori , c i Popoli  cri- 
stiani : dall’ umano,  perchè  nei  Trattati,  e Concordati  fatti  dai 
Principi,  si  è sempre  riconosciuta  , e confessata  questa  potestà  nel 
Papa.  E molto  più  si  dovrà  questa  riconoscere,  e confessare  da 
cliiunque  rifletterà , che  il  Papa  , come  Capo  della  Chiesa  , origi- 
ne , centro,  e vincolo  dell' unità  ecclesiastica,  dà  la  missione 
legittima  a tutti  i Vescovi , c la  potestà  di  giurisdizione  particola- 
re per  governare  le  Diocesi  loro  assegnate  j e che  senza  questa 
missione,  e autorizazione , niun  Pastore  entra  per  la  porta  a pa- 
scere r Ovile  di  Gesù  Cristo  , ma  ascendit  alìunde , ^ fnr  est, 
4^  latro,  come  si  è dimostrato  in  tutta  la  passata  Dissertazione. 

5.  V I I L 

Nomine  di  Principi  rigettate  da'  sommi  Pontefici . 

32.  T A potestà  del  Romano  Pontefice  di  rigettare  le  nomine 

J / d^  Principi , quando  furono  fatte  in  persona  di  Sogget- 

ti indegni  della  cura  delle  anime  , non  è rimasta  inoperosa  , e in- 
eflìcace , ma  si  è posta  più  volte  in  pratica  con  etiètto  -,  e i reli- 
giosi Sovrani  l’ hanno  ben  riconosciuta  colla  loro  acquiescenza  . 
Kon  è mai  caduto  in  mente  di  verun  Cristiano  di  sospettare  nel 
Capo  della  Chiesa  nere  trame , sovverchìerie  , violenze  &c.  per 

X X X que- 

(4)  Si  possono  vedere  il  Piringh  , 419.  >1.4.,  '<S/igntrn\  Comment.  ext- 
e il  Reiffenstuel  al  titolo  de  thctiini-  ges,  SS,  CMomim  Ui,i,  Tit,yi,  c.  3. 
àu  , e I,  eurenius  for,  Beoejic.  ^uast. 
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questo  : si  è sempre  pensato  a quell'  obbligo  gravissimo . che  il 
suo  ministero  gl'  impone  . di  badar  bene  alle  qualità  di  chi  egli 
chiama  a parte  della  sollecitudine  a lui  imposta  da  Gesù  Cristo  so- 
pra tutto  il  suo  gregge  . Vediamo  alcuni  fàtti  più  insigni  a questo 
proposito  . 


ARTICOLO  I. 

Nemirtc  dì  Francia. 

3 T7  Nrlco  IV.  Re  di  Francia  nel  1 nominò  al  Vescova- 
r i to  di  Troyes  Renato  Benedetti  Paroco  di  S.  Eustacbio  di 
Parigi  , il  quale  dai  Sammartani  viene  chiamato  Predicatore  , c 
Confessore  del  Re  : Regi  a lectìonìbtss , concìonìbus  ò“  confis- 
ssonibus  (a)  . Egli  medesimo  il  Benedetti  nell’  Atto  della  Sorbona 
per  la  ricognizione  di  Hnrico  IV.  emanato  li  az.  Aprile  i ^94.  si 
sottoscrive  Citrato,  Predicatore,  e Confessore  del  Re,  e VE- 
SCOVO DI  TROTES  (b)  i ma  con  pai  modestia,  e verità, 
in  un  suo  Opuscolo  stampato  nel  I5pd.  egli  s’ intitola  soltanto  no- 
minato al  Vescovato  di  Troyes . Or  questa  nomina  non  fu  mai 
ammessa  dal  Papa  : e quantunque  si  trattasse  di  una  persona  ac- 
cetta al  Re  per  li  titoli  Sovraccennati , tuttavia  non  si  trova  che  il 
Re  si  gravasse  per  questa  ripulsa  j ed  è certo  che  il  Benedetti  do- 
vette nel  id04,  rinunziare  alla  nomina  , la  quale  fu  poi  data  ad 
altro  Soggetto . Dagli  Atti  del  Clero  di  Francia  circa  fanno  i S95- 
si  sà  che  il  Benedetti  voleva  ingerirsi  nella  amministrazione  del 
Vescovato  senza  essere  stato  confermato  dal  Papa , e ottenute  le 
sue  Bolle  : ma  il  tentativo  non  ebbe  elfctto  per  la  costante  , e vi- 
gorosa opposizione  del  Capitolo  di  quella  Chiesa.  I Sammartani 
dicono  , che  la  nomina  del  Benedetti  non  ebbe  effetto  , perchè 
egli  fu  contrario  al  Legato  del  Papa  negli  affari  della  Lega  . Ma  la 
più  vera  , e certamente  più  rilevante  cagione  fu  il  fondato  sospet- 
to , che  si  aveva  dt  lui , per  conto  di  dottrina  . Aveva  egli  tra- 
dotto le  S.  Scritture  in  lingua  Francese,  e in  questa  traduzione  si 
trovavano  degli  errori  dottrinali  assai  notabili , massimamente  nel- 
le annotazioni  aggiuntevi , come  rilevasi  da  un  Breve  di  Grego- 
■ rio 

(«)  Gallia  Christiana  Tom.  XII.  (b)  Archiv.Vatic.MiscelLdi  Fran- 
in  Epiac.  Trecen.  pag.  eia  Tom.  IX. , al  XXVllU  fui.  jfo. 
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rio  XIII.  alla  Sorbona , che  diamo  in  fine  di  questa  Appendice  fra 
i Documenti  lett.  A.  Fu  supposto  a Clemente  Vili,  che  Io  Stam- 
patore avesse  la  colpa  di  quegli  errori , dandosi  qualche  apparen- 
za a questo  pretesto  col  processo  fatto , e col  castigo  dato  al  me- 
desimo : onde  il  Papa  incaricò  strettamente  i suoi  Ministri  colà  di 
verificare  con  esattezza  questo  punto  , asserendosi  che  questa  era 
la  cagione  dell’  incaglio  delle  Bolle  (a)  . Ma  si  conobbe  ben  pre- 
sto la  falsità  del  pretesto  ; e dalle  Lettere  scritte  al  Nunzio  di 
Francia  si  rileva  « che  il  Benedetti  non  diede  mai  al  Papa  adequa- 
ta soddisfazione  su  questo  punto  importantissimo  (/')  . B la  pre- 
mura di  Clemente  Vili.  con  Enrico  IV.  novellamente  riconcilia- 
to alla  Chiesa  fu  sempre  di  usare  ogni  destrezza  , e prudenza  , 
per  trattenerlo  dal  nominare  Persone  indine,  ò sospette,  alle 
Chiese  vacanti  : al  tempo  stesso  peraltro  liceva  con  Apostolico 
vigore  intendere  al  Re  , ed  ai  Ministri  di  lui  , che  non  avrebbe  am- 
messe le  nomine  di  Soggetti  non  idonei,  e che  avrebbe  sempre  pre- 
ferito  il  dovere  della  sua  coscienza  al  desiderio  di  soddisfare  il 
Re  (c) . 

34.  Dopo  la  morte  di  Luigi  XIV. , c sotto  la  Reggenza  del 
Duca  d’ Orleans , il  Pontefice  Clemente  XI.  ebbe  molte  brighe, 
e disturbi  per  cagione  delle  nomine  di  tre  Soggetti  alle  vacanti 
Chiese  di  Tours , di  Bajeux  , e di  Rodez  , i quali  erano  sospetti 
di  opposizione  alla  Bolla  VHtgenitas . Erano  già  dal  Nunzio  di 
Francia  stati  fatti  i Processi,  e trasmessi  a Roma , secondo  il  co- 
stume , per  r idoneità  dei  tre  Nominati  ; onde  si  era  nel  caso  di 
aver  provato  i requisiti  fissati  nel  Concordato  di  Leone  X.  : e 
tuttavia  il  Papa  sospese  la  confermazione  dei  Nominaci , per  me- 
glio schiarire  le  cose  , e assicurare  vieppiù  la  sua  coscienza  . Per 
espugnare  la  costanza  del  Pontefice  si  arrivò  a negare  di  accetta- 
re le  proposizioni  in  Concistoro  per  la  provista  delle  altre  Chiese 
vacanti , se  non  vi  fossero  incluse  le  tre  sopranominate  (d)  : ma 
il  Papa  stette  saldo  , sempre  adducendo  la  ragione  di  soddisfare 

X X X z alla 

j 

(4)  Lettera  al  Legato  ji.  Maggio  dena  Nunzio  in  Francia  §.  tino  de' 
^rchiv.  Vatic,  modi  Scc. , e Lettere  al  medesimo, 

[&3  Lettere  degli  II. Luglio  I5ox  , ^rchiv.  yjtic. 

4.  Marzo  1601,,  ij.  Febr.  1504.  (d)  Lettera  in  cifra  al  Nunzio  di 

Arthiv.  yatic.  Francia  1.  Settembre  lyid. 

(c)  1 struzione  al  Vescovo  di  Mo- 
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alla  sua  coscienza . Furono  allora  da  diversi  Teologi , e Canoni- 
sti, e fra  gli  altri  dal  Van-Espen,  fatte  delle  scritture  , e con- 
sultazioni, c proposti  de’ piani  sul  contegno  da  tenersi  per  far 
consccrare  i Vescovi  nominati , non  ostante  la  ripugnanza  dei 
Capo  della  Chiesa  : ma  la  cosa  non  fu  mai  posta  ad  effetto  . Que- 
ste Scritture  si  vedono  raccolte,  e stampate  nel  Supplemento  al- 
le Opere  di  Van-Hspen  edizione  di  Napoli  del  i76g.,  e prima 
furono  prodotte  colle  stampe  di  Parigi  1 758.  In  queste  Scritture 
si  vede  molto  bene  l’incertezza  della  dottrina , c la  titubanza  dei 
sentimenti  , in  cui  erano  quei  Teologi  , e Canonisti  , poiciiè 
uno  disapprova  i suggerimenti  dell’  altro,  e si  ammette  da  alcuni 
ciò  , che  dagli  altri  si  rigetta  . In  generale  si  conosce  la  pena  , 
che  hanno  , nello  stabilire  la  validità  della  giurisdizione  nei  Ve- 
scovi , quando  si  facciano  indipendentemente  dal  Papa , c il  timo- 
re che  un  tal  atto  sia  scismatico . Rimettono  ancora , che  quando 
si  facciano  ordinare  i Vescovi  dal  Metropolitano  senza  il  concor- 
so detr  autorità  Pontificia  , si  verrebbe  con  ciò  a porre  in  dubbio 
il  diritto  delle  nomine  conceduto  dalla  S.  Sede  ai  Re  di  Francia', 
e che  in  tal  caso  bisognerebbe  ritornare  in  tutto  all’  antica  disci- 
plina , e lasciar  libere  al  Clero  le  elezioni  secondo  i Canoni . Sa- 
rebbe stata  cosa  di  gran  vantaggio  per  la  Chiesa  , e di  gloria  som- 
ma per  questi  Teologi , se  avessero  avute  idee  più  giuste , e più 
chiare,  dell’ unità  dell’ Episcopato , c della  connessione  di  que- 
sta coir  unità  della  Chiesa  : avrebbero  allora  veduto , che  il  sug- 
gerimento da  loro  proposto  di  fare  i Vescovi  indipendentemente 
dal  Papa  tendeva  allo  scisma , e dava  alle  Chiese  non  Pastori 
coir  autorità  legittima  di  governarle  , ma  ladroni  , e assassini 
per  rovinarle.  La  qual  cosa  sono  pregati  a ponderar  attentamente 
tutti  quegli  Scrittori  de’giorni  nostri , i quali  da  quelle  Scritture 
vanno  a prender  1'  armi  per  impugnare  la  divina  potestà  dei  Suc- 
cessori di  S.  Pietro  nella  emanazione , e collazione  deU'  Episco- 
pato , siccome  hanno  fatto  il  Signor  Cestari , l’ Autor  del  Ragiiy 
t.amento  più  volte  citato,  ed  altri  non  pochi . L’  affare  delle  tre 
Chiese  di  Tours , di  Bajeux , e di  Rodez , fini  poi  colla  confer- 
’ma  dei  tre  .Soggetti  nominati , i quali  furono  proposti  per  Vesco- 
vi nel  Concistoro  degli  1 1.  Maggio  1718.  sulle  sicurezze  date  in 
voce  al  Papa  dal  Card,  della  Tremoille  Ministro  allora  di  Francia 
*in  Roma , e confermate  in  iscritto  con  Biglietto  al  Card.  Albani  , 
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che  il  Duca  Reggente  avrebbe  avuta  attenzione  nelf  a^'•velli^c  » 
liccome  r aveva  avuta  nel  passato  > di  nominare  alle  Cinese  va- 
canti Soggetti  di  merito  « attaccati  alla  S.  Sede . e de*  quali  nota 
possa  dubitarsi  che  siano  per  osservare  essi  stessi , e far  osser- 
vare ai  Sudditi  nelle  Diocesi  loro  commesse  la  Bolla  Vnigenitus  . 
Questo  Biglietto  non  piacque  ai  Duca  Reggente  , non  già  per  la 
materia  , che  conteneva  ; ma  perchè  non  si  voleva  che  in  questo 
affare  si  mettesse  cosa  alcuna  in  iscritto , come  racconta  Mon- 
signor Lafìteau  nella  sua  Storia  dilla  Cojliluzione  Vnìgenit’ii 
all’  anno  1 7t  8.  Tuttavia  il  Reggente  lasciò  correre  fa  cosa , e non 
fece  altro  passo  . Nel  medesimo  Biglietto  si  dichiara , essere  il 
Duca  Reggente  restato  sorpreso  dei  sinistri  rapporti  fatti  a Sua 
Santità  in  discredito  di  alcuni  Soggetti  nominati  al  Vescovato  i c 
si  assicura  che  questi  daranno  al  Papa  ogni  occasione  di  restar 
contento  della  loro  premura  di  osservare  , e di  far  osservare  la 
detta  Bolla  Vnìgcnìtut . 

3"),  Notissima  è la  storia  dell' ostacolo  , che  trovarono  in 
Roma  i nominati  dal  Rè  di  Francia  Luigi  XIV.  alle  Chiese  vacanti, 
quelli  dico,  che  ebberaparte  allo  stabilimento  dei  famosi  qiiattm 
Articoli  deirAsseroblca-del  idSa.  Io  riferirò  brevemente  i fatti  di 
allora  dietro  la  scorta  del  Padre  Maestro  Fr.  Bernardo  Desiranc 
dell'Ordine  Eremitano  di  S.  Agostino  nell’Opera  intitolata  Consi- 
linm  Pittati:  de  non  teqttendi:  errantìbu:  ^ :ed  corrìgentibu:  c^c. 
{a).  Il  Papa  Innocenzo  XI.  allora  regnante  ricusò  costantemente 
di  ammetter  le  nomine  , di  confermare,  e di  spedire  le  Bolle  a 
tutti  qnelli  V che  erano  intervenuti  alla  suddetta  Assemblea , e 
cosi  dorò  fino  alla  morte , la  quale  segui  il  giorno  i a.  Ago- 
sto IÒ89.  A di  d.  Ottobre  del  medesimo  anno  fii  eletto  a sommo 
Pontefice  Alessandro  Vili. , il  quale  neppur  volle  ammetter  mai 
quelle  nomine , e inoltre  con  suo  Decreto  fatto  il  giorno  4.  Ago- 
sto 1^90.,  e pubblicato  in  Roma  il  giorno  30.  Gennaro  idpi., 
tutto  ciò,  che  fu  fatto  in  quell’ Assemblea  contro  l’Ecclesiastica 
Giurisdizione , e determinatamente  le  quattro  proposizioni  ivi 
stabilite,  improbavit  ■,  tastavit , irritaci t , ò“  annullavit , vi- 
ribmque , ò"  tffectu  penitu: , O omnina  vacuavit , cantra  illay 

. dtqut 

(.1)  Stampata  iit  Roma  in  tre  To*  no  1 7*0.  Vedasi  il  Gap.  XXIV.  Dis- 
mi presto  Gio:  Maria  Salviooi  Pan-  scrt.  VI.  sul  fine  del  Ili,  Tomo , 
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dtque  forum  nuìlitate protestatut  est-,  e ciò  inerendo  ad  unBre* 
ve  del  suo  Predecessore  Innocenzo  XI.  degli  ii.  Aprile  itfSi.  da 
lui  citato . Nello  stesso  giorno  30.  Gennaro  , e vale  a dire  due 
giorni  prima  delia  sua  morte , scrisse  Alessandro  una  forte  Let- 
tera al  Rè  Luigi  XIV. , che  noi  diamo  nei  Documenti  lett.B.  Il 
Pontefice  Innocenzo  XII.  succeduto  ad  Alessandro  Vili,  pose  fine 
l'anno  a questa  fastidiosa  emergenza,  e con  una  allocuzione 
fatta  in  Concistoro  diede  notizia  della  condizione  , colla  quale  fu 
composto  questo  negozio , colle  seguenti  parole  : Cacttrum  de 
tximia  ejutdem  Cbristianisiimi  Regii  pietate , filiaUque  tu  bone 
Sedem  obiervantta  piene  confidimu:  , tpium  omnìno  faSlurum , ut, 
quemadmodiim  pluries  sperare  noi  fedi , Regìum  Ediftum , quo 
in  praefath  Comittis  edita  de  potestate  E(clesiastì[a  declaratio 
firmabatur  , viribus , ^ effectu  vacaum  reipsa  ab  omnibus  babea- 
tur.  In  effètto  il  Rè  Luigi  tenne  parola,  scrivendo  al  Papa  quella 
Lettera , che  diamo  nei  Documenti  lett.C.  sulla  traduzione  , ben- 
ché poco  felice  in  latinità  , del  citato  Padre  Desirant  . Anche  i 
Prelati  nominati  dal  Rè  alle  Chiese  vacanti  dovettero  disappro- 
vare, e ritrattare  la  dichiarazione  fatta  neH'Assemblea  del  iò8z., 
. e lo  fecero  con  espressioni  molto  forti , scrivendo  al  medesimo 
Pontefice  la  Lettera , che  diamo  ne’Documenti  lett.D. 

3Ò.  Anche  il  celebre  Pietro  de  Marca  Autore  dell*  Opera 
Ve  concordia  Sacerdotii  , ds-  Imperii,  incontrò  due  volte  degli 
ostacoli  per  essere  ammessa  fa  sua  nomina  , prima  al  Vescovado 
di  Conserans , indi  a quello  di  Tolosa  . Racconta  distesamente 
questi  fatti  Stefano  Baluzio  nella  Vita,  che  scrisse  di  Pietro  de 
Marca  suo  grande  amico,  e che  è prefissa  all’  edizione  d«i  Libri 
De  Concordia  fatta  in  Napoli  presso  Vincenzo  Orsino  1771.  Nell’ 
anno  1042.  il  Re  di  Francia  Luigi  XIII.  nominò  al  Vescovado  di 
Conserans  il  de  Marca  : ma  si  trovò  subito  per  ammettere  questa 
nomina,  e darle  eiletto , un  grande  ostacolo  nei  Libri  Concor- 
dia scritti  dal  de  Marca  ancor  laico , e fatti  pubblici  colle  stampe 
l’anno  precedente  1541.  Urbano  Vili,  allora  regnante  diede  ad 
esaminar  que’ Libri  ad  alcuni  Teologi , e Canonisti,  fra  i quali  il 
celebre  Luca  Olstenio  notò  molte  cose,  che  aveano  bisogno  di 
spiegazione,  ed  altre,  che  ferivano  idiritti , e l’autorità  della 
Chiesa  Romana  . Il  Card.  Francesco  Barberino  Nipote  di  Urba- 
no Vili. , che  avea  tutto  l’impegno  di  favorire  il  de  Marca  , gli 

scrisse. 
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scrisse  « desiderarsi  da  lui , che  con  tutta  chiarezza  , e precisio- 
ne . spiegasse  i suoi  sentimenti  circa  l'ingerenza , c cura  > che  ai 
Principi  secolari  compete  nelle  materie  Ecclesiastiche  , cioè  che 
essi  debbono  essere  soggetti  alle  leggi  della  Chiesa  in  queste  ma- 
terie , e appoggiarle  colla  loro  autorità , non  già  ad  esse  soprasta- 
te . AfTerma  il  Baluzio  , che  ciò  l'u  fatto  prontamente  dal  de  Mar- 
ca : Card.  ‘Barbcrìnus  Marcae  signìfìcavii,  capere  :e  ut  sententiam 
tuam  de  cura  Principum  in  rebus  ccclesiastìcis  liquido  promcret , 
eosque  legibus  Ecelesiae  subjreios  esse  sniis  rebus , non  vero  prae- 
esse , decere: . ^sod  ille , ut  erat  minime  contumax , abunde 
ejj'ecerat  (a).  Ma  intanto  mori  il  Pontefice  Urbano,  e gli  succes- 
se Innocenzo  X. , presso  il  quale,  quantunque  nel  Concistoro  del 
Decembre  i <544.  istasse  con  fòrti  premure  il  Card.  Bichi  perchè 
il  de  Marca  fosse  promosso  alla  Chiesa  di  Conserans  ; tuttavia  il 
Papa  giudicò  di  sospendere  la  cosa  , e intanto  far  esaminare  di 
nuovo  i Libri  da  quattro  Cardinali  deputati . Duran- 

te questo  esame , il  de  Marca  stampò  in  Barcellona  l’anno  1646. 
presso  la  Vedova  di  Pietro  Lacavalleria  un  piccol  Libretto  di  pa- 
gine 18. , che  ho  sotto  gli  occhi  sottoscritto  di  proprio  pugno 
dall’ Autore , c da  lui  mandato  in  dono  al  grande  suo  Amico  Padre 
Antonino  Diana  C.  R.  Ecco  il  titolo  di  questo  Libricciiiolo  ; Ll~ 
BELLVS , quo  editionis  Librorum  de  Concordia  Sacerdotii , 
Impera  consUium  exponit , opus  Apostoiicae  Sedis  etnsurae  sub- 
mìttit,  Reges  Canonum  custodes , non  vero  auctores  essedocet 
PETRVS  DE  MARCA  ^c.  Chiesto  Libretto  viene  riportato  an- 
che nella  sopracitata  edizione  di  Napoli  {b'ì  dei  Libri  de  Concor- 
dia (^c.  , nella  quale  edizione  si  trova  zneoez  um  Schedala  illu~ 
strissimiviri porrecta Romanis,editaBarcinone  anno  1646.  (c)  , 
nella  quale  si  arferma , quidquid  praeter  Canonum , ^ Dfcreta- 
lium  mentem  in  Gallia  circa  rcs  Ecclesiasticas  agitar , id  fieri  ex 
prìvilegiis  Apostolicis  , non  autem  mero  jare  Regia , ut  quidam 
ttutumabant , Marcae persuasum  esse . Il  sopracitato  Libricciuolo 
presentato  a Papa  Innocenzo  incontrò  la  piena  sua  approvazione, 
e dileguati  tutti  i sospetti  circa  la  dottrina  del  de  Marca  , tii  egli 
* promosso  al  Vescovado  di  Conserans  nel  Concistoro  del  Genna- 
ro I Ò48. , cinque  e più  anni  dacché  vi  era  stato  nominato  dal  Re . 

57.  Alcu- 

(4)  Citati  Vita  pag.  IXXIV,  (f)  Ibid.  pag.CXXXVllI. 

\^b)  la  Prolegonienis  p.GXXV.sqq, 
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^7>  Akunr  anni  appresso  il  medesimo  de  Marca  fb  oomiha^ 
to  dal  Re  Luigi  XIV.  all’  Arcivescovato  di  Tolosa  : ma  anche  in, 
questa  occasione  incontrò  degli  ostacoli  ad  essere  trasferito  a quel* 
la  Chiesa , poiché  fu  accusato  presto  il  Papa  Innocenzo  X.  di  ade* 
rire  al  partito,  e agli  errori  dei  Giansenisti . Questa  accusa  non 
avea , per  vero  dire  , alcun  fondamento , poiché  si  sà  che  il  de 
Marca  fu  sempre  contrarissimo  agli  errori  di  Giansenio , prima 
ancora  che  fossero  con  Bolla  solenne  condannati  da  Innocenzo  X.  : 
e condannati  poi  che  furono , il  de  Marca  si  adoperò  con  ogni  in* 
dustria  per  estirparli , e fu  il  promocor  principale  delle  delibera* 
zioni , che  contro  i segnaci  di  Giansenio  furono  fatte  nelle  varie 
Assemblee  del  Clero  di  Francia  , come  confèssa  il  Baluzio  nella 
Vita  sopracitata  {pag.  LI.  ),  e come  se  ne  lagnano  altamente  i 
Giansenisti , e fra  gli  altri  il  Padre  Gsrberon  nella  sua  gloria  del 
Giamenìmo  . E l’impegno  appunto  mostrato  dal  de  Marca  nell’ 
Assemblea  del  mese  di  Luglio  lòf}.  per  l’accettazione,  e pub* 
blicazione  della  Bolla  del  Papa  in  condanna  delle  cinque  famose 
proposizioni  di  Giansenio , tolsero  ogni  sospetto  circa  la  dottrina 
«li  lui , ed  egli  fu  trasferito  alla  Chiesa  di  Tolosa  uel  Concistoro 
dei  mese  di  Maggio  1754.  . 

38.,  Del  resto,  oltre  il  Libricciuolo  citato  disopra,  e fatto 
daini  stampare  in  Barcellona  , altri  documenti  ci  ha  lasciato  il 
de  Marca  del  suo  sincero  attaccamento  alla  Sede  Apostolica  , e 
ai  diritti  divini  del  Primato  de’Roinani  Pontefici . Facea  strepito 
grande  per  la  Francia  circa  la  metà  del  secolo  scorso  un  Libercolo, 
parto  dei  Giansenisti , nel  quale  si  sosteneva  l’opinione,  condanna- 
ta poi  come  ereticale  dal  Papa  Innocenzo  X. . die  $.  Pietro  , e 
S.  Paolo  erano  due  Capi  della  Chiesa  , che  ne  facevano  uno  solo  . 
Il  de  Marca  contrappose  a questa  eresia  la  sua  Operetta  De  sìngrt. 
lari  Primatti  Petri , che  fece  pubblica  in  Barcellona  ranno  1047. 
prima  ancora  che  fòsse  promossa  al  Vescovato  diConscrans,  e 
mandolla  al  Papa , che  la  fece  leggere  in  pubblico  {a) . Nella 
Dissertazione  sopra  il  quinto  Concilio  generale,  che  si  trova  nel- 
la Raccolta  del  Labbé,  si  vede  molto  chiaramente,  che  il  de 
Marca  tende  a dimostrare  l’autorità  del  Papa  superiore  anche  ai 
generali  Conci!)  . Il  Baluzio  (J^)  fa  menzione  di  una  Lettera , 
che  il  de  Marca  avea  promesso  di  scrivere  al  Padre  Labbé  Gesuita 

in 

W Baluaiut  In  Viu  supracit.  p.XXXVIL  (i)  Ibid.  pag.LXXV.  sg.  ^ 
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in  difesa  dì  Papa  Onorio , nella  quale  Honorìam  Romanum  EpU 
uopum , qutm  saeculì  nostri  maììgnìtas  in  Concilio  sexto  aecumt~ 
nico  damnatum  esse  contendit  ut  Monotbelitam , ah  ealabepror- 
sus  insmunens  reddidisset , ostendissetqae  nìbil  aliad  in  eo  damna- 
tum esse  praeter  neglìgentiam , quia  varie  se  gesserai . . . De-^ 

inde  prooasset  Honorium  Ulte  faisse  damnatum  ^ non  quìa  Conei- 
lìum  putarit  illum  docuisse  baeresìm  , ut  quidam  existimant , sei 
quia  Sergii  Patriarebae  CPni , Cyrì  Alexandrini  consultatio- 
nem  ambiguis  responsit  eluserat , neque  statim  damnaverat  baere- 
sim  tane  recent  emergentem  . In  occalione  di  certa  Tesi  sostenuta 
pubblicamente  in  Parigi  nel  CoHegio  di  Clermont , nella  quale 
si  asseriva  l’inlàllibilità  del  Papa  decidente  ex  Cathedra  sulle  ma- 
terie di  fède , anche  senza  Concilio  generale  , il  de  Marca  dettò 
al  Baluzio  «na  OpereKa  tn^fèsa  di  questa  tesi . provando  ehela 
sentenza  della  infallibilità -del  Papa  era  insegnata  in  tutto  il  mondo 
cattolico  , c che  l’opinione  contraria  era  nuova  , e soltanto  tolle- 
rata (a)  . Finalmente  per  le  cose  dette  nei  f.ibri  de  Concordia 
abbiamo  una  solenne  , ed  autentica  ritrattazione  del  de  Marca  ri-- 
ferita  dal  Baluzio  medesimo  (^).  e che  noi  diamo  nei  Documenti 
ktt.H.  Il  Baluzio , per  togliere  la  forza  a questa  ritrattazione)  dice, 
che  fu  fatta  dal  de  Marca  mentre  era  inférmo  in  Barcellona  nell’ 
Agosto  1 547. , e che  conteneva  cose  contrarie  ai  sentimenti  di  lui 
mentre  era  sano  . Ma  la  circostanza  della  malattia  fa  credere  che 
il  de  Marca , forse  credendosi  vicino  a rendere  i suoi  conti  al 
Tribunale  di  Gesù  Cristo , si  credesse  in  obbligo  di  rettificare  le- 
dottrine  sparse  nel  pubblico  , e conosciute  per  false  in  un  tempo  t 
nel  quale  dissipare  si  sogliono  davanti  agli  occhi  quelle  nebbie, 
che  vi  sono  condensate  dai  rispetti  umani . Certo  il  de  Marca  nei 
molti  anni , che  sopravisse  a quella  malattia  , mai  non  disapprcv 
vò  , ne  ritrattò  quella  ritrattazione  autenticata  da  un  pubblico  No- 
taro  in  Barcellona , e per  ordine  dello  stesso  de  Marca  consegnata 
a Vincenzo  Candiotto  aHora  Collettore  de’Spogli  per  la  Sede  Apo- 
stolica in  Catalogna  . Sarà  dunque  sempre  questa  ritrattazione 
lìii  monumento  autentico  controle  cose , che  nei  Libri  de  Concor- 
dia si  leggono  disfavorevoli  ai  diritti  del  Primato  de'Romani  Ponte- 
fici, e dell'autorità  de’ Vescovi . > 

Y y y ART.  II. 

(j)  Vide  De  U puissance  de  f’f - {b)  In  Vita  suprac.  pag.KLV. 

glite  idSq.  pag.Sf.  sgq.  . . 
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ARTICOLOII. 

V » • 

ornine  dì  Spagna . 

39.  \ Bbiamo  la  storia  di  una  nomina  fatta  dal  Re  di  Spagna  « 
±\^  e rigettata  dal  Papa . in  una  Lettera  scritta  da  Roma  al 
Nunzio  in  Madrid  li  zo.  Giugno  \ 6^6. , che  io  riporterò  qui  per 
extensrm  (a)  . „ Il  Galeno  ( Enrico  ) nominato  dal  Re  al  Vesco» 
t,  vado  di  Roremonda  in  Fiandra  è uno  degli  Esecutori  testamen* 
„ tarj  di  Cornelio  Janscnio  Vescovo  d'Ipri,  ed  in  conseguenza 
9f  dei  più  appassionati  difensori  del  suo  Costui  veggen- 

„ do  ostare  alla  spedizione  di  quella  Chiesa  la  sua  contumacia  in 
» obedire  alla  Bolla  della  san.  inem.  di  Urbano  VIIL  pubblicata 
„ contro  il  detto  Libro , & i Decreti  di  Nostro  Signore  ( Inno' 
„ cenzo  X.  ) sopra  di  essa , prestò  un  certo  giuramento  avanti 
,,  r Abbate  di  S.  Anastasia  > pensando  con  esso  di  soddisfare 
a«  non  meno  alla  mente  di  N.  S.  che  alle  sue  pretensioni . Questo 
n giuramento  ( cèe  si  di  nei  Docrjmenti  letl.  F.  ) essendo  stato  ri- 
trovato  qui  insufficiente , equivoco  , e captioso , non  fu  accet- 
tato,  ma  s’ebbe  per  bene  di  mandarne  una  nuova  forma  all* 
„ Abbate,  acciò  disponesse  il  Caleno  a prestarlo  in  quella  guisa . 
K ( Nei  docnmenti  lett.  G.  ) . Scrive  1’  Abbate  di  aver  fatto  le 
„ sue  diligenze  infruttuosamente , perchè  il  Caleno  ha  ricusato 
,,  onninamente  di  giurare  nella  maniera  prescrittagli  . (Questa 
,,  renitenza  ha  confermato  maggiormente  N.  S.  nell’opinione» 
,,  che  egli  aveva  della  doppiezza  di  costui  , e che  egli  non  solo 
I,  non  voglia  abbandonare  le  opinioni  del  Libro  dannato,  ma  tut- 
„ tavia  seguitare  in  difènderle  . E perchè  non  par  conveniente  a 
„ Sua  Santità  che  la  Chiesa  di  Roremonda  stia  più  vacante , nè 
I,  opportuno  il  provvederla  in  persona  del  Caleno , per  non  luct- 
„ terc,  per  cosi  dire,  le  pecore  in  bocca  al  lupo,  si  stimarebbe 
M cheV. S.  con  la  sua  destrezza  facesse  conoscere  al  Ministro, 
„ che  ha  cura  degli  affari  ecclesiastici  di  quella  Provincia  , ciò 
,,  che  è per  succedere  a quella  Chiesa  circondata  dagli  eretici  , 
„ quando  più  si  dilati  il  provvederla  in  persona,  come  conviene» 

n dot- 

(t)  Misceli,  di  Spagna  Tom.  XCT.  post  medium  • 

fj>)  Era  l’Abbate  Scravio  Ammiaistratore  allora  di  quella  Nunziatura,  , 
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M dotta,  zelante,  e ossequente  alla  Sede  Apostolica . éheilCa. 
„ leno  dando  con  la  sua  ostinata  contumacia  segni  di  poco  buon 
„ animo  verso  questa  S.Sede , non  è degno  dei  favori  di  Sua  Mac; 
„ sta  , e molto  meno  delle  grazie  di  Nostro  Signore  , il  quale 
„ avendo  cercato  per  ogni  strada  di  ridurlo  all’  obedienza , veg* 
„ gendolo  tuttavia  pertinace , non  può  , salva  la  sua  coscienza , 
„ promuoverlo  a qncl  Vescovado . Esser  il  vero  rimedio  la  oo- 
„ minazione  di  nuovo  Soggetto , che  in  quelle  parti  non  manche- 
„ rà  per  la  copia , che  v’  è , degli  abili , e dei  degni  „ . La  no- 
mina del  Caleno  non  ebbe  ctfetto  , nè  fu  egli  mai  Vescovo  di  Ru- 
lemonda  , ò di  altra  Città,  come  rilevasi  dalla  Storia  Ecclesiasti- 
ca del  Ducato  di  Gheldria  di  Giovanni  Knippeubergh  stampata 
in  4.  a Brusselles  1719. , dove  alla  pag.  zj/*  si  fa  menzione  del 
Caleno  come  nominato  dal  Re  Cattolico  al  Vescovato  di  Ruremon- 
da,  e si  soggiunge:  Henricut  Caìenas,  abdicato  anno  1548., 
quoà  in  Cathedram  Ruremondemtm  babebat , ;«rf , demam 
^ruxtlUs  defunbius  est,  . . . i»  AEdt  3.  Catharìnac  sacra , 
ubi  olim  Curionem  egerat , depositus  cttm  hoc  Epitaphios.  Henri- 
cus  Calenus  ...  ad  Cathedram  etiam  Ruremondensem  nomina- 
tus  Episcopus  fuit  i sed  honorum,  humauorumque  omnium  con- 
temptor  . . . obiit  Brnxellae  16^3-  &c.  In  luogo  del  Caleno  fu 
nominato  dal  Re  Cattolico  Guglielmo  ab  Angelis  nel  1^48.,  ma 
morì  prima  di  ricevere  le  Bolle  della  sua  confermazione , sicco- 
me anche  successe  a Pellegrino  Vogelio  nominato  dopo  i sopra- 
detei . 

40.  II  Re  di  Spagna  Filippo  V.  nominò  alla  Chiesa  di  Sivi- 
glia il  Cardinal  Alberoni , a cui  poco  prima  erano  state  accorda- 
te le  Bolle  Apostoliche  per  la  Chiesa  di  Malaga  . Clemente  XI. 
in  due  Concistori  tenuti  li  Z4.  Gennaro,  e 1 1.  Febbraro  1718. , 
differì  la  proposizione  di  questa  Chiesa . Allora  il  Cardinal  Acqua- 
viva Ministro  del  Re  in  Roma  con  una  Memoria  stampata  in  Ispa- 
guuolo , e in  Italiano  , intimata  all’  Uditore  del  Papa , e al  Car- 
dinal Vice-Cancelliere , protestò  contro  questa  sospensione  . Af- 
fermava egli  nella  protesta  che  „ dalla  S.  Sede  mai  si  hanno  rite- 
,,  noto  sìmili  grazie  ai  presentati  dai  Re , che  per  i loro  meriti 
„ hanno  ottenuto  il  diritto  di  presentazione  per  le  Chiese  de’  lo- 
,,  ro  propr;  Dominj , quante  volte  le  Persone  nominate  non  han- 
00  patito  nota  , 0 difètto  di  dottrina  opposta  alla  nostra  Santa 

V y y 1 Re- 


5^8  A p p E-  N D r c e 

•„  Religione,  ò di  mali  costumi  : di  che  mai  è stiti  tacciata  !a 

s,  persona  dell'  Eifio  Signor  Cardinal  Alberoni , anzi  degnamente 
„ approvata  da  Sua  Santità  colla  promozione  al  Cardinalato , e 

alla  Chiesa  di  Malaga  Dichiara  di  fare  questa  protesta  per 
non  occasionare  irreparabile  pregiudizio  non  solo  a S.  M.  Cattoli- 
ca , ma  insieme  a tutti  gli  altri  Principi,  che  tengono  diritto  alle 
Nomine:  non  dovendosi rcstrin^re  la  libertà,  che  hanno  otte- 
nuta dalla  S.  Sede  Apostolica , di  nominare  , anco  per  ragione  di 
traslazione . qualsisia  Persona  a Kbera  volontà  , quando  questa 
no»  patisca  i difetti  sopra  narrati  . A questa  Protesta  contrappo- 
se r Uditore  del  Papa  una  risposta  per  gli  Atti  di  Pietro  Somiee 
Sostituto , nella  quale  si  dice  che  „ Sua  Santità  per  giusti  motivi 

esposti  a bocca  all’  Hiho  Signor  Cardinal  Acquaviva  tu  dideti  to 
,,  la  proposizione  della  Chiesa  Metropolitana  cÙ  Siviglia  in  Perso- 
„ na  del  Signor  Cardinal  Alberoni . Non  potersi  inferire  da  ciò 
,,  pregiudizio  alcuno , che  si  sia  fatto  al  diritto  di  nominare , che 
„ compete  a S.  M.  Cattolica  -,  si  perchè  non  si  legge  che  vi  sia 
M tempo  alcuno  stabilito  , dentro  al  quale  il  Sommo  Pontefice 
»,  debba  ammettere  le  Nomine  fatte  dal  Re  , dovendosi  questo 

t,  punto  lasciare  al  prudente  arbitrio  di  Sua  Santità,  la  quale , ben 
„ considerate  le  circosunze  dei  casi  occorrenti , dà  quelle  prov- 
»,  videnze,  che  le  pajono  più  spedienti  al  ben  della  Chiesa  ; si 
»,  perchè  il  nominato  nel  caso  nostro  , dovendo  essere  assoluto 
»,  dal  vincolo  spirituale  colla  Chiesa  di  Malaga , benché  non  ne 
»,  abbia  ancora  preso  possesso  , tale  assoluzione  dipende  da  una 
»,  grazia  speciale  del  Pontefice , la  quale  non  si  concede  se  non 
»,  dopo  avere  maturamente  considerato  la  necessità , ò il  vantag- 
»,  gio  della  Chiesa , e altre  urgenti  circostanze  „ . Dichiarasi  an- 
cora ingiusta  la  Protesta  appoggiata  sul  pregiudizio  appreso  di 
S.  M. , mentre  il  S.  Padre  non  intende  di  innovar  niente , c vuole 
lasciar  salvo  del  tutto , e illeso  il  diritto  di  nominare  , che  com- 
pete al  Re  Cattolico  per  privilegio  , e indulto  delia  Sede  Aposto- 
lica . 

41-  Prospero  Lambertini  allora  Avvocato  Coocictoriale , poi 
Benedetto  XIV. , fece  un  Voto  sull’  incidente  di  questa  Nomina 
del  Cardinal  Alberoni . In  esso  cita  la  dilazione  , che  vi  fu  per  la 
proposizione  di  Pietro  de  Marca  nominato  alla  Chiesa  di  Consc- 
rans,  la  cui  Nomina  non  fu  ammessa  te  non  cinque  anni  dopo, 

. , - , - ' 
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tioè  nel  1^48.,  e traslatato  poi  egliaToIoaa^  non  fii  ammessa 
questa  Nomina  che  dopo  due  anni . Inferisce  da  questo  . che  i 
Romani  Pontefici  non  SODO  tenuti  a proporre  i Vescovi  nominaci 
dalle  Corone  piuttosto  in  un  Concistoro  . che  in  un  altro , spe- 
cialmente quando  vi  concorrono  cause  legittime,  che  abbiano  bi- 
sogno di  qualche  discussione , ò di  qualche  riparo  . Deduce  anco- 
ra potersi  trattenere  le  proposizioni  in  Concistoro  non  solamente 
quando  i nominati  hanno  qualche  diletto  nel  costume  , e nella  dot- 
trina contro  la  Religione  Cattolica  } ma  ancora  se  hanno  qualche 
opinione  contraria  all’  autorità , e giurisdizione  Pontificia , ed  Ec- 
clesiastica , come  appunto  era  il  caso  del  de  Marca  . Osserva 
inoltre  il  Lambertini , che  le  Nomine  tengono  il  luogo  delle  ele- 
zioni , e fa  differenza  tra  queste , e la  postulazione  , la  quale  ha 
luogo  quando  si  tratta  di  traslataie  on  Vescovo  da  una  Chiesa  ad 
un'altra,  secondo  il  cap.  de  poituiathne  Praelatorum , e ci- 

ta il  Pirringh , e l' opinion  comune  de’  Dottori . Del  resto  essen- 
do cessato  in  Ispagna  il  ministero  dei  Cardinal  Alberoni , cessa- 
rono ancora  gli  impegni  del  Cardinal  Acquaviva  su  questo  fatto  , 

ARTICOLO  III. 
ti  ornine  di  Germania. 

42.  A Lia  Chiesa  di  Lietmeritz  in  Boemia  fu  nominato  dairim- 
pcratore  il  Conte  Ugo  Francesco  di  Konigsegg.  Fn 
esaminato  in  una  Congregazione  di  cinque  Cardinali,  e di  Prelati , 
se  poteva  ammettersi , ò dovea  rigettarsi  questa  nomina , a moti- 
vo de’  pregiudiz; , che  concorrevano  contro  il  nominato  . Preval- 
•se  il  sentimento  di  non  prendere  direttamente  nelle  circostanze 
allora  correnti  impegno  positivo  di  esclusione  : ma  nel  tempo  stes- 
so fu  risoluto  di  procurare  primo  , che  il  nominato  prendesse  dal- 
la Sede  Apostolica  la  provvista  del  Decanato  di  Colonia , che  sen- 
za Bolle  egli  riteneva  fin  dall'anno  1704.  per  Nomina  del  Capito- 
lo . Secondo , che  fòsse  a nome  del  S.  Padre  ammonito  il  Konig- 
segg , e corretto  pel  vizio  del  giuoco , dal  quale , anche  essendo 
Ecclesiastico , si  era  lasciato  dominare  . Terzo , che  il  nominato 
ti  ritrattasse , e si  facesse  assolvere  dalle  Censure  per  le  violenze 
da  lui  usate  nell’  introdurre , e mettere  in  possesso  Ìo  alcuni  Ca- 
. , _ , pito- 
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pitoli  della  Germania  i Provvisti  dall'  Imperator  Giuseppe  L io  vi- 
gor del  privilegio  chiamato  mentre  1'  Impera- 

tore nou  avea  peranco  otteuuto  dalla  S.  Sede  Apostolica  il  solito 
Breve  per  questo  privilegio . Il  Conte  Ugo  Francesco  diede  le  de- 
siderate soddislàzioni , ed  esiste  la  ritrattazione  da  lui  latta  in 
Vienna  in  roano  del  Nunzio  Apostolico  colia  data  ic.  Settem- 
bre 1710.  . 


ARTICOLOIV. 
ì^omìnt  4ì  Polonia . 

43.  O Imone  I.ugowsKi  Preposto  di  Miecovla  a’ tempi  di  Gre- 
kj  gorio  AHI.  fu  nominato  alla  Chiesa  di  Premislia  a sup- 
plica del  Rè  di  Polonia  : giacché  , a parlar  propriamente  > quel 
Rè  non  nomina  , ma  supplica  . £'  da  sapersi , che  colla  nomina 
Regia  si  acquista  nei  Regno  di  Polonia  il  diritto  alla  dignità  Senato- 
ria: onde  non  ammessa  la  nomina,  anche  quel  diritto  và  a per- 
dersi. Or  la  Nomina  del  Lugowski  era  andata  tanto  avanti , che 
si  fece  nella  Persona  di  Lui  la  Proposizione  della  Chiesa  di  Premis- 
lia nel  Concistoro  de’ 25.  Ottobre  isKi-  Ma  questa  Proposizione 
impuntò  nel  Cardinal  Commendone , il  quale  pratichissimo  era 
degli  affari  di  Polonia . Voleva  Egli  astenersi  prò  sua  conscìcntìa 
dal  dare  il  suo  Voto  j ma  eccitato  dal  Papa  a parlare  liberamente, 
con  dirgli , che  altri  potevano  mutar  sentimento , dichiarò  di  aver 
cognizioni  sicure  del  Soggetto,  e della  indegnità  di  Lui,  massi- 
mamente per  titolo  di  simonia , della  quale  specificò  certe  parti- 
colarità . La  deliberazion  presa  fu  di  sospender  1’  affare  ad  effetto 
di  avere  più  accertate  informazioni  (^)  . Il  Rè  di  Polonia  con  sua 
Lettera  al  Papa  dei  i^.Febraro  non  lasciò  d'insistere  per- 
chè la  nomina  fòsse  ammessa  , e il  Lugowski  promosso  al  Vesco- 
vato . Insinuò  anche  la  pretensione  , che  le  nomine  del  Ré  non  si 
potessero  ricusare  dal  Papa.  Rispose  Gregorio  XIII.  al  Rè  con  suo 
Breve  6.  Settembre  1 582.  ( nei  Documenti  Utt.H.  ) , e rispose  iu 
generale , disimpegnandosi  d’  entrare  in  dettaglio  col  Rè  , c ripor- 
tandosi al  suo  Nunzio,  al  quale  fli  mandato  contemporaneamente 

un 

(a)  Miscellan.  Clcm.  XI.  Tom.  III.  e IV.  Germania,  al.171.  172. 

{k)  Acc,  Contistor,  Tom.  114.  pag.  a^tf. 
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Dn  Ristretto  delle  ragioni  della  Sede  Apostolica  per  capacitare  Sua 
Maestà.  In  questo  Ristretto  si  accennano  due  nomine  recenti  di 
Francia  non  ammesse  dal  Papa  , senza  che  il  Rè  se  ne  chiamasse 
offeso  ; le  quali  peraltro  non  s’ individuano  (a)  . Bisogna  dire,  che 
r eccezzioni  proposte  dal  Coinmendone  contro  la  Persona  del  Lu< 
gowski  fossero  trovate  sussistenti  , poiché  nell’ anno  158^.  fu 
proposta , c data  in  Concistoro  la  Chiesa  di  Premislia  ad  altro  Sog- 
getto nominato  pure  dal  Rè  ; e fu  data  come  vacante  per  morte  di 
quell’  Alberto , a cui  dovea  succedere  il  Logowski  (_b)  : onde  non 
può  dubitarsi  , che  la  Nomina  di  questo  restasse  esclusa  . 

44.  Sul  principio  di  questo  Secolo  il  Rè  di  Polonia  avea  nomi- 
nato un  tal  Wiowski  alla  Chiesa  di  Luceoria  , e per  la  Chiesa  di 
Cracovia  avea  supplicato  che  si  trasferisse  il  Vescovo  di  Premislia. 
Clemente  XI.  per  eccezzioni  canoniche , che  avea  contro  le  Per- 
sone dei  Nominati , si  oppose  all'  una  < e all’  altra  nomina  . Si  sì 
che  , almeno  per  la  Chiesa  di  Cracovia , il  Re  mutò  nomina  nel 
170S.  In  una  Lettera  scritta  al  Nunzio  di  Polonia  a di  i.  Aprile 
170Z.  si  esclude  l’assertiva  , che  le  nomine  delle  Corone  non  pos- 
sono rigettarsi  dal  Papa  ; c si  citano  alcuni  esempj  di  nomine  ri- 
gettate per  eccezzioni  canoniche . 


DOCU- 


(4)  Archiv.  Vatic.  Arrair.  44.  Tom.Jj.  pag.i^I< 
Act.  Consistor.  Tom.  116,  FogL  104. 
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Dilectis  filiis  Decano , Se  Magistrit  Facultatis  Theologiae 
Sorbonae  Parisicnsis . 


GREGORIUS  PAPA  XIII. 

Dìlectì  flii  salatem , Apostolicam  henedictionem . 

VIdimus  Bibita , quae  ad  nos  misistis  , a Renato  Benedicto 
tamquam  ex  communi  Latina  versione  in  Gallicam  linguam 
feliciter  translata . Cognovimus  in  iisdem  perversas , & pernicio- 
sas  annotationes , vestrasqne  in  illud  ipsum  Opus  accuratas , & 
eruditas  Censuras  . Laudamus  summopere  vestram  diligentiam  1 
& sìncerum  Catholicae  veritatis  zelum  cum  doctrina , & chari' 
tate  coojunctum  : siquidem  bene  nostis  quantam  perniciem  a(Te- 
rant  piis  animis  Libri  depravati , iS:  praesertim  divinorum  cloquiq- 
ruin  perversa  interpretatio  . Corrumpunt  enìm , ut  inquit  Aposto, 
lus , bonoi  mores  colloquia  mala . ^lamobrcin  vestram  Censu- 
ram  comprobamus,  nempe  in  cjusmodi  Opere  deprehendi  errores, 
hacrescs  , blasphemias  varias , atque  intolerabilcs  > aliaque  tum 
in  textu  , tum  in  annotationibus , additionibus  , & praefationibus 
sumpta , ita  ut  non  ad  consolationem  simplicium  < sed  ad  dcsola- 
tionem  potius , & ruinam , perversa  ista  versio  spectaic  videatur . 
Ne  igitur  tantum  malum  in  dies  latius  serpat , & piarum  anima- 
rum  scnsus  pestifera  lectione  ad  profanas  vocum  novitatcs  addu- 
ca corrumpantur  , & cxcidant  a simplicitate , quae  est  in  Chri- 
sto , illa  div’  Prophetae  voce  a>'. noniti  Auferte  ojjendicula  de 
via  populi  mei  , Bibita  supradicta  omnino  prohibemus , & ab  Ec- 
clesia Catholica  sub  anathematc  rejicimus  : vestram  vero  in  Itane 
S.  Sedem  observantiam  , sanctaeque  ejus  fiJei,  zeli,  à potesta- 
tis  venerationem , perpetuamque  prò  Catholica  fide  piignam  , pa- 
terna , ut  debemus , charitate  amplectiinur  . Datum  Romae  apud 
S.  Petrnm  sub  annulo  Piscatoris  die  ili.  Octobris  MDLXXV.  Pon- 
tificatus  nostri  anno  quarto , 

' , - ' Caesar  Chrieriuf . » 

Ego 
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Carìssim  in  Cbrhio  Fiìio  nostro  UUDOVICQ  Frantortm 
Rtgf  Chrìsiianìssimo 

ALEXANDER  PP.  Vili. 

CArissime  in  Cbristo  Fili  nosccr  salutem  ^Scc.  Cum  in  sum> 
mopere  mecucndo  mortalis  hujus  Vitae  £onfinio  constituti 
de  reddenda  Judici  districto  > & pulsanti , dcmandatae  nobis  in 
Ecclesia  Dei  supremae  administrationis  ratione  serio  cogitemus, 
nostrarum  esse  panium  omnino  ducimus  . irrita  , atque  inania  de> 
datare  omnia . qnae  aliquot  ab  hinc  annis  in  isto  Regno  Tuo , si< 
ve  adversus  Hcclesiarum  ejusdem  Regni , personarumque  ^ vSc  lo- 
corum  Ecclesiasticorum  ;ura , sivc  alias  adversus  Romani  Pontid- 
cis,  Apostolicae  Sedis,  Ecclesiaeque  universae  auctoritatem  acta  , 
gesta  i respective  pronunciata  fuerunt , quaeque  inde  quomodo> 
cumque  secuta  , & secutura  sunt , sicuri  ex  Brevi  hac  super  re 
edito  manifeste  apparet . Quia  vero  nullis  concluditur  finibus  ca- 
ritas , qua  MajestatemTuam  complexi  semper  sumus  , & comple- 
ctimur,  susceptam  a nobis  perquam  necessariam  hujusmodide- 
liberationem  bisce  Tibi  significamus  : Htfuso  cum  paterni  cordis 
affectu  etiam  atque  edam  aTe  flagitantes  , ut  ipsam  aequi,  bo- 
nique  babeas , ac  ab  univenis  praedicti  Regni  tui  Ordinibus  dde- 
liter  servati  cures . Sane  ubi  id  praestes  , .r^uemadmodum  a Filio 
suo  Primogenito  praefàta  Sedes , & Ecclesia  jure  merito  expe* 
ctant,  constantem  Tibi  ab  ilio , per  quem  reges  regnant , sccun- 
dorum  eventuum  fkustitatem  polliceri  procul  dubio  potcris  ; dum 
nos  sollicitudinem  nostram  firma  hac  in  spe  non  parum  levantes 
Majesrati  Tuae  Apostolicam  Benedicuonem  amantissime  imper* 
tiinur . Datum  Romae  &c. 


* PAPAE  SANCTISSIMO  PATRI  NOSTRO 
^ Anttìssìme  Pater . a Saucticatis  vestrae  ad 

^3  Pontilicatum  exaltatione  concepi  spem  de  utilitatibus  Ec- 
clesiae  • sanctaeque  Religiouis  nostrae  incrementis . Cum  magno 
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%.1moduin  gaudio  experior  jam  inde  etTectus  in  ornai  eo»  qaod 
Beatittido  vestra  magnifìce  , &ueiliter  io  ucriusque  bonunt  prae> 
stac . Id  filialem  meutn  erga  Sanctitarem  vestram  respectum  au< 
gcc . Ut  qiioniam  id  desidero  eidem  ctHcacioribus  quantuin  pos> 
sum  probationibus  notimi  Tacere  > perlibenter  Sanctitati  vestrae 
notifico , quod  dederim  mandata  necessaria  , ut  res  in  meo  Hdi* 
cto  diei  1.  iVUrtii  t68z.  circa  dcclarationem  a Clero  Gallicano 
fàctain  (quo  me  conditiones  praeteritae  adegerant)  contentae 
non  observcntiir  . Desiderans  ut  non  solum  Sanctitas  vestra  de 
ineis  scnsibus  informata  sit  ; verum  etiam  ut  totus  mundus  sin- 
golari aliquo  signo  cognoscat  venerationem  , qua  magnas.  sao- 
ctasque  ejusdem  qualitates  prosequor  . Non  dubito  quin  Beacitu- 
do  vc'^tra  quibusvis  paterni  sui  erga  me  atfectus  probationibus.  Se 
demonstrationibus  corresponsura  sit . Et  interim  Deum  rogo  , ut 
Sanctitatem  vestram  conservet  annis  multis  , & aeque  fèlicibiia 
ac  optat  Sanctissime  Pater 

yésffr  Dnotiijìmut  FHiui 
Vtruilìac  14.  Scp.  UDDOI^ICVS 

D 

BEATISSIME  PATER; 

C'>  UM  in  hac  tandem  exultantis  Ecclesiae  felicitate  ingentes 
j Christiani  omnes  paternoe  providentiae  Sanctitatis  vestrae 
fiructus  percipiant,  facilemque  in  sinum  Clemcntiae  vestrae  aditum 
experiantur  ; nihit  accidere  molestius  potuit , quam  quod  eo  nuoc 
loco  res  nostrae  sint , ut  aditus  in  gratiam  Sanctitatis  vestrae  no- 
bis  hactenus  interclusus  videatur . Cujus  quidem  rei  cum  cara 
Thìssc  rationem  perceperimus , quod  uos  Cleri  Gallicani  Comitiis 
anno  i<58a.  Parisiis  habitis  interfiierimus  ; tdcirco  ad  pedes  Bea- 
titudinis  vestrae  provoluti  profitemur,  &declaramus,  nos  vehe- 
mcnter  quidem  , & supra  id  quod  dici  potcst . ex  corde  dolere  de 
rebus  gestis  in  Comitiis  praedictis , quae  Sanctitati  vestrae , e;us- 
que  Pracdecessoribus  sommopcre  displicuerunt.  Ac  proinde  quid- 
quid  de  istis  Comitiis  circa  Ecclesiasticam  potestatem , Pontifi- 
ciam  auctoritatem  decretum  censcri  potuit  , PRO  NON  DE- 
CRETO HABEMUS  , ET  HABENDUM  ESSE  DECLARAÌ 
- . ' MUS. 
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MUS  . Quin  imo  a mente  nostra  alienum  fuissc  testamur  quid- 
qnam  decernere  , & Ecclctiis  praedictis  praejudicium  infcrrc  : 
Prompti  insoper  in  profuodissiml  obsequii , quod  Sanctitati  vestrae 
profitcmur , & demissae  reverentiae  pignus  , ita  nos  gerere  , ut 
de  debita  nostra , quam  ad  extreraum  vitae  spiritum  Sanctitati  ve- 
strae impensissime  praestabimus , obedientiam  , & de  nostro  prò 
tucndis  Ecclesiae  juiibus  zelo  , nihil  unquam  possit  desiderari . 
His  itaque  perlectis  nostris  Litteris  speramus  , & Sanctitatera 
vestram  humillimc  obtestamur,  ut  nos  in  gratiam  , bencvolen- 
tiamque  tandem  reccptos  Ecclesiis , ad  quas  Rex  noster  Christia- 
nissimus  nos  nominaverit  < praeficcre  non  dedignetur  . Quo  ma- 
turius  animarum  saluti , Se Christianae Religioni  utilitati,  ipsaruni 
Ecclesiarum  juribus , & dignitari , ut  sincere  Sanctitati  vestrae 
profitemur , studium  omne  nostrum , & curam  impendamus . In- 
terim Beatitudini  vestrae  tamquam  B.  Petti  Apostolorum  Principia 
Successori,  Christi  Domini  Vicario . totiusque  militantis  Eccle- 
siae Capiti , veram  , & sinceram  obedientiam  , quam  jam  pro- 
misimns,  itcrum  promittimus  , vovemus,  & juramus , acmultos, 
& felices  annos  prò  bono  totius  Ecclesiae  ex  animo  precamur . 


E 

Ego  infrascriptus  Petrus  de  Marca  profìteor  me  in  omnibus 
sequi , & amplecti  eam  doctrinam  de  jurisdictione  , ac  im- 
munitate Ecclesiastica , caeterisque  rebus,  & causis  Ecclesiasti- 
cis  , quam  docet  Romana  Ecclesia  , eique  firmiter  adhaerere . 
Quaecumque  vero  buie  doctrinae  contraria  scripsi  in  Libro  de 
Concordia  Sacerdotii,  & Imperìì  , &:  in  Epistola  Hyacintbo  Mes- 
sades  Arcbidiacono  Empuritano  Ecclesiae  Gerundensis  diretta , 
a me  editis,  quae  postea  Decretis  sacrae  Congregatiouis  Indici* 
damnata  sunt , ea  quoque  & nunc  damno  , & in  altera  illius  Libri 
editionc  me  emendaturum  spondeo  j eandemqiie  Romanae  Ec- 
clesiae doctrinam  etiam  in  reliqua  Operis  parte  a me  edenda 
me  sequuturura  promitto.  Profiteorque  singularia  illa  jura,  qiii- 
bus  in  negotiis  Ecclesiasticis  Rex  Christianissimus  utitur  , non- 
nisi  ex  privilegio  Apostolico  posse  cxerceri;  alioquin  nonlegiti- 
me  usurparentut . PETRUS  DE  MARCA. 

Z li  X EGO 
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Ego  Hcnricus  Calenus  Archidiaconus  Mcchiinicnsis  , & no- 
minatus  Episcopus  Ruremundensis  profiteor  me  obedientem 
S.  Rom.  Ecclesiae  i A'  SSmo  Domino  Nostro  Innocentio  divina 
providentia  PP.  X.  • ejusque  Successoribus  ; Se  licer  cxistimani 
ca,  quac  comincntnr  in  Libro  Rini  Cornelii  Janscnii  quondam 
Iprensium  Episcopi  , qni  dicitur  Augastìnus , esse  ex  pura  do- 
ctrina . & mente  S.  Augustini  Magni  Ecclesiae Doctoris  , A juxta 
sensum  ab  cadem  S.  Rom.  Ecclesia  acceptum  , Se  approbatum  , 
buie  fundamento  innixus  eumdem  Librum  legerim  , Se  defende* 
rim  ; tamen  certior  factus  postea  constantis  volmitatis  Urba- 
ni Vili.  fcl.  ree. , A SS.  D.  N.  Innocentii  X.  , praefatum  Librum 
prohibentiom  < declaro  me  S.  Sedis  Apostolicae  ejusque  Sum- 
morumPontificum  mandarisobedientiam  praestare«  atque  invio- 
labiliter  deinceps  praestùunim  , nec  directe  > vel  indirecte  coo- 
traventurum , Librum  supradictiun  seposuisse  , seponcre  , nec 
illum  amplius  lecturum  . Insui^r  declaro  me  omnes,  A quascum- 
que  haereses  detestar! , propositiones  omnes.  A sencentias  damna- 
tas,  A damnandas  in  quolibet  Auctore  , edam  in  praefaco  Janse* 
nii  Libro , cui  ùuì\us  Augusijnas , prò  damnatis  habere,  A ha- 
biturum  . Ita  spondeo  , voveo , ac  juro  ego  idem  HENRICVS 
CALENVS  Archidiaconus  ^c. 


G 

Ego  Henricus  Calenus  Archidiaconus  Ac.  proSteor  me  obe- 
dientem S.  Rom.  Ecclesiae  , A SS.  D.N.  Innocentio  X.  Pou* 
tilici  Romano , ejusque  Successoribus  ; atque  ideo  me  acceptatu- 
rum  I prout  de  làcto  accepto  debita  submissione , Constitutionem 
fel.  ree.  Urbani  Vili,  editam  anno  decimo  nono  sui  Pontibcatns , 
Incarnationis  Dominicae  millesimo  sexcentesimo  quadragesimo 
primo  pridie  Nonas  Marti! , quae  incipit  In  eminenti  Ecclesiae  . 
in  qu.i  probibetur  Liber  Cornelii  Jansenii,  cui  titulus  Augustinus. 
Quam  Constitutionem  ego  integre  accepto  , A cuin  ea  in  omni- 
bus sentio  , A consentio . Ac  promitto  me  . quantum  in  me  fue- 
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tit , curatutam  > ut  pràcfatam  Constitutibnem  omnes , 8c  singuli 
acceptent . Se  in  omnibus  cum  eadem  sentiant  • & consentiant . 
Ica  spondeo  , voveo  i ac  ;uro  &c. 


H 

De  Praeposito  Michioviae  a Majestate  Tua  ad  Premisliensem 
Ecclesiam  nominato , nobisque  commendato  , satisfecisse- 
mus  postulationi  tuae  ; nihil  enim  est , qnod  libentiut  faciamus . 
Sed  summa  tum  ipsius  negotii  gravitas , tum  nostri  mnneris  ne^ 
cessitas  edecit , ut  dum  cogitaremus  tanta  in  re  nihil  subito  agen- 
dum  esse , sed  omnia  quam  diligentissime  exploranda  , animaci* 
vertimus  multa  obscare  , quominus  possimus  , salvo  nostro  mu* 
nere  t Majestatis  Tuae  postulationi  satisfacere  . Exponet  omnia 
singillatim  V^en.  Frater  Albertus  Episcopus  Massanensis  Nuntius 
noster.  Non  dubitamus  quin  e;us  verbis  omnem  fidem  sis  habi- 
turus , ac  prò  certo  habitutus  < consilium  nostrum  in  hoc  nego- 
tio  ad  Dei  gloriam  spoetare  , magna  etiam  cum  catione  honoris, 
& laudisTuae.(/ir(Àf».  Inatte.  Armar. 7m.x%.pag. 
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CORRIGE. 

Demimit  fem  (kristiu 

sci  teit  tufi 
veUit 
Scatiss, 
teatits, 

( Quando  si  parla  del  Primato  dal 
Papa) 
beatìis. 

a S.  Giacomo 
ieatitt. 

i rincoli  dell’  c$tcroai:3munioae 
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